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ARTICOLO  I. 

\AnaleCta  de  calamitate  Litter atorum  : 
PetRi  Alcyonii  Medìcei  Le - 
gatus ,  five  de  Exilio  libri  duo  : 
cejjere  Jo:  Pierius  Valerianus,’ 
&  Cornelius  Tollius  de  infelicitate 
Litteratorum  ,  ut  <&  Josephus  Bar- 
berius  de  miferìa  Toetarum  Grceco - 
rum  ,  cumTraf adone  Jo:  Burchar- 
di  Menckenii  ,  &  indice  copiofo  • 
Lipfia  >  apud  Jo:  Fridericum  Gle- 
idtfcb ,  1707.  12.  pagg.f5j3.fen- 

za  la  prefazione  ,  eia  tavola . 

UNo  degl’inftituti  di  quello  Gior¬ 
nale  non  è  tanto  di  compren¬ 
dere  i  nuovi  libri  che  vanno  ufcendo 
Tomo  111.  A  alla 


2  GIORNALE 

alla  luce,  quanto  quelli  che  per  la_> 
loro  bontà  e  rarità  li  vanno  alla  gior¬ 
nata  in  Italia  ed  anche  fuor  riftam- 
pando  ,  purché  e  quelli  e  quefti  fieno 
di  Scrittore  Italiano.  Quindiè,  che 
il  Sig.  Gio.  Burcardo  Menchenio  ,  uno 
de*  primi  letterati  viventi  della  Ger¬ 
mania  9  avendo  fatto  riftampare  in  un 
fol  volume  i  quattro  fuddetti  Opuf- 
coli,  tre  de’  quali  da  tre  Italiani  fo¬ 
lio  flati  comporti ,  egli  è  conveniente , 
che  effi  trovino  luogo  in  queft5  Ope¬ 
ra  ,  e  riferiti  vi  fieno  :  il  che  tanto 
più  volentieri  fi  fa  da  noi,  quantochc 
il  Sig.  Clerico  ne  ha  fatta  per  entro  la 
fua  Biblioteca  Scelta  ,  (  a  )  onorevo¬ 
le  ricordanza  .  Ora  ficcome  il  libro 
dell’  Alcionio  è  ’l  primo  in  ordine  di 
queft  a  Raccolta  ,  cosi  da  lui  ne  pren¬ 
deremo  cominciamento  ,  facendo¬ 
vi  fopra  quelle,  ofi'ervazioni  ,  che_* 
ci  parranno  più  proprie  e  più  fingo- 
lari . 

$.  I. 

A  l  c  r  o  n  1 1  Medicee  Legatus  9 
five  de  Exilio . 

« 

I.  La  patria  di  Pietro  Alcionio  pa¬ 
re  , 

)  T.  iS, 


de*  Letterati.  5 

re  ,  che  ha  fiata  ignorata  dal  Giovi© 
(  a  ) ,  o  ne  fu  almeno  dihimulata». . 
Tanto  anche  fecero  i  SS.  Mcnchenio  e 
Clerico  foprallegati  ,  come  pure  il 
moderno  Autore  del  Dizionario  ifto- 
rico  e  Critico  {^).  Gio.  Matteo  Tof- 
cano  ,  Milanefe,  là  dove  parla  di  lui 
in  quel  fuo  raridlmo  libricciuolo  (  c  ) , 
confeda  ingenuamente  di  ederne  af¬ 
fatto  all’ofcuro.  I  Collettori  della». 
Biblioteca  Antica  di  Jena,  con  poco 
o  niun  fondamento  (  d  ) ,  lo  aderif- 
cono  Fiorentino  .  Lilio  Gregorio  Gi- 
raldi ,  che  fu  contemporaneo  di  lui , 
c  che  l’anno  1  f  27.  con  edo  in  Roma 
fi  ritrovava ,  lo  dice  (e)  efpredamen- 
te  Venerano  .  11  più  dotto  Veneziano 
dell’età  fua  lo  chiama  parimente  il 
Signore  di  Varillas  (/),tuttochè  al  fuo 
folito  feriva  altre  cofe  di  lui ,  come 
in  appredo  vedremo,  niente  verifimi- 
li ,  e  apertamente  anche  falfe,  cam¬ 
biandone  perfino  il  cafato  di  ^dlcyo- 
niiis  (  che  al  dottiamo  Pier  Vettori 

A  z  (a) 

(  ^^Jov.Blog.p.yo.  edit.  Ve)? et.  i  ^46 .fol. 

(  b  )  Bayle  DUÌ.. nifi. &  Crii.  TX p- 183. 

(c  )  PeplJtal.p.jg.  (d)B.A. Jena. Sept.  1706. 

p.^kg.  (  e )  Dial.de  Poet.no/lror.  tempor.l.z. 
(  f  )  Aneed&t,  de  ilorevce ,  p.  1 6$. 
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(a)  parve  di  fcrivere  più  latinamen¬ 
te  Halcyotiius  )  in  quello  di  jll giorni  s  . 

Nacque  egli  adunque  in  Venezia  di 
parenti  ofcuri  e  mal  agiati  di  beni  di 
fortuna ,  non  però  in  maniera ,  che 
loro  manca  (Te  modo  di  farlo  allevare 
fotte  buoni  maeftri  ,  e  di  fargli  ap¬ 
prendere  quelle  cognizioni  che  fo- 
gliono  più  che  altro  diflinguere  i  let¬ 
terati  dalle  perfone  del  volgo  $  e  per¬ 
chè  eglino  erano  nativi  di  due  città  , 
e  forfè  alcuno  di  loro  della  più  vii 
condizione,  foleva  chiamar  fi  ibride , 
ad  efempio  dì  quell’Afinio  Epicardo  , 
che  per  efier  nato  di  padre  Parto  , 
e  di  madre  Romana  ,  con  tale  appel¬ 
lazione  vien  da  Svetonio  (b)  cogno¬ 
minato.  L’anno precifo  delia  fua  na- 
fcita  non  fi  faprebbe  affermare  ;  ma 
per  quanto  è  lecito  alla  conghiettura  , 
fi  ha  ragione  di  credere ,  che  ciò  folle 
entro  l’ultimo  decennio  del  fecolo 
XV.  mentre  nel  primo  de’fuoi  Dialo¬ 
ghi  de  Exilio  >  ch’egli  fuppone  tenuti 
poco  innanzi  al  1 5 1 2. in  cui  i  Medici 
rientrarono  in  Firenze,  dond’  erano 
flati  sbanditi ,  parlando  di  fe  flefiò , 

con¬ 
fa  ’]  Petr,  Vici  or.  Vr&fat,  ìn^irifi.Eoct. 
i  1p  )  Svtfi n*w4?*g* 


Di’  L  E  T  T  ER  A  T  I.  f 
con  fella  ,  che  appena  era  entrato  nel¬ 
la  fua  pubertà  (  vix  enim  pubeftit)  e  p. 
quando  morì  il  Mufuro ,  cioè  a  dire 
nel  i  f  1 7,  egli  era  in  età  giovanile  ,  fe 
dobbiamo  dar  fede  ad  una  Lettera.*. 

(  a  )  di  Ambrogio  Leone  da  Nola  al¬ 
l’amico  Erafmo  diretta  . 

Provveduto  dalla  natura  di  ottimo 
talento  ,  fotto  la  difciplina  di  Marco 
Mufuro  di  Candia  ,  Profeffore  allo¬ 
ra  di  Lingua  Greca  con  pubblico  fti- 
pendio  in  Venezia,  coltivò  attenta¬ 
mente  le  buone  lettere ,  molto  pii 
che  la  medicina ,  la  quale  fu  da  lui 
profetata  .  Parendogli  dipoi ,  che  gli 
tornaife  in  acconcio  l’emendare  i  te¬ 
lài  Greci  che  in  Venezia  imprimevan- 
fì ,  vie  più  che  il  guarire  le  infermità 
di  chiunque  all’arte  fua  ricorreva^  > 
in  alcune  ftamperfe  ,  e  fpezialmente 
in  quella  d’Aldo  il  vecchio ,  fe  pur 
dee  crederli  al  Varillas  fopradetto?, 
confumò  con  menfuale  mercede  qual¬ 
che  anno  della  fua  gioventù  ,  e  non 
di  tutto  il  fuo  vivere,  come  vanamen¬ 
te,  aflferifce  quello  moderno  Frangefe 
(  è  ) ,  anzLromanziere  che  illorico .  Il 

A  3,  Sig. 

(a )  Erafm.  epiJì.CCCXXIV.p .333.  edit.  Bat. 

170O.  (b  j  Vanii,  l.c. 
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Sig.  Clerico  (  d)aggiugne,  che  fe  la 
correzione  delle  Greche  flampe  di 
.Aldo  fu  fatta  con  la  direzione  di  lui  , 
quella  non  gli  dièmolt’onore  ,  poiché 
ye  ne  ha  pochijjìme  dì  ben  corrette  :  il 
che  in  qualche  conto  egli  c  vero  ,  ma 
però  condonabile  in  chi  primo  ci  ha 
comunicate  tante  belTOpere  delFan- 
richitàpiù  erudita,  non  ancora  da_, 
tante  pofleriori  edizioni  ed  ofierva- 
zioni  migliorate  e  iiluflrate*,  e  chc_> 
non  lafciano  tuttavia  di  edere  atten¬ 
tamente  ricerche  da’foreflieri  ,  e  ri¬ 
pone  nelle  loro  librerie  come  cofe  di 
valore  e  didima.  Da  qued’impiego 
rifultò  all’Alcionio  un’altro  ed  aliai 
maggiore  vantaggio*,  ed  è,  checorreg- 
gendo  gli  errori  delle  flampe  ,  coiu 
le  molte  oflervazionich’  e’  fece  ,  per¬ 
venne  all’ottima  facoltà  di  fcrivere 
eccellentemente  (  b  )  >  laonde  confide- 
rando  quanto  alcuni  libri  di  Arido- 
tele  fodero  flati  da  molti,  e  in  parti¬ 
colare  da  Teodoro  Gaza  con  barbara 
dicitura  latinamente  tradotti,  fi  po- 
fe  a  traslatarne  diverficon  idilecosi 
purgato  ,  che  più  ebbe  mira  di  com¬ 
parire  fcrittore  Ciceroniano,  che  tra¬ 
dur¬ 
la)  B,C.  T.XIV-pag.  1 19.  (b)Jov.  Le. 
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(Littore  Arittotelico  .  Tradufse  in  ol¬ 
tre  alcune  Orazioni  d’ Ifocrate  e  di 
Demoftene  con  non  minore  elegan¬ 
za  ,  e  con  sì  fatte  verdoni  crebbe  a__> 
tanto  di  riputazione  e  di  ftima_»  > 
che  l’anno  1  j  1 7.  e  (Te  odo  venuto  a  ip7. 
morte  il  fuo  maeftro  Mufuro  , 
per  ordine  del  Senato  Veneziano  (  a) 
ettendo  Lato  pubblicato  a  fuono  di 
tromba  l’anno  Tegnente,  che  chiun¬ 
que  afpiratte  a  fuccedergji  in  quell’o¬ 
norevole  impiego  con  lo  ftipendiodi 
cento  ducati  doro  ,  in  capo  a  due  me¬ 
li  prefentarli  dovette  *,  l’Alcionio  non 
fu  degli  ultimi  a  dare  in  nota  il  fuo 
nome,  ed  il  Nolano,  che  di  quello  i*i?. 
particolare  ne  ha  lafciata  memoria.* , 
lo  nomina  unicamente  come  il  più 
degno  ed  il  più  accreditato  di  quanti 
fra’difcepoli  del  Mufuro  a  quella  let¬ 
tura  afpiravano. 

Comunque  andafse  la  cofa  ,  egli  è 
certo,  che  l’Alcionio  retto  defraudato 
delle  fue  fpcranze  ,  e  quella  forfè  fu 
la  cagione,che  difguttatone  lafciò  la 
patria  ,  e  col  favore  del  Cardinal  Giu- 
iio  de’Medici  (  b  )  pafsò  in  Firenze^». 

A  4  Fan- 

(  a  )  Amb.  Leon  epifl.  ad  Erafm.  l.c.p.T,^^. 

(b)Left .de’ Piene* raccolte  dalRufcel.Lib.  i  -p.7t). 
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5*ì-  l’anno  ifii,  aduna  lettura  di  lingua 
Grecacon  decorofaprovvigione,oitre 
alla  quale  aveva  dal  Cardinale  dieci 
ducati  ogni  mefe  per  la  verdone  ,  che 
a  richieda  di  lui  andava  facendo  dal 
Greco,  di  Galeno  de  parìibiis  anima¬ 
li  um  (  a):  In  queft’anno  mededmo 
pubblicò  dalle  Lampe  degli  Eredi  di 
Aldo  i  liioi  due  libri  de  Exilio  >  e  con 
elfi*  come  vedremo ,  diede  che  dir 
molto  di  fe ,  fpezialmente  a’fuoi  ma¬ 
levoli  ,  che  non  erano  pochi ,  e  di  non 
ultimo  grido. 

L’anno  Tegnente  edendo  il  Cardinal 
Giulio  pervenuto  al  fommo  Pontid- 
cato  col  nome  di  Clemente  VII,  l’Al¬ 
cionio  entrò  in  ifperanza  di  avanzar 
molto  le  cofe  fue ,  e  però  concepì  ar- 
dentidimo  dedderio  di  portard  a  Ro¬ 
ma  ,  condderata  da  lui  come  un  piu 
adeguato  teatro  alla  Tua  fortuna  e  ai 
fuo  merito.  Chiefe  (b)  licenza  di  par- 
tirfcne  alla  Repubblica  Fiorentina.*  * 
e  non  avendo  potuto  ottenerla ,  per 
non  avere  la  Signoria  chi  provvedere 
cosi  d’improvvifo  in  fuo  luogo  ,  attefe 
opportunità  di  fuggirfene  occulta¬ 
mente  ,  e  quella  fe  gii  prefentò  quad 

fubi- 

fa  )  lvip.%?.  (  bj  Ivi p. 89. 
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fubito:  poiché  apportate  due  ferte-*  , 
nelle  quali  non  li  leggeva  Lenza  fai* 
motto  a  perfona  ufcì  di  Firenze  nel 
Settembre  dell’  anno  medertmo  ,  e-* 
pervenne  in  Roma  li  cinque  dello 
rtelfo  mefe  con  infinita  fperan^i  di  co  fa 
grandi ,  giuftai  efpreiHonedi  Girola¬ 
mo  Negri  ,  Segretario  e  Letterato 
Veneziano  ,  in  una  di  quelle  Lettere 
che  fcrirte  a  Marcantonio  Michele-»  3 
dottiifimo  Senatore  della  fua  patria  , 
nelle  quali  fa  dell’  Alcionio  ,  eh*  era 
fuo  amico,  particolare  menzione-*: 
,,  ma  Dio  voglia ,  così  foggiugne  nel- 
,, la  medefìma  lettera,  che  non  abbia 
,,lafciato  il  proprio  per  lappellativo, 
,,  perchè  tanti  fono  gli  altri,  che  fono 
,,  inanzi  a  lui ,  e  che  hanno  gran  dirfi- 
„  colta  d’erter  riconofcmti  al  prefente, 
,,  che  dubito  duri  gran  fatica  a  ricu- 
perar  quanto  ha  lafciato  a  Fioren- 
„  za  „  .  Nè  fu  vano  il  pronortico  j  poi¬ 
ché  a  fatica  confeguì  l'Alcionio  la  let¬ 
tura  di  eloquenza  nell’ x^rciginnafio 
Romano  ,  dove  lefse  Demoftene  (  a  ) 
con  molta  frequenza  di  uditori. 

L’anno  1  fi  6.  provò  un’altro  colpo 
di  avverfa  fortuna ,  mentre  nel  Lacco 

A  f  i  na¬ 


ta 
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improvvifo  che  diedero  ad  una  parte; 
di  Roma  i  fuorufciti  Colonne!]  il  dì 
della  vigilia  di  S.  Matteo  (a  ) ,  toccò 
all’Alcionio  di  veder  pofta  a  Tacco  la 
Tua  danza,  ch’era  vicina  a  quella-, 
del  Berni  ,  il  quale  però  non  era  de’ 
Tuoi  amici.  Ncqui  le  Tue  difgrazie 
ridettero  }  poiché  quantunque  Tanno, 
Tegnente.  continuale  nell’  efercizio 
527.  della  Tua  prima  lettura x  in  cuifpie- 
gò  la  prima  Olintiaca  di  Demo  ite¬ 
ne  ,  ne  riportò  piu  di  onore  che  di 
profitto  3  convenendogli  Todenerla__. 
fenza  la  dovuta  ricognizione  y 
per  dirla  con  le  parole  del  Negri  > 
per  Vamor  di  Lio  .  Pochi  mefi  dopo 
occupata  Roma  e  Taccheggiata  dall’e- 
fercito  TedeTco  e  Spagnuolo  ,  men¬ 
tre  l'Alcionio  ( b  )  fi  ritira  a  gran  paT- 
fi  in  cadel  Sant’Angelo ,  dove  pur’era- 
fi  il  Papa  ricoverato,  retto  di  mof- 
•chettata  in  un  braccio  non  legger¬ 
mente  ferito.  Sciolto  Ta/Tedio ,  e  la 
città  al  Tuo  primo  dato  redituita  ,  pa¬ 
rendo  all’  Alcionio  3  uomo  Tuperbo  ; 
e  come  Tono  quafi  tutte  leperTone_> 
di  lettere,  di  Tua  natura  collerico, 

di 

(  a  )  Ivip.92..  (b)  Pier.  Valerian,  de  Line - 
rat.  Inj .  l.z.p.% 43 .  edit.Lipf, 
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di  non  e  (Ter  mai  ftato  rimunerato  fe¬ 
condo  ii  fuo  merito  e  la  fua  efpet- 
tazione  ,  tratto  da  fpirito  fediziofo  , 
fi  gittò  nel  partito  del  Cardinale-» 
Pompeo  Colonna  ,  nemico  aperto  di 
Papa  Clemente,  epreffo  dilui  una-*, 
mortai  malattia  lo  ridufiedi  là  a  po- 
chi  meli  al  fepolcro ,  non  ancor  giun¬ 
to  all’  anno  quarantèiimo  dell’  età 
fua  . 

Quello  è  quanto  polliamo  dire  ge¬ 
neralmente  intorno  alla  vita  dell’  Al¬ 
cionio  .  Per  quello  che  ne  riguarda  i 
coftumi  ,  quelli  poco  laudevoli  furo¬ 
no  ,  e  nonfanno  punto  di  onore  alla, 
memoria  che  negli  fcritti  altrui  ne 
ri  mafia  .  E  non  è  maraviglia  ,  che 
pochi  ne  abbiano  detto  bene  ,  poiché 
egli  quali  di  tutti  fu  folito  parlar  ma¬ 
le.  Mordace  e  maledico  lo  chiama  a- 
cerbamentcil  Giraldi,  edovefinifce 
di  ragionarne ,  „  iafciamo  ,  die’  egli , 
(a)  di  più  parlare  di  quello  gagliof- 
„  fo  ,  che  a  tutte  le  perfone  da  bene 
,,  non  cela  di  fare  oltraggio, ben  de— 
„  gno  di  fiaffile  e  di  corda  .  Leggali! 

A  6.  quel 

[a)  Mittede  hoc  ?iebulo?ie  plura  ,  qui  bellum 
boni*  omnibus  indixit, flagri*  & f  ufle  cocrcen* 
diti.  Gyrald.l.c . 
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quel  Sonetto  ,  che  centra  lui  fece  il 
Berni  (  a  )  : 

Una  mula  sbiadata,  domafebina,  ec. 
edaeffo  s’ intenderà  quanto  facile  a 
fparlare  di  altrui  folle  1*  Alcionica 
lingua.  Cotali  maledicenze  aferive 
il  dottiifimo  Pierio  Valeriano  (  b)  a 
non  ultima  infelicità  dell*  Alcionio  , 
poiché  mentre  queliti  giudica  male  de’ 
letterati  ,  lacerandoli  tutti  con  pe¬ 
tulanti  dime  dicerie ,  fi  tiro  addolTo  i* 
odio  non  meno  degl’  intendenti,  che 
degl’idioti  j  e  come  ordinariameate 
dove  fomma  è  la  maiedicenza,  foni- 
maanchequivi  è  la profunzione  ,  ne 
nacque,  ch’egli  non  facea  dima  che 
difefteflfo,  (c)  nè  confluita  va  con__» 
perfona  1  fuoi  fcritti  j  onde  a  quefti , 
giuda  l’avvertenza  del  fuddetto  Pie¬ 
rio  ,  come  niente  manca  di  perfezio¬ 
ne  quanto  allo  itile  ,  cosi  molto  vi 
manca  quanto  alle  cofe  . 

Di  un  altro  vizio  lo  nota  il  Giovio 
{  d  )  nel  ritratto  che  ne  fa  al  vivo  di 
lui ,  cioè  a  dire  ,  ch’egli  fu  oltremo¬ 
do  ghiottone  e  golofo  >  ma  di  tutti 

que- 

faj  Opere  Burlefche  lib.i.  p.  63.  Tir .  Giunti > 
1550. in  8.  (b  )/.£./>. 3 42,.  (c)  Alcyondn  Epifi. 
ad Hieron.  Nigrum .  ( d  )  Jov.  l.c> 
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quelli  difetti  poco  difonore  rifiate¬ 
rebbe  al  fuonome  ,  quando  il  mede- 
fimo  Giovio  -,  ed  altri  gravi  Scrittori 
dopo  di  lui  non  lo  avellerò  notato  di 
forco  letterario  ,  riponendolo  nel  nu? 
mero  de  plagiar]. Vaglia  però  ii  vero  , 
a  torto  gii  fu  data  sì  fatta  accufa  ,  co^ 
me  più  fotto  vedremo  :  baiti  quifo^ 
lo  avvertire,  che  al  Giovio  non  ogni 
cofa  dee  crederi!  di  quanto  dice  del 
noitro  Autore,  mencre  iì  fa  per  te- 
ftimonianza  del  Negri  foprallegato , 
[a)  che  T  Alcionio  avendo  prefo  a 
fcrivere  un*  Orazione  in  lode  de’  Ca¬ 
valieri  morti  nell*  allòdio  de’  Rodi/u 
dato  maliziofamente  ad  intendere  al 
Giovio, che  l’altro  feri  vede  un’iltoria 
latina  a  concorrenza  di  lui  :  della 
qual  cofa  entratone  in  collora, concepì 
motivo  di  fpariarne acremente  ,  e  di 
detrarne  alla  fama  .  In  quello  fat¬ 
to  non  folamente  il  Giovio  fi  lafciò 
trafportare  da  un’  impeto  troppo  cie¬ 
co  e  mal  ponderato  ,  ma  anche  pec~ 
co  verfo  1’  Alcionio^’  ingratitudine  ? 
mentre  quelli  ne  fa  fi  piena  ed  onore¬ 
vole  ricordanza  nei  fecondo  Dialogo 
del  fuo  libro  de  Exilio  >  là  dove  dopo 

aver 

fa  )Lett.  de  Prenc.i.c.p.S/* 


14  Giornale 
aver  lodato  i  primi  dieci  libri  deli* 
Iftoria  di  lui ,  ne  dà  fulfeguentemen- 
te  quefto  favorevole  giudizio  (  a  )  : 
e  veramente  1*  Iftoria  di  quefto 
chiariflìmo  Scrittorecontiene  infe 
>y  ogni  fior  di  eleganza, ogni  bellezza 
di  dire, e  di  chiarezza  maravigliofa: 
rifplende:tanto  ornatamente  vi  fo- 
y,  no  efpofte  le  cofe:  tanto  mirabil- 
,,  mente  i  paefi  e  i  fatti  d’ arme  vi  fom 
deferitti  -,  e  le  concioni  e  gli  avver- 
timenti  con  tanto  di  prudenza  e 
>5  di  gravità  vi  fon  per  entro  frap- 
„  pofti  ,  Il  fuo  Autore  finalmente 
colla  varietà  ,  con  gli  epifodj  , 
3,  colle  amplificazioni ,  colle digref- 
„  fioni  non  meno  adempie  le  parti  d* 
y,  infigne  Iftorico  ,  che  di  eccellente 
„  Oratore. 

Contuttociò  non  è  andato  1’  Al¬ 
cionio, 

C  a )  HÌJtoria  enim  hu)us  clarifimi f criptoris  o- 
mnes elegantia  fìores}omnia  eloquenti  &.  fiumi- 
n&habet,&mira orationis  claritate fplende- 
f  at .  Vfqueeo  omnia  ornate  enarrantur re - 
giones  aut pugna  admirabiliter  defcribnntur , , 
&  conciones  hortationefque  prudenter  &>.gra- 
'viffìmc  inteYponuntur ,  Deniqueillius  uuctor 
no  anelate  >  evrigatiombus.  ,  dmplific  at  ioni- 
bus ,  digrefìonibus  }non  minus  praftantis  Hi - 
(forici ,  quam  eximii  Oratoris  laude  ab.  omni¬ 
bus  decorar i  debet.  1 5  q. 
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ciomo  fenza  le  dovute  lue  lodi  .  Dal 
Giraldi,che  ne  dille  sì:  male  nella  fua 
Opera  de’  Poeti  moderni  ,  èchiama¬ 
to  altrove  (a)  coltivatore  del  Latino 
parlare  >  e  me(fo  a  paro  di  Girolamo 
Negri,  pulicidìmo  Oratore  c  Poeta 
dell’ età  fua.  Dal  Gefnero  (  b  )  vien 
detto  dottiffimo  nella  Greca  e  nella  La¬ 
tina  favella  »  Il  Longolio  in  più  luo¬ 
ghi  delle  fue  Epiftole  ne  fa  onorevol 
memoria*,,  e  Celio  Caleagnini  che  fu 
uno  de’  fuoi  amici ,  in  una  lettera  a 
Gio.  Francefco  Pico  lo  chiama  (  c  ) 
cffiervantiffiimo  dell *  antica  eloquenza  , 
e  più  fotto  ancora  dottiffimo  .  Barto- 
lommeo  Ricci  (  d  )  io  mette  in_» 
compagnia  del  Navagiero  e  del  Lon¬ 
golio  ;  e  finalmente  Gio.  Matteo  Toc¬ 
cano  in  que*  veri!  che  fece  in  fua  lode 
podi  nel  iibrogià  riferito  (e)  ,  dice 
di  lui ,  che  quanto  fughiotto  d’  otti¬ 
mi  cibi ,  tanto  fu  divoratore  de’  mi¬ 
glior  libri.  Ma  più  che  dall’altrui 
lode  e  giudizio,  fpiccherà  il  me¬ 
rito  dell’ Alcionio  dall’  efame  dell’ 
Opere  che  ne  ha  lafciate  y>  o  che 

fi 

( z)De  wcomod.  urbana  dìrept:(b)Biblioth.p.^^i, 
(_  c)  Epiji.  1. 8.  £.104.  edit.Bafl.(à)  De  imita?. 

Li.p.l  z 7. edit,  Lt*gd.  1 5 63.  (e)  BepLltM p.ja. 
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fi  fa  aver  lui  fcritte  . 

il.  Le  Rampate  non  fi  riducono 
che  a  due  fole  y  cioè  alla  Traduzione 
di  alcune  Opere  di  ^Ariflotele  ,  in  uiu 
volume  raccolte  *,  e  al  prefente  libro 
intorno  all’  Efdio  ,  In  maggior  nu¬ 
mero  fono  quelle  3  eh’  egli  laido 
fcritte  a  mano,,  nondfendoci  perve¬ 
nuto  a  notizia ,  che  fuori  delle  due 
prime ,  altre  ne  fieno  ufeite  alla  luce  . 
Fra  le  inedite,  fi  contano  le  feguen- 
ti . 

i .  I  primi  i S.  libri  di  udir  Motel  è  dell9 
Ifloìia  degli  ^Animali  5  tradotti  dal 
Greco  al  Latino .  Accenna  egli  quella 
verdone  nella  Prefazione  al  Frega¬ 
to  ,  agli  ultimi  io.  libri  degli  Ani¬ 
mali  ,  tradotti  ,  com’  egli  dice  ,  a 
concorrenza  di  quella  che  fece  Teo¬ 
doro  Gaza  (a)  tocco  Siilo  IV.  Pon¬ 
tefice  ,  conchiudendo  :  qua  ormin 
ita  ad  editiontm  parata  funt  >  ut  ex - 
tremam  dumaxat  manum  expeflent .  . 

i.  il  trattato  di  Galeno  de  partibus 
anìmalium  ,  traslatato  in  latino  (  b  ) 
ad  infianza  del  Cardinal  Giulio  de 
Medici . 

3-  Al- 

(  a  )  la  prima  edizione  fe  ne  fece  inf.  w  /m,  del 
Ch)  UttÀeFrmcTf.pSi. 
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3.  Alcune  Orazioni  eC  ij ocrate  e  di 
Dimoitene  (  a  )  ,  tradotte  pure  lati¬ 
namente  3  e  in  particolare  la  prima 
Olintlaca  (b)  ,  che  lefle  nell’ Arci- 
ginnafio  Romano . 

4.  Un  Contentarlo  di  Offerva^ionì 
Mediche  .  Ne  fa  egli  menzione  nella' 
fuaEpiftola  al  Negri  >  della  quale 
favelleremo  piu  fotto  .  Quivi  fra  T 
altre  cofe  dichiarali  efprelfamente  , 
che  fi  era  sforzato  di  difendere  Ari¬ 
notele  dalle  imputazioni  di  Ateneo  * 
il  quale  dopo  aver  condite  delle  mi¬ 
gliori  vivande  tolte  da  i  libri  degli 
Animali  di  Arinotele  le  fuc  Cene  * 
per  renderle  e  piu  copiofe  e  piu  laute* 
ingratamente  fi  diportò  verfo  lui,  no¬ 
tandolo  in  molti  palli  di  fallita,  ed’ 
impoftura  ,  come  pure  accufandolo 
flifcofìumato  e  viziofo . 

Orazioni  diverfe  ,  cioè  a  dire  3 

1 .  In  lode  de ’  Cavalieri  morti  nell'  affe- 
diodi  ]\odi ,  perla  quale  incorfe  in¬ 
nocentemente  nella  nemicizia  dei 
Giovio,  come  più  innanzi  dicemmo* 

2.  3.  Due  Orazioni  contra  Carlo  K 
(  c  )  come  autore  del  famofo  Saccodi 

Ro- 

(  a  )  JZrafm. Epiji.l.c,  (  b  )  LMt.de  Fr.l.c. p. gì,, 
{c^Jov.  Elog.l.c. 
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Roma  .  Il  Varillas  (a)  dice  ,  ci/ 
egli  le  aveva  compofte  contra  i  Lu¬ 
terani^  ma  *1  Bayle  (  b  )  lo  convince 
di  fallita  in  quello  punto  ,  come  pure 
in  quello  ,  che  T  Alcionio  le  avelie 
fattein  Venezia.  4.  Un’  altra  Ora¬ 
zione  finalmente  alio  Spirito  Santo  , 
della  quale  fi  fa  beffe  il  piacevol  Berni 
nel  Dialogo  dey Tosti ,  dove  biafiman- 
do  il  loro  abufo  di  chiamare  il  vero 
Iddio  ora  Giove,  ora  Nettuno,  ec. 
come  pure  i  facrifizj  e  riti- Cristiani 
col  nome  di  giuochi  e  di  felle  ,  fiegue 
con  quelle  formali  parole:  5>  come 
„  fece  verbigrazia  l’Alcionio  ,  e  che 
„  è  peggio  in  una  Orazione  dello  Spi- 
,>  rito  Santo ,  che  fe  pur  T  avelie  fat- 
,,  toinverfo,  n*  andava  con  li  altri 
33  pazzi ,  ma  volfe  moflrar  d’  effer 
3,  fingulare  . 

6.  Varie  Toefie  Latine  ,  delle  qua¬ 
li  il  vecchioGiraldi  (c)  atteftadi  a- 
ver  letti  alcuni  Jambi  degni  di  lode  , 
ed  altri  verfi  lirici  fané  caflos  &  eru¬ 
dì  tos  . 

7.  Una  Tragedia  facra  fopra  la 
morte  dì  Criflo.  Soleva  1*  Autore  van¬ 
tarli 

C  a)  Afiecd.l.c.  ( b  ÌDicì.Critiq.l.c.p.  184* 

CO  De  Poct .  &*c.  Le.. 
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tarfi  di  averla  per  mano  ,  fcritta  con 
tutte  le  regole  *,  ma  ’1  Giraldi  fopra- 
citato  moftra  di  dubitarne . 

Venendo  ora  alla  fua  Traduzione 
ftampata  di  varie  Operedi  Ariftotele, 
ufcìella(h)m  Venefici, per  Bernardino  Vi¬ 
tale,  1  f  21.  in  f.  con  privilegio  di  Leo¬ 
ne  X.  e  del  Senato  Veneziano  per  an¬ 
ni  X.  Siccome  qnefh  edizione  è  aliai 
rara ,  e  da  neffuno  de’  moderni  Cri¬ 
tici,  i  quali  parlano  dell’  Alcionio  , 
rammemorata  ,  non  farà  forfè  difea- 
ro,che  fe  ne  fponga  il  contenuto  con 
offervazioni  particolari,  alla  vita  di 
lui  non  affatto  difutili . 

1.  De  generatione  &  interhu  libri 
duo .  Nella  dedicatoria  a  Papa  Leone 
X.  fcrive  l’Alcionio ,  che  avendo  da 
qualche  tempo  traslatate  1*  Opera  d’ 
Ariftotele,  gliele  voleva  presentare 
in  Bologna  nell’  abboccamento  che 
fece  col  Re  Francefco  I.  di  Francia*, 
ma  che  impedito  da  grave  malattia 
non  potè  allora  efeguirlo  .  Che  que- 
fta  dilazione  cagionò  tuttavolta  alla 
fua  verdone  non  piccolo  benefizio  , 

poi- 

(  a ^Codicsm  bave  ex  impresone  repras  tentavi? 
Jìernar  dinas  VitaUs.  Venetus  MDXXI.Men fe 
Aprili ,  Vena  11, s . 


20  G  FORNA-L  E 

poiché  avendo  coliazionato  il  tello 
Grecocon  molti -Codici  antichi, e  co’ 
fuoi  migliori  Comentatori, fra  i  quali 
loda  fingolarmentc  Simplicio  ,  lo  tro¬ 
vò  in  molti  luoghi  depravato  e  cor¬ 
rotto  :  onde  riformò  tutta  F  Opera  , 
e  la  fe  ufcire  e  più  colta  ,  e  più  chia¬ 
ra  ,  e  più  degna  d’  eilere  a  Leone  of¬ 
ferita. 

a.  Meteororum  libri ìV>  Gl’ indiriz¬ 
za  ad  Antonio  Prato  ,  Gran-Cancel¬ 
liere  di  Francia j  equivi  fon  da  no¬ 
tare  due  cofe  :  P  una  ,  che  tanto  in 
quella  Lettera  ai  Prato  quanto  in 
quella  che  fa  al  Fregofo  più  fiotto  >  ci 
dà  un  diligentillimo  riftretto  di  quan¬ 
to  di  più  rimarchevole  parvegli  d’in- 
contrarene’  libri  da  lui  tradotti  >  alla 
forma  appunto  de’  Giornalifli  moder¬ 
ni:  l’altra  ,  eh’  egli  confelfa  d: efiere 
flato  modo  ataleimprefa  da  Giovan¬ 
ni  Pino  ,  Tolofano ,  Ambafciadore 
del  Re  Criftianiilimo  alla  Repubbli¬ 
ca  Veneziana  ,  uomo  dottiamo  nel¬ 
le  lettere  Greche ,  dalle  quali  traduf- 
fe  latinamente  i  dieci  libri  di  Dione 
prefi  dal  Duunvirato  di  Augnilo  e  di 
Antonio  ,  dopo  il  difcacciamento  di 
Lepido,  fino  alla  morte  di  Nerone  , 
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meglio  difpofti  e  ordinati  di  quello 
che  li  leggeiTero  nelle  anteriori  edi¬ 
zioni  . 

5*  De  Mando ,  da  lui  indirizzato  a 
Federigo  Gonzaga  Signor  di  Manto¬ 
va  .  Dubita  quivi, fe  F  Opera  ha  anzi 
di  Teofrado  che  di  Ariftotele,  e  pa¬ 
re,  che  al  primo  F  attrìbuifca  ,  in  ri¬ 
guardo  allo  dile  ,  diverfo  da  quello 
che  il  fecondo  adopera  ne’  fuoi  fcrit- 
ti  •  Soggiugne  dipoi  ,  che  avendo 
prefa  per  mano  la  traduzione  antica 
che  ne  fece  Apulejo  ,  trovò  elfer 
quedo  non  meno  poco  intendente  del¬ 
la  Greca,  che  della  Latina  favella  . 
Che  accintoli  a  farne  una  nuova ,  ma¬ 
lamente  vi  farebbe  riufcito  per  la 
fcorrezione  de’Codici  da  lui  veduti  % 
benché  non  pochi,  e  non  molto  pri¬ 
ma  dallaGrecia  venuti  ,  fe  il  famofo 
Andrea  Navagiero,  al  quale  il  Sena¬ 
to  aveva  raccomandata  la  cura  di 
fcrivere  F  Idoria  Veneziana  y  e  la  cu- 
dodia  della  pubblica  Biblioteca  ,  non 
gli  avelfe  predati  alcuni  tedi  a  penna > 
certìjjìmafidei  fummaque  yetuflatìs  > 
lafciaticon  tanti  altri  di  non  minor 
prezzo  e  valore,  lingolarmente  a  taF 
ufo ,  dal  Cardinal  Beflariojie . 

4.  De 
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4.  De  anìmalìbus  libri  X pofìj’ìores, 
detti  volgarmente  i  Varvi  J^aturdli  . 
Li  confacra  1’  Alcionio  ad  Ottavio 
Fregofo,  Principe  allora  di  Genova  . 
Nella  Epiftola  dice*  che  i  primi  1 8. li¬ 
bri  degli  Animali  erano  già  flati  tras¬ 
portati  in  Latino  daTeodoro  Gazato¬ 
lo  per  far  difpetto  e  vergogna  a  Gior¬ 
gio  di  Trabifonda,Càdiottotuo  emo- 
lo(d  )  che  di  buoni  Greci  gli  aveva  pri- 
.  mo  rcnduti  cattivi  Latini  .  Sogghi¬ 
gno  di  avergli  anche  lui  latinamente 
tradotti  ,  ma  non  imprefii  ;  e  che 
Teodoro  Gaza  lafciò  di  traslatore 
quelli  ultimi  dieci  libri ,  folo  per  fe- 
guir  1’  efempio  di  Apelle  ,  il  quale 
una  fua  pittura  di  V onere  avea  lafcia- 
ta  a  bella  polla  imperfetta  5  poiché 
fapeva  non  enervi  in  terra  ,  chi  avef- 
fe  ofato  di  tirarvi  fopra  gli  ultimi  li¬ 
neamenti  con  arte  così  pulita ,  e  con 
mano  così  maeflra  j  aggiugnendo  a 
quello  paffol’  Alcionio  y  eh’  egli  ar¬ 
ditamente  fi  era  pollo  a  far  la  parafra- 
fi  de*  fuddetti  libri  ,  filmata  vana¬ 
mente  dal  Gaza,che  far  non  mai  fi  po¬ 
tè  ile  da  chi  che  fia. 

j.  In 

;*)  Qui prior  ili os  de  boni $ gruis  latino ;  malos 
fecerat , 
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y.  In  fine  v’ è  la  Vita  di  frittote¬ 
le  fcrittada  Giovanni  Gramatico  ,  co¬ 
gnominato  Filopono,  con  una  lette¬ 
ra  a  Girolamo  Negri  fuo  amico ,  nel¬ 
la  quale  loda  altamente  fe  lidio  fopra 
qualunque  altro  ,  e  parla  a  lungo  in¬ 
torno  al  fuo  Comentario  di  cofe  Me¬ 
diche,  da  noi  ricordato  più  fopra. 
Dopo  tutto  vedeli  un  Breve  di  Leone 
X.  flefo  dal  Bembo ,  ch’era  allora  fuo 
Segretario  de’Brevi ,  con  la  feguente 
infcrizione:  Diletto  filio  Vetro  flcyo- 
nio  ,  in  data  dei  dì  27.  Maggio ,  1  y  20. 
ch’era  di  Leone  V  ottavo. 

Egli  è  conliderabile,  come  il  dot- 
tiflìmo  Uezio  abbia  ommeiTo  nel  fuo 
bel  libro  intorno  agl’  Interpreti  il  no- 
ftro  Alcionio,  parte  della  cui  verdone, 
oltra  la  rara  edizione  Veneta  ,  fu  im¬ 
preca  anche  in  Bafìlea  del  1  ^42.  e  del 
1  f  46. con  tutte  T  Opere  d’ Arinotele , 
da  più  Autori  latinamente  tradotte. 
Per  altro  l’Alcionio  ebbe  occafione  di 
pentirli  di  averla  data  alle  {lampe  i 
imperocché  Gio.  Genelìo  Sepulveda  , 
di  Cordova  (  a  ),  che  allora  appunto 

(a)in 

(  a  )  In  Vita  Gene/.  Sepulv.  prafixa  e)uf- 
dem  9peribpti  edition.  Celomens.  1602.  in 

4  • 
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(ó)in  Bologna  fi  tratteneva,  pofio- 
fi  a  tradurre  5  per  far  difpetto  all’Al¬ 
cionio,  gi’iftefiìflimi  libri  che  quelli 
avea  traslatati ,  ninna  cofa  credè  più 
acconcia  ad  accreditare  la  fua  ver  (io¬ 
ne  ,  che  porre  in  diforedito  quella-, 
dell’  Avverfario  :  laonde  oltre  a  ciò 
che  nediffe  di  male  per  entro  l’Ope¬ 
ra  ,  in  Bologna  divulgò  a  parte 
volume  intorno  agli  errori  prefi  da 
lui  (  b  )  col  titolo  :  Errata  Tetri 
cyonii  in  interpretatione  lAriflotelis ,  a 
Jo.  Genes.  Sepulveda  colletta  *  L’ Al¬ 
cionio  rimale  fi  mortificato  e  depref- 
fo,  che  quanti  efemplari  a  qualun¬ 
que  coRo  potè  avere  in  mano  (c)del- 
la  cenfura  dello  Spagnnolo,  li  con* 
fegnò  tutti  alle  fiamme  ;  dal  che  la-, 
rarità  de’medefimi  è  provenuta . 

Quali  nello  Beffo  tempo  fi  dichiarò 
contra  lui  un  altro  nemico  ,  ma  me¬ 
no  aliai  formidabile,  cioè Francefco 
Palmerio ,  (  d)i\  quale  avendo  poRa 
una  fua  lunga  epiRola  innanzi  alla.» 
traduzione  e  al  comento  del  Scfsa  fuo 
maeRro  (  e  )  fopra  i  Tarvi  T{aturalhvi 

t  a  fifa 

(  a  )  Loti g«l. cpifi.  L.z.  n.<,7.p.i 23.  (  b  )  Victor. 

Vr&fat.  in  lJoeiic.  Arifi.  (.  c  )  Jov.Elog .  I.  c. 

(  d  }  Mtt,  df fritte*  l.c.pS  6,  e  )  Rom,  1521. 
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taffa  per  entro  l’Alcionio,  e  vi  difende 
ia  traduzione  del  Gaza,  aggiugnendo 
però  il  Negri,che  riferifee  tal  fatto,ef- 
ierequeltoPalmerio  unoScrittore<z//ài 
goffo  .  Ora  per  quelli  ed  aitricontra- 
fli  la  versione  dell’Alcionio  non  fu  ri¬ 
cevuta  nelle  fcuote*,  non  ebbe  appro¬ 
vazione  di  fort’alcuna  ;  e  tutto  ciò  che 
di  pregevole  vi  rimafe  ,  fu  la  bella-, 
lingua  latina  con  cui  lefprefse  :  poi¬ 
ché, al  dire  di  Pier  Vettori, (fa)  egli  im¬ 
piegò  tutta  la  fua  fatica  in  render  Ci¬ 
ceroniane  l’ Opere  Ariftoteliche  ;  c 
però,  foggi  tigne  il  Nolano  nella  epi- 
ftola  ad  Erafmo  fopracitata  ,  l’Ita¬ 
lia  può  dire  con  qualche  jattanza  :  (&) 
Ecco  che  noi  pure  abbiamo  il  nofftro 
flotele  . 

La  poco  buona  riufcica  della  prima 
verfione  fu  cagion  forfè,  che  l’Alcio- 
nio  le  altre  fue  fupprimefse  ,  e  atten¬ 
dere  folo  a  pulire  e  perfezionare  i 
fuoi  Dialoghi  deìVEfilio  >  ove  la  fu.u» 
eleganza  e  purgatezza  di  (file  noti 
aveva  di  che  temere  dalla  malignità 
c  dall’invidia.  Fe {Rampargli  adunque 
T omo  HE  B  in 

( a )  Omnem  induffriam futtm  in  eo pofuit ,  ut 
fententias  Fhilejopfu ,  Ciceroni*  verbi s  ex* 
primeret.  Vicior.  l.c.  (  b  )  En  Ariffoteiem 
n  off  rum  bnbsmns,  Noi,  epiff.ad  MrdJmLc, 
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in  Venezia  (  a  )  nei  1 522.  la  quai’edi- 
zione  fu  poi  rinnovata  in  Bafilea  del 
1  £46.  per  opera  di  Gio.  Eroldo  Hecb- 
fletten  >  quindi  in  Geneva  del  1624. 
in  8.  e  finalmente  ora  in  Lipfia  .  Par¬ 
ve  sì  bene  fcritta  quefP  Opera  a  tutti 
i  Letterati  d’allora,  che  i  fuoi  male¬ 
voli  non  fapendo  da  qual  parte  attac¬ 
carlo  >  fparfero  voce  ,  ed  uno  di  que- 
ili  era  il  Giovio ,  ch’egli  avelie  fcel- 
leratamente  fuppreflb  il  libro  di  Ci¬ 
cerone  di  gloria,  3  e  fattone  quello  (b)  » 
nel  quale  fi  vedevano  y  come  in  un_» 
feltro  »  molti  preziofi  fili  di  porpora  > 
il  rimanente  della  tefllcurà  efiendo  di 
grolla  lana  e  mal  tinta .  Nè  fu  folo 
il  Giovio  a  dargli  quella  gravi  (lima 
imputazione .  Paolo  Manuzio  (  c)  a  fi¬ 
fe  ri  francamente  >  che  Punico  codice 
del  libro  de  gloria  (  il  quale  fu  forfè  il 
medefimo  che  pofiedè  molto  prima.-» 
Francefco  Petrarca  ,  e  del  cui  Smarri¬ 
mento  in  una  delie  fue  Senili  (  d  ) 
acerbamente  fi  lagna)  fulafciato  per 
teli  amento  infieme  colla  fua  Libre¬ 
ria 

in)  Vene*,  m&àìbus  Aldi  Andrea  Afui  ani 

-  j oc  eri ,  mwfelfov.  1 522.  in  4.  (b)Jov. 
le.  (  c  )  Comrnent.  in  epift.  Cicer.  adAttic. 
i.i^.ep.z/.  (,d)  Sentili1). p.  io 49.  edit. 
Muftì 
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ria  da  Bernardo  Giuliinianoad  un-* 
Moniflero  di  Monache  ,  dove  ricer¬ 
cato  dipoi  con  ogni  attenzione  >  non 
fu  mai  poiTìbile  di  ritrovarlo  *  Ag- 
giunfe,  che  ognuno  tenne  per  fermo, 
che  l’Alcionio ,  al  quale  le  Monache , 
come  a  lor  Medico  ,  aveano  data  li¬ 
bera  facilità  della  Libreria ,  ne  l’avef- 
fe occultamente  rubato-,  e  che  di  fata¬ 
to  nel  fuo  libro  dell *Efìlio  vi  il  o (fer¬ 
va  no  fparfe  parecchie  cofe  ,  che  pajo- 
no  venir  da  mano  più  eccellente ,  che 
dalla  fua.  A  quello  fentimento  fi  fot- 
tofcrivono  il  Colomefio  (a),  il  Cre- 
nio(Z>),  il  Varillas  (c  ),  ed  anche  i 
Collettori  della  Biblioteca  Antica  di 
Jena  (  d  ) ,  ingannandoli  però  foli , 
ove  dicono,  ch’egli  Tavelle  rubato  da 
una  Biblioteca  di  Monaci  Fiorentini . 
A  quella  voce  diede  gran  fondamen¬ 
to  un’altra  ,  che  fe  ne  fparfe  ,  per  tc- 
llimonio  del  Valer iano  (e)  ,  cioè ,  che 
quattro  libri  Matematici  di  Pier  Mar- 
telliFiorentino ,  iqualiBaccio  Mar¬ 
telli,  fuo  figlio  ,  avea  faivati  dopo 
la  morte  di  lui  in  Caftel  Sant’Angelo 

B  2  dai- 

(a-)  CymelicY.  c.  i?.  p.19 1.  edit.  Hamburg. 
1709.  4.  (b)  De  Furib.  librar.  p.17 .edit. 
Lugd.  Bat.  1705.  8.  (  c  )  Anecd.  Le.  (  d  )  7* 
A.  l.c.  p-270,  (e)d#  Infoiti,  liti.  p.  z 
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dalle  mani  de’foldati ,  caduti  pofda 
inpodellà  deH'Alcionìo ,  erano  flati 
levati  dal  mondo  ,  fenzachè  più  iti-, 
alcun  tempo  fe  ne  folle  avuta  noti¬ 
zia  . 

Ma  del  furto  letterario  del  libro  di 
Cicerone  vi^tn  molto  bene  affoluta  la 
memoria  d^l  nollro  Autore  dalla  ce¬ 
lebre  penn/xlel  Sig.  Menchenio  (  a  )  > 
che  n’ebbe  ficuri  rifcontri  da  alcune 
lettere  fcrittegli  fu  quello  proposto 
dal  chiarifiimo  Sig.  Magliabechi .  An¬ 
che  il  Bayle  fopral legato  fu  dello  bef¬ 
fo  parere,  cioè  1  Opera deirAkionio 
elìer  veramente  di  lui ,  eflendovi  in_, 
ogni  parte  un’egualità  di  puri  (Timo 
bile,  il  quale  fenonvi  folle  flato  co¬ 
llante  mente  ferbato,  i  fuoi  non  po¬ 
chi  malevoli  non  avrebbono  manca¬ 
to  di  notare  i  luoghi,  ov’egiidal  ri¬ 
manente  fi  follevalfe.  Altro  non  fog- 
giugnerò  a  quello  palio  in  difefa  di 
lui,  fuorché  il  fentimento  di  un  va¬ 
lentuomo  Italiano  ,  vivente  nel  XVI, 
fecolo  ,  cioè  di  Bartolommeo  Ricci , 
il  quale  nel  fecondo  fuo  libro  intorno 
all  'Imitazione  (  b  )  dice  efprefsamen- 
te,  che  niuno  dubitava  ,  chequeft’O- 

pera 
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pera  non  fofle  di  lui .  xAlcyoniì  cmtem 
dittio  fic  ea  quidem  composte  atque 
naturaliter  fluebat ,  ut  cum  maxime  Ci¬ 
ceroniana  effet  >  e  a  tamen  eh  eo  fumpta 
effe  nulli  fentiretur .  Istori  enim  eam 
Jcriptionem  confeùìatus  e(ì  >.  qu&  loca - 
tionem  integrava  ,  atque  adeo  periodos 
ipfas  infuam  orationem  qua  fi  de  indù - 
jìria  transferret:  fed  neque  ipfe  feri- 
pfit  multum  ,  auv  non  is  eli  Jemper  * 
qui  de  Exilio  agit  :  colle  quali  ultime 
parole  accenna  l  eccelienza  di  quello 
libro  fopra  gli  altri  tutti  del  noftro 
Autore  .  11  dottiamo  Sig.  Clerica  (  a) 
fottoferivendofi  pienamentea  quella 
verità,  va  incollora  a  ragione  con¬ 
tro  del  Bayle ,  il  quale  lafciò  correre 
in  tutt’e  due  Timprefltoni  dei  fuo  Di¬ 
zionario  Critico,  che  l’Alcionio  ac- 
q u ifta ffe  una  intelligenza  ajjaì  medio¬ 
cre  (b)  del  Greco  e  del  Latino .  In¬ 
fatti  per  ragionarne  in  tal  guifa  ,  bi- 
fognerebbe  o  non  mai  aver  letto  i 
Dialoghi  dell’Alcionio, o  non  aver  co¬ 
noscenza  della  buona  lingua  Lati¬ 
na-,. 

Prima  di  avanzarmi  ad  altro  av- 

B  5  ver- 

(a)  Bibl.Ckóif.T.XIV.pAio.  (b  )  uns in¬ 
telligence  fort  rcttfonnable . 
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vertirò  di  paflaggio ,  chea  due  altri 
gran  Letterati  fu  data  falfamente-* 
l’imputazione  di  aver  rubato  il  libro 
di  Cicerone  de  gloria  :  cioè  ,  aGirola- 
mo  Oforio  (a)  >  Portughefe  >  di  cui 
abbiamo  un  Trattato  col  medefimo 
titolo*,  ed  a  Francefco  Filelfo  ,  (  b)* 
da  Tolentino  in  Italia  ,  che  uno  cc-» 
ne  halafciato  de  contemptu  mundi  :  e 
di  quella  feconda  opinione  (  c  )  fi  di¬ 
chiarò  in  altra  fua  Opera  il  poco  ac¬ 
curato  Varillas ,  a  fuo  favore  allegan¬ 
done  il  Giovio,  che  non  lì  fognò  mai 
di  dirlo*,  ma  avvertito  poi  dello  sba¬ 
glio  dalFAutore  delle  Rovelle  della 
Repubblica  delle  Letterei  d  )  ne  incolpò 
neYuoi  ^Anecdotì  diFiren %e  l’Afcionio. 

Incorfe  il  Varillas  in  altro  non  men 
notabile  errore,  fe  pure  non  lo  fe 
maliziofamente ,  ove  lafciò  fcritto* 
{e)x  che  l’Alcionio  inviale  il  fuo  li¬ 
bro  de  fortiter  toleranda  exìlìì  fortuna 
( avrebbe  detto  più  lìnceramente  de 
Exilio )  al  Provveditore  Cornaro ,  per 
confolarlo  del  bando  y  al  quale  era 
flato  condannato  dalla  Repubblica^ 

Ve- 

(  a  ) EjfaisdeLitrerat.JaìlLìgoi.p,ii.{b)Me~ 
nagian.  T.i.p.91),  (  c  )  Bayl. T)itt.Crit.  Le. 
/U84.  (d  )]hìh.  1  1.  (  e)  Varili . 

l.c. 
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Veneziana  per  lafconfitta  ricevuta  in 
una  battaglia  da  i  Turchi  ,  quantun¬ 
que  fenza  fua  colpa  «  L’Autore  lo  in¬ 
viò  veramente  à  pìccolo  Scomberg,  di 
Mifnia ,  dell'Ordine  de’PP.  Predica^ 
tori  ,  Arcivefcovo  di  Capua  ,  poi  qua¬ 
li  Papa ,  e  finalmente  Cardinale  *,  e  1q 
fcritfe  per  far  cofa  grata  alla  Cafa  de* 
Medici,  dalla  quale  in  ogni  tempc? 
era  flato  altamente  beneficato. 

III.  Ma  egli  è  pur  tempo ,  che  fi  ven¬ 
ga  alla  relazione  dell’Opera, ck’e  fcrit- 
ta  in  forma  di  Dialogo,  dove  il  Cardi¬ 
nal  Giovanni  de’  Medici  ,  che  fu  poi 
Leone  X.  fla  ragionando  intorno  al-  p.s. 

1  E  (ilio  con  Giulio  de’Medici  fuo  fra- 
telcugino,che  fu  pofeia  Clemente  VII. 
e  con  Lorenzo  de’Medici  fuo  nipote ., 
che  poi  fu  Duca  di  Urbino  .  Il  tempo  , 
in  cui  veramente  e’io  fcriflfe ,  fu  quan¬ 
do  il  fuddetto Giulio  de’Medici  effen- 
do  Legato  Pontificio,  avea  di  frefcoP’147* 
conquisto  Milano,  nel  qual  tempo 
l’Autore  efercitava  la  fua  lettura  ir^* 
Firenze  j  ma  quello,  fncui  finge  tenu¬ 
to  il  ragionamento,  fi  è,  quando  i  Me¬ 
dici  erano  relegati  dalla  patria  ,  dove  1  * !2, 
non  molto  dopo  vennero  richiamati, e 
quando  il  Cardinale  Giovanni  erafta- 
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to  dichiarato  da  Giulio  II. Legato  Pon¬ 
tificio  nell’efercito  deftinato  a  riac- 
quiitare  Bologna.  Da  lui  adunque  , 
che  vi  fa  il  principal  perfonaggio  , 
prende  l’Opera  il  nome  di  Medices  Le¬ 
gata  s  ,  divifa  in  due  libri  intitolati 
Medices  Legatus  Vrior  ,  Tofterior  > 
ad  efempio  di  Platone,  che  fpelfo  dà  il 
nome  a’Jfuoi  Dialoghi  da  quello  del 
principale  interlocutore ,  e  che  due-» 
ne  ha  intitolati  ^Alcibiade  I.e  IL 
p.  1 i.  S’introduce  nel  I.  Dialogo  col  ram¬ 
memorare  il  facco  dato  fra  le  altre  co- 
fealla  Biblioteca  de’Medici  nell’efilio 
loro  da  Firenze:  la  qual  perdita  dal 
Card. Giovanni  era  Hata  Tempre  confì- 
derata  come  irreparabile  $  onde  ogni¬ 
qualvolta  a  lui  avveniva  di  ricupera¬ 
re  alcuno  de’fuoi  codici  qua  e  là  dif- 
perh  ,  come  appunto  gli  accaddedi 
quello  de’Comentatori  antichi  di  Ari¬ 
notele,  del  quale  fi  fervi  pofeia  l’Al¬ 
cionio  ,  come  di  motivo  non  tanto  di 
valerfenenella  fu  a  Traduzione,  quan¬ 
to  di  parlare  a  lungo  e  con  gran  lode 
di  fe  medefimo  *>  fe  ne  rallegrava,  non 
altrimenti ,  che  una  perfona  dal  nau¬ 
fragio  falvata  ,  alla  quale  avvenga  di 
riavere  alcuna  di  quelle  robe  che  nel¬ 
la 
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la  grave  tempefta  avea  gettate  nel  ma¬ 
re,  o  per  altro  cafo  perdute.  Quindi  p.i& 
patta  ilCardinale  a  ragionare  di  fe  me- 
dettmo ,  cioè  della  fua  maniera  onefta : 
divivere,  dappoiché  da  Innocenzio 
Vili,  fu  aferitto  al  Collegio  de’Cardi- 
nali  ,epoi  da  Giulio  Il.dichiarato  Le¬ 
gato  Pontificio,  nel  qual  minifteroef- 
fendogli  convenuto  vitttare  la  Marca 
d’Ancona^  tutta  la  Remagliela  vici¬ 
na  Lombardia,compiagne  i  maliche  il 
Duca  Valentino  vi  avea  corame(IÌ;lìc- 
comepiù  fotto  deplora  la  calamità  del 
Re  Federigo  di  Napoli,  allacui  fer-  p.io^ 
mezza  di  animo  nel  tollerare  il  dif- 
cacciamento  dai  Regno  i  dovuti  elogj 
egli  rende  *  Con  Tefempio  di  lui  mo- 
Rra  doverli  collantemente  fopportare 
Fettiio  ,  quando  mattìniamente  e’  fuc- 
ceda  fenza  colpa  di  chi  lopatifee.  Si  ^ 
conttderano  poi  le  cagioni,  per  le  quali 
fi  può  lefilio  riporre  nel  numero  de’ 
mali  piu  gravicele  riducea  tre  punti  >  p.27^ 
cioè  a  dover  vivere  fuor  della  patria,  a 
non  poter’ eflere  a  parte  degli  onori 
nella  medettma ,  e  finalmente  alla  prir 
vazìonede’congiunti  e  degli  amici. 

Quelli  tre  punti  fono  l’intero  fòg^ 
getto  dell’Opera  delPAleionio,il  qua- 
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le  nel  maneggiarli  perde  foventi  voD 
te  la  traccia  del  Dialogete  prendendo 
quella  della  Declamazione  con  diffi- 
c  li  Ita  fa  rientrarvi.  Va  però  con  la  ele¬ 
ganza  della  dicitura  e  con  la  varietà 
degii  efempj  trattenendo  in  maniera 
il  Lettore  ,  che  quello  appena  fi  accor¬ 
ge  d’efifer  menato  per  vie  così  lunghe* 
p  non  fe  nedifgufta*  accorgendofene  . 
Noi  qui  faremo  qualche  ofiervazione 
fopra  certi  luoghi  che  ci  pajono  ri¬ 
marcabili  5  fenza  obbligarci  a  render 
conto  delle  ragioni ,  colle  quali  egli 
fofiiene  il  fuo  afiunto. 

i .  Fra  coloro  *  i  qu  ali  ofierva  l’Au¬ 
tore  edere  fiati  cofiantifiimi  nel  toK 
lerare  l’allontanamento  dalla  patria  r 
egli  mette  Arifiotele  *  il  quale  benché 
nato  a  Stagira  x  andò  a  rivederla  una 
fola  volta  *  e  gran  tempo  ville  nell’A- 
fia  *  principalmente  apprefib  Ermla* 
Eunuco  5  Re  o  Tiranno  degli  Atarne- 
fi  *  da  lui  amato  fingolarmente  *  e 
una  cui  forella  egli  prefe  in  moglie* 
tuttoché  altri  fieno  di  opinione*  che 
quella  folle  una  figliuola  o  una  nipo¬ 
te  di  Etiti  fa  *  che  Erméa  parimente 
viene  appellato.  A  quello  propofito 
non  pollo  non  avvertire  un  grolfif- 
:  fimo 
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limo  sbaglio  prefo  dal  raccoglitore 
delle  Note  fopra  Tacito  in  ufo  del 
Sereniamo  Delfino  ,  il  quale  (  a  )  per 
mostrare  ,  che  i  Greci  lodavano  con 
Orazioni  funerali  le  femmine  ,  allega 
una  certa Erméa  commendata  in  morte 
da  Arinotele,  e  ne  arreca  in  pruova 
l’autorità  di  Ateneo  ,  tratta  del  Libro 
XV.  (  b  )  Ma  dal  palio  di  Ateneo  alle¬ 
gato  vede  fi  chiaramente  ,  altri  non_* 
edere  la  fuppofta  Erméa ,  che  l’Eunu- 
co  Ermi  a ,  Re  diAtarnéa  nella  Troa- 
de,  lodato  in  morte  dall’amico  Ari¬ 
notele  con  Inno  poetico,  e  non  cooj 
Orazione  funebre .. 

2.  Notabile  è  ciò  ,  che  fcriveì’At-  p.4^ 
cionio  contra  Fabufo  di  coloro,  i  qua¬ 
li  fogliono  ad  ogni  periodo  dire  con 
altra  lingua  cièche  poffono  dire  co¬ 
modamente  con  quella  in  cui  fcrivo- 
no  .  Imperocché  (  fono  parole  di  lui 
mede  in  bocca  al  Legato  verfo  il  cu¬ 
gino  )  „  a  ragione  tubimi  doverfi,, 
entrare  in  collora  con  que’Latini ,  „ 
i  quali  ,  mentre  fcrivono  Latina- 
mente  ,  troppo, giuba  il  dir  diPlau- 
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to  ,  grecheggiano  *,  e  volendo  of- 
„  tentar  cognizione  di  lingua  poftic- 
eia  e  ftraniera ,  moftrano  ignoran- 
„  za  della  nativa  edella  loro.Anzichè 
intendo  eflerti  fom inamente  fpia- 
3, cinto  ciò  che  poc’anzi  vedefti  in_j 
33  Germania  ed  in  Francia  3  cioè  cer- 
33  ti  libri  fcritti  a  forma  di  Dialogo 
33  e  di  controversa  ,  ne’ quali  erano 
33  affollati  molti  palli  Greci  tolti  dal- 
33  le  Orazioni  di  Demoftene,  e  dai 
33  libri  di  Plutarco  e  di  Luciano  ,  e 
33  dalie  Poche  di  Omero,  e  di  Efiodo, 
e  di  altri  .  Tu  condannavi  cotali 
>3  Autori ,  fondato,  m’immagino  3^1 
33  Tefefnpio  del  noftro  Platone  e  diSe- 
,,  nofonte,  i  quali  fra  1  Greci  eferci- 
3,  taroiìh  con  fomma  lode  in  quello 
33  genere  di  componimento  :  poiché 
>3  ne  qudti  nella  Inftituzione  di  Ciro 
j,  (  tuttoché  ottimamente  il  Perdano 
„  idioma  fapelfe  )  lo  introduce  mai  a 
33  ragionare  in  lingua  Perfiana_»  , 
33  quantunque  di  cofe  Perdane  *,  ne 
33  quegli  fpiegando  le  cofe  della  Ma¬ 
tematica  >  fi  ferve  giamai  delle  pa- 
3>  role degli  Egiziani,  da’ quali  ave- 
as  va  apprefo  per  altro  il  modo  de  i 
£3  numeri  e  del  raziocinio  .  in  oltre-* 
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confermavi  il  tuo  fentimento  coii__,  55’ 
l’autorità  di  M.  Tullio,  il  quale  5> 
dovendo  recitare  a  Pomponio  At- 
fico  ,  peritiamo  della  Greca  fa-  3y 
velia  una  certa  fentenza  di  Epicar-  ,, 
mo  Craftino  „  (  Caflrino  lo  dicono 
i  moderni  da  Cafiro  nella  Sicilia  ap- 
preffà  Siracidfa  )  ,,  dirò  ,  gii  difl'e,  „ 
fe  potrò  ,  Latinamente  :  poiché  ben  ,> 
fai ,  non  effetto  {olito  di  parlar  Gre -  „ 
c amente  in  Latino ,  più  di  quello  che 
io  faccia  in  Greco  Latinamente „  Que¬ 
llo  palio  vorrei  che  folle  riletto  da 
tanti  e  tanti  moderni  Scrittori  y  i 
quali  affettano  quefta  varietà  di  lin¬ 
guaggi  ,  fenza  ne  pure  degnarli  di 
efporre  nelT  idioma  in  cui  ferivo- 
no,  que'  palli  o  Greci  ,  od  Ebraici  , 
e  fpeffò  fpeffo  anche  di  lingua  piu 
llrana,  che  per  vana  pompa  e  fuor  di 
bifogna  vi  vanno  inferendo,  facen¬ 
done  tanti  panni  a  vergato ,  e  tanti, 
per  cosi  dire ,  mofìruoli  centoni . 

3.  A  giudizio  del  chiarillimo  Sig. 
Clerico  (a)  fanno  affai  men’  onore 
all*  Alcionio  que’  luoghi,  dov’  egli 
allega  efempj  Crilliani .  Lo  burla  e- 
gli  ,  per  aver  chiamato  il  libro  dell’ 
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Apocalilfe  Theologumena  ,'e  per  aver 
fatto  dire  al  Legato  ,  di  aver  letto 
fovente  la  vita  di  Gesu-Crifto  fcritta 
da  S.  Giovanni  nel  fare  il  facriflt0  al¬ 
la  pre/en'ga  del  popolo  che  flava  in  pie¬ 
di  con  fomma  veneratone  .  Non  fi 
„  direbbe  qui  (  dice  il  Sig.  Clerico  ) 
„  che  il  cugino  e  ’1  nipote  del  Cardi- 
„  naie  non  mai  fodero  intervenuti 
alla  mefia  udendolo  raccontare  3 
a,  che  fpedo  fpedo  nel  pubblico  mi- 
55  nidero  egli  avede  letto  S.  Giovali- 
55  ni  ì  Dall’  altra  parte  ,  perchè  chia-. 
5,  mar  Theologumena  l’Apocalide, 
55  mentre  S.  Giovanni  non  vi  tratta 
alcun  dogma  teologico,  ec.ì  La  rif- 
pofta  nondimeno  è  fuggerita  dal  me- 
defimo  Oppositore.  In  bocca  al  noftro 
Ciceroniano  rifonavano  malamente  le 
voci  non  latine  di  Mifla ,  Tvangelium> 
J{evelatio  5  ovvero  ^Apocalypfls ,  e  pe¬ 
rò  andolle  con  lungo  giro  circofcri- 
vendo  ;  e  da  quefta  fua  fcrupulofa  of- 
fervazione  è  derivata  Umilmente-* 
la  burla  che  gli  dà  il  Berni  fopral- 
legato ,  là  dove  abbiamo  parlato  di 
quella  fua  Orazione  allo  Spirito  San- 
fo . 

4*  Molto  più  a  ragione  quedo 

dot- 


De*  Letterati.  $$ 
dotto  Giornalifta  (  a  )  accufa  l’ Al¬ 
cionio  di  aver  detto  di  S.  Gregorio  p.  6S 
Nazianzeno,  che  dagli  fcritti  di  lui 
ha  provenuta  la  barbarie  della  Teolo¬ 
gia  Latina  Scolaflica  ,  quando  per  al¬ 
tro  egli  è  certo  ,  che  pochi  de’  Padri 
Greci  fcrifiero  meglio  del  Nazianze- 
no.  Può  ben’efiere  ,  che  i  verfi  di 
quello  3  come  piu  morali  e  criftiani, 
abbiano  fatto  perire  quelli  degli  an¬ 
tichi  Gentili  ,  come  più.  lafcivi  e  pe- 
ricolofi  i  al  qual  proposto  riferifce 
l’Alcionio,  che  Demetrio  Calcondi-  p.6^. 
la,  uomo  peritiamo  delle  cofc-» 
de’  Greci  ,  foleva  dire  ,  che  i  Sa-  ,, 
cerdoti  di  Cofìantinopoli  furono  ,> 
di  tanta  autorità  apprelfo  gl’  Im-  „ 
peradori ,  che  ebbero  da  loro  la_,  » 
facilità  di  abbruciare  moki  interi  ,, 
Poemi  degli  antichi  Greci, e  quegli  ,, 
in  particolare  ,  dove  contenevano  ,, 
amori ,  o  giuochi  difonefti,  e  mali-  ,, 
zie  diamanti  j  e  che  in  tal  maniera  ,, 
andarono  a  male  le  Commedie  di  a5 
Menandro,  di  Difilo,  di  Apollo-  ,, 
doro,  di  pilemone,  e  di  Alefiì -,  ,, 
come  pure  i  verfi  di  Safo  ,  di  Erin-  „ 
na  ,  di  Anacreonte  ,  di  Mimner-  „ 
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y  mO)  diBione,  diAIcmane  ,  c  di 
„  Alceo,  foftituendoci  in  vece  loro 
,,  quelli  del  Nazianzeno  . 
p.isf.  f.  Dopo  una  belihfima  defcrizio- 
ne  e  comparazione, che  fa  della  vita  di 
un’uomo  onefto  privato  con  uno  in- 
tefo  al  pubblico  governo ,  patfa  fui 
P'Mf-principio  del  II.  Dialogo  a  confutare 
l'opinione  di  Plutarco ,  il  quale  pre¬ 
feriva  un’uomo  onorato  e  graduato 
nella  fua  patria  ,  a  quello  che  non  fe 
ne  cura,  e  ne  vive  lontano  .  Innan¬ 
zi  di  entrare  nella  materia  fi  ferma-* 
ampiamente  intorno  alle  lodi  deli* 
Arcivefcovo  Scomberg ,  al  quale ,  co¬ 
me  abbiamo  detto ,  l’Opera  è  dedi¬ 
cata,  e  lo  commenda  principalmen¬ 
te  per  la  fua  maravigìiofa  eloquenza, 
p.i49.0  fe  confiderà  le  Orazioni  di  lui  reci¬ 
tate  in  Roma  a  Pontefici  e  Cardinali  -y 
o  quelle  nelle  Diete  deila  Germania, 
dove  perfuafe  Maifìmiliano  alia  pa¬ 
ce  co  1  Re  Cr  i  fi:  ia  ni  ffi  m  o ,  e  a  il  a  guer¬ 
ra  contra  la  potenza  Ottomana  j  o  fi¬ 
nalmente  la  Storia  delle  cofe  a’  fuor 
tempi  nell’ Italia  e  fuori  avvenute  , 
fcritta  Latinamente  dall’ Arcivefco¬ 
vo  ,  del  quale  oltre  a  cinque  Sermoni 
più  volte  impreffi,  altro  non  abbia¬ 
mo 
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mo  alle  (lampe,  che  una  lunga  lettera 
fopra  la  morte  di  Tommafo  Moro  , 
fra  quelle  del  Ru (celli  inferita ,  (  a  ) 
comechè  il  Bayle  [  b) ,  che  per  altro 
ne  arreca  molte  buone  particolarità  , 
attedi  effervene  per  entro  diverfe  , 
fondandoli  fu  l’autorità  dell’Qldoi- 
no  ,  e  non  fui  rifcontro  del  vero  . 

6.  Ma  ritornando  ali*  Alcionio 
egli  giudica  fvantaggiòfamente  dello 
ftile  di  Plutarco, e  deila  fua  maniera  di 
ragionare.  Lo  chiama  confufo  ne’fuoi 
precetti ,  talché  vi  ha  bifogno  d’al¬ 
tro  Plutarco  per  ben  diftinguerli  ;  ef- 
fere  sì  ofcuro  in  alcune  di  fue  fen- 
tenze ,  che  poco  frutto  polla  ritrar- 
fene  :  poco  edere  uguale  la  fua  dici¬ 
tura  ,  e  però  poco  atta  alPammae- 
dramento*  ma  in  sì  fatta  cenfura_,  * 
che  pochi  forfè  faranno  per  approva¬ 
re  3  fa  giudizia  a  Plutarco  per  quel¬ 
lo  che  riguarda  il  buon  fondo  della 
fua  morale,  e  dice  aver  lui  avuto  m 
mira  viepiù  che  la  propria  lode ,  il 
pubblico  infegnamento.  Giudica  con 
pari  franchezza  delle  Opere  doriche 
del  medelimo  inlìgne  Scrittore*)  efi-n.ij6, 
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miniente  conchiude  3  che  delle  tre 
cofe5che  Socrate  appretto  Platone  de¬ 
aerava  nell’ Oratore  3  cioè  la  natu¬ 
ra  ,  la  cognizione  di  molte  difcipli- 
ne,  e  l’efercizio  5  la  fola  natura  era 
mancata  a  Plutarco  3  e  le  altre  due 
erano  ftate  in  etto  foprabbondanti  . 
p.181.  Altrove  reca  con  libertàilfuo  giudi¬ 
zio  d’altri  grand’Uomini .  Chiama  il 
libro  di  Probo  Emilio  (  ora  tutti  lo  ri- 
■conofcono  di  Cornelio  Nipote  )  in¬ 
torno  agli  uomini  illufìri  3  Opera  di 
elegante  Iftorico  ,  e  non  bugiardo  : 
F--44-  Bifiorici  eleganti  s  >  &  non  menci  ac  ìs . 
Riprende  I9  Pile  di  Gentile  da  Urbi¬ 
no  ,  VefcovQ  di  Arezzo  >  e  di  Agno¬ 
lo  Poliziano  >  negli  ferirti  de’quali  af¬ 
fé  ri  fcc  ettervi  molte  parole  triviali  , 
molte  maniere  di  dire  barbare  e  pe- 
deftri3  e  molte  fentenze  puerili  e  im¬ 
prudenti:  multa  verba  ex  trivio  arre- 
ftar-mult#  elocutiones  barbar a  &  agres¬ 
te  s—fen  tenti  a  multa  pucriles  ac  irnpru- 
p.i^.dentes  .  Innalza  ailoppofto  Angolar¬ 
mente  Demetrio  Calcondila  5  che  fu 
maeftro  di  Leone  X.  nella  lingua 
Greca  3  e  Scipione  Carteromaco  ,  Pi- 
Pojefe  5  da  paragonarli  agli  antichi 
Greci  e  Latini nell’eloquenza  . 

§'  u 
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§•  2. 

Jo,  Pieri  i  Vaeeriani  Contarenus  , 
fi  ve  de  Liner atorum  Infelicità, - 
te  libri  duo  . 

I«  Piu  brevemente  ci  sbrigheremo 
di  quanto  ci  rimane  a  dire  intorno 
agli  altri  Autori  della  prefente  Racr 
colta  .  Il  nome  dell’Alcionio  era  nor 
to  a  pochiffmi  e  dentro  e  fuori  d’I- 
talia  j  e  quegli  che  ne  aveano  parla¬ 
to  ,  lo  fecero  fcarfamentes  o  confufa- 
mente  .  Meritava  egli  pertanto  3  che 
la  fua  memoria  ne  andalfe  più  divul¬ 
gata,  Peraltro  il  merito  di  Gio.  Pie¬ 
rio  Valeriano  non  è  punto  inferiore 
a  quello  del  noftro  Alcionio  „ 

Nacque  egli  (a)  della  famiglia  Boi- 
zania  ,  la  quale  con  la  fomiglianza 
del  nome  ingannando  alcuni  ,  fece  lor 
credere,  ch’egli  folle  di  Bolzano,  e 
non  di  Belluno  ,  città  nobiliffima  nel¬ 
la  Marca  Trivigiana,  Suo  padre  fu 
Lorenzo  (  b)  ,  efuo  zio  paterno  fu 
quel  famofo  Urbano  Valeriano  Bol- 
zanio ,  maeftro  di  Leone  X.  nelle  let¬ 
tere  Greche  ,  ed  autore  delle Inftitu- 

zioni 

(  a)  THon.Ifi. ài Bellun.lj.p. i8o.(bJ Hie« 
rogl.  Ut. XI. 
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zioni  gramaticali  di  quella  lingua  3 
chevanper  le  mani  di  tutti.  Il  vero 
nome  di  lui  fu  Gio .  Tktro  Valeriana 
Bol%anìo ,  malamente  detto  dal  Co¬ 
lonnello  (  a  )  Tktro  Valerio  .  In  età 
di  ott’  anni  mortogli  il  padre  ,  ri¬ 
mare  con  due  piccole  foreìle  fotto  la 
cura  materna  ,  e  del  zio  Urbano  , 
ch’era  Frate  de  Minori  Conventua¬ 
li  .  La  fua  cafa  non  era  molto  fa- 
coltofa  (  folita  difgrazia  delle  per- 
fone  ftudiofe  )  Pure  il  ziofeco  lo  con¬ 
durre  in  Venezia  ,  e  lo  pofe  fotto  i 
più  accreditati  maeftri  ,  che  quivi 
allora  fiorivano.  Imparò  egli  adun¬ 
que  (b  )  la  retorica  e  Feloquenza  da 
Benedetto  Brognolo,  e  da  Marcanto¬ 
nio  Sabellico,  e  s’incamminò  nella 
buona  erudizione  fotto  la  direzione 
di  Giorgio  Valla,  frequentando  an¬ 
che  fpeìfo  la  fcuola  di  Giovanni  Lafca- 
ri ,  per  meglio  inftruirfì  nelle  lettere 
Greche,  i  cui  primi  fondamenti  ave. 
va  avuti  dal  zio ,  il  quale  di  là  a  qual¬ 
che  tempo  lo  mandò  a  Padova,  per¬ 
che  vi  ftudiafle  Filofof/a  ,  fotto  Leo- 
nico  Tomeo,  Veneziano,  che  pub¬ 
bli¬ 
ca)  Obfervat.  Sacr.  p.604.  eàìt.  Hamburg^ 
l7&9'  i*  4-  C  b;  HUrogl.  Lib.XIVI. 
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biicamente  e  con  fommo  applauso  ivi 
la  profeffava.Innanzi  però, che  di  Ve¬ 
nezia  e’  partifse  ,  il  Sabellico ,  fuo 
maeftro  ,  ammirando  1’  eccellenza 
dell’ingegno  di  lui ,  e  la  fua  prontez¬ 
za  e  felicità  nel  far  verfi  ,  gli  mutò 
(a )  il  nome  di  Tietro  in  quel  di  Tìcrioj 
che  poi  in  tutto  il  tempo  della  vita 
fua  gli  rimafe  .  Egli  è  ben  vero  ,  che 
da  principio  fi  guardò  di  valercene  , 
temendo  de  (Ter  notato  di  vanità }  ma 
poi  a  poco  a  poco  la  fua  modeftia  vi 
lì  a  flu  e  fece  ,  talché  ufolio  continua- 
mente,  ene’fuoi  pubblici  ferità,  e 
nelle  familiari  fue  lettere. 

Trasferitoli  in  Roma  fotto  il  Pon¬ 
tificato  di  Giulio  11.  vi  fu  ricevuto  dal 
Cardinal  Giovanni  de’  Medici  con—» 
ogni  dimoftrazione  di  affetto;  e  quan¬ 
do  quelli  col  nome  di  LeoneX. perven¬ 
ne  ad  efiercapo  della  Cattolica  Chie- 
fa  ,  a  Jui  volle  raccomandare  la  cura 
de’fuoi  nipoti ,  cioè  d’Ippolito  ,  che 
fu  poi  Cardinale  ,  e  di  Alefifandro, 
che  fu  primo  Duca  di  Firenze.  Mor¬ 
to  Leone ,  non  Io  amò  meno  il  Cardi¬ 
na  1  Giulio  de’Medici ,  il  quale  perve¬ 
nuto  pure  al  Pontificato  eoi  nome  di 

Cle- 
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Clemente  Vii.  lo  eleflfe  fuo  Camerie- 
1527.  re  fegreto,  e  quindi  Protonotajo  Apo- 
flolico.  Nel  fatai  facco  di  Roma  in- 
corfe  anche  il  noftro  Pierio  in  gravi 
pericoli  con  perdita  di  robe  *  e  di 
fcritti  ,  il  che  dovette  dargli  pili  no- 
ja.  Non  fu  però  quello  il  fuo  mag¬ 
giore  travaglio  .  I  due  giovani ,  Ip¬ 
polito  ed  Alefiandro ,  raccomandati 
alla  fua  fede  >  occupavano  tutta  la  fua 
attenzione.  I  foldati  nemici  ne  an¬ 
davano  in  traccia  per  fargli  prigioni; 
ma  la  dellrezza  di  lui  fece  in  manie¬ 
ra  ,  che  li  traile  falvi  in  Piacenza  , 
come  fi  vede  dalie  lettere  che  qui 
ne  produce  lo  Storico  Bellunefe.(tf } 

.  Stanco  della  Corte ,  fi  ritirò  Panno 
Seguente  in  Belluno ,  per  godervi  un 
pieno  ripofo  ,  e  per  actender  meglio 
a’fuoifludj,  ma  non  potè  lungamen¬ 
te  refi  fi;  et  e  alle  replicate  inftanze  del 
l)*9-  Pontefice  >  che  lo  volle  prelfo  di  fe  e 
de’ nipoti.  Non  molto  dopo  IppolC 
^  to  >  fatto  Cardinale  >  lo  dichiarò  fuo 
Segretario ,  nel  qual  carico  flette  fi¬ 
no  alla  morte  di  lui  ;  e  di  là  a  due 
1537.  anni  incirca  eflendo  fucceduta  anche 
quella  del  Duca  Alelfandro  >  ne  con¬ 
cepì 


(a  )  fi  fon*  Lc.p.iZfa 
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cepì  tal  rammarico  ,  che  ,  conforme 
egli  ftelfofe  ne  dichiara  in  una  fua 
lettera  a  Caterina  de’Medici  Regina 
di  Francia,  rinunziando  ad  ogni  gran¬ 
dezza  e  fortuna ,  lì  ritirò  in  Padova  , 
confueto  e  grato  foggiorno  delle  per- 
fone  di  lettere  >  e  quivi  carico  d’anni 
e  di  gloria  venne  a  morte  F  anno 
1  f  fS.  eh’  era  Pottantefimo  terzo  dei-  1558. 
la  età  fua.  Non  ebbe  mai  ambizione 
che  il  dominale  >  onde  ricusò  franca* 
mente  il  governo  di  molte  Chiefe , 
e  fra  Pai  tre  il  Vefcovado  di  Capodi- 
ftria  3 e  TArcivefcovado  di  Avignone, 
con  cui  volle  il  Pontefice  Clemente 
rimunerare  il  fuo  merito  ,  e  la  fua  fe¬ 
de  .  Fu  di  ottimi  coftumi  *  e’1  vecchio 
Giraldi  (  a  )  loda  fingolàrmente  la 
candidezza  del  fuo  animo  .  Fu  feppel- 
lito  nel  Clauftro  di  S.  Antonio,  con 
Plfcrizione  dallo  Storico  Piloni  (b ) 
qui  riferita  ,  ma  affai  difettofa  e  vi¬ 
ziata  ,  come  può  farfene  il  rifeontro 
con  quella  che  fi  regifira  dai  P.  Jaco¬ 
po  Salomone  ,  Domenicano  (  c  ) ,  nel¬ 
le  lfcrizioni  Sacre  e  Profane  di  Pado, 

va , 

(a  )  Dial.de Poet.  nofir.temp.  Le.  fb)  l.c.p. 

288.  (c  )Ur£.  Pattiv.LiJcript.p.^iO.  edit . 

Pxtav.  1701.  4. 


4-S  Giornale 
va  ,  prima  da  Monf.  Tommafini  rac¬ 
colte,  e  poi  da  lui  accrefciute .  An¬ 
che  in  Venezia  gli  fu  innalzata  una 
Statua  fuori  della  Chiefa  detta  co¬ 
munemente  deh  rari  con  una  decoro- 
fa  memoria,  vicino  a  quella  ,  clVe- 
g li  medefimo  (  a  )  avea  polla  ad  Ur¬ 
bano  fu o  zio  ,  il  quale  venuto  a  mor¬ 
te  nel  1545.  lafciò  il  fuo  Convento 
di  S.  Niccolò  erede  de’  fuoi  libri ,  e 
principalmente  de’ fuoi  codici  Gre¬ 
ci  ,  già  qualche  anno  perfino  in  Da- 
TAV.  ninna  rea  fatalmente  pafiaci  .  A  lui 
L  pure,  come  ad  uomo  (ingoiare  e  di 
pregio,  tu  battuta  una  bella  Meda¬ 
glia  ,  duna  copia  della  quale,  quan¬ 
tunque  malconcia  dal  tempo,  comu¬ 
nicataci  cortefemente  dai  nobil  Sig. 
Pilone  Piloni,  Canonico  digniflìmo  di 
Belluno,  anche  noi  volentieri  ne  fac¬ 
ciamo  parte  agli  amatori  della  me¬ 
moria  di  quefto  gran  Letterato  # 

Non  parleremo  qui  delle  molte  fue 
Opere  Latine,  che  ci  fono  rimafte.^ 
non  meno  in  verfo ,  che  in  profa ,  fra 
le  quali  la  più  infigne  è  quella  de’jfe- 
rogìifici ,  parto  di  gran  fatica  e  lavo¬ 
ro.  Gii  fu  attribuita  una  verfione  di 

Oro 

C  a)  yyòding.  de  Scrìptoribt  H 1  • 
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Oro  Niiiaco  intorno  allo  fttlfo  argo-. 
mento  ,  ufcita  Ja  prima  volta  in  Ger¬ 
mania  ,  ma  cahdidamente  fi  dichia¬ 
rò  (  a  )  di  non  efferne  Autore .  Lafciò 
M,S.  la  Storia  Bellunefe,  le  Prelezio¬ 
ni  fopra  Catullo  ,  la  traduzione  di 
Luciano  y  un  Contentano  dell’ Infe- 
gne  e  del  l’Arme  ,  e  un’Opera  intito¬ 
lata  }  De  bis  qui  mercede  condurli  alie¬ 
na  quadra  virunt .  Dilettoli!  ancora 
dello  fiudio  della  volgar  lingua  ,  fo¬ 
pra  la  quale  compofe  (  b)  un  Dialogo 
affai  ricercato  ,  ma  che  fi  pubblicò 
lungo  tempo  dopo  la  morte  di  lui. 
Due  altre  Opere  lafciate  avea  ma- 
noferitte ,  che  ancora  in  oggi  il  mon¬ 
do  defidererebbe  ,  fe  Luigi  Lollino* 
Nobile  Veneziano, eVcfcovodi  Bellu¬ 
no,  per  gli  fuoi  fcritti  famofo,  non  gli 
avelie  pubblicati  dall’originale,*  cioè 
il  prefente  ,  De  litteratorum  inf  licita¬ 
te  ,  e  una  piccola  ,  ma  erudita  Rac¬ 
colta  in  quattro  libri  dìUmtd.  ^ntiqui- 
tatum  Bellunerìfium.La  prima  edizione 
fe  ne  fece  da  jacopo  Sarzina  in  Vene¬ 
zia  del  16 10. in  ottavo,  indirizzata  dai 
Vefcovo  Lollino  a’  fuoi  Beilunefl . 

Tomo  III.  C  IL  Ve- 

Ca  )  Hicrogliph.  lib.  XVIII.  (  b  )  Dìal.  della, 
Volg.lin^ua.In  Vene  z*.  per  G.  B. Ciotti }  1 629.% 
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23:4.  II.  Venendo  ora  al  fuo  Dialogo  in¬ 
torno  alla  miferia  de’Let cerati ,  piac¬ 
que  a  lui  di  chiamarlo  anche  Contar  e- 
ìihs  ,  dal  cognome  del  dottiamo  Gaf- 
paro  Gontarini ,  che  allora  per  la  fua 
Repubblica  era  Ambafciadoreappref- 
fo  il  Pontefice,  e  che  dipoi  fu  Cardi¬ 
nale  ,  e  Vefcovo  di  Belluno .  Contie¬ 
ne  un  ragiona  mento  ,  che  quelli  ebbe 
con  altri  intigni  foggetti  fopra  le  dif- 
grazie  chea’fuoi  tempi  principalmen¬ 
te  erano  fuccedute  in  Italia  a  variti 
perfone  letterate ,  ed  il  cui  fine  era 
flato  infelice .  Se  ne  fa  un  racconto 
al  nollro  Pierio  in  occafione  che  fi 
era  trasferito  in  Roma  al  falfo  avvifo 
della  morte  di  Papa  Clemente  VII. 
Lo  divife  l’Autore  in  due  libri, 
nelP  uno  e  nell’ altro  è  introdotto  a 
ragionare  il  Gontarini,  ma  con  di- 
verfa  maniera,  e  non  Tempre.  L’ar¬ 
gomento  è  maneggiato  con  ingegno  c 
con  eleganza.  Vi  fi  riferirono  molti 
particolari  intornoalla  vira  degii  uo¬ 
mini  di  lettele,  infelicemente  man¬ 
cati  :  chi  in  età  troppo  immatura  :  chi 
di  morte  violenta  :  chi  di  peflilenzaj  e 
chi  d altro.  Un  gran  Critico (  a  )  av* 

ver- 

(aJ  le  Cler.  B.  C .  T.XJV. p.  1 37. 
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i  verte ,  che  come  quelle  difgrazie  era¬ 
no  ad  ogniperfona  comuni,  enon^ 
avevano  rapporto  particolare  alle_^, 
lettere  ,  avrebbe  potuto  farli  anche 
im  libro  di  tal  natura,  De  infette it et¬ 
te  mercatorunt ,  o  d’altra  limile  pro- 
feifìone  .  Le  difgrazie  de’  Letterati 
propiamente  fon  quelle ,  che  loro  ac¬ 
cadono  in  riguardo  alia  lor  profeto- 
ne  di  lettere  ,  e  non  quelle  che-* 
fuccedono  indifferentemente  a  ciaf- 
cuno  .  V'ha  un’altra  cofa  a  defiderar- 
iì  nel  Dialogo  dei  noftro  Autore  -,  ed 
è  per  lo  più  la  notiziadei  tempo ,  in 
!  cui  le  cofe  ch’egli  racconta,  accadet- 
tero.  Anche  il  Tollio  ,  fuo continua¬ 
tore  ,  è  incorfo  nel  medehmo  vi¬ 
zio  , 

In  qualche  luogo  bramali  ancora 
nel  Vaieriano  una  più  efatea  relazione 
de’fattì.  Eccone  un  rifeantro  .  Dovep 
parla  di  Ermolao  Barbaro  ,  elecco 
Patriarca  di  Aquileja  in  tempo  ch’era 
Ambafciadore  per  ia  Repubblica  Ve¬ 
neziana  appreffo  Aleffandro  Sello  , 
difseeffer  lui  vivuto  mefehinamente, 
e  in  una  fomma  oppretìione,  pochi 
meli  dopo  effer  perito  di  pelle,  e  non 
faperli  ove  (la  ilatofepolto.  L’Aldo-  p.^ 

C  i  nio 
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nio  nel  fno  Dialogo  lo  adduce  al  con¬ 
trario  ,  come  efempiodi  Angolare-» 
moderazione  e  coftanza  nel  fopporta- 
re  il  fuo  elilio.  Dice,  che  in  quel 
tempo,  che  fu  di  due  anni^fcrifle  pin 
Opere  di  quello  che  a v effe  fatto  in__» 
ventanni  prima.  Morì  egli  in  fatti 
di  pelle  nella  villa  di  Oliviero  Carafa 
qnaiì  tre  anni  dopo  la  fua  promozio¬ 
ne  al  Patriarcato,  poiché  quella  fe- 
guì  nel  14^1.  e  la  fua  morte  nel  14514. 
in  tempo  che  AlelTandro  VI.  avea__. 
delti  nato  di  dargli  il  Cappello  Car¬ 
dinalizio.  Si  fa  beniilimo  ,  ov’eglifu 
feppellito  ,  cioè  in  Roma  nella  Baf- 
lica  di  S.  Maria  del  Popolo  con  deco- 
rofa  infcrizione.  Intorno  a  ciò  ed  al¬ 
tri  particolari  può  vederli  la  Dìfjcrtfa 
glorie  ifìorica  del  P.  Gandolfi  f\go (li¬ 
mano,  al  quale  per  altro  mai  non  con¬ 
cederanno  le  perfone  intendenti,  che 
il  Patriarca  Érmolao  fa  (iato  della_ 
fua  Religione  ,  e  però  da  riporli  tra* 
fuoi  Scrittori.. 

§•  3- 

Cornel  i  t  T oll  1 1  de  Jnfelicìtate 
Litteratorum  *s2ppwdix . 

Poco  mi  fermerò  intorno  a  quello 

ioli- 
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infigne  Scrittore,  non  Italiano ,  che 
nel  1617.  pubblicò  in  Amfterdam  lap.41/» 
fua  Giunca  al  libro  fuddecto  del  Va- 
leriano,  riilampata  pofeia  piu  volte 
nella  Germania  .  Egli  vi  tratta  per 
entro  delle  calamità  di  molti  dotti 
nomini  e  d’Italia  ,  e  di  Francia  ,  ma 
fenza  notare  il  luogo,  donde  abbia 
tratte  le  fue  notizie  ,  madimamente 
ove  parla  di  perfone  morte  anche  in¬ 
nanzi  ch’egli  nafeefle,  e  però  non.» 
efìge  tutta  la  fede  da’fuoi  leggitori . 

Ripone  egli  nel  numero  degl’infe-P-4*4' 
lici  il  Valeriano  ,  ma  fuor  di  ragione 
a  mio  credere ,  poiché  da  quanto  ne 
abbiam  favellato  più  innanzi  ,  fi  ve¬ 
de  effer  lui  flato  felicifiuno  ,  nato 
bensì  in  mediocre  fortuna,  mavivu- 
to  con  tutti  ifuoi  comodi,  favorito 
da’Principi ,  amato  da’ Letterati  ,  in¬ 
nalzato  a  dignità  maggiori  del  fuo 
defiderio,  e  però  da  lui  rifiutate  ,  e 
morto  di  età  più  che  ottuagenaria., , 
in  un  pien  ripofo  di  vita  .  Non  inten¬ 
do  poi,  quali  fiano  iCoYfani ,  che^p.^, 
principalmente  compianfero  la  fua 
morte  ,  fegtnta  in  Padova,  non  fine 
luffa  tot ws  ^Accademia  3  &pr&fenim 
Corraniorum .  Quella  famiglia  non  fu 

G  5  cei> 
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certamente  mai  in  Padova  ,  e  può  ef- 
fere  che,  ii  Tollio.  volelfe  dire  Carro- 
yìqy.um  ,  poiché  nella  ifcrizionefepol- 
crale  di  lui  vedeh  nominato  un  Tie- 
tro  Carrario  oCarriero che  gli  pofe  la 
lapida,  indenne  con  Giambatijia.  J{otd  , 
tutti  e  due  gentiluomini  Padovani. 

Darò  un’ altro,  faggio  della  poca_» 
diligenza  tifata  dal  Tollio  nel  riferire 
le  memorie  de  Letterati  nel  fecolo. 
p-45°'  X  VI.  defunti ,  là  dove  prende  a  trat¬ 
tare  di  Niccolò,  Franco..  Ne  tace  pri¬ 
mieramente  la  patria,  che  fu  Bene- 
vento  ,  quando  per  io  più  elfo,  la  reca 
degli  altri.  Narra  ,  ch’egli  fece  la_. 
lilene ,  fatira  alfa!  rabbiofa  contra  la 
Corte  di  Roma  Thylenem  fatyram 
edidìt,  acrem  fàtis  ,  ìnaulam  \omcL- 
mm  ,  qu#  badie  que  extat .  Egli  non 
intende  qui  certamente,  chelaF7/e- 
na  ,  Romanzo  ,  o  Iftoria.  amorofa, 
che  di  tutCaltro  ragiona  ,  che  della-. 
Corte  di  Roma,  fatta  da  lui  ad  imi¬ 
tazione  dellaFìammetta  del  Boccacci* 
divifa  in  dodici  libri ,  e  ftampata_. 
in  Mantova  ,  per  Jacopo  Ruftìnelli 
Veneziano,  i  547.  in  ottavo  .  Sogghi¬ 
gno,  che  Clemente  VII.  lo  fece  im- 
p.4?i.  piccare  alla  ftatua  di  Pafquino,  pel¬ 
ai- 
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altra  vituperevole  Pasquinata  contro  P-431* 
dii  ui  y  con  urr  cartello  ove  li  leggeva  : 

crucifixus  efi pro.nobis ..  Ma  a  que¬ 
llo  infelicilllmo  genere  di  morte  fu 
condannato  da  Pio  V.  nel  i  ^70.  pel* 
altri  verli  fatirici  ,  a  i  quali  fu  Tem¬ 
pre  chiamato  dal  genio  ,  e  dall’emu¬ 
lazione  che  egli  ebbe  con  l’Aretino. 

La  circolìanza  del  cartello  non  è  ri¬ 
ferita  per  quanto  io  fappia  ,  da  Scrit¬ 
tore  degno  di  fede.  Sopra  ciò  vegga- 
fì  il  Nicodemo  nelle  fuecopiofe 
dizioni  alla. Biblioteca  Napoletana  del 
Toppi ,  e  però  dee  crederli  una  inven¬ 
zione  del  Tollio*  o  d’ altri  di  fimi! 
palla . 

§•  4* 

Josephi  Barberi i  de  Miferi  a  Toe- 
tanm  Gracorum . 

Quell’Opera  è  Hata  giudicata  degna p-484* 
non  folo  dal  Sig.  Menchenio  d’eflere 
inferita  nella  prefence  Raccolta ,  ma 
anche  dal  rinomatidimo  Sig.  Jacopo 
Gronovio  nel  Teforo  delle  Antichità 
Greche.  Puòelìere,  che  ia  coerenza 
dell’argomento  dato  le  abbia  li  fatto 
pregio  >  quando  per  altro  non  ne 
fembra  degna  per  l’infelice  maniera 
concili  lo  tratta.  L’Autore  la  fUtn- 
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j>ò  in  Napoli  la  prima  volta  nel  iéSé. 
dedicandola  al  Sig  Giufeppe  Vallet¬ 
ta  ,  celebre  per  la  fua  Biblioteca ,  e 
molto  più  per  la  fua  dottrina^  Die- 
degli  motivo  di  comporre  quello  pri¬ 
mo  libro  al  quale  penfava  di  farne 
fuccedere  altri  due,  cioè  uno  della 
Miferia  de’Poeti  Latini,  e  l’altro  di 
quella  degl’italiani  ,  la  lettura  di  un 
$.486, Ode  Safica  del  Vefcovo  Campano  fo- 
pra  lo  ftelfo  foggetto,  mafarebbed 
ad  elfi  loro  aggiunto  un  nuovo  infor¬ 
tunio,  cioè  lelfer  defcritti  da  penna 
cosi  mefchina  , 

L’Autore  nacque  in  S.  Elia  ,  Ca¬ 
bale  di  S.  Germano  ,  Diocefi  Cafi- 
nefe  .  Fu  Sacerdote  e  Parroco  .  Leife 
Filofofia  e  Legge.  Attefe  anche  alla 
Poesia  Latina  ,  nella  quale  diede  fuo¬ 
ri  un  libricciuolo  in  Napoli  del  1674. 
intitolato  Rjrulus  Agannipeus.  Trent’ 
altre  Opere  teneva  in  pronto  per  dare 
alla  luce,regiftrate  da  lui  in  una  lette¬ 
ra  polla  dietro  al  fuo  libro  delia  Mife- 
riade’Poeti  Greci, del  la  impresone  di 
Napoli,  ma  ommelfa  nella  prefente  di 
Lipfia.  Mi  fottofcrivo  al  giudizio  del 
Sig.  Clerico  (  a  )  \equiejcatin  pace  - 

AR¬ 
CO  l>c. 
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ARTICOLO  IL 

Confid  eruzioni  [opra  la  proporzione  del 
vigor  delle  polveri  da  fuoco  >  della 

forz*  delle  med  fune  ne* pezzi  d’ar¬ 
tiglieria  y  e  della  refi /lenza  di  quefli  , 
pubblicate  da  Domenico  de’  Corra- 
di  d*  fri  a.  Matematico  del  Se - 
renifs.  S.  Duca  di.  Modena  ,  Sovrin¬ 
tendente  alle  fue  Miniere  ,  e  Vice - 
Comminarlo  Generale  dell’ .  Artiglie¬ 
ria  r  inoccafione  dellapruova  daini 
fatta  di  alcuni  cannoni  gettati  di 
nuovo  l  anno  1708.  per  frvigiodì 
S -  kA.S.  Modena ,  pcer  BaitoL  Solici¬ 
ni ,  Stampai-  Ducale  >  1708.  pagg, 
288. 

I.  T  T  A  dato  motivo  a  quello  li- 
fi  bro  l’infelice  fperimento  di 
alcuni  cannoni  gettati  di  nuovo,  due 
de’qualifubito  creparono  ,  incolpan¬ 
done  il  Sig.  Corradi  il  cattivo  lavoro 
fatto  dal  Fonditore:  e ’ì  Fonditore-* 
ritorcendo  Faccufa  contra  il  Sig.  Cor¬ 
radi  ,  notandolo  di  avergli  fommini- 
flrata  cattiva  materia ,  e  di  avere  ado¬ 
perata  polvere  troppo  gagliarda  nel 

C  )  ni et- 
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mettergli  al  tormento  della  prova  . 
Divide  l’Autore  il  libro  in  due  parti. 
Nella  prima  racconta  la  Storia  del  fat¬ 
to,  ma  Tempre. modeftamente,  con 
tutte  le  fu  e  difefe  .  Nella  feconda  ra¬ 
giona  fópra  la  proporzione,  della  re- 
ii (lenza  de’corpi  di  differente,  o  del¬ 
ia  ftefla  materia  s  eguali ,  ineguali , 
Umili ,  o  diliimiii  >,  come  pure  fopra 
la  proporzione  della,  forza. della  pol¬ 
vere  ,  rinchitifa  ed  accefa  entro  i  pez¬ 
zi  dì,  artiglieria  ,  con  alcune,  figure 
matematiche  in  fine  venendo  quin¬ 
di  a. corroborare,  ed  a  ftabilire.  tutto., 
il  detto  nella  prima  parte, 
p  Ia  Efpone  fu  le  prime  la  fioria  de]  fat— 
to  ,  che  con  fi Ile  in  aver  meflo  alla-», 
prova  alcuni  cannoni  gettati  di  fref- 
co,.  due  dc’quali  appena  provatfcre- 
parorìo  .  il  Fonditore,  incolpò  fui  fat¬ 
to. la  materia  catdva.fornminiflrata- 
gli,  dicendo  eh  egli  era  flato  dato  piom¬ 
bo ptrlflagno  ;  e  di  poi  informatofi  dal. 
Polverina  della- qualità  della  polve¬ 
re  adoperata  ed  avendo  intefo  ef- 
p.  ^  fere  ftara  polvere  da  fei  affò  ,  afieri, 
ch’èra  flato  ingannato  dal  Poi  verifla  , 
mentre  i  cannoni  non  fi  prua? ano  con 
polvere  da  fei  a  tanto  pefos  e  che  per 
.  ca- 
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cagione  di  quello  erano  jcrepati  i  can¬ 
noni  ,  e  che  provandoli  gli  altri  in  tal 
modo  ,  farebbono  crepati  egualmen¬ 
te.,  L  imputazione  che  allora  fi  mo¬ 
dellamento  fu  addogata  al  Polveri- 
ila  ,  pafsò  di  là  a  poco  a  farli  tutta 
del  Sign.  Corradi ,  incolpato  ,  che 
o  non  conolcefse  la  polvere  y  o  cono- 
fcendola  non  dovefie.  metterne  tanta 
quantità  ne  cannoni.  Da  ciò-  prefe-# 
motivo  T  Autore  di  fcriver  quello 
Trattato  y.  facendo  collare  al  pubbli¬ 
co  ,  che  molto  bene,  conofceva  la  det¬ 
ta  polvere  e  che  per  buon  fervigio 
del  fuo  Principe  dovea  fervidi  di  tal 
qualità  e  quantità  della,  lidia .. 

Incomincia  pertanto  a  fporre  i  fuoi  p.  !0. 
concetti  circa  la  compofizione  ed 
energia  della  polvere.  Defcri ve  co¬ 
me  fi.  componga  la  medefima ,  cioè 
di  falnitro,  zolfo,  e  carbone  ben  pelli 
emefcoJati  inficine.  I  dueultimifo- 
no  regolarmente  in  quantità  fra  di 
loro  eguali  5  ma  il  falnitro  ora  è  quat¬ 
tro  >  ora  cinque ed  ora  fei  volte  tan¬ 
to  ,  quanto  èciafcheduno  di  loro .  Da 
quella  proporzione  di  materiali  fon 
nate  diverfe  denominazioni  delle-# 
polveri  >  poiché  quella ,  verbigrazia  ? 
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ch’è  comporta  di  quattro  parti  di  fai- 
nitro ,  una  di  zolfo  ,  cd  una  di  carbo¬ 
ne,  viene  chiamata  da  quattro  affo  ed 
affo  (cioè  di  quattro,  una  ,  ed  una  ) 
quella  di  cinque  parti  di  falnitro  da 
cinque  affo  ed  affo  >  quella  di  fei  da  fii 
affo  ed  affo  j  e  fe  fi  nfiafle  di  porre-» 
maggior  quantità  di  falnitro  a  pro¬ 
porzione  del  carbone  e  del  zolfo  , 
chiamerebbonfi  tali  polveri  col  nu¬ 
mero  efpr finente  la  moltitudine  del¬ 
le  parti  del  falnitro  in  riguardo  degli 
altri  due  componenti  ,  loro  aggiu- 
gnendo  l’efprefiione  di  affo  ed  affo  . 

Ofierva  f Autore,  che  quella  de¬ 
nominazione  delle  polveri  ha  dato 
cagione  ad  alcuni  pregiudizj  circa  il 
conofcere  il  loro  vigore ,  i  quali  da 
lui  avvertiti  l’hanno  obbligato  ad  in¬ 
dagar  più  minutamente  le  polveri., 
•che  non  fanno  ordinariamente  colo¬ 
ro  ,  i  quali  fondano  tutto  il  loro  mi- 
fiero  fopr  a  una  tale  denominazione  . 
Dice,  che  l’attività  della  polvere  di¬ 
pende  ,  fc  non  totalmente,  almeno 
in  gran  parte  del  falnitro  che  la  com¬ 
pone  }  ma  nota  ancora  con  ottime  ri¬ 
ffe  filoni  j  non  efier  fempre  ciò  vero. 
Imperocché  fe  nel  fare  tali  compofi- 
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zioni  di  poi  veri  fiali  adoperato  lo  ftef-  p.  if; 
fo  falnitro,zolfo ,  e  carbone  ,  e  fieno 
fiate  ugualmente  battute,  granite  e 
euftodite,  può  la  detta  propofizione 
effer  vera  >  ma  fe  nel  fare  una  polvere 
da  cinque  fia  flato  adoperato  un  fal- 
nitro  raffinato  a  marmo  ,  con  carbo¬ 
ne  di  nocciuolo  o  di  canape  ,  e  nel  fa¬ 
re  quella  da  fei  fia  flato  adoperato  un 
fai  nitro  di  prima  cotta,  con  carbone 
di  fahceovite,  e  quefta  fia  itata  me¬ 
no  battuta  dell’altra,  può  avverarli 
beni  filmo  ,  che  la  polvere  da  cinque 
fia  più  vigorofa  di  quella  da  fei . 

Per  far  poi  meglio  conofcere  la  for- 
za  più  ameno  dei  fainitro  ,  ne  va  iiv 
dagando  la  natura  intrinfeca  .  Vuo¬ 
le  che  il  fainitro  colli  di  due  porzio¬ 
ni  ,  Puna. acida  che  fia  nell’aria  >  l’al¬ 
tra  alcalica  nella  terra  dalle  quali 
unite  c’  fi  formi  ,  non  impegnandoli 
però  affai  cautamente  ad  aderire  ,  che 
fi  dieno  quelli  acidi  e  quelli  alcali >, 
ma  fa  folamente  per  dare  un  nome  a 
quelle  due  porzioni,  e  per  diftinguer- 
need  averne  concetto .  Quando  fono 
in  copia  nell’aria  quelle  particelle-* 
acide  (  il  che  ordinariamente  fucce* 
de  5  quando  folfiano  le  Tramontane  ) 

tro^ 
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trovando  fu  certi  muri  e  fu  certe  ter¬ 
re  quell’ alcali,  venerano ,  e  perdo¬ 
no  il  loro  moto*  ed  attaccandoli  una 
fòpra  del  Falera  formano  un’  efflore- 
feenza  che  fopra  i  muri  li  olTerva_> , 
la  quale  raccolta  >.  lavata  ,  e  cotta  da’ 
falnitraj  ,  vien.  ridotta  in  falnitro. 
Gli  delfi  mattoni  ,  fu*  quali  fiori fee 
iL  falnitro  ,  pedi  ne  figliano  in  quan¬ 
tità,  ficcarne  fanno  certe  terre,  che 
hanno  in  fe  delie  dell’alcali 

Per  far  vedere  la  verità  di  quella 
fila  idea,  ne  porta  lafeguente  fperìen- 
za  .  Facciali  liquefare  in  vafo  di  ter¬ 
ra  o  di  ferro  a  fuoco  ballante  una  por¬ 
zione  di  falnitro  e  fopra- quello  get¬ 
tili  a  volta  a  volta  un.  mezzo  cucchia- 
jodlcarbon  pedo  ,  che  immantenen¬ 
te  s’infiamma  ,  e  con  grande  drepito 
fi  con  fu  ma.  Se  ne  getti  di  mano  in_j 
mano  dejFaltro  ,  finche  il  falnitro  fi 
rapprenda  ,  ed  il  carbone  fenza  ro- 
mor  vi  fi  abbruci .  Raffreddato  il  va¬ 
fo,  fi  levi  la  materia  in  quejiorima- 
fla,  e  pollala  fopra  una  ladra  penden¬ 
te  di  vetro  o  di  marmo  in  luogo  umi¬ 
do,  anderà  ella  fciolta  la  maggior 
$arte  in  liquore  ,  che  ha  molto  del- 
Foleofo  j  e  queda  èia  par  te  alcalina 

«tei 
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del  falnitro,  chiamata  con  queftono- 
me  dal  GJaubero  ,  dai  Vanelmonzio  ,  6p. 
e  da  altri  Chimici»  che .il  Sig.Corra- 
di  qui  cita  .  Ora  fopraquefta  parte_* 
alcalina  fi  verfi  a-  goccia  a  goccia  fpi. 
rito  di  fainitro,.,  cioè  la  parte,  acida 
del  medefimo  ,  e  vedraffi  un’ebolli¬ 
zione  aflai  fenf  bile  ,  la  quale,  ceffata., 
fermcraffi  in  fondo  del  vafo  il  falni- 
t.ro  in  amenilfime.  cannelle  criftalliz- 
zato  .  Dal  che  fi  vede,  elfere  il  falni- 
tro.  un  comporto  delle  due  fuddette 
porzioni:  poiché ,  fe  nefiuna  di  que- 
rte  da  fe.  può  edere  convertita.in  f&I- 
nitro  ,  e  unite  vi  fi  convertono  ,  egli 
è  fegno  evidente  >  che  l’una  e  l’altra 
concorre  alla  produzione. di  lui . 

Quindi  il  Sig;  Corradi  ricava  ,  co¬ 
me  i  lai  nitri  pollano  alle  volte  edere 
più  e  meno  vigorofi  >  poiché  efiendo 
comporti  di  parti  acide  cd  alcaline  * 
ed  emendo l’ultime. ne’mattoni  e  nelle 
terre  in  abbondanza  ,  e  le  acide,  fo¬ 
la  mente  nell’aria  ,  ne  fiegue,che  quan¬ 
do?  fono  lavate  le  terre  o  i  mattoni 
da’falnitraj ,  per  eftrarne.il  falnitro  ,, 
il  ranno  che  fe  ne  fa  ,  refta  quafi  fem». 
pre  troppo  carico  di  paref  alcaline , 
facili  a  feiorfi  nell’acqua;  onde  il  fai-. 

nitro. 
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nitro  che  di  quello  ranno  fi  cuoce * 
refla  accompagnato  da  tali  parti  che 
fnervano  molto  Fattività  del  falni- 
18.  tro,  il  qual  vien  detto  da" falnitrajef- 
fere  abbondante  di  grado  .  Gfferva 
in  oltre  ritrovarli  nelle  terre  e  ne5 
mattoni  un  faie  poco  differente  dai 
nollro  comune  ,  il  quale  fcioglien- 
dolì  nell’acqua,  e  unendoli  in  criftalii 
col  falnitro,  lo  infetta  ,  e  lo  fnerva  : 
donde  avviene,  che  il  falnitro  ,  chia¬ 
mato  dì /palature ,  cioè  quello  che 
fopra  i  muri  fiorifce ,  è  il  migliore  di 
tutti  i  fainitri,  perchè  meno  carico 
di  que’due  nemici  che  lo  reprimono. 
Va  a  ferire  quello  raziocinio  la  pro¬ 
porzione  già  addotta  ,  cioè ,c he  le  pol¬ 
veri  da  cinque  poffono  edere  più  ga¬ 
gliarde  di  quelle  da  fei ,  per  la  diffe¬ 
renza  troppo  fenlibile  de’  fainitri  : 
conciodìachè  fe  l’artefice  farà  la  pol¬ 
vere  da  fei  col  falnitro  de’muri,  e_* 
quella  da  cinque  col  falnitro  grofso 
fuddetto  ^  farà  quella  più  efficace  di 
quella  ,  purché  vi  concorrano  le  al¬ 
tre  condizioni  nei  fabbricarla,  che  qui 
con  ogni  efattezza  il  Sig  Corradi  de¬ 
ferì  ve  ,  venendo  fovente  la  cagione 
della  loro  maggiore  o  minore  forza 

non 
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non  dalla  dofe,  ma  dalla  varietà  de5 
falnitri  ,  e  de  carboni,  come  pur  del¬ 
la  grana  e  dell’attenzione  nel  lavo¬ 
rarle. 

Dà  più  vigore  a  quefta  fua  propoli-  p 
zione  con  una  fua  particolarefperien- 
za  di  far  feparare  col  vaglio  in  una 
pettata  polvere  ,  fatta  e  tutta  infic¬ 
ine  granita  ,  il  grano  piu  grotto  dal 
più  minuto,  e  quello  dal  polverino*, 
Venne  fatto  di  trovarla  polvere  più 
minuta  la  più  vigorofa  *,  ed  è  otterva- 
bile,  che  in  quefta  rinvenne  maggior 
copia  di  falnrtro ,  di  quello  che  fotte 
proporzionalmente  nella  più  grotta* 
benché  fotte  una  fletta  compofizione 
fatta  e  lavorata  tutt’ad  un  tratto. 

Dal  che  vien’egli  a  conchiudere  ,  che 
le  polveri  da  fchioppo  non  debbono 
eftimarfi  dalla  loro  denominazione  , 
cioè  da  quattro  ,  da  cinque  -,  o  da  fei  3 
mal  dal  loro  vigore  . 

Quindi  è, che  molto  faviamente  ha  p.  », 
egli  penfato  nelle  prove,  che  aila_, 
giornata  dee  fare  delle  polveri  da 
guerra  ,  di  non  volerle  giudicare  da 
tal  denominazione  ,  ma  dal  loro  vi¬ 
gore  ,  e  perciò  ha  invettigato  un’al¬ 
tro  modo  di  poterfene  atticurare_> , 

Que- 
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Quefto  è  un’ordigno  ,  detto  volgar¬ 
mente  Tr  ovetto  (forfè  dal  provar  fi  in 
inetto  le  polveri)  ma  migliorato  da 
lui  j  erenduto  gelofittimo  e  giudo. 
Da  ciò  ricava  etterfi  ingannati  di  mol¬ 
to  i  Signori  Siemienowic ^  (  a) e  Suri- 
rey  (  b  )  nel  rifiutare  l’ufo  del  Trova¬ 
to  ,  non  ettendo  quedo  uno  ftrumen- 
to  ,  che  ben  adoperato  ,  e  giuda  le 
precauzioni  dell’Autore  r  fia  menzo¬ 
gnero  e  fallace  >-  come  e’  fi  credono, 
p.if.  Il  Sig.  Surirey  nelle  fu  e  Memorie  di 

^Artiglieria  gl’imputa  alcuni  difetti* 
da’quali  molto  ingegnofamente  il  no- 
dro  Autore  il  difende  ,  Que/ìa  inven¬ 
zione  ,  dice  F  Autore  Francete  ,  non  è 
ficura  per  conofc.re  la  buona  qualità 
della  polvere  i  poiché  quando  il  Travet¬ 
to  è  r/fcaldato  >  la  ruota  gira  piu  fa¬ 
cilmente  :  talvolta  il  Trov  tto  non  fa¬ 
ri  ben  netto*  e  talvolta  rifornir  affi  del¬ 
la  mutazione  del  tempo  .  Da  ì  quali 
tre  difetti  modra  il  Sig-  Corradi  ef- 
fer  facile  il  guardarlo.*  dal  primo  col 
jafciario  raffreddare*  dal  fecondo  col 
tenerlo  bel  netto  ;  dal  terzo  con  un 
nuovo  modo  da  lui  trovato  di  relitte- 

.  f  re 

{  a  )  l.z.  c.  1 6.  Artis  magna,  Arùller.  fb  )  Me - 
mvir.  ti'  Attili .  .p.  i 1  z. 
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re  alle  mutazioni  de  i  tempi ,  quando, 
pur  ila  vero  che  quefio  frumento 
felle  rifenta.. 

Impugna  dipoi  la.  maniera  propo-  pep¬ 
ila  come  migliore  dal  Sig.  Surirey  y 
cioè  d'adoperare  un  mortaio  di  bron¬ 
zo  ,  la  cui  grandezza  e  i  cui  requi  lì¬ 
ti  defcrive,si  perchè  FlngegnereFran- 
cefe  confeifa ,  che  anche  quello  fva- 
ria  alle  volte  del  doppio  >  provato  con 
una  mcdefima  polvere  e  di  cgual  pe- 
fo  5  si  perchè  fi  fa  che  una  lega  di 
bronzo,  caccia  piu  dell’altra  una  lu¬ 
miera  forata  in  un  fito  più  che  in  un* 
altro  cagiona  differenza  ne’tiri ,  due 
camere  di  mortajo  diilìmili  non  fan¬ 
no  tiri  con.  egual  forza  r  cofe  tutce 
che  potendoli  abbattere  unitamente  a 
fare  una  ben  fenfibile  differenza  da. 
un  mortajo  all’altro,  ppffono  altre¬ 
sì  render  fallace  il  loro  fentimento 
del  vigor  delle  polveri  :  oltre  di  che 
un  tale  ordigno  è  di  molto  difpendio , 
e  non  a  tutti  conviene. 

Palfaa  moftrare  qual  fia  la  polvere 
da  guerra  ,  qual  foffe  ne’tempi  palfa- 
ti,  e  qual  fi  ufi  ora  indifferentemen¬ 
te  da  que’Principi,  che  per  prova_» 
intendono  il  mefìier  della  guerra  y 

per 
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per  lo  cannone  ,  e  per  lo  moschetto  a, 
e  fa  veder  che  già  i’abufo  di  tenerne  di 
due  forte ,  cioè  da  cinque  granita..» 
grolla  che  fervirà  per  lo  cannone  ,  e 
l’altra  da  fei  granita  più  alquanto  mi¬ 
nuta  ,  che  per  ]’  archibufo  ferviva: 
abufo  conofciuto  da  tutti ,  e  fegnata- 
mente  dai  Co.  Onofrio  Bevilacqua  , 
nel  fuo  Ragionamento  fopra  il  co¬ 
mando  e  maneggio  dell’artiglieria-, 
p.  53.  (a)  >  e  corretto  altresì  nella  Francia 
Fanno  i6Sf.  giuda  ]’  aderzione  del¬ 
l’Autore  Francefe  fopraliegato  . 

Fa  dunque  vedere  il  Sig.  Corradi, 
qual  fia  la  polvere  adoperata  negli 
eferciti  che  fono  dati  a’giorni  nodri 
in  Italia,  e  ne  porta  la  dofe,  ch’è  di 
libbre  7 6.  e  mezzo  di  falnitro  raffina¬ 
to  ,  ben  puro  dal  grafso  edalfale,  e 
ben  fecco  ,  di  libbre  1 1.  e  mezzo  di 
zolfo,  ed  altrettanto  carbone  ;  e  con 
queda  dofe  egli  aggiugne  di  aver  fat¬ 
to  fabbricatele  polveri  per  li  magaz¬ 
zini  del  Sig.  Duca  di  Modana,  e  di 
elferfene  ne’  cannoni  e  ne’mofehecti 
a  proporzione  fervilo  . 
p-3f*  Non  è  da  ommetterfi  una  utilidì- 
ma  notizia, che  dà  l’Autore  circa  la 
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grana  delie  polveri  .  Odcrvò  egli , 
che  feparata  la  grana  più  minuta  dal¬ 
la  più  grofla  di  una  fola  compofìzio- 
ne,  e  meda  Luna  c  l’altra  alla  pro¬ 
va  ,  la  minuta  era  più  vigorofa  del¬ 
l’altra  ,  mentre  quella  al  pefo  d’un’ot- 
tavo  fece  folo  dodici  punti  ,  dove 
quella  allo  (ledo  ne  fece  fedici.  Eilrat- 
tone  però  da  ambedue  feparatamentc 
il  falnitro  ,  trovò  quell’  ultima  con¬ 
tenere  fette  parti  incirca  di  falnitro  , 
lina  di  zolfo,  ed  una  di  carbone,  c 
ladra  contenerne  poco  più  di  cin¬ 
que:  dovechè  mefchiate  inlieme  nel¬ 
la  proporzione  con  cui  erano  fiate 
fatte  ,  ne  contenevano  fei .  Con  le 
quali  ed  altre  ragioni  che  apporta^, , 
fa  vedere  molto  bene  giuflificato  fe 
(lelfo  dall’  imputazione  datagli ,  di 
non  aver  conofciuto  la  polvere  che 
ha  praticata  ,  avendo  egli  operato  con 
tutte  le  regole  più  accurate  dell’  ar¬ 
te  . 

III.  Si  avanza  pofcia  a  giuflificard  p.  3^ 
nell’altra  parte  daH’imputazione  ad- 
dodatagli  -,  cioè,  che  fe  conofceva  tal 
forca  di  polvere,  non  dovede  metter¬ 
ne  quanta  nemife,  e  che  per  quella 
cagione  fieno  crepati  i  cannoni .  In» 

nan- 
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nanzi  però  che  dia  le  pruove  di  que¬ 
llo  capo  ,  fcuopre  la  ragione  ,  per  la 
quale  prima  d’accectarfi  dai  Principi 
ne’loro  arfenaii  i  pezzi  di  artiglieria , 
abbiano  fempre  voluto  cimentarli  ad 
una  forza  di  polvere  maggiore  del¬ 
l’ordinaria  e  ciò  è  indotto  a  fare, 
per  effervi  alcuni ,  i  quali  credono  ef¬ 
fe  re  cotal  forta  di  pruova  un  capric¬ 
cio  daunofo  a’ Principi  ,  e  a’  Fondi¬ 
tori  ,  più  toflo  che  uno  fperimento 
di  equità  e  di  giuftizia  . 

p.  40.  Uno  de*  motivi  ch’egli  ne  reca  >  li  è , 
perchè  i  cannoni  da’frequenti  tiri  rif- 
caidati  fono  più  fragili ,  e  la  polvere 
anch’ella  rifcaldata  ha  maggior  forza 
che  fredda  .  Ciò  pollo  ,fa  vedere  con 
evidenza  3  come  fi  danno  certe  occa¬ 
sioni  ,  nelle  quali  i  cannoni  caricati 
con  la  mifura  loro  ordinaria  di  pol¬ 
vere  ,  fi  trovano  efpolli  ad  un  tor¬ 
mento  aliai  maggiore  di  quello  che 
viene  creduto:  onde  quelli  che  fi  ac¬ 
cettano  da  Principi  ne*  loro  arfenaii  , 
debbono  dar  prova  di  una  refiilenza 
abbondante  >  per  aificurargii  di  quel¬ 
la  che  in  qualche  occafione  vi  fi  ri¬ 
chiede  . 

p  41.  Stabilita  quefia  verità ,  nonoflan- 

te 


D  e’  L  et  te  r  at  I  .  71 

te  qnalfivoglia  obbiezione  che  facil¬ 
mente  egli  fcioglie  ,  moftra,  che  que¬ 
lla  prova  de’cannoni  è  fiata  mai  Tem¬ 
pre  in  ufo  ,  mentre  gli  antichi,  i  qua¬ 
li  facevano  tre  forte  di  cannone  , chia¬ 
mate  da  loro ,  di  primo,  fecondo,  e 
terzo  genere  ,  ne  provavano  cìafche- 
duna  differentemente  $  e  perchè  non 
èalfuocafola  terza,  foìamente del¬ 
le  due  prime  egli  tratta.  Le  differen-  p.4f. 
ze  antiche  di  genere  di  artiglierie  non 
fi  praticano  in  oggi ,  fe  non  di  rado 
nelle  fonderie  de’Sovrani ,  effendo  co- 
nofciute  di  affai  poca  importanza-. . 
Adeffo  per  l’ordinario  a  tutti  i  can¬ 
noni  fi  dà  eguale  grofsezza  propor¬ 
zionalmente  al  loro  diametro  ,  non 
parlando  però  de  cannoni  che  chia¬ 
manti  della  nuova  invenzione  .  Quin¬ 
di  fa  vedere  anche  con  1  autorità  del 
Sig.  Surirey  (a  ) ,  che  fi  caricano  tut¬ 
ti  con  la  medeiìma  qualità  e  quantità 
di  poivere  ,  lìccome  fecero  in  Moda- 
na  anche  i  Tedefchi  nelle  batterie  lo¬ 
ro  contra  i  Francefi.  Pone  le  regole 
dello  fieffo  Autore  ,  con  le  quali  ha-, 
fatte  con  efattezza  le  prove  de' can¬ 
noni  che  fon  crepati  >  e  dice  di  effer-  p.  4$, 

fi 
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fi  fervito  di  una  forta  di  polvere  me¬ 
no  gagliarda  di  quella  che  adoperano 
i  Francelì ,  e  fatta  fu  la  dofe  ch'egli 
defcrive  ,  da  tutto  ciò  conchiudendo 
di  aver5  efeguiti  tutti  i  precetti  dell* 
arte:  il  che  fa  di  nuovo  conofcere  , 
efaminando  attentamente  la  dofe  sì 
degli  antichi ,  sì  de’moderni ,  abben- 
chè  quegli  fi  valeifero  di  polvere  da 
cinque  5  e  quali  da  fei  ;  e  di  nuovo 
pure  coniìderando  la  compofizione 
dell’una  e  deirai  tra  polvere  ,  lo  fpa- 
zio  che  occupa  per  la  diverfità  delie 
grane,  l’energia  maggiore  eminore 
V-S3'  di  tutt’e  due,  il  non  accenderli  tutta 
la  polvere  di  grana  grolla ,  a  diiferen- 
za  della  minuta  che  tutta  quanta  fi 
accende  ,  finalmente  concilili  de,  che 
conofcendo  interamente  il  vigore 
della  polvere  da  guerra  ,  per  quefto 
pofitivamente  nel  provare  i  cannoni 
che  fon  crepati  ,  dovea  metterne  32. 
libbre*,  e  che  oltre  allobbligo  di  fape- 
re  quanto  alla  fua  carica  fi  richiede  , 
fa  praticarli  da  tre  nazioni  delle  piu 
agguerrite  del  mondo  quello  ch’egli 
ha  fatto  ,  ne  elfere  Tufo  antico  di  tut¬ 
ta  l’Europa  punto  diverfo  in  fofìan- 
za  da  quanto  ha  operato  in  tale  oc- 
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cafione ,  mentre  i  cannoni  da  lui  pro¬ 
vati,  non  erano  legittimamente  del 
fecondo  genere  ,  ma  ben  del  primo . 

Quantunque  il  Sig. Corradi  aveflfe 
operato  con  tal  fondamento ,  che  do- 
vea  fervire  all*  animo  fuo  di  confola- 
zione  e  di  quiete  ,  volle  nientedime¬ 
no  dar  maggior  lume  alla  verità  col 
far  giudicare  la  cofa  a  profeflfori  pe¬ 
riti  ,  edailicurarla  da  ogni  motivo  di 
maledicenza  con  l’autorità  di  perfone 
degne  ed  accreditate  .  Quindi  è,  che 
dopo  P  accidente  de’  cannoni  crepati, 
facendo  come  un  dono  di  tutte  le  fue 
ragioni ,  propofe  al  fuo  Avverfario,  p.  ^ 
cheprefecon  le  più  gelofe  cauzioni 
le  mollre  della  polvere  adoperata, e 
del  metallo  non  refiflito  ,  quelle  li 
mandalfero  agli  Uffiziali  di  artiglie¬ 
ria  impiegati  al  fervigio  di  qualun¬ 
que  Principe  ,  e  che  tutta  la  aia  cau- 
fa  ,  per  fe  ftelfa  sì  forte  ,  li  fogget- 
talfe  all*  altrui  decidono,  qualunque 
ella  Ci  folle . 

Si  efeguì  pertanto  così  ragionevo-  p.  60 
le  rifoluzione  (  benché  per  dieci  gior¬ 
ni  dai  Fonditore  deliramente  sfuggi¬ 
ta  )  e  lì  mandò  un  foglio  circolare  ef- 
primente  con  fona  ma  ingenuità  tutto 
Tomo  111  D  il 
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il  fatto  ,  econiemoftre  accennate  , 
facendofene  rogito  per  man  di  no¬ 
ta  jo  .  Tutte  le  rifpofte  vennero  io*, 
favore  di  lui»  che  dice  di  tenerle  au¬ 
tentiche  predo  di  fe  ,  affinchè  fe  ne 
poffa  fare  il  rifcontro  con  quelle  che 

p. 88.  nel  fuo  libro  ha  inferite  Rifponde 
in  fine  ad  un*  atteftato  di  fei  Capi  di 
Squadra  di  Bombardieri  di  Venezia  , 
prefentata  dal  Fonditore  5  in  cui  af- 
ferifcono  di  valerfi  nelle  lor  prove 
di  polvere  di  grana  grotta  da  cinque 
affo  5  ed  affo  >  e  fa  vedere  edere  anche 
la  fua  prova  confueta  e  ragionevole  > 
ficcome  in  tutto  il  libro  ha  dimo- 
flro . 

P-9?*  IV.  Ma  molto  più  diffufamente  c 
maeftrevolmente  efpone  le  fue  ragion 
ni  in  una  dijjert anione  che  fiegue  ,  fo- 
pra  la  proporzione  della  refiftenza*. 
de’  corpi  di  differente  o  della  fletta*, 
materia,  eguali,  ineguali,  limili  , 
o  diffimili  ,  e  altresì  fopra  la  propor¬ 
zione  della  forza  della  polvere  ,  in¬ 
flitta  ed  accefa  entro  i  pezzi  di  arti¬ 
glieria.  Per  refillenza  a  romperli  di 
un  corpo,  altro  non  intende  che  fia  , 
fenonla  forza  con  la  quale  e’ refifle 
alafciar  muovere  le  fue  parti  dalla*. 

loro 
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loro  reciproca  vicinanza  .  Si  ferma 
quindi  a  difaminare  quanta  ella  fia  , 
non  già  da  qual  cagione  dipenda  $  e 
la  confiderà  in  due  fenfi,per  la  fpiega- 
zione  de’ quali  produce  molte  mate¬ 
matiche  utiliftime  dimoftrazioni  • 

Fa  vedere  che  la  refiftenza  aftòluta  di 
due  corpi  eguali  e  fimili ,  l’uno  de* 
quali  fia  fletfìbìle,  è  maggiore  ,  rif- 
pettivamenteallo  fteflfo  momento  af¬ 
fo  luto  >  della  refiftenza  del  men  flef- 
fibiie  .  Che  di  due  corpi  fatti  ambe-  p.iofc 
due  di  rame  e  di  ftagno  mifti  infie- 
me  ,  quello  che  è  meno  abbondante 
di  ftagno ,  è  Tempre  piu  renitente  : 
della  quale  propohzione  mette  in-* 
chiaro  la  verità  col  dimoftrare  il  mec- 
canifmo  della  natura  nell’  efeguir- 
lo.  Che  l’arte  può  ad  un  cannone  darp.ua. 
tal  figura,  che  fia  teoricamente  im¬ 
ponibile  ,  ed  erFettivamente  ditiici- 
lillimo,  ch’egli  crepi  per  la  ftelTC# 
energia  di  polvere  ,  alla  quale  non_* 
refiftono  ì  cannoni  fatti  alla  maniera 
ordinaria  $  e  Ui  queft’  arte  egli  util-p.  114. 
mente  infegna  la  pratica  e  l’efecuzio- 
ne  ,  e  ne  accenna  la  comodità  ed  il 
vantaggio.  S’  inoltra  ad  inveftigare  p.i zj% 
qual  groifezzadi  metallo  competa  a’ 

D  z  canno- 
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cannoni  proporzionalmente  a5  loro 
diametri ,  affine  di  dare  a  tutti  una 
p.ijG.Ggual  refiftenza,:  quai  fia  la  refiften- 
za  di  elfi,  quando  fono  di  differenti 
diametri ,  purché  le  lorofolidità  fie¬ 
no  filmili  :  qual  debba  efiere  il  modo 
p.140.  di  r  egolare  o  la  quantità  della  poi  ve- 
realla  refiftenza  de’  cannoni  fienili  , 
ovvero  la  refiftéza  de’cannoni  fimili  : 
il  che  compete  alia  quantità  del  me¬ 
tallo  nel  fabbricare  i  cannoni  ,  rif- 
^04^. pettivamentealJa polvere:  qual  fia_* 
la  ragione  della  refiftenza  de’  canno¬ 
ni  non  fimili  ,  cioè  difugtiali  nella_» 
groficzzadel  metallo  proporzional¬ 
mente  al  diametro . 

£.147.  Da  tutte  quefte  eofe  generali  fi l_. 
pafiaggio  il  Sig.Corradi  alle  cofe  par¬ 
ticolari  al  cafo  fuo  concernenti  *,  e  dà 
primamente  a  vedere  di  efferfi  valuto 
della  polvere  conveniente  per  fod- 
disfareal  debito  che  gii  correva  tan¬ 
to  riguardo  ai  fuo  Principe  ,  quanto 
alla  fua  incombenza  ,  ed  anche  a  i 
patti  del  fuo  Av  ver  fario ,  affinchè  da 
tutto  quello  rifilici  non  aver  ridotti 
il  Fonditore  i  cannoni  e  quel  termine 
che  doveva  per  renderli  refiftenti  . 
Lo  prova  con  la  quantità  e  con  la  qua- 
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lità  della  polvere  adoperata  ,  meno 
gagliarda  c  meno  quàta  di  quella  che 
fuol  praticarli  nel  tormentare  anche  i 
cannoni  più  deboli, recandone  ragioni 
ed  efperimenti  ,  che  tutti  vanno  a  ca¬ 
dere  in  confuhone  del  fuo  Avverfario, 
che  non  ha  dato  a  i  cannoni  efibiti  alla 
prova  la  refidenza  dovuta,  e  in  giudi- 
Reazione  delTAutore  di  qued5  Opera, 
con  la  quale  egli  fi  è  fatto  conofcere 
non  meno  zelante  che  dotto,  fenzachè 
la  ragione,che  milita  dai  canto  fuo  , 
lo  trafporti  «un  fol  palio  fuori  de’  con¬ 
fini  della  modedia  e  dell’equità  . 

ARTICOLO  II L 

Controverfie  letterarie  intorno  al  Libro 
delle  Confiderazioni  fopra  la  Ma¬ 
niera  di  ben  penfare * 

DA  due  parti  fonoufeite  le  oppo- 
fizioni  contra  quedo  Libro  ,  il 
cui  argomento, altrove  ( a  )  da  noi  già 
efpodo  ,  è  la  difefa  del!  Eloquenza 
Italiana  condannata  dal  T.  Roubonrs , 
Autor  Francefe  della  Compagnia 
di  Gesù.  Primieramente  fe  glioppo- 

D  3  fero 
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fero  i  PP.Giornalitti  di  Trevoux  del¬ 
la  medefima  Compagnia producen¬ 
do  parecchie  loro  difficoltà  nelf^r- 
ticvlo  XXII..  del  mefe  di  Febbrajo  > 
nell’  Art..  XXXVII*  del:  mefe  di 
Marzo  ,  nell’  Art.  XXXXIX.  del 
mefe  d’ Aprile  »  e  nelP^r/v  LXXIV* 
del  mefe  di  Maggio  dell’anno  1705. 
Sorti  pofcia  nel  1 70^.  in  Venezia  una 
Critica  Italiana  contra  le  medefime-* 
Confiderazioni  con  quetto  precifo  ti¬ 
tolo  ::  Lettera  toccante  le  Considerarlo- 
ni  fi opra  la  Mani  ra  di  ben  penf are  Scrit¬ 
ta  da  un  ^Accademico.*..  al  Sig .  Conte, 
di-.-.  Vanno  1705;. 

Siccome  da  parti  appunto  diverfe 
derivano  le  oppofizioni  $  così  diver¬ 
fe  in  tutte  le  lor  circoftanze  fono  le-* 
Scritture5ede’ nominati  Francefi  >  e 
dell’innominatoltaliano ..  Quanto  al 
fine  e  all’ occafionc  >  che  hanno  a- 
vuto  i  PF.  Giornalitti ,,  ficonofee  in 
quelli  una  giutta  premura  di  focene- 
re  il  creditod’un.  loro  Nazionale  , 
ed’un  loro  Collega  3  tanto  nell’  or¬ 
dine  Ecclefiafìico ,  quanto  nello,  ttu- 
dio  delle  belle  lettere,,  e  Poccaftone 
fu  loro  naturalmente  apprettata  dal 
riferire  con  fedeltà  il  libro  Italiano  , 
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fnoftrandone  in  molte  parti  non  poca 
{lima  *  Per  V  oppofito  è  ignoto  il  fine 
deli*  Accademico  italiano  >  ne  fi  de¬ 
duce  P  occafion  del  fuo  fcrivere  >  fe 
non  da  quella  di  carteggiare  con  un 
Conte  fuo  amico  >  dal  qual  fuppone 
d*  edere  altamente  lodato  >  e  filan¬ 
temente  ricercata  del  proprio  giudi¬ 
zio  .  Quanto  alla  materia ,  ditferen- 
tifiìma  fi  è  la  trattata  dall’  uno  e  dagli 
altri  :  poiché  i  PP.  Giornalfili  s’ in¬ 
gegnano  di  confermare  per  quanto 
pofiono  le  regole  teoriche  del  P.  B. 
circa  la  natura  de*  Penfieri  Ingegnosi, 
e  di  dar  vigore  alle  obbiezioni  da  lui 
fatte  a  i  Poeti  e  a  i  Profatori  Italiani  ; 
di  modo  che  il  loro  a  fiunto  fi  elìende 
a  tutto  ciò  ,  di  che  con  mafiìme  op- 
pofte  trattò  1’  Autore  delle  Confide- 
razioni .  All’  incontro  V  Accademico 
non  s’ ingerifce  puntone  in  difamina- 
re  le  regole  teoriche  >  aderendo  all* 
opinione  de’ Francefi  ,  o  dell’Italia¬ 
no  j  ne  in  diilruggere,  o  in  fortifica¬ 
re  con  differenti  ragioni  (  come  più 
faria  (lato  defiderablle  )  le  difefe  al¬ 
legate  a  prò  de’  noflri  Poeti  e  Profa¬ 
tori  Italiani  nel  libro  de  i  Dialoghi  j 
impugnando  egli  folamente  alcune-# 
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cofe  toccate  per  mera  incidenza  nei 
fuddetto  libro  ,  delle  quali  non 
avremmo  noi  fatto  verun  calo  nel  ri- 
fretto  dell\Articolo  delle  Confidera- 
fiorii ,  fe  a  ciò  non  ci  avelie  condotto 
la neceiìità  di  doverne  nel  prefente__* 
^Articolo far  menzione  .  Quanto  alla 
forma  del  criticare  >  e  quanto  alla„» 
differenza  tenuta  in  ciò  da*  PP.  Gior- 
nalifti,  e  dall’  Accademico  $  noi  tra- 
lafceremo  di  rilevarla  ,  dovendo 
quella  apparire  nell’  andar  più  mi¬ 
nutamente  riferendo  le  due  Contro¬ 
verse. 

§.  I* 

Lettere  di  diverfi  ^Autori  in  propofito 
delle  Con  [Aerazioni  dii  March  e fe 
Giovan  Gioseffo  Orsi  ,  fopra 
il  f amo fo  Libro  Fran^efe  intitolato 
La  Maniere  de  bien  penfer  dans  les 
Ouvrages  d’  efprit  .  In  Bologna  > 
per  Cofi cintino  Tifarvi  ,  [otto  le  Seno- 
le  >  alt 9  Infogna  di  S.  Michele ,  1707. 
in  8.  pagg.443. 

Siccome  quattro  fono  gli  ^Articoli > 
ne’  quali  i  PP.  Giornalifti  di  Trevoux 
hanno  riferito  il  libro  delle  Confide- 
razioni  nelle  loro  Memorie  3  quattro 
altresi  fono  le  Lettere  fcritte  dal  Sig. 

M.O. 
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M.O.alla  dottilììma  Madama  Dacier* 
corrifpondenti  a  i  quattro  ^Articoli 
fopradetti .  Da  quefte  noi  diamo  co- 
minciamento  ,  elfendo  effe  le  pri¬ 
me  della  Raccolta  ,  precedute  da  un 
Proemio  delio  (ledo  Autore  pieno  di 
riverenza  verfo  i  fuoi  ili matillimiOp- 
pofitori  :  in  che  non  polliamo  non  al¬ 
tamente  lodarlo . 

i.  Contro  del  primo  Dialogo  op- 
pofero  in  primo  iuogo  i  PP.  Giornali- 
iti  (  a  )  che  il  Sig.  M.  O.  non  avelPt-» 
ben  comprefa  1  intenzione  del  P.  B. 
ne’  Tuoi  giudizj  fopra  molti  Autori 
Greci  e  Latini  ;  c  pretefero,  che  gii 
epiteti  di  biafimo  a  quelli  attribuiti  > 
fi  riferiflfero  principalmente  ad  alcuni 
loro  Penlìeri,  non  a  tutto  il  genere 
de5  loroStili.il  noftro  Autore rifpon-  p  7 
de,  additando  nella  Maniera  di  ben 
penfare  i  luoghi  ,  ove  rifpetto  a  Se¬ 
neca  aveva  fcritto  ii  P.  B.  ninno  meno 
di  lui  fapcr  contenere  i  Tenfieri  entro  la, 
rnìfura  del  buon  fenfo  :  rifpetto  a  Lu¬ 
cano  ,  che  il  fuo  ingegno  naturalmente 
dà  nell'  ec ceffo  •  rifpetto  a  Plinio  ,che  p.8 
le  fue  Epittole  fon  piene  di  tratti  raffi¬ 
nati  y  c  rifpetto  a  Tacito  s  che  Jptffo 

D  5  raffi- 
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raffinati  cd  inveri  fimi  li  fono  ì  Ten fieri 
diluì  :  Maniere;  tutte  d*  efprimerfi , 
le  quali  moftrano  fpanderd  una  e- 
guai  taccia  univerfalmente  fopra  i 
caratteri  e  gli  itili  degii  Autori  y  giac¬ 
che  appunto  gtiftili  e  i  caratteri  degli 
Autori  debbono  prender  la  propria 
denominazione  dalla  qualità  ,  che-» 
più  frequente  regna,  ne  loro  Compo-- 
nimenti 

p.  ii.  Avevano  tentato  fuccefìTvamente. 
ogni  sforzo  i  PP.  Giornalifti  per  ifeu- 
fare  il  loro  Collega  di  aver  attribuito 
all*  Ariofto  due  fcherzevoli  veriì  del 
Berni  y  e  foitenevano,chedipoco  mo¬ 
mento  foiTer  equivoco  ,  non  avendo» 
fatto  altro  il  P.  B.  che  fcambiare  P  Or- 
landò  Innamorato  co \V  Orlando  hmiefo*. 
pijz..  Replica  il  M,  O.  che  lo  fvario  non 
confitte  tra  i  due  Orlandi  y  ma  bensì 
tra  Poema  ridicolo  ,  ed  eroico  e 
che  fuor  di  proposto  era  flato  allega¬ 
to  ,7  come  una  ftravaganza nello, Itile 
appunto  fubìime  ed  eroico  ,  quel  eh* 
era  un’  aggiuftatifsima  piacevolezza, 
nello  ftil  feftivo  del  Berni'.. 
p.  15.  Riprovarono  ancora  il  comparti¬ 
mento  degli  uffizj:  a  degnati  a  i  quat¬ 
tro  Dialogati  nel  libro  delle  Coniìde- 

mio- 
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razioni ,  c  giudicarono  contrario  all* 
ufo  naturale  d’  una  libera  con  ver  fa¬ 
zione  >  quale  è  laEnta  in  que*  Dialo¬ 
ghi  ,  il  prender  F  una  TalTunto  di 
Tempre  difendere  5  l’altro  raffittito 
di  Tempre  impugnare .  Rifpondendo  p.  14. 
a  quella .difficoltà  ebbe  campo  il  Sig. 

M.  O.  di  efplicar  la  fua  mente  intor¬ 
no  all’  indoli  rapprefentate  ne’  fuoi 
Dialogai fingendone  uno  perduta- 
mente  invaghito  della  Miniera  di  ben 
penfarey  due  volontariamente  impe¬ 
gnati  a  contrariare  y,  benché  l’uno 
fedamente  >  e  F  altro  giocofamen- 
te  3  il  libro  Francefe  •,  e  *1  quarto  dif- 
pofto  egualmente  ad  aflòlverlo-  e  a 
condannarlo ,,  fecondo  la  norma  del¬ 
la  g indizia  e  della  verità  da  lui  ap- 
prefa  * 

Centra  il  fecondo;  Dialogo  prò-  p.  16, 
modero  tre  riguardevoli  dubbj  i  PP. 
GiornalifU.  Eglino  per  foftenere  pri¬ 
mieramente  la  definizione  o  deferi- 
zione  data  dal  P0  B.  de’  Penfieri  Inge- 
gnod  3,  nella  quale  aderì ,  che  tutti 
generalmente  appartengono  alla  fe¬ 
conda  Operazione  dell’  intelletto  » 
dal  M.  O.  difapprovata  ,  fenderò* 
che  quando  egli  avea  detto  apparta 
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nere  il  Tenfìero  lrìgcpiùfo  alla  feconda 
Operatone  ,  intendila  un  Tet/fìero 
prejo  infefleflo  ,  e  [laccato  da  tutto  ciò  , 
che  gli  può  dar  forati  o  qualità  dì  anje- 
p*j 7.  guen^a  ,  Qui  ripiglia  il  M  O.  eterei 
in  fatei  delie  Sentente  r  le  quali  per 
efier  patenti  e  comunali  fon  cono- 
feiute  dal  volgo ,  anche  prima  di  a- 
verle  udite  ,  come  appunto  accenno 
Aditotele  nel  li.  libro  della  Retori¬ 
ca  $  ma  che  quelle  non  fono  le  chia¬ 
mate  dal  medelìmo  Aditotele  Enti- 
m ematiche  ,  e  però  Ingegnofe  j  poi¬ 
ché  non  vuole  Arinotele,  che  li  con¬ 
fondano  l’Entimematichecon  quelle 
che  fon  parti  dell’  Entimema  ,  quali 
appunto  fono  le  femplici  Proporzio¬ 
ni ,  o  i  femplici  Giudizj .  Le  Senten¬ 
ze  dunque  ingegnofe  ,  benché  tal¬ 
volta  come  Entimematiche  abbiano 
apparenza  d’  una  femplice  Propor¬ 
zione  ,  ne  contengono  nondimeno 
intrinfecamcnte  due  ,  mentre  chiu¬ 
dono  implicita  la  ragione  del  loro  af- 
|>.  iS.  fermare  .  E  perchè  in  efempio  di 
quelle  erafi  addotta  quella  che  adduf- 
fe  Arinotele  ,  e  che  volgarizzata  cosi 
lignifica  : 

2S {on  lice  odio  immortale  in  mortai  petto.: 

repli- 
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replicarono  i  PP.  Giornaìifti  ,  che 
per  verità  quefla  racchiude  due propofi - 
%ianì  ,  ma  che  l ’  unifico  ha  [apulo 
unirne  tutta  Inforca  m  una  Jota  .  Sili 
qui  va  di  accordo  li  M.  O.  con  loro  , 
e  gli  bada ,  clic  quindi  rifiliti,  che 
la  Sentenza  Entimematica  apparten¬ 
ga  ,  non  alla  feconda  ,  ma  alla  terza 
Operazione  deli’  Intelletto  .  Non  p. 
concede  già  loro,  che  la  detta  forza 
confida  ne’  due  epiteti  d  immortale y 
e  di  mortale  >  del  qual  contrapodo 
non  fa  punto  cafo  Àriftotele  -,  ma  di¬ 
ce  ,  che  dee  farfi  cafo  del  contrapord 
un  fentimento  ad  un  fentimento  , 
e  l’ unirli  una  Proporzione  ad  un’al¬ 
tra  ,  la  quale  adducendo  Peiler  mor¬ 
tale  dell’ uomo  ,  allega  la  ragione  , 
per  cui  un’  odio  immortale  non  gli 
conviene. 

In  fecondo  luogoapprendono  iPF.  p. 
Giornaìifti ,  che  a  torto  il  M.  O  con- 
tradicede  al  P.  B.  col  dire ,  non  effer 
vero  ,  che  i  Penfìeri  ,  ov'  entra  la 
natura,  non  poffono  non  edere  natu¬ 
rali,  per  quanto  fieno  Ingegno!!  , 
Con  Cai  parole  ribattono  ii  colpo:  Si 
potrebbe  ri [p onda  e  ,  che  quejla  offer - 
y anione  è  molto  buona  in  lidia ,  ove  gli 

J  '  iAu~ 
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* Autori  non  faprebbeto  parlar  natural¬ 
mente  delle  coffe  in  cui  entra  la  natura  v 
ma  noi  vediamo ,  che  ne"  migliori  ^Au¬ 
tori  niente  ci  piace.  piti  >  niente  più  ci 
tocca  di  quelle  defc ridoni  ,  ove  i.  hoc¬ 
chi  \i prati  x  Le  fontane  *  le  tempere  , 
ec^vengono  offerti  alla  no/ira  immagi - 
p,  2 nazione*.  Replica  il  noftra  Autore  * 
che  la  difficoltà  di  contenerli  ne  ter¬ 
mini  della  naturalezza  non  s'incon¬ 
tra  ne’  cali  di  deferì  ver  bofehi ,,  pra¬ 
ti  >  ec.  ma  nel  cafo  d' inoltrarli  a  fpie- 
gare  con  ingegnofa  idea  i  modi  y  co’ 
quali  opera  la  natura  ,  cioè  di  voler9' 
accoppiare  inlieme  lafpecitlazione  fi- 
fica,  e  la  retorica  e,  Che  il;  P.  B.  in¬ 
corre  nell5  erroneo  afiìomafuddetto  ». 
sì  nell’ efaminareim  peniiero.  di  Lo¬ 
pez  di  Vega  y  in  cui  parlando  di  due 
volti  fimili  3  attribuire  tal’  effetto 
allo  fiancarli  della  natura  nell’inven- 
tar  nuove  effigie  *,  sì  nel  confiderà r- 
ne uno  del  Guarini  ,  che  parlando 
della  vergogna  ,.  filma  che  cacciata 
dal  cuore  fugga  fu!  volto  .  Che  que- 
fio  non  è  un  deferì  vere  co  fe  fola  men¬ 
te  naturali,  come  bofehi,  prati,  ec. 
ma  effetti  provenienti  da  naturali  ca¬ 
gioni  »  e  che  quando  pur  delle  prime 
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fol  fi  trattale ,  e  folle  lor  privilegio 
con  poter  chi  le  defcrive  ufcir  de  i 
termini  della  naturalezza^!  privile¬ 
gio  dovrebbe  naturalmente  efler  co¬ 
mune  così  agl"  Italiani  %  come,  a  i 
Francefi  .. 

Il  terzo  dubbio  fi  è  ,  che  il  M*  O.  p.i^- 
trattando  nel  IL.  Dialogo  delle  ditfe~ 
renze  fra  i’  Ingegnofo  dipendente  dal 
Penfiero ,  e  V  Ingegnofo,  dipendente 
dalla  Locuzione  ,  moiìrò  che  fola- 
mente  per  ragion  di  quell’  ultimo  era. 
riguardevole  quel  dittico  d’ Aufonio: 
Jnfelix  Dido ,  ec..  al  che  fi  oppofero  i 
PP.  Giornalifti  col  dire  :  Bifogna  qui  P*3°- 
conf eff areiche una  delle  più  grandi  hel~ 
leTge  fla  nell*  efpreffione,  e  nel  giuoco  > 
ma  non  perciò  [accede*  che.  non  riman¬ 
ga  pikgragia  alTenfierQ»  quando  dell * 
uno  e  dell*  altra  è  [pogliato  :  perciocché 
non  lafcia  di  offrite,  alla  mente  in  ma 
maniera  fmphee  in  vero  ».  ma  tuttavìa 
hellijjìma .  e  tenenj[ima  due  grandi 
avventure  di  Bidone  .  Rifponde  il 
Sig.  Marchefe  ,  che  la  bellezza  e  la_> 
tenerezza >,  che  rimane  in  quel  ditti- 
co  fpogliato  della fua leggiadra  locu*- 
alone  ,  dipende  dalla  Favola  che  per 
le  è  bella  c  tenera  ,  non  dal  Penfiero  j 

ma 
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madie  l’ Ingegnofo  dipendeva  vera¬ 
mence  dalle  figurearmoniche  >  nelle 
quali  era  compartito  il  Pentametro  . 
Che  poi  il  bello  della  Favola  ,  o  fia 
della  materia  non  abbia  che  fare  col 
bello  del  Penderò  Ingegnofo  ,  tanto 
è  vero ,  che  i  PP.  medelimi  fi  fono 
altrove  degnati  d’  approvare  una_, 
Confiderazione  del  M.  O.  fopra  que¬ 
llo  medefimo  propofito  >  ed  egli  ne 
allega  qui  le  parole  . 

p.31.  Ilill.  Dialogo  è  parimente  con  tre 
difiicoltà  combattuto  .  La  prima  >  e 
la  più  difftifa  3  fi  è  F  impugnare  le_# 
difcolpe  addotte  dal  M.  O.  a  favore 
di  quel  verfo  di  Lucano  : 

Viffrix  caufa  Diis  pi  acuti  >  fA  riffa 
Catoni  . 

Per  abbattere  la  forza  degli  efempj 
di  Omero  intorno  alla  Teologia  de* 
Gentili  j  pretefero  i  PP.  Giornalai , 
che  in  ciò  i  Romani  V  avefiero  piu  re¬ 
golata  ,  e  che  avefiero  una  tal  legge  3 
per  cuifojje  loro  vietato  di  credere  tut¬ 
to  ciò  che  da  Greci  era  attribuito  a  lo>- . 
p.33.  roDei  »  Si  profeta  il  M.  O.  ignaro 
dy una  tal  legge  ,  e  moflra  con  P  au¬ 
torità  di  S.  Agoftino,qual  foffe  V  ar¬ 
roganza  de’ Romani  verfo  i  loro  Dei* 

....  giun- 
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giunta  fino  ai  fegno  di  non  impedire 
Ja  maledicenza  contro  di  etti,  quando 
T  impedivano  contro  de’ cittadini  , 
e  con  la  teftimonianza  di  altri  Padri , 
quanto  eforbitante  fotte  il  numero 
degli  Dei  adorati  da’  Romani  ,  chop.^fc, 
venerarono  come  Dee,al  dir  diLattan- 
zio  ,  \ubìgìnem  ac  Febrem  .  Dopo 
altre  Confiderazioni ,  nelle  quali  fi 
fa  vedere  il  rifpetto  con  cui  parlava¬ 
no  i  Poeti  Greci  delie  loro  Deità  , 
riefce  fopra  tutto  {frana  all’  Autore 
de  i  Dialoghi  una  ritte  filone  degli 
Oppofitori  ,  fpacciata  da  loro  per  p.35. 
cofa  nuova  ,  ed  è  ,  che  Lucano 
non  abbia  giammai  parlato  degli  Dei 
nel  [no  ‘Poema,  fe  non  quando  fi  tratta  0 
d  opprimer  la  virtù ,  0  di  favoreggiare 
il  vi'gio  .  Al  contrario  a  lui  fembra  3  P‘36* 
che  pie 3  ne  punto  dirette  ali’oppref- 
fione  dell’innocenza  fieno  fe i  Senten¬ 
ze  dello  fletto  Poeta  ,  le  quali  vengo¬ 
no  da  lui  regiflrate,  Dove  poi  i  PP. 
Giornalifli  dittero  fcherzevolmente  , 
intorno  alla  dottrina  Teologica  delle 
due  volontà  in  Dio  addotta  dal  M.  O. 
per  falvare  il  fentimento  di  Lucano 
da  ogni  apparenza  d’ impietà  ,  che^ 
un  tal  Penfiero  non  era  potuto  cader 
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in  mente  al  Poeta  ,  fedamente  rifpo- 
p.38.  feil  M.  O.  elfer  bensì  caduto  nelJa_» 
mente  di  Boezio  ,  che  famigliare  di 
Lucano  s’ intitola  ,  e  che  lodando 
fommamente  di  buona  moralità  quel 
combattuto  verfo  ,  lo  (piega  in  modo 
eonfentaneo  alla  diftinzione  ingiufta- 
mente derifa  da  i  GiornalìlK . 
f.  40»  Il  noftro  Autore  dopo  aver  mo- 

ftrato  elfer  il  Verifimile  Immagine 
del  Vero,  ed i  Penlieri  elfer’  Imma¬ 
gini  di  ciò  che  rapprefentano ,  ne  in¬ 
ferì  ,  che  ì  Penlieri  rapprefentanti 
cofe  Verilimili  fono  Immagini  delle 
Immagini  del  Vero  .  Gli  Oppofitori 
impugnarono  quella  efpreffione  ,  di¬ 
cendo,  che  come  una  copia  di  un*  ec¬ 
cellente  Ritratto  del  pe  non  fi  chiama 
immagine  d' immagine ;c osi  lo  fieflo  dee 
dir  fi  de’Tenfieri.Kitponde  con  un’altra 
(imilitudine  il  M.0.  proponendoai 
PP.  quella  Carta  ftampata  in  Francia, 
ove  li  rapprefenta  la  Piazza  delle  Vit¬ 
torie  ,  in  mezzo  a  cui  èia  Statua  di 
bronzo  del  Re.  Quindi  ricava  ,  che 
fe  bene  e  la  Carta  e  la  Satua  fono  am¬ 
bedue  Ritratti  della  perfona  Rea¬ 
le  ,  nondimeno  quella  Stam¬ 
pa  può  rettamente  dirli  Immagine 

dell’ 
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dell*  Immagine  dei  Re  -  Avvalora»,  p-4?- 
pofcia  il  fuo  detto  col  dimoftrare  > 
che  non  è  rapprefentato  da  una  Sen¬ 
tenza  un  Verilìmile  nello  delfo  modo 
che  da  un  Verilìmile  è  rapprefentato 
il  Vero  :  perciocché  Tempre  il  Verilì¬ 
mile  altera  ciò  che  rapprefenta  *,  là 
dove  non  così  fa  la  Sentenza  ;  ne  me¬ 
glio  ha  potuto  metterlo  in  chiaro  che 
ripetendo  divcrlì  periodi  appunto  del 
fuo  111»  Dialogo* 

Oppongono!  PP.  in  terzo  luogo ,p. 4?- 
che  il  M.  O-  non  abbia  ben  intefa  la 
dottrina  del  P*  B*  circa  la  Novità 
competente  a’ Penlìeri  Ingegno!! ,  e 
che  quelli  lariponefle  (  come  va  ri¬ 
polla  )  in  ciò  che  veramente  contra¬ 
ila  alla  comune  opinione  .  Difendei! 
il  noflro  Autore  col  recar’  in  mezzo 
le  parole  della  Maniera  di  ben penfare  > 
ove  lì  legge  quello  formale  precetto  : 
fe  /’  Intensione  non  è  affatto  mova  >,  al - 
nicnlofta  il  modo  con  cui  fi  porta.  :  il 
che  mollra  non  Tempre  avere  il  P.  B. 
coniìderatanell*  Invenzione  la  Novi¬ 
tà  ,  cioè  quella  Novità  che  nell’  In¬ 
venzione  appunto  confile  ,  e  che  dal 
M.  O.  fu  principalmente  allignata  al 
ParadolTo .  Dimollra  ancora  con  le 

paro 
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parole  medesime  del  P.  B  comentate 
da  i  PP.  chei  Pcnderi  Ingegnod  ,  fe 
mirabili  non  fodero,  non  farebbero 
P*4^*  a  verun  patto  Ingegnod  :  e  che  il 
Penderò  di  Orazio  defcrivente  la 
morte  in  atto  di  battere  alle  porte 
Reali,  e  alle  capanne  ,  addotto  dai 
P.  B.  come  efemplare  di  Novità  ,  è 
riguardevole  foio  per  la  Veridmi- 
glianza  ,  come  Penderò  da  riporli 
nell’  ordine  de5  Simbolici  ,  e  che  non 
ha  altra  Novità  ,  fe  non  quella  acci¬ 
dentale  ,  che  rifulta  dal  non  edere 
fiata  forfè  tal  nota  Verità  con  tal  Ve- 
ridmile  ,  e  con  taf  Immagine  ,  efpo- 
lfa  . 

p.  yi.  II.  La  II.  Lettera  del  Sig.  M.O.  ri* 
guardaillV.  ed  il  V.  Dialogo  ,  per 
quello  che  i  PP.  Giornalifti  (a)  vi 
oppofero  .  Nei  primo  di  quelli  due 
non  trovarono  molto  che  ridire  , 
toccando  folamente  due  punti  .  IIP. 
B.  aveva  detto  che  P  Elegia  eia  Tra¬ 
gedia  ricercadero  una  Verità  più  c- 
fatta  di  quellache  ricercano  non  foi 
gli  Epigrammi  e  i  Madrigali ,  ma  gl5 
p  53.  Idillj  e  P  Egloghe  .  Il  M.  O.  ftimò  , 
che  una  Verità  più  efatta  ricercale 

ben- 
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bensì  un  Tragico  componimento,  ma 
che  i’  Eieg  ìa  avelie  anche  in  tal  pro¬ 
posto  ad  andar  dal  pari  più  tolto 
coll*  Idillio  e  coli' Egloga  ,  che  col¬ 
la  Tragedia.  Oppofero  i  PP.  Gior- 
najilti  coi  dire,  che  merita  d’ unirli 
1*  Elegia  alla  Tragedia  ,  perchè  am¬ 
mette  le  Pelle  padioni  y  ed  ha  lo  ItelTo 
dolorofo  argomento. Replica  il  M.O. 
che  quand’  anche  ciò  Tempre  fede  , 
non  lì  confiderano  TelTenziali  ditfe- 
renze  Poetiche  da  una  condizione  ac¬ 
cidentale  ,  qual’  è  P  eder  dolorofo  o 
lieto  un  componimento  j  ma  fecon¬ 
do  la  dottrina  AriPotelica  ,  rifu  Ita- 
no  da  tre  capi  :  primieramente  dai 
Suggetto  ,  cioè  dall’ Imitazione,  la 
qual  d  prende  da  i  migliori  o  da  i  peg¬ 
giori  ,  non  dagli  addolorati  o  da  i 
lieti  :  fecondariamente  dall’  Lini¬ 
mento  y  cioè  dal  diverfo  Metro  con 
cui  s*  imita  :  e  finalmente  dal  Modo, 
il  quale  è  rapprefentativo,  narrativo, 
o  mifto  .  il  perchè  Panno  meglio  in-  p.  57. 
fieme  V  Elegia  e  P  Idillio  ,  che  con¬ 
cordano  nell’ ulti  me  due  differenze  , 
e  polfono accordarli  anche  nella  pri¬ 
ma  i  che  non  iPanno  la  Tragedia  e  F 
Elegia,  mentre  quePa  fottopoPa  al 

gene- 
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genere  Lirico,  e  difcrepante  da  quel¬ 
le  nell’  iflrumento  e  nei  Modo  ,  fol 
per  avventura  può  convenire  con  la 
Tragedia  in  una  mera  qualità  acci¬ 
dentale  del  Suggetto. 

p  ^  Pretefe  il  P.  B.  {  e  quello  è  ’l  fe¬ 
condo  punto)  che  la  Poesia  rappre- 
fentativa  ammettere  maggior’  in¬ 
grandimento,  chela  narrativa  ,  in 
quella  gui fa  che  s9  ingrandì  [cono  h  fi¬ 
gure  nelle  tavole  collocate  più  lontane 
p.  57.  dall *  occhio  .  Benché  ciò  non  avelie 
detto  che  della  Commedia  ,  argo¬ 
mentò  il  M.  O.  chelamalfima  fi  ef- 
tendefie  anche  alla  Tragedia  ,  poi¬ 
ché  anche  di  quella  fi  verifica  il  rap- 
prefentarfi  in  diftanza  dall’  occhio  - 
Ora  fecondo  i  PP.  Giornalifti ,  il  P. 
B.  intefe  di  una  diftanza  morale  ,  e 
non  locale,  che  appunto  fi  trova  fra 
la  Commedia  fola,e  i  fuoi  uditori  . 
Ciò  dà  motivo  al  M.  O.  di  ripetere 
alcune  parole  de*  fuoi  Dialoghi  ,  ov’ 
egli  pure  avea  confiderata  quella  di¬ 
ftanza  metaforica ,  chiamandola  però 
intellettuale,  non  morale-,  e  poi  di- 
p.  59.  moftra  che  piu  lontani  del  popolo  che 
afcolta,  fono  i  fentimenti  e  i  cofìu- 
mi  degli  Eroi  nelle  Tragedie  ,  che 

de1 
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de*  Popolari  nelle  Commedie  $  di 
modo  che  non  può  fuiiiftere  la  diftin- 
zione  che  pretendono  aver*  avuta  in 
mente  il  loro  Collega. 

Concra  il  V.  Dialogo  molto  più  s* 
eftefero  i  PP.  Giornalifti  .  Aveva  ii 
M.O.  promoflò  un  dubbio,  fe  i  Pcn- 
fieri  Aggradevoli  o  dilettevoli  potef- 
fero  fare  una  fpezie  particolare  di  Pe¬ 
neri  Ingegnofì ,  fecondo  il  fiftema  del 
P.  B.  e  conclufe  di  no,  facendo  vede¬ 
re,  che  alla  materia  ,  quantunque 
per  fe  dilettevole  ,  ma  eftrinfeca  rif- 
pettoa  i  Peniieri  ,  non  potette  attri¬ 
buirli  quello  dilettevole,  che  dee  con- 
fiftere  nell’ artifizio ,  come  intrinfe- 
co  nel  Penfiero  Ingegnofo  .  Conven-  p.  6?. 
nero  quefta  volta  con  lui  i  PP.  Gior¬ 
nalifti  *,  ma  volevano,  ch’egli  altre¬ 
sì  confeftafie  ,  effe  re  differente  il  pia¬ 
cere  che  producono  P  impreflìoni  d* 
un’  oggetto  piacevole,  e  d’  un’  orri¬ 
bile  ,  quantunque  ambedue  ugual¬ 
mente  bene  rapprefentati  :  al  che  il 
noftro  Autore  rifponde  ,  che  rifpet-  P*  66. 
toaila  rapprefentazìone  ugualmente 
buona,  rifultava  egual  diletto  dall* 
una  e  dall’ altra  imitazione  j  e  palla 
poi  a  dimoftrare  ,  come  fi  polfa  in-  "p.  67, 

ero- 
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trodurre  nella  Sentenza  nn  terzo.  ge~ 
nere  di  diletto  ,  che  non  dipende  dal¬ 
la  materia  fua  propria  ,  e  che  noiu 
coincide  con  quello  *  eh’  è  cagion  fi¬ 
nale  di  tutti  i  Penfieri  Ingnegnofi  . 
p.6p.  Volevano  i  PP.  che  ridicoli  non-» 
fodero  da  dirli  alcuni  Penfieri ,  ripo¬ 
rti  dal  P.  B.  nella  categoria  del  dilet¬ 
tevole  ,  ma  Cerio .  Prova  all’  incon¬ 
tro  il  M.  O.  che  i  notati  da  lui  per  ri¬ 
dicoli  fono  tali  }e  perchè  fi  era  egli 
P-71*  fcandalizzato  di  un’ indovinello  Ita¬ 
liano  ,  recato  in  mezzo  dal  P.  B.  di 
cui  deriforiamente  fan  menzione  i 
Giornalifti  col  dire  >  che  non  può  do- 
P*72,  lerfene,  feciò  vale  a  moftrar e^quanto 
anche  nelle  bagattelle  fieno  fuperioù 
gl ’  Italiani  a  i  Erancefi  ?  ribatte  il  col¬ 
po  ii  M.  O.  col  replicare }  che  ciò  an¬ 
zi  fa  conofcere  quanto  poca  pratica 
avelie  il  P.  B.  de’  buoni  verfi  Ita¬ 
liani. 

p.76.  Intornoai  carattere  Delicato  ,  fo- 
pra  cui  fi  aggira  1’  altra  parte  del  Dia¬ 
logo  ,  dicono  primieramente  i  PP. 
Giornalifii  aver  fatta  il  M.  O.  ogni 
ofservazione  ne’  migliori  Dizionarj 
France.fi  intorno  al  lignificato  di  que¬ 
llo  Epiteto,  ma  come  applicato  a  co¬ 
le 
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fe  materiali  ,  e  non  a  i  Penfieri.  Si 
fcufa  egli  ajr  incontro  ,  allegando 
d’  aver  proceduto  col  metodo  del  P. 

B.  il  quale  riconofce  poterli  definir 
meglio  quella  qualità  nelle  cofe  ma¬ 
teriali  ,  cui  propriamente  conviene  * 
che  ne"  Penfieri ,  cui  figuratamente-# 
fiattribuifce.  Nondimeno  fi  perfua-  p.7g 
de  d’ averla  ancora  defcritta  in  modo 
generale,  talché  la  fuadefcrizione  li 
applichi  tanto  alle  cofe  materiali  , 
quanto  ai  Penfieri,  ripetendo  qui  i 
palli  di  varj  Autori  nelle  fue  Confide- 
razioni  allegati  .  Pili  fiotto  poi  llabi-  p.8- 
lifce  non  poter’  accordarli  la  Delica¬ 
tezza  con  la  Forza ,  ne  poter’  un  Pen- 
fiero  Delicato  confilìere  folamente in 
immillerò,  ne  doverli  rillringere_# 
in  un  laconifmo  ,  come  diedi  a  cre¬ 
dere  il  P.  B.  il  cui  detto  s’ingegnano 
di  falvare  i  PP.  Giornalilli  ,  preten¬ 
dendo,  che,  fe  vi  c  differenza  tra  il 
Forte  e  ’l  Delicato,  altra  non  fia  che 
il  ferir  la  mente  ,  fempre  bensì  col 
laconifmo,  ma  con  più  o  menodiga- 
gliardia  .  All’  incontro  il  M.  O.  con  p-^4 
F  autorità  di  Quintiliano  ,  del  Fale¬ 
rno  ,  di  Longino  ,  e  di  Ermogene  , 
folliene,  che  il  laconifmo  fempre  fia 
Tomo  111.  E  ca^ 
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cagione  di  forza .  Siccome  però  i  PP. 
avevano  detto  ,  che  per  quanto  ab¬ 
bia  fcritto  il  Sig.M.O.  non  è  arrivato 
a  moftrare  quel  che  lìa  veramente  la 
Delicatezza  ,  così  ha  replicato  il  M. 
O.  che  il  P.  B.  non  V  ha  punto  dichia¬ 
rata  ,  chiamandola  folamente  un_» 
miftero  *,  quando  pur  comprenda  > 
che  tutti  i  Penfieri  ingegno!!  di  qua¬ 
lunque  fpezie  hanno  Tempre  alquan¬ 
to  del  recondito  e  del  mifleriofo .  Ha 
procurato  l’Autore  del  Giornal  di 
Parigi  (  a  )  metter  d’ accordo  P  una  e 
P  altra  opinione  ,  e  i  lettori  po¬ 
tranno  riconofcere  ,  fe  il  fuo  giudi¬ 
zio  più  fi  accolli  al  (Ulema  del  M.O. 
o  de’  PP.  Giornalilli. 
p,9f.  III.  Nel  VI.  Dialogo  fu  rifpar- 
miato  da’  PP.  Giornalilli  (  b  )  aliai 
meno  che  ne’ precedenti  il  M.  Ó.  cui 
parve  altresì  di  poterli  fpiegare  con 
più  franchezza,  avendo  per  le  mani 
sì  buona  caufa  ,  qual  è  la  difefa  del 
p.iof.Talfo.  Eglino  mutando  la  querela», 
in  quel  verfo  di  Torquato  intorno  al¬ 
la  morte  d’ Argante  , 

Mi- 

Ca  ^Journ.  des  Sfav  Mai  1706.jfr.499.  de  l' edit. 
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Minacciava  morendo  >  e  non  languia , 
oppofero,  che  male  n’erano  ordina¬ 
ti  i  membri  ,  non  crefcendo  in  ehi  1* 
Orazione  ,  pereflerpiù  il  minacciar 
morendo  ,  che  il  non  languire  .  Lo 
giuftificail  M.  O.  con  due  efempj  dip.iofc. 
Virgilio  :  l’uno  nel  quarto  dell’E- 
neide ,  ove  defcrivendofi  il  giorno  il 
nomina  prima  la  comparfa  del  Sole  , 
poi  quella  dell’  Aurora  :  l’altro  nel 
primo  pur  dell’  Eneide,  ove  fi  nomi¬ 
na  prima  il  cuocerli  dei  pane ,  e  poi  il 
macinare  del  grano  .  Dice ,  che  irLjP’10^- 
ambedue  quelli  luoghi  oflervano  i 
Critici  e  i  Cementatori  la  figura  det¬ 
ta  Aerologia ,  olia  Trafpofizìone  di 
fentimenti ,  da  Plinio  il  giovane  e  da 
Quintiliano ammefla  per  bella  e  per 

buona  in  ogni  componimento  . 

c  t  r  p.irx. 

Sopra  que  verri  t 

E  il  lume  ufato  accrebbe  ,  e  f eriga 
velo 

Volfe  mirar  T  opere  grandi  il  Cielo , 
pretefero  1  Giornalai  ,  che  il  P.  B. 
non  fi  folle  accordato  col  Card.  Pal¬ 
lavicino  nel  difapprovare  ,  che  al 
Cielo  fi  attribuilfero  gli  occhi  .  Co- 
nofee  il  M.  O.  che  non  s  è  accordato 
col  Cardinale ,  in  quanto  quelli  difap- 

£  z  prova 
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prova  tali  immaginazioni  in  calo  di 

trattar  {blamente  materie  filofofkhe, 

< 

P^M-e  non  di  fcriver  poemi  *,  ma  conofce 
ancora ,  che  ha  creduto  di  feco  accora 
darli  >  perchè  in  quel  luogo  loda  il 
.Pallavicini  come  efatto critico  b  anzi 
argomenta ,  che  di  quella  opinione^ 
fieno  anche  i  Giornalai ,  e  che  ne_> 
fu  parimente  T  Autore  della  Maniera 
di  benpenfare . 

p.iT?.  Più  lotto  dimoftra  il  M.  O.  che  i 
PP.  non  han  riferito  con  efattezza  il 
fuofentimento  intorno  a  que’  verlì  : 
'xForfeimata  gridava ,  ec.  come  pure 
intorno  alla  ragione  da  lui  addotta  fo- 
pra  un  Penlìero  di  Pier  Cornelio  pollo 
in  bocca  di  Cimene  nella  Tragedia  del 
p.m.Cid.  Dove  poi  fembra3che  eglino  lì 
farebbero  foddisfatti  delle  difefe  in¬ 
torno  al  verfo , 

Sarò ,  qual  più  vorrai  >  fcudiero>  o 
feudo  y 

fe  il  M.  O.  a  vede  allegato  in  fuo  prò 
anche  quel  verfo  di  Virgilio, 

Lcnga  procul  longis  via  dividit  in¬ 
via  ttrris  ", 

egli  pretende  che  la  forza  della  fua_, 
difefa  lìa  fiata  il  mettere  in  chiaro  , 
che  fra  le  voci  derivate  l5  una  dall’  al¬ 
tra 
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tra  non  entra  il  Billiccio,  o  V  Allitera-' 
zione  ,  quantunque  moflradene’  fuoi 
Dialoghi  ,  non  edere  Tempre  ftate_*> 
fuggite  limili  bade  figure  da  graviti¬ 
mi  Autori . 

Pretefero  i  PP.  Giornali&i,  che  il 
P.B.  non  avede  condannati  que’  verfi, 
ove  il  Poeta  defcrive  le  figure  iin~ 
prede  nella  porta  del  Palazzo  incan-- 
tatod’  Armida:  s 

Manca  il  parlar,  di  vivo  altro  non 
chiedi  j 

manca  qusflo  ancor  5  s*  agli  occhi 
credi  : 

affermando  effi,  che  il  P.B.  non  glip.i 
difapprovò  ,  fe  non  quanto  didc  ,  che 
Virgilio  non  fi  farebbe  fervito  d’ uiu 
tal  Penfiero  ;  Soggiunfero  ancora  , 
che  il  M.  O.  poteva  rifparmiare  una-j» 
efplicazione  fifica  intorno  al  foccor- 
rerfi  de’fenfi Y  un  l’altro,  perchè  di 
quello  non  fi  farebbe  appagato  il  Car- 
tefio  .  Fa  vedere  il  M.  O.  che  dal  P. 

B.  furono  mefiì  in  confronto  que’verfi 
conun ridicolo  indovinello  Italiano  r 
e  che  il  Dialogala  Eudodo  nella  Ma¬ 
niera  di  ben  penfare  gii  beffeggiava  ef- 
predamente,  dicendo,  che  foio  un 
fordodi  buona  villa  avria  potuto  im- 

E  y  magi- 
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maginarfi,  che  quelle  figure  parlaf- 
p.n$.fe ro.  Protetta  poi  di  aver  ufato  ter¬ 
mini  più  rotto  Peripatetici  >  che  Car- 
tefiani  :  in  che  non  crede  di  aver  po¬ 
tuto  naufeare  i  PP.  Gefuiti che  del¬ 
la  fcuola  Peripatetica  fogliono  mo¬ 
lerà  r  fi  parziali  *  Che  quanta  al  ter¬ 
mine  di  fpe^ie  da  lui  ufato  ,  anche  il 
Cartello  (  a  )  fi  valfe  di  quello  d’idee 
affai  confimile  *,  fpiegando  pofcia  in 
maniera  uniforme  ,  come  un  fenfo 
rifvegli  le  immagini  e  le  idee  per  via. 
d’altro  fenfo  introdotte .. 
p-iifr  Altrove  non  fi  mofìrano  appagati 
delle,  autorità  copiofamente  allegate 
dal  nottro  Autore  in  propofito  delle 
parole  di  Tancredi  al  fepolcro  di  Clo¬ 
rinda  :  Q [affo  amato  ,  ec,  e  intorno  al 
parlar  culto  ch’è  proprio  degli  aman¬ 
ti,  e  chiamano  quel  cumulo  appunto 
d’  autorità  un '  ammaramento  .  Ta¬ 
le  crede  il  M.  O.  che  loro,  riefca,  in 
quanto  opprime  la  contraria  loro 
fentenza  y  ma  avrebbe  defiderato  ? 
che  da  tante  avefiero  diftinta  quella^ 
dell’ Infarinato  ,  il  quale  lodò  ettre- 
ma  mente  que*  verfi  nell’  atto,  tteffo  di 
cenfurarla Gerufalemme  Liberata  j  e 

che 
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che  averterò  rifpofto  in  qualche  mo¬ 
do  alle  ragioni >  per  cui  provò  ,  che 
non  era  ne’  medefimi  veri!  Antitert 
alcuna  verbale. 

I  medefimi  tornando  a  confiderarep.^7* 
quell’  Apofirofedi  Tancredi , 

Oman  timida  e  lenta  ,  or  ,.  che  non  ojì  > 
flabilirono  per  regola  il  non  poterli 
indirizzare  Apoftrofì  alle  proprie 
membra  ,.  perchè  egli  è  ben  permejjb 
d*  attribuir  vita  agli  arbori  ,  agli  Jco - 
gli,  ec.  ma  non  già  a  ì  noflri  occhi ,  al¬ 
le  nofire  mani ,  che  non  hanno  altra  vi¬ 
ta,  fenonlanoflra  .  Non  fiaccomo-p<Iig. 
da  il  M.  O.  ad  accettar  quella  per 
buona  regola,  veggendo  che  non  1* 
hanno  oìlervata  parecchj  valentuo¬ 
mini  ,  sì  Greci  come  Latini .. 

Quanto  era  fiato  addotto  ingegno-  p.13 1. 
famente  dal  nofiro  Autore  intorno 
a  que’  verfi  ,  ove  deferì  vendali  la  pu¬ 
gna  fra  Tancredi  e  Clorinda  >  fcrilfe 
il  Poeta  ,  che  fe  la  vita  da  loro  non  «- 
/ eira ,  cib  erà  perchè  la.  riteneva  lo  f  'de¬ 
gno  ;  non  ballò  per  foddisfare  i  PP. 
Giornalifti  ,  i  quali  avrian  voluto , 
eh’ egli  averte  provato,  nonfolo  che 
tal  commovimento  producete  l’ap¬ 
parenza  di  vigorofa  vita ,  ma  la  ri~ 

E  4  tenertfe 
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tenede  in  fatti  nel  corpo  d’  un  mori¬ 
bondo.  Rifponde  egli  però  >  chetai 
necedità  ci  farebbe  ,  difendendo  il 
detto  d’  un  Filofofo *  non  d’ un  Poe¬ 
ta  j  ma  che  trattandoli  di  giuftificar 
per  r  appunto  un’  efpredione  poeti¬ 
ca  *  balla  falvar  P  apparenza  ,  e  non 
la  realtà  della  cofa  *  che  tanto  è  a  di¬ 
re  il  Verifimile*  e  non  il  Vero  . 
p.ijp,  IV.  La  IV.  Lettera  del  Sig.  M.  O. 
riguarda  le  oppolizioni  fatte  da’  PP. 
Giornalai  (a)  alfuo  VII.  ed  ulti-, 
mo  Dialogo  .  In  primo  luogo  egli 
prova  contro  di  loro  *  che  il  Tajior - 
jz^odel  Guarini  è  fecondo  le  regole 
-Ari  fio  tei  ielle*  cche  è  falfidimo,  eh* 
1*142.  egli  le  difpregiade*  come  avea  aderi¬ 
to  il  Baillet  *  mentre  il  Guarini  in 
fua  difefa  le  allega  .  Circa  T  ofeeni- 
tà  di  quella  Pallorale  notata  dal  Bali - 
let  9  e  difefa  dal  noflro  Autore  ,  di- 
P-M^cono  i  PP.ch’  egli  vorrebbe  fcufarla-. 
con  l’efempio  di  molti  fcandalofi  li¬ 
bri  Francefi  .  Di  ciò  fi  rifente  il  M.O. 
rifpondendo  prima  *  che  fìimeria 
far’  ingiuria  al  Taflorfido  paragonan¬ 
dolo  con  Opere  veramente  ofeene  *, 
poi  mette  fotto  gli  occhi  de’  PP.  mol¬ 
te 

(a)  Mem.deTrev.  Mai  I 
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te  parole  de’  propr)  Dialoghi ,  dove 
loda  di  modeftia  gli  Scrittori  Fran-p.i.44< 
celi,  e  dove  li  è  efprelfa  di  deriderà- 
re ,  che  alcuni  de’noftri  Romanzi  non 
foriero  appunto  nella  modeftia  di  fil¬ 
mili  da’  Franceri . 

In  proporito  di  que5  verri  polii  dalP-Hr. 
Guarini  in  bocca  d’  Amarilii  : 

Se  il  peccar'  è  sì  dolce  ,  ec. 
li  fcandalizzano  i  PP.  che  il  M.  O.  a-P-1^* 
velfe  ofato  metter5  in  paraggio  quel¬ 
la  Paftorella  co-n  S.  Paolo ,  là  dove.* 
quelli  ri  duole  degli  oftacoli  che  ri  op- 
pongonoall’ oriervanza  della  legge  j 
ma  il  noftro  Autore  protella  y  ch’egli 
non  ha  intefo ,  fe  non  di  morirare  , 
che  un  tal  combattimento  fu  provato 
eziandio  da*  maggiori  Santi  ,  e  che 
niun  altra  cofa  dell’  Apoftolo  e  della 
Ninfa  in  comune  ri  arierma  ,  fe  non 
il  fentire  quello  interno  contrario  ,  a 
tutta  appunto  la  natura  umana  comu¬ 
ne  .  Morirà  poi  con  molti  rifcontri  , 
e principal mente  d5 un  confronto  fat- P* 1  ? ^ 
to  da  S.  Agoftino  tra  un  luogo  dell5 
Evangelio  ed  un  di  Virgilio  ,  che 
non  ria  punto  nuovo  il. paragonare  i 
fentimenti  de5  SS  Padri  con  palli  am¬ 
ebe  di  Poeti  profani .  ,,  , 

E  ?  Ave- 
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.Aveva  detto  il  Guarini  in  un  Ma¬ 
drigale  fatto  in  morte  del  Gradenigo 
filo  amico che  le  Mufe  piangevano ,» 
fé  non  fo/sero  morte  e  cbiufe  con  Ini  >  e 
quello  Penfiero  notato  di  raffinamen¬ 
to  dal  P.  B.  era  flato  giuflificato.  dal 
P*1  $ ^.M.O.con  due  efempj  d’infigni  Orato- 
rijiino  di;  Li  fiacche  difie  feppellita  co’' 
gue  rrieri  che  perirono  in.  Salamina  , 
la  virtù  e  la  libertà  della  Grecia  :  1* 
altro  di;  Dernade  >  che,  afferi  feppcl- 
litacon.  Epaminonda  la  virtù  Tebana. 
Soflennero  i  PP. cheque* due  Oratori 
non  raffinarono  ;  perchè  dopo  la  bat¬ 
taglia  di  Salamina  perde  la  Grecia 
in  qualche  modo  la  fua  libertà  >  e  do¬ 
po  Epaminonda  noaebberoT  Tebani 
alcun  valentuomo  ;  con  che  obbliga¬ 
rono  il  M.  O.  ad  efpor  puntualmen¬ 
te  ,  quanto  tempo  dopo  quelli  fuc- 
ce ffi  du ralle  la.libertàGreca  ^  e  *1  va- 
P^Jr-  lore  Tebano  *.  Infatti  nella  giornata 
di  Salamina  peri  anzi  la  Iperanza  de’ 
Perfiani  ,  e  fidamente  molte  Olim¬ 
piadi  dòpo  a,  a  cagione  della  battaglia 
di:  Cheronéa  y  cominciò,  a.  vacillare 
la  libertà  della  Grecia  .  Dopo.  Epa¬ 
minonda  ebbero  pure  i  Tebani  molti 
P^infigni  guerrieri  j  e  però  fi  con- 

chiu- 
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chiude  3  che  cauto  i  due  Oratori  * 
quanto  il  Poeta  han  tutti  parlato  con¬ 
tro  del  vero ,  ma  con  quell’  arte  che 
conveniva  loro  :  a  quelli  per  efaltar 
i  defunti  cittadini a  quella  per  cele-  1 

brare  il  defunto  amico  Poeta  . 

In  quel  verfapoi del  Vaflorfido  ?  p.i6s. 

'bfunjo  fe fulminato ,  0  fulminante  * 
pretefe  il  M.  CXche  vi  li  conteneffero 
due  finzioni, l’una  tolta  dalla  favola 
antica  >  P  altra  da  Lucrezia  e  da  Vir¬ 
gilio,,  i  quali  fingono  eficr  fulmini¬ 
le  vampe  alzate  dall’ Etna  contro  del 
Cielo.  Ma  i  PP.  vogliono  ad  ogni  pat¬ 
to,  che  quivi  fia  un  mero  giuoco  di 
parole.  Tempre biafimevoleapprefio 
gli  uomini  di  buon  gullo  .  A  quello 
bando  si  univerfale  e  Leverò  liima  il 
M*  O.  che  fi  opponga  P  autorità  di 
Quintiliano  ,  e  dello  Scrittore  ad 
Erennio  ,  anzi  dell’  Ab.  di  Bellegarde, 
elegante  Francefe ,  che  porta  un  paf*p.i64<; 
fo  del C64r/?etór,daluifommamente 
approvato  ,  ove  fono  introdotte  pa¬ 
role  contenenti  una  forte  di  Allite- 
razione., 

Rellavano  alcuni  pafsidi  Profato- p,i<$$0 
ri  notati  da  i  Padri  di  Trevoux  ,  i  qua-  ' 
li  vengono  bravamente  difefì  dal  no- 

E  6  Uro 
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Aro  Autore  .  Confitte  il  primo  di 
quefti  in  una  fimiiitudine  addotta  dal 
Cardinale  Pallavicini  ,  la  qual  fi  mo- 
ftra  quanto  bene  cammini ,  e  fecon- 
P^^S-d ole  buone  regole  .  In  un  patto  di 
Famiano Strada  fi  fa  vedere,che  F  ac¬ 
ci!  fa  datagli  dal  P.  B.  derivava  dall’ 
averlo  lui  malamente  trafportato  in 
Francefe ,  ficcome  in  altri  abbaglj  di 
traduzione  egli  cadde  ,  notati  da  un* 
incognito  letterato  della  fua  fletta  na¬ 
zione.  E  finalmente  avendo condan- 
^•^•nato  i  PP.  Giornalifti  un’ altro  patto 
del  medefimo  Strada  ,  ove  fcritte  d’ 
alcuni  guerrieri  feriti ,  che  dimidiato 
corpore  pugnabant  [ibi  fuperflites  ,  ac 
peremptapanis  ultores  :  contuttoché 
avettero  intefoPefempiodi  fimil*  at¬ 
to  ftupendo  nel  Romano  Acilio^  o 
ilei  Greco  Cinegiro,  perchè  parve  lo- 
xo  ettervi  gran  differenza  tra  il  com¬ 
battere  colla  metà  del  corpo ,  e  il  vendi¬ 
car  con  una  mano  la  perdita  dell  altra  : 
concede  il  M.  O.  che  rifpetto  a  uno 
icultore  o  pittore  >  non  fia  un  fol 
braccio  la  metà  d’  un  corpo  >  ma  rif¬ 
petto  a  un  foldato ,  pretende  non  ef- 
fer  forfè  tanto  mal  detto  ,  che  un 
Jbraccio  fia  la  metà  d’  un'  uomo .  Con¬ 
fetta 
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feffaperò,  che  affai  animofa  è  i’ef- 
preiìione;  ma  canto  forfè  non  avreb¬ 
be  conceduto  ,  fe  aveffe  nel  Panegiri¬ 
co  di  Latino  Pacato  a  Teodofio  offer- 
vato  ciò  ch’egli  dice  de’ nemici  di 
quell’  Impera  dorè  ,  che  fe  bene  feri¬ 
ti  anch’  efsi  mortalmente ,  reliqiu  fui 
parte  fugiebant . 

Il  refiduo  di  quella  IV.Lettera  nonp.177* 
contiene  5  fe  non  rifpettolì  ringrazia¬ 
menti  ai  PP.Giornalillì  ,  non  folo 
per  le  lodi  date  al  fuo  libro  ,  ma  per 
la  difcretiflima  maniera  da  lui  ufata 
nelcenfurarlo.  Sarebbe  defiderabile  , 
eh’  eglino  in  qualche  altra  occafione 
li  fòffero  diportati  della  lleffa  manie¬ 
ra  verfo  i  nollri  Autori  Italiani  .  A- 
vendo  finalmente  il  M.O.  raccolti  al¬ 
cuni  benché  piccioli  abbaglj  prefi  da  fe 
inalarne  citazioni  appolle  a  i  Dialo¬ 
ghi  ,  gli  manifella  a  i  PP.  come  pro¬ 
prie  inavvertenze  ,  forfè  anche  offer- 
vate  da  loro  x  ma  da  loro  benigna¬ 
mente  trafeorfe  y  ed  eglino  ben  cor- 
rifpofero  a  termini  così  obbliganti  in 
un’  altro  ^Articolo  (a)  che  quivi  fi.  leg¬ 
ge  tradotto  ,  dove  riferendo  il  com¬ 
pendio  delle  IV.  Lettere  del  nollro 

Au- 
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Autore,  vi  efpongono  T  intenzione- 
che  hanno  avuta  di  foftenere  il  loro 
Collega  ,  e  un  gradimento  partico¬ 
lare  delle  rifpofte  loro. date  dal  M.  O* 
p.i^j.  fedamente  verfo  il  fine  dolendoli ,  eh* 
egli  tratti  come  bagattelle  tutte:  quefle 
difputedi  belle  lettere  y  nelle  quali  sì 
felicement  e  e*  rie fc e  ;  e  che  abbia  prefa 
la  rijolugjone  di piùnon  ij crivere  [opra 
tali  materie  - 

V.  Alle  IV.  nominate  Lettere  del 
Sig.  M.  O.  altre  XI.. ne  fuccedono  a 
lui  indirizzate  da  varj  Letterati  Ita¬ 
liani  :  delie  quali  però  non  daremo, 
che  un’  affai  fuccinta  notizia  . 
p.i $9*  i.  La  prima  è  del  Sig.  Pieranto- 

nio  Bernardo  ni,  chiariamo  Poeta 
Cefareo,  nella  quale  e’ dimoierà  che 
la  Sentenza  Entimematica  contiene^ 
in  fe implicita  Interza  Operazione-* 
dell’  Intelletto ,  e  che  poi  efplicita_» 
ella  fi  manifeftain  altra  forta  di  Sen¬ 
tenza  ,ovediftefo  e  patente  è  l’Enci- 
memaJDifcorre  fondatamente  in  que¬ 
llo  punto,  e  fra  le  altre cofe  egli  pro¬ 
celle  in  niun  modo  può  efcluderfi 
generalmente  da  i  Penfieri  Ingegno!! 
la  terza  Operazione  ,  mentre  abbia¬ 
mo  dallo  dello  Arinotele  efempj  di 

Sea- 
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Sentenze  divife  in  due  proporzioni , 
e  diftefe  nella  forma  precifa  degli 
Entimemi  ..  Una  fegnatamente  ne 
porta  che  traile  il  Filosofo  daU’Ecu- 
bad’  Euripide ,  oltre  il  far  vedere  che 
le  regi  il  rat  e  nella  fteflfa  Maniera  di  ben 
penfare  y  fono,  la  maggior  parte  Pro-* 
poh ziooi  compolte  ..Sembra  però  cef- 
fato  affatto  il  bifogno  di  prolungar  da 
vantaggio,  tale,  quiftione,  mentre  il 
Giornalifìa  di  Parigi  (a)  P  ha  a  favo¬ 
re  del  M.  O.  decifa  cosi  :  Ogni  Venfie - 
ro  Ingegnofo  fi  riduce  al  Sillogifmo  .. 

2..  La  il.  Lettera  c  del  Sig.  Lodo-  p. 
vico-AntoniO'  Muratorl  ,  dignif- 
flmo.  Bibliotecario,  dell’  Altezza  di 
Modana,  il  quale  ih  elfa  difende  quel 
verfo  combattuta  di  Lucano  :  Viffrix. 
caufa  Diis ,  ec.  dall*  accufa  d*  impie¬ 
tà  datagli  da’  PP.  GiornalilU  ,  giac¬ 
che  lo  a  ve  va  no.  a  fio  luto  da  quella  di 
fallita  .  A  giudizio  deli’  Autore,  non: 
può; mollrar lische  vi  (la  tale  impietà,, 
coll’ allegar  altri  palli  di  Poeti  Latini 
che  ragionino  con  più.  rifpetto  degli 
Iddi^mentre  per  lo  contrario  altri  fe 
ne  polfono  allegare  ,,  che  ne  parlaro¬ 
no  efpreiTamente  con  derilione  ..  Aa- 

zi 
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ai  gii  ftedl  Poeti  allegati  dagli  Avver- 
farj  come  piiflimi  >  fi  fon  iafciati 
ufcir  della  penna  in  altri  luoghi ,  no** 
tabiliimpietà  *  internandoli  pofcia-» 
nella  materia  *  dìftingue  levane-» 
credenze  che  correvano  in  Roma-.  , 
V  una  prefio  il  volgo  ,  F  altra  predo 
ifilofofì,  fenzachè  fi  prendedero  i 
Maeftrati  cura  veruna  di  reprimer 
quella  ,  quantunque  più  fciocca  e 
più  temeraria .  Oltreché  gl*  iftedt  Fi- 
lofofi  più  fenfati  fra’  Latini  non  ebbe¬ 
ro  fcrupolo  di  fchernire  manifesta* 
mente  gli  Dei  .  Che  poi  non  olfer- 
vadero  i  Romani  legge  alcuna  3  ia_# 
qual  vietade  la  credenza  di  ciò  che-» 
più  loro  piaceva  intorno  agli  Dei*  lo 
comprova  con  due  luoghi  del  IV.  li- 
p.ì34,bro  del  vecchio  Arnobio  *diftinguen- 
do ,  che  bensì  per  una  delie  X1L  Ta** 
vole  era  condannato  il  dir  male  degli 
uomini,  ma  non  già  appare  in  ede  , 
che  in  ufo  fofie  quella  legge  ,  per  la 
quale  fi  fuppone  vietato  una  volta  il 
dir  degli  Dei  quel  male  *  che  ne  avea 
infegnato  la  Grecia .  Quindi  confide^- 
rando  particolarmente  la  fetta  che-» 
profeda  va  Lucano  *  conchiude  ,  che 
oonfarebbe  da  maravigliarli,  quandi 

anchq 
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anche  quelli  avetfe  pofpofti  gli  Dei  a 
Catone, poiché  era  della  Scuola  Stoi¬ 
ca,  folita,  non  tanto  di  pareggiare 
gli  uomini  forti  agli  Dei  ,  quanto  di 
antipodi  loro  in  qualche  occattone  , 
come  lì  giuflifìca  in  parecchie  fenten- 
zedi  Seneca  .  Finalmente  pattando 
ad  un’  altra  obbiezione  de’PP.Giorna- 
lifti  3  dimoftra  ettfer  lontanittimo 
dall5  ateifmo  quell’  altro  verfo  di 
Lucano  : 

Juppìter  efi  quodcumque  vìdes ,  quo- 
cumque  moveris  ; 

Ic  tal  fofpetto  dilegua  col  riferire  al¬ 
cun  verfo  di  etto  precedente  al  citato, 
e  col  produrre  altri  fentimenti  confi¬ 
nici  di  varj  Scrittori ,  a’  quali  niuno 
ha  ofato  mai  d’  imputare  nota  d’ 
ateifmo  . 

3.  Nella  III.  Lettera  ,  la  quale  èp*i4^ 
fcritta  dal  Sàg.  Ab.  Anton-Maria 
Salvini  ,  ftimatittlmo  Lettore  di 
lingua  Greca  in  Firenze  3  altro  non_» 
fi  fa  che  efplicar  brevemente  un  tefto 
diErmogene,  per  cui  a  maraviglia  li 
confermai* opinione  del  M.  O.  in  ciò 
particolarmente ,  che  la  bellezza  del 
Delicato  conttfte  più  tofto  nella  dol¬ 
cezza,  ovvero  femplicità  e  fchiettez- 
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za,  conchiudendofi  elfier  prefo  il  De- 
licato  per  tenero  ,  e  naturale^  fchiet- 
to  ,  lungi  da  velo  o  inviluppo  >  e  da 
quel  piccolo  rmlterio  del  V.  B . 

P-MS*  4.  Anche  la  IV.  è  del  medefimo 
Sig.  Ab.  Salvini  >  e  tratta  dell*  ori¬ 
gine  del  Delicato  ,  la  qual  non  crede 
egli  derivare  dalla  voce  latina  Dedi- 
catust  quali  voglia  dire  cofa  fquifita 
e  folenne  >  come  fon  quelle  che  ne’ 
luoghi  facri  fi  dedicano  ,  ma  più  ta¬ 
tto  da  Deliquatus  *  attefo  il  folito 
cambiamento  fra  Qu>  eC>  in  li¬ 
gnificazione  appunto  oppofta  a  quel¬ 
la  di  denfo  >  nervofo^e  forte .  Ofier- 
va3che  gli  Spagnuoli  dalla  voce  Deli - 
catus  formano  Delgado  ,  cioè  fiottile  > 
onde  argomenta ,  chela  ftil  Delica¬ 
to  fi  polla  ridurre  ,  come  appunto  fe¬ 
ce  il  M.  O.  allo  Bile  Tenue  .  Ermo- 
gene  veramente ,  a  giudizio  del  no- 
ttro  Autore  *  non  fi  diffonde  molto 
in  quello  Carattere  ,  ma  lo  toccò  di 
palfaggio  fiotto  T  idea  intitolata  Va¬ 
ghe  zza . 

f.i U  11  Sig.  Carlo-antonio  Be- 
dori  ,  uno  de’ più  fiaggj  letterati  di 
Bologna ,  è  V  Autore  della  V.  Let¬ 
tera  *  il  quale  dopo  aver  efpofte  di 

paf- 
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paflaggio  ie  condizioni  cTuna  perfet¬ 
ta  narrazione  poetica  ,  giuftifica  il 
Verihmile*  e  *1  buon  Coilume  fer¬ 
vati  in  quel  verfo  del  Taflo ,  ov’  è  de- 
fcritto  il  feroce  morire  di  Argante  , 
mercè  degli  efempj  che  nella  defcri- 
zion  di  Mezenzio  abbiamo  nell’  Enei¬ 
de  ,  e  in  quella  di  Capando  nella  Te- 
baide  j  e  dipoi  intraprende,  di  mo- 
flrare  a  i  PP.  Giornalai ,  che  ne  pur* 
è  vero*  edere  (lato  punto  alterato  dal 
Tallo  l’ordine  efquifitonel  narrar  le 
circoftanze  di  quella  morte  %  fenza 
il  minore  fcompiglio  *  di  cui  eglino 
P  aveva  no  condannato .  Strettamente  p. 
gli  convince  colle  parole  (lette  del  P. 
B.  il  quale  nulla  fcahdalezzandofi  del¬ 
le  minacce  e  delle  grida  d’ un  feroce-» 
moribondo  ,  foggiugne  ,  ma  il  non 
languire  net  tempo  che  fi  muore  >  que- 
fto  è  quello  thè  non  è  Verifimile  .  Dun¬ 
que  (  dice  il  Sig.  Bedori )  confeda  il 
voflro  medefimo  P.  B,  che  cofa  mag¬ 
giore  e  più  mirabile  è  il  non  languire 
del  minacciare  .  Ne  il  fuppoflo  del 
P.  B.  fu  in  quella  parte  contra  ragio¬ 
ne  :  perchè  le  minacce  fon  comuni 
ancora  al  codardo  :  là  dove  il  non-» 
comparire  abbattuto  >  e’1  non  lan¬ 
guì 
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guireè  quel  folo  ,  che  dà  credito  alle 
P-a8o.  minacce  .  Aggiugne  >  che  quel  mo¬ 
do  minaccevole  conveniva!!  al  carat¬ 
tere  del  Saracino  abituato  a  limili  fu¬ 
rie  ;  e  che  anche  per  quello  conto  è 
molto  inferiore  il  minacciare  al  non 
languire  di  coraggio  3  originato  dal¬ 
la  virtù  ,  non  dalla  frequenza  degli 
atti . 

P-2S7-  6.  L’  argomento  della  VI.  Lette¬ 

ra  ,  fcritta  dal  Sìg.  Francesco  Tor¬ 
ti  3  Modanefe  ,  Medico  e  Filofofo 
d’  acutifiimo  intendimento  ,  è  prefo 
daque'  due  veri!  del  Tallo  3  riferiti 
più  fopra  :  Manca  il  parlar ,  ec.  Ave¬ 
vano  detto  i  PP.  Giornalilli  ,  che  la 
tìfica efphcazione  datavi  dai  Sig.  M, 
0.  repugnafie  a  IT  opinione  del  Car¬ 
tello  j  ed  è ,  che  nei  trattare  il  M.O. 
p.z^S.delfoccorfo  predatoci  reciprocamen¬ 
te  da’fentì  avea  portato  P  efempio 
delle  donne  gravide  ,  le  cui  voglie 
fon  promolfe  dalla  vida  ,  tuttoché 
quel  loro  appetito  abbia  propria  fede 
nel  fentimento  delguflo .  Stima  dunque 
ilSig.Torti,  che  queda  Propofizio- 
ne  rettamente  cammini  3  confiderata 
come  relativa  alle  cofe  precedenti  * 
e  tanto  nel  tìdema  dei  Cartello  e  di 

altri 
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altri  moderni  ,  quanto  nel 
Ariftocelico,  col  quale  moftra  d’  ef- 
fer/i  regolato  l'Autore  delie  Confi- 
derazioni.  Quanto  poi  all’obbiezio-p.318, 
ne,  che  cosi  non  avrebbe  penfato  Vir¬ 
gilio  in  fomigliante  occafione  ,  pren- 
defi  il  Sig.  Torti  la  cura  di  confrontar 
le  Immagini  rapprefentate  nello 
Scudo  di  Enea  colle  imprefie  nelle 
Porte  d’ Armida ,  e  mette  evidente¬ 
mente  in  chiaro^  che  più  rifervato  e 
modello  nelle  efagerazioni  è  {tato  il 
noftro  Epico  ,  che  il  Latino.  Non  èp.^i-f. 
da  lafciarfi  una  fua  avvedutiffimaOf- 
fervazione  •,  ed  è  fopra  la  Lupa  che 
finge  Virgilio  fcoìpita  nel  detto  Scu¬ 
do  ,  la  qual  vuole  che  alternatamen¬ 
te  vada  accarezzando  e  leccando  i  due 
Romani  bambini  eh’  ella  allattava-»  : 
il  che  certo  non  può  ammetterli ,  co¬ 
me  rapprefentato  realmente  dalla-, 
fcoltura  con  tanta  naturalezza  c 
proprietà  d’  atteggiamento  effigia¬ 
ta  ; 

Che  fe  aveller©  oppofto  i  Giornali- 
fti  ,  che  in  tal  modo  non  avrebbe 
'penfato  ne  pur  Omero  ,  non  farebbe 
al  Sig:  Torti  mancato  modo  di  con¬ 
vincerli  >  rammentando  loro  la  def¬ 
erì- 


Ii$  Giornale 
crizione  dello  feudo  d’Achille^),  ove 
oltre  a  mille  cofe  maravigliofe  vede¬ 
va  ufi  juveìies  innuptì  puertliter  Inden¬ 
ta  :  e  quel  eh’  è  più ,  pner  fiflala  fi¬ 
nora  fu  avi  ter  citbari^abat  :  Linum  au- 
tem  f or mof urn  e ctneb&t  tendici  voce  i  e 
in  fine ,  che  alcuni  bovi  mugitu  a  fa- 
buio  tnebant  ad  pafeua  ,  fecondo  la 
verdone  di  Sebaftiano  Caftalio:  efa- 
gerazioni  molto  più  anlmofe  di  quel¬ 
la,  che  ha  cotanto  mitigata  il  Tallo 
coir  aggiugnere ,  s ’  agli  occhi  credi . 

7*  Con  la  VII.  Letterali  Sig.Con- 
te  Angelo- Anton  io  Sacco,  Boio- 
gnefe,  Letterato  di  vaglia  ,  giuftifi- 
ca  la  convenevolezza  delle  Apoftrofi 
afeftefib,  o  alle  proprie  membra,  e 
per  confequente  quella  di  Tancredi 
nei  Taflb  alla  propria  mano  ,  tanto 
col  fondamento  dell’  ufo  retorico  e 
jdel  poetico,  quanto  della  ragion  fi- 
p.336.1ofotìca  .  Confiderà  egli  primiera¬ 
mente  efiervi  nell’  umana  natura  tre 
forte  di  movimenti,  gl’  involontarj, 
gii  fpontanei  o  mirti ,  e  i  volontarj  ; 
equeftì  ultimi  fono  tutti  comanda- 
menti  della  volontà  alle  membra  di 
muoverli,  di  fermarli,  o  di  far’ altra 

ope- 
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operazione  a  fuo  guflo.  Che  quelli 
imperj  della  volontà  fono  imitabili 
dal  Poeta  •,  e  che  nel  palio  allegato 
altro  non  fi  ravvifa,  fe  non  la  volon¬ 
tà  di  Tancredi ,  la  quale  parla  colla 
fua  mano  ,  e  le  comanda  di  uccider- 
fi. 

S.Nella  Lettera  fufleguéte  del  Sig.  p-34f« 
Conte  Sacco,  che  pur  n*  è  Autore,  fi 
difendono  quelli  due  verfi  del  rafifo: 

Ma  forfè  ufata  a  fatti  atroci  ed  empj 

Stimi  pietà  dar  morte  al  mìo  dolore  • 
cenfurati  da’  PP.  Giornalifti ,  a’ quali 
parve  intollerabile  ,  che  Tancredi 
j congiurila  propria  mano  ad  ucciderlo , 
e  che  quejla  fe  ne  attenga  foto  per  ejfer 
avveda  ad  anioni  barbare  ed  empie .  In 
ciò  pure  volle  foddisfarii  il  Sig.  Con¬ 
te  y  col  moftrare  ,  che  i  due  movi¬ 
menti  della  volontà,  V  uno  inferiore, 
fecondo  il  fenfo  ,  1’  altro  fuperìorc 
eh*  è  libero  a  determinarli, fono  imi¬ 
tabili  dalla  Poefia  ;  e  che  non  è  mara¬ 
viglia  ,  che  Tancredi  accecato  dalla 
patitone,  (limando d’aver  commefifo 
un  fatto  atroce  ed  empio  in  uccider 
Clorinda  ,  non  fi  itimi  capace  di  far* 
un'  atto  di  pietà  col  dar  la  morte  a  fc 
Hello .  Che  quantunque  in  vece  di  dir* 
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a  me  addolorato  >  diceflfe  al  mio  dolore; 
non  è  però  da  tacciar  fi  ,  eflendo  for¬ 
ma  poetica  il  parlar’  in  attratto  ,  dove 
potea  parlarli  in  concreto . 
p.357.  9.  La  IX.  Lettera  è  del  Sig.  Apos¬ 

tolo  Zeno  ,  Veneziano  .  Difende 
in  ella  particolarmente  quel  palio  del 
combattimento  fra  Tancredi  e  Clo¬ 
rinda,  ove  dice  Torquato  : 

- »  e fe Invita 

Kljon  efce>fdegno  tienla  al  petto  unita. 
Motìra  elfer  coftume  de’  Poeti,  sì  Gre¬ 
ci  ,  come  Latini  ,  e  di  quegli  ancora 
che  dalla  cenfura  del  P.  B.  van  più  c- 
fenti,  il  parlar  figurato,  e  ’l  fegui- 
tar  l’apparente  ,  più  che  il  reale  .  Fa 
p.366.  vedere  con  una  dottrina  del  Mazzoni 
darli  un’  Equivoco  di  apparenza  tifato 
da’ buoni  Autori,  i  quali ,  lafciato  il 
vero  da  parte  ,  feguirono  P  apparen¬ 
te  ,  rapprefentando  le  cofe  ,  non  qua¬ 
li  realmente  erano  ,  ma  quali  in  vif- 
taapparivano .  AlTerifce  elTe.re  ordi¬ 
nario  a’ Poeti  l’attribuire  agli  affetti 
interni  le  funzioni  ordinarie  della  vi¬ 
ta;  e  poter  ciò  principal  mente  l’odio 
e  lo  fdegno  ,  dandone  Pefempiodi 
molti  Autori ,  e  fpezialmente  di  Si- 
dpnio  Apollinare  >  il  quale  lodando 

i  guer- 
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i  guerrieri  Francefi  del  fuo  tempo, p-37?* 
affermò  che  qua  fi  ancor  dopo  morte 
fopravlveva  in  loro  V ardire  :  Pende¬ 
rò  ,  che  quantunque  molto  piu  ardi¬ 
to  di  quellodel  Taffo  3  non  folo  fu 
condannato  dal  P.  B.  ma  commenda- 
toancora,  conorato  d’una  favore¬ 
vole  fpotìzionc .  Per  ultimo  follie- 
ne  anche  con  ragioni  tìfiche,  come 
di  due  ugualmente  feriti  a  morte^  > 
l’uno  de’quali tìa  timido,  l’altro  co- 
raggiofo  ,  durerà  alquanto  piala  vi¬ 
ta  nel  coraggiofo  ,  che  nel  timido  > 
o  fia  ,  che  fecondo  gli  antichi,  l’a¬ 
nima  concitata  ed  offefa  richiami  il 
calore  e  gli  Spiriti  difperfi  per  Fal¬ 
ere  parti  direttamenteal  cuore,  ri¬ 
putato  da  loro  il  Seggio  dell’irafci- 
bile ,  olia,  che  fecondo  i  moderni , 
efsa  gli  richiami  prima  al  cervello , 
e  quindi  al  cuor  gli  diffonda. 

io.  E  ben  degna  delPAutor  fuo  la p.^8/. 
X.  Lettera,  Scritta  dal  Sig.  Eusta¬ 
chio  Manfredi  ,  Bolognefe,  cele¬ 
bre  Profeffore  nelFUniverfità  difua 
patria  .  Ella  è  divifa  come  in  due 
parti .  Nella  prima  tì  fa  vedere  ,  non 
effervi  raffinamento  in  que’vertì  del 
Guarini  in  morte  del  Poeta  Gradeni- 
T omo  III •  F  go 
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go  fu o  amico  ,  ove  diffe,  che  le  Mufe 
erano  con  luì  morte  e  fepolte .  Argo¬ 
menta  l’ingegnofo  Autore,  che  do¬ 
vendoli  intendere  il  raffinamento  per 
un’ ecceffiva  viziofa  ricerca  di  qual¬ 
che  cofa  oltre  ciò  ch’altri  ha  detto  > 
non  può  eflfer  di  tal  colpa  notato  il 
Guarini,  il  quale  usò  un  penfiero  fa¬ 
migliare  agli  antichi  nelle  occafioni 
appunto  funebri  ,  come  troppo  fi 
p. 324-fcorge  dagli  Epigrammi  ,  i  quali 
Aufonio  trafportòdal  Greco  in  Lati- 
P-3S>fno.  Nevai,  die’ egli,  quel  che  ag- 
giunfero  i  Giornalifti  ,  cioè  non  ef- 
fer  credibile  ,  che  le  Mufe  fopravi- 
vute  ad  Omero  e  a  Virgilio,  non_» 
fopraviveifero  poi  al  Gradenigo  :  e 
la  ragione  fi  è ,  perchè  quando  un 
Poeta  prende  a  lodar  chi  che  fia_> } 
non  ha  l’obbligo  di  bilanciar  prima 
tra  fe  il  merito  di  tutti  gli  altri ,  per 
non  dargli  fe  non  quel  grado  di  lo¬ 
de  ,  che  non  pregiudica  all’altrui  di¬ 
ritto  *,  onde  quefta  libertà  indufie^ 
p.^6.  Virgilio  nell’Egloga  fopra  il  figliuo¬ 
lo  di  Poliione  a  concepir  tali  augu- 
r j ,  che  forfè  altrettanto  di  gloriofo 
non  dice  nell’ Eneide  del  fuo  Eroe  , 
p.^.ne  d  Augufto .  Nella  feconda  parte 
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della  Lettera  ponendoli  il  Sig.  Eufta- 
chio  a  confiderare  le  cagioni  per  cui 
non  guftino  i  Francefi  la  maniera  de’ 
Poeti  Italiani ,  fa  conofcere  con  evi¬ 
denza  ,  derivar  ciò  principalmente 
dal  non  pofieder  elfi  ne  Teorica  nc 
Pratica  di  quelle  differenze ,  che  cor¬ 
rono  tra  ’1  comporre  in  verfo,  e*I 
comporre  in  profa ,  non  folo  rifpet- 
to  alle  fantasie  de’Penfieri,  marif- 
petto  alle  Locuzioni,  ed  alle  Voci 
medefime .  In  effettoporta  molti  lo¬ 
ro  componimenti  poetici ,  che  non 
han  di  poetico  ,fe  non  il  metro  eia 
rima  $  là  dove  noi  Italiani,  a  limili- 
tutine  de’Grecie  de’Latini ,  abbiamo 
e  immagini ,  e  frali ,  e  parole  ,  che 
feparatamente  convengono ,  e  da  noi 
feparatamente  fi  ufano  in  quelli  due 
di fparati fiimi  generi  di  fcrivere-*  , 
cioè  nella  profa,  e  nei  verfo  .  Con  sì 
fiottile  accorgimento  e  con  sì  chiare 
efplicazioni  dilucida  egli  quefta_> 
materia  ,  che  meriterebbe  la  fua 
Lettera  una  relazione  particolare  e 
diftinta ,  potendoli  ella  a  ragione^ 
chiamare  un'  Iltoria  ,  per  così  dire, 
fiegreta  della  diverfìtà  che  corre  fra! 
gufto  Francefe  e  fra  51  gufto  Italiano 

F  z  nc’ 
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ne’  componimenti  poetici  ,  e  delle 
vicende  che  ha  avute  in  Italia  la  Poe¬ 
sia  . 

p.42.9.  11.  Il  Sig.  Antonio  Gatti?  Torto- 
nefe.,  famolìfiimo  Profeflfore  di  Leggi 
nello  Studio  di  Pavia, ha  divifa  in  tre 
punti  la  fua  Lettera,  che  è  l’XI.  e  l’ul¬ 
tima  della  Raccolta .  Primieramente 
cfaminando  quel  verfo  del  Guarini  , 

p.432,.OVe  Encelado  opprefiò  dal  monte-> 
Etna  vien  deferitto  fulminato  e  fulmi¬ 
nante  ,  notato  da’  PP.  Giornalai  , 
ofTervache  il  termine  metaforico  dei 
fulminare  fu  ufurpato  non  folo  da  i 
Poeti,  ma  dagli  Oratori  per  efpri- 
mere  qualunque  movimento  im pe¬ 
ti!  ofo  a  danno  altrui.  Cita  in  prova 
di  ciò  Plutarco  ,  Euripide  ,  e  Virgi¬ 
lio,  il  qual  di  piu  attribuire  ad  un’ 
aita  rupe  il  minacciar’ il  Cielo.  In 
oltre  confiderà  in  quel  verfo  l’iper¬ 
bole,  e  una  giudiziofa  fpezie  denti¬ 
teli  chiamata  Oximomm  ?  e  (lima , 
che  ne  in  quello  luogo  ,  ne  in  altri 
avellerò  i  Giornalifti  ragione  di  tan¬ 
to  afpramente  inveire  contra  certe 
figure  verbali ,  praticate  da  Ennio  , 
e  da  altri  buoni  Scrittori .  Spiega.» 
fuifeguentemente  una  dottrina  da  lo¬ 
ro 
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ro  attribuita  a  Cicerone  ,  e  intefa  da 
loro  come  un  generale  divieto  con¬ 
tro  limili  figure  di  locuzione  ,  ch’ef- 
fi  dicono  giuochi  di  parole  >  e  moftra 
come  tal  dottrina  pofsa  edere  fa  vo¬ 
revole  in  quello  cafo  al  Guarini .  Il 
fecondo  punto  della  Lectera  riguar¬ 
da  due  pad!  di  Guidubaldo  Bonarel-p.43?. 
li  nella  Filli  di  Sciro>  impugnati  dal 
P.  B.  benché  in  quella  parte  non  adi¬ 
bito  daTuoi  Colleglli,  eli  confron¬ 
ta  con  un  palio  di  Teocrito  tradotto 
da  Arrigo  Stefano  ,  con  un  Sonetto 
del  Volture  ,  rinomato  Autore  Fran¬ 
cese  ,  e  con  una  descrizione  di  que¬ 
llo  in  profa ,  la  quai  d  legge  nel  Ro¬ 
manzo  intitolato  Storia  d'Acidalis  >  e 
diZelida'à  quali  fe  efenti  fono  da  raf¬ 
finamento  ,  tanto  più  ne  faranno  i 
due  Suddetti  del  Bonarelli.  Per  ul-p-441- 
timo  vi  fi  giuflidca  la  proprietà  c  F 
eccellenza  di  quella  comparazione 
ufata  dal  Cardinale  Paliavicini  nei. 

Suo  Trattato  dello  Stile ,  della  qua¬ 
le  fi  è  ragionato  piu  Sopra . 

$• 

Lettera  toccante  le  Considerazioni  So¬ 
pra  la  maniera  di  ben  penSare  Scrit¬ 
ta  da  un'  .Accademico  *  *  *  al  Sig . 
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Conte  di***  Canno  1705%  In  Vene¬ 
ra  ,  appreffo  Lorenzo  Bafejo  5 i7°P- 
in  8.  pagg.  74.  fenza  1  ' lAvvifo  al 
Lettore . 

Se  aveSimo  a  riferire  i  libri  di 
quella  Controversa  con  l’ordine  del 
tempo  con  cui  vennero  dati  alla__» 
fìampa  ,  ci  converrebbe  ,  prima- 
che  di  quella  Lettera  toccante  ?  par¬ 
lare  delle  tre  Lettere  del  Sig.  Dottor 
Pierfrancefco  Bottazzoni, e  del  fyj- 
gionamento  del  Sig,  Ab.  Biagio  Garo¬ 
falo,  che  contra  la  medeSma  allora 
non  anche  imprefsa  li  pubblicarono  * 
Ma  come  riufeirebbe  di  qualche  con¬ 
fusone  a  chi  legge  la  relazione  delie 
rifpolle  date  all’Autore  della  Lettera 
toccante,  innanzi  di  aver  data  quel¬ 
la  delle  oppoSzioni  da  lui  prodotte  i 
così  n’è  paruto  bene  di  ferbar  l’or¬ 
dine  della  materia ,  anziché  quella 
del  tempo:  cioè  a  dire,  parlar  pri¬ 
ma  della  Lettera  toccante ,  e  poi  or¬ 
dinatamente  de’Libri ,  che  ufeirono 
a  confutarla , 

A  dir  vero  ,  noi  ci  faremmo  guar¬ 
dati  diefporre  in  pubblico  il  nome 
del  l’Autore  di  quefta  Lettera ,  giac¬ 
ché  egli  non  ha  voluto  palefarfi  >  che 

col 
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col  titolo  di  ^Accademico  >  c  giacché 
i  fuoi  Avverfar j  hanno  avuta  la  dif- 
cretezzadi  non  mai  chiamarlo  con 
altro  nome ,  che  con  quello  che  a  lui 
è  piaciuto  d’impord  .  Àia  avendo  noi 
oflervato  ,.  che  ne’Giornali  di  Fran¬ 
cia  (a)  egli  vien  nominato  efprefsa- 
mente ,  non  abbiamo  (limato ,  che 
fotte  bene  didìmularne  la  conofcen- 
za  ,  e  moftrarci  in  quello  piu  fore- 
(lieri  de’Giornalifti  mededmi  Oltra¬ 
montani  .  Egli  n’è  pertanto  l’Autore 
il  Sig.  Conte  Francesco  Montani  , 
daPefaro,  Gentiluomo  dinobilidl- 
motratto,  e  di  molto  (Indio,  fpe- 
zialmente  nella  lingua  Greca ,  ed  an¬ 
che  nelle  Orientali ,  il  quale  col  for¬ 
mar  la  fua  Lettera  contra  il  libro 
delle  Confìder anioni ,  pare  ,  che  non 
abbia  avuta  altra  mira  ,  che  di  al¬ 
quanto  divertirli  dalle  fue  più  ferie 
applicazioni,  mettendo  in  villa  una 
fentenza  di  Plinio  il  giovane  a  que¬ 
llo  fuo  penderò  adattata,  e  di  farne 
parte  ad  un  Conte  fuo  amico ,  come 
più  fopra  abbiam  detto  :  il  che  fa_* 
conofcere,  quanto  malamente  altro- 

F  4  ve 
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Ve  fi  fono  apporti  i  Giornalifti  (  a  ) 
nominati  poc’anzi ,  credendo,  e  vo¬ 
lendo  far  credere ,  che  un  ^Accademi- 
co  Italiano  fiafi  addofsato  la  cura  di 
giuflificare  con  una  lettera  i  Frane  e  fi  , 
a  cofiode^fuoi  'Ragionali  5  mentre  in 
tutta  la  Lettera  toccante  li  vede  cen- 
ftirato  FAutore  delle  Confideragioni 
per  tutt’altro,  che  per  avere  difefi 
gl’italiani  ,  ed  impugnati  i  France¬ 
se  20.  lì:  anzi  in  un  luogo  di  erta  vieru* 
commendato  ,  e  giudicato  degno  , 
che  fe  gli  alzi  una  Statua  per  aver 
voluto  vendicare  la  nazione  Italiana 
non  Tempre  difcernevolmenteattao- 
cata  dagli  Scrittori  Francert  .  Può 
edere  y  che  in  alcun  dijpacciofeguita- 
tore>o  a  parlare  piu  fchiettamente,  in 
altra  lettera  pili  toccante  porta  egli 
fard  tal  merito  appreso  la  nazione 
p.  72.  Francefe  :  di  che  in  certo  luogo 
ce  ne  dà  qualche  fperanza  -,  ma_» 
finora  non  vogliamo  concedere  in 
querto  punto  a’Francert  un’  ,Apologi- 
fia  Italiano,  qualunque  e’ fiafi  ,  co- 
medie  eglino  ce  ne  facciano  gloria, 
ed  applaufo. 

Pri- 

C  a  )  Journ.  des  Scav.  Jttìll.  1708.  p. 
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Prima  di  tutto  precede  un  lungo 
Avvìfo  a  chi  legge  ,  il  quale ,  quan¬ 
tunque  lieto  com^  in  terza  pertona  , 
egli  è  facile  il  pef  fluide  r  fi  ,  che  pof- 
fa  edere  dettatura  deli’ Accademico 
(  così  alcuna  volta  chiameremo  il 
Sig.  Conte  Montani  )  poiché  lì  vede 
formato  con  lo  (ledo  fpirito,  e  con 
le  {lede  maniere  di  lui .  Dicefi  in  pri¬ 
mo  luogo,  che  la  Lettera  toccante 
era  {lata  fatta  per  tutt’altro,  che  per 
effere  pubblicata ,  ma  che  di  nec edi¬ 
ta  ella  dovette  pubblicarli  j  e  fi  pai- 
fa  piu  fotto  a  dire  ,  che  capitate^ 
in  mano  d^W  Accademico  le  tre  Let¬ 
tere  Rampate  in  Padova  ,  cioè  quelle 
del  Sig.  Dottor  Bottazzoni  ,  quegli 
yi  aveva  incontrato  affai  più  livore  e 
mente  rifcaldata  ,  ebefolidità  di  ragio¬ 
ni  :  della  qual  doglianza  non  pare  a 
noi  certamente  di  vedervi  tutto  il 
fondamento,  mentre  quelle  tre  Let¬ 
tere  tono  dettate  non  meno  con  mo¬ 
derazione,  che  con  dottrina  ,  e  fa- 
viezza .  Tutto  quali  il  reflante  del 
lungo  Avvifo  fi  aggira  contra  le 
medefìme,  e  può  anche  dirli  una_* 
tal  quale  Apologia  della  Lettera  toc- 
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cantero n  vogliamo  qui  entrare  nel¬ 
la  minuta  relazione  di  qu zN\Avyi- 
fo>  poiché  efsendo  egli  (lato  aggiunto 
pofteriormente  al  manoscritto  ch’era 
già  corfo  perle  mani  di  tutti ,  c  per 
confeguente,  anche  del  Sig.  Bottaz- 
zoni ,  debbe  edere  confiderato  come 
una  fcrittura  prefentata  ,  per  cosi 
dire,  fuori  di  caufa,  e  della  quale 
nientedimeno  non  faremo  adatto 
per  ifcordarci .  Veniamo  dunque  al¬ 
la  Lettera  toccante ,  alla  cui  relazio¬ 
ne  ci  farà  aliai  difficile  il  dare  tutto, 
l’ordine  e  tutto  il  chiaro,  per  le  fpeife 
e  lughe  digreffioni  di  cui  ella  è  fpar- 
fa,  e  per  le  nuove  maniere  difpen- 
fare  e  di  dire  con  le  quali  è  difìefa  . 

Entra  exabrupto  il  noftro  ^Accade - 
mico  nelle  iodi  di  fe  medefimo  ,  fra 
le  quali  non  è  da  ommetterfi  ciò  eh* 
egli  dice  di  certe  fue  Lucubra^oni 
f 'opra  Tìndavoy  mandate  a  Jacopo  Grò - 
nonio  y  già  da  lui  conosciuto  in  Lova - 
vìo ,  e  poi  in  Leiden ,  dai  quale  furo¬ 
no  a  tal  Segno  approvate ,  che  lo  af-. , 
licurò  con  fua  lettera ,  che  le  avreb¬ 
be  fatte  {lampare  dagli  Elzevirj  , 
quando  gliene  avede  data  licenza. 

Non 
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Non  portiamo  qui  non  pregare  il 
Sig.  Conte  Montani  di  permettere 
Fimprertione  di  quella  fua  fatica; 
poichèavendo  ella  ottenuta  Fapp.ro- 
vazione  del  Sig.  Jacopo  Gronovio  (  co¬ 
ni  echè  il  man ofe ritto  diedre  Gì an-Fe- 
derìgo  ,  Profertfore  allora  in  Oxford  , 
il  quale  fu  padre  dell’ altro  Grono- 
rio,  e  morì  già  3  6.  e  più  anni,)  può 
andar  ficura  dell  appiaufo  di  tutti; 
e  (Tendo  luna  e  l'altro  di  que’  due 
chiarirtimi  Profertori  in  pieno  uni- 
verfale  portertb  della  dima  de’ Let¬ 
terati  < 

ÌDopo  confumate  ben  cinque  pagi-p.  ^ 
ne  in  tener  ragionamento  onorevole 
di  fe  medertmo  ,  entra  l’Autore  >  di¬ 
mandatone  dall’  amico  fuo >  a  dar 
giudizio  del  libro  delle  Confìdera^ia-?- ti¬ 
ni  5  e  da  principio  la  (lima  un’  im- 
prefa  difficile ,  non  per  altro  motivo, 
che  per  non  faper  come  fare  „  a  ,, 
difaminar  con  una  certa  accurata  5, 
infieme ,  e  nobile  franchezza,  e  ,, 
come  dicono  i  Francert  3  un peu  ca -  ,, 
yalierement ,  materie  dateci  por-  ,, 
tate  innanzi  con  tanti  invogli  di  ,, 
citazioni ,  e  di  paffi  „  .  Inveifce  „ 
egli  pofeia  contra  certe  perfone  non 

F  6  afTat- 
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affatto  ignoranti ,  e  non  affatto  fa- 
p.7*  pute,  le  quali  egli  chiama  Terfìti > 
ovvero  dotti  ci  metà,  ed  anche  yir- 
tuofi  in  volgare .  Ritorna  quindi  fa 
la  battuta  carriera  ,  cioè  a  dire  ,  a 
condannare  l’ufo  dell’autorità  negli 
fcritti ,  e  quel  fempre  femprefolo prò- 
dur  cofe  vecchie  ,  e  quel  non  poter  fo~ 
fìènere  un  periodo  Jenga  la  mente  d' un’ 
altro  *>  quafìchè  quello  ha  un  lavoro 
d’ lAmanuenfr,  e  ne  reca  come  iru> 
Apologo  quei  trito  efempio  della»* 
Cornacchia  di  Efopo ,  da  lui  chiama¬ 
ta  V innocente  uccella  .  Dice  pertanto 
effere  il  libro  delle  Confiderà^ onì 
come  un  Indice  nuovo  dì  bei penfieri  > 
tanto  di  Toeti ,  come  di  Trojatori  j  e 
foggiugne  in  oltre ,  che  la  maniera 
di  ben  penfare  vi  è  tutta  in  ifpi ri¬ 
to:  *  quafìchè  il  Sig.  M.  Orfi  fcri- 
vendo  contro  queiropera,  nondo- 
veffe giammai  allegarla,  qaveffe  an¬ 
eli’  egli  dovuto  fare  come  l’Autore 
della  Lettera  toccante ,  il  quale  effen- 
dofì  prefo  a  criticare  le  Confida  agio?- 
ni  di  lui,  pochifìimo  a  ragionare  fi 
ferma  fu  le  medefime  ,  e  tutto  qua¬ 
li  in  digrefìioni  fì  perde  «  # 

Con- 
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Continuando  a  parlare  general¬ 
mente  di  quella  dipendenza  dal  fenti. 
mento  degli  Antichi ,  e  applicando- 
jaal  cafo ,  la  chiama  profilatone  di 
minte  >  emancipazione  di fp  ir  ito  (  dob-p.  10<t 
biamo  credere  ,  che  volefie  dire  piti 
to&o  mane ip azione  )  fervile  imìtazjo- P-Ir» 
ne , genio  tapino  o illiberale ,  finalmen¬ 
te  viliffima  frenolatria  ,  per  tacere?* I2* 
cent  altri  nomi,  co’quali  la  circofcri- 
ve.  E  di  opinione,  che  una  verità 
Tempre  fia  rifpettabile,  benché  non 
autorizzata  da  antico  fcrittore  *,  e 
che  come  in  tutte  le  cofe  fi  é  avanza¬ 
ta  la  libertà  dell’umano  ingegno  a 
produr  tante  cofe  nuove  ,  così  non 
debba  afiòggettarfi  a  penfare  fol 
quello,che  hanno  penfato  gli  antichi, 
e  parlare  colla  lor  bocca:dal  che  vuo¬ 
le  ,  che  fi  cavi  perconfeguenza  ,  che 
in  nefluno  incontro  fi  alleghi  la  loro 
autorità  :  alla  qual  mafiìma  egli  fi 
dimoftra  in  tutta  la  lettera  aliai  con¬ 
trario  con  Tufo . 

Qundi  lafcia  portarli  a  difcorrerep.i^ 
fu  certa  femplicità  di  penfieri  e  di  di¬ 
re  i  e  con  quefta  occafione  fi  fa  bef¬ 
fe  di  un’  efpreiiìone  di  Erodoto,  il 
quale  parlando  del  figliuolo  morbo* 

di 
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p.  i6,  di  un  pallore,  ch’era  portato  a  fep- 
pellire  in  una  bell’urna  >  aggiunfe  :  e 
così  quegli  fi  lafcìbfeppellirex  nel  qual 
fenfo  quei  cadavero  a  farli  feppellire 
avrebbe  avuto  una  comodijjìma  conni - 
yewga .  Di  quella  med  eli  ma  innocen- 
tefemplicità  ,  che  così  egli  la  nomi¬ 
na,,  ne  reca  efempli  in  Pindaro  ed 
in  Omero  ,  del  quale  altre!!  falli 
gabbo  per  aver  detto  ,  fecondo 
lui  ,  che  uno  fi  veflì  delle  belle  armi 
intorno  alla  cute  ;  e  per  aver  narrato, 
anche  altrove ,  che  Agamennone  per 
raggi u (lar lì  con  Achille  ,  fdegnato 
con  elfo  lui  per  la  rapita  Brifeide, 
aveagli  preparato  tra  l’altre  cofe  il 
fontuofo  regalo  di  venti  pignatte ,  ag-. 
p»  18.  giugne’nda  ,  che  quegli ,  cui  toccherà 
tal  regalo non  farà  più  povero  de* 
Juoi  giorni  .  Quelle  pignatte  danno 
alTai  nel  nafo  al  noftro  Critico  ,  e 
per  quanto  immaginarfele  e’  pofla 
preziofe  di  materia  e  di  lavoro,  o 
per  fervircidi  un  fuo  vocabolo,  di 
rara  e  varia  modinatura,  pargli  Tem¬ 
pre  mai  eh’ elle  Tentano  di  cucina, 
e  ^convenevoli  le  giudica  da  edere 
defiinate  in  dono ,  dic’egli,  ad  un 
da  un  gran  Signore ,  fempre  chiamato 

per 
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per  eccellenza  il  I{e  degli  uomini .  *  Pa¬ 
re  a  noi  ,  chequi  egli  fidomentichi 
del  fatto  .  Era  Agamennone  >  clic 
desinava  ad  Achille  il  regalo  delle 
venti  fuppofte  pignatte  :  laonde  do¬ 
veva  dirle  desinate  in  dono  ad  un 
gran  Signore  da  un  ì\e  >  fempre  chia¬ 
mato  per  eccellenza  il  l\e  degli  uomi¬ 
ni  y  che  tale  appunto  è  predo  Omero 
Agamennone..* 

Stando  fermo  il  noftro  Autore  fu 
quella  femplicità  ,  dice  ,  che  Ermo- 

Igene  non  la  riconobbe:  che  nulla  di 
femplice  v’ha  in  Anacreonte  ,  tutto¬ 
ché  da  Ermogene  e*  ne  ha  dato  no¬ 
tato  s  o  chefe  pure  ve  n’ha  ,  con_* 
molta  maeftria  lo  ricuopre  :  cheque-  p.ip, 
da  femplicità  è  molto  più  difficile-* 
d’ogni  ornamento  >  come  ad  un  Pit¬ 
tore  è  di  maggiore  difpendio  l’imita¬ 
zione  del  nudo  ,  che  di  un  palio  im¬ 
peratorio,  o  di  una  pretella  confo- 
lare .. 

Dopo  fi  lungo  ragionamento  fu  p.io, 
quefta  femplicità  pare,  eh’ e’ voglia 
venire  ad.  un*efame  più  minuto  del 
libro  delle  Confi  derazioni  j  ma  no¬ 
tando,  l’Autore  di  effe  3  che  gli  fia-» 

verni- 
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venuta  la  malattia  di  voler  dìveni/ 
tutore*  e  che  quefta  lo  conduca  a 
por  bene  fpefso  la  mano  nell  altrui  bia¬ 
de  j  tutto  ad  un  tratto  palla  a  diva¬ 
gare  in  altra  parte,  cioè  a  biafima- 
re  quefta  troppo  ludo  nello  fcrivere, 
che  a  i  noftri  giorni  è  cresciuto  j  e 
qui  moftra  che  anziché  parlare  delle 
cofeche  non  fappiamo  ,  bifogna  dif- 
fìmulare  una  parte  di  quelle  che  noi 
fappiamo.  Quefta  digreftione  ,  che 
non  è  così  corta ,  lo  porta  a  dire ,  che 

p-2.?.  come  l’  Autore  delle  C  onfideragìoni 
non  ha  veduti  gli  Autori  Greci  ,  che 
fotto  la  mafchera  della  Traduzione  , 
così  non  doveva  ingerirli  a  frammet¬ 
tere  il  fuo  giudizio  fopra  igenj ,  i 
colori ,  e  bindoli  varie  tra  i  diverfi  j li - 
li  dei  Greci. 

p.16.  Con  Toccatone  poi,  che  il  Sig» 
M.  O.  allegò  con  1  opinione  del  Fu- 
retiere  l’etimologia  della  parola  dili- 

cato  dall’ Ebraico,  l’Autore  della _ • 

Lettera  tee  carne  lo  aceufa  y  che  abbia 
egli  voluto  far  pompa  anche  di  que-* 
fta  lingua  e  qui  poi  fenz’altro  bifo- 
gno  mette  in  vifta  quanto  egli  fa  , 
non  meno  di  Ebraico  y  e  di  Greco  > 
che  di  Perdano  >  di  Arabo  ,  di  Cai» 

deo , 
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deo  ,  di  Siriaco ,  e  di  tutto  ii  gufto 
degli  Orientali  *  avanzando  alcune 
forane  proporzioni ,  e  quella  princi¬ 
palmente  del  Kimchi  ,*  dotto  Rabbi-  p.i8. 
no  Ebreo,  il  quale  voleva,  che  il 
fuono  delle  parole  della  fua  lingua 
baftafie  a  rapprefentare  le  cofejonde 
j  in  udirla  pronunziare  ababatb  ,  ma-?'19' 
flìmah ytahanug ,  chili  ec.  fenz* altra 
intelligenza  di  quefta  lingua  ,  fi  dirà 
quelle  voci  non  aver’  altro  lignifica¬ 
to  ,  che  quello  d'amore*  d*  odio  ,  di  p.  35. 
piacere  ,  di  dolore ,  ec.  Dall’efamina 
delle  lingue  Orientali  ritorna  a  quel¬ 
la  della  lingua  Greca ,  e  quindi  di 
tutti  i  dialetti  d’Italia ,  e  d’Europa  , 
perfino  a  quello  della  Lapponia ,  non  p.  36. 
fapendo  dar  nuova  di  quanto  fi  fac¬ 
cia  nella  nuova  Zembla  *  e  nella». 
Groenlandia  . 

Dopo  quefta  digreflione  di  undi-  p.37. 
ci  pagine ,  quando  pare ,  che  il  Cen- 
for  ravveduto  voglia  pur  finalmen¬ 
te  andar  feguitando  la  traccia  del  li¬ 
bro  delle  Considerazioni  ,  feufa  la 
fua  digreftionemedefima ,  e  ne  fa  un’ 
altra  in  difefa  di  lei ,  moftrando  di 
abborrire  un  certo  ordine  troppo  ac¬ 
curato  e  metodico *  e  di  credere  >  che 

non 
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non  vi  Ha  altro  mezzo  per  allonta¬ 
narli  dal  volgo  degli  Scrittori  3  che 
il  dir  cofe  nuove  3  e  ’l  portarle  coil_> 
una  certa  occulata  negligenza, 3  efur 
una  cercaria  difcioltc^a 3  e  di  liber¬ 
tà  5  fecondo  il  gufto  delle  Corti  :  del 
qual  gufto  dice  edere  fiato  appunto 
p.  38,  fra  gli  antichi  Petronio -,  e  giudica  3 
che  quello  folo  convenga  ad  un  Cava¬ 
liere  che  fcrive.  Penfa  egli  pertanto , 
che  il  Cavaliere  a  diftinzione  del  Pro- 
fefiòre ,  non  debba  fottoporfì  ad  al¬ 
cuna  legge  j  e  che  folo  in  una  gran 
Corte  fi  pofla  avere  il  buon  gullo 
univerfale  :  volendo  quindi  inferi¬ 
re  5  che  il  M.  O.  avendo  fcritto  con 
troppo  metodo ,  ha  più  tofto  fcritto 
da  Profe fibre  3  che  da  Cavaliere  . 
JM°*  Ciò  gli  dà  motivo  di  entrar’  a  par¬ 
lare  di  quel  buon  gufto  3  o  fia  delica¬ 
tezza  ì  di  cui  fi  ragiona  ne’  Dialoghi 
del  M.  O.  e  poi  di  tornare  a  biafimar 
le  troppe  citationi ,  e  a  lodare  i  fuoi 
Scrittori  Orientali  3  fra  i  quali  com¬ 
menda  Angolarmente  l' amie  biffi  mo 
P*  44-  Tocta  Siro  *  che  fcritto  a  penna  nella 
famofa  Libreria  Laurenziana  fi  cu- 
ftodifee , 

p.  $1.  DaiPavere  P  Autor  e  delle  Con/ìde- 

ra^'o- 
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ragioni  chiamato  il  celebre  Guido 
Reni  fuopaefano ,  va  il  Cenfore  con- 
ghietturando  a  ch’egli  non  fia  molto 
lontano  dalla  patria  di  lui  ^  e  però 
gli  dà  la  taccia  di  aver  troppo  affet¬ 
tato  parole tofcane x  e  di  vederlo  brac¬ 
cheggiare  dietro  a  voci  Boccaccevo- 
li  eVillanefche  x  delle  quali  però  non 
ne  produce  pur  una ,  che  fia  di  quel- 
le  grofje ,  rancide  3  e  difufate  x  che-* 
anche  il  Bembo,  e  qualunque  perfo- 
na  afsennata  a  gran  ragione  condan¬ 
na  . 

-  Lafciò  fcritto  il  M.  O.  (  a  )  che  Po- 
lifemo  preffo  Omero  lanciò  dietro  la 
nave  di  U-lifse  un pc^o  di  monte  co¬ 
tanto  vaflo  x  che  per  entro  vi  fi  vede  a - 
no  pafeer  le  pecore  x  quando  fu  per  aria 
vibrato .  Condannò  egli  quell’  iper¬ 
bole  come  troppo  fproporzionata } 
e  aggiunfe,  che  Demetrio  Faleréo 
allegò  quello  luogo  per  indicare  il 
freddo  della  Sentenza.  *  A  quello  p. 
pafso  il  Sig.  Conte  Montani  in  alcu¬ 
na  cofa  ha  ragione ,  in  alcuna  non_» 
Tha.  Ha  ragione  indire,  che  pref¬ 
fo  Omero  non  lì  trovi  punto  l’Iper¬ 
bole 

r 
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bole  dei  fafso  lanciato  con  entro 
quella  mandra  di  pecore  pafcolanti  -, 
ma  quello  fu  uno  sbaglio  di  memo¬ 
ria  del  M.  O.  il  quale  fovvenendoli 
di  aver  letto  nei  Faleréo  quello  paf- 
fo  ,  lo  credette  di  Omero  ,  poiché  il 
Faleréo  non  ne  allegava  l’Autore*»  . 
Egli  è  ben  vero,  che  lino  d’aliora, 
che  rifpofe  a’  PP.  Giornalilti  di 
Trevoux  nell’Agollo  del  i^oy.  pale¬ 
sò  loro  quello  e  due  altri  leggeri 
equivochi  da  fe  prelì  ,  attribuendo 
a  modeftia  e  a  difcretezza  de’  PP.  il 
$6.  non  averglieli  rimproverati.  Stabi¬ 
lita  quella  verità  ,  che  l’Iperbole  del 
fallò  con  le  pecore  pafcenti ,  non  lia 
di  Omero,  non  fo  per  qual  cagione 
il  Cenfore  Accademico  (  e  qui  egli 
h a  torto  )  li  affatichi  tanto  in  far  la 
difefa  dell’Iperboli  dette  da  Omero 
in  parlando  di  Polifemo  .  Il  M.  O. 
non  criticò,  fe  non  la  fuppolla  di 
Omero ,  citata  dal  Faleréo  *,  e  l’Ac¬ 
cademico  difende  Omero  dove  non 
è  criticato,  aggiugnendo,  che  Val¬ 
lare  la  fronte  contro  di  quello  Poeta 
non  può  chiamarli ,  che  una  beflem- 
fnk  di  fatto  >  dopoché  ne’  palli  piu 

fo« 
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fopra  allegati  lo  aveva,  come  fuol 
dirli ,  oltra  la  pelle  intaccato  .  * 

Efiendo  occorfo  al  nodro  Accade¬ 
mico  di  parlare  dell’Iperbole  fopra- 
detta  di  Omero,  li  raggira  a  lungo 
per  darne  un’idea  non  per  anche  pen- 
fata ,  ne  intefa  da  chi  che  ha ,  E  for¬ 
za  confelfare  il  vero ,  eh’  è  cofa  mol¬ 
to  difficile  il  feguitarne  a  quefto  paf- 
fo  la  traccia  ,  c  ’1  poter  capire  ciò 
ch’egli  abbia  voluto  infegnarci  con 
tutte  quelle  difparate  dottrine ,  che 
dalla  fua  lettera  critica  fi  raccolgo¬ 
no.  Tra  quede  egli  principalmente  p.  ^6. 
fodiene  ,  che  nelle  Favole  poetiche 
tutta  la  Teologia  de’Gcntili,  c  buona 
parte  della  Morale  fi  colitene  va}  e  ne 
reca  una  lunga  autorità  dei  Filofofo 
Greco$alJudio:dopola  quale  conclu¬ 
de,  che  alle  Favole  è  di  [angue  aflaicon-  p.  6a 
giunta  VlperboleM  quale,fecondo  lui, 
è  un  vmjimile  maraviglio/o ,  e  un poffì - 
bile  y  benché  talora  non  verifimile . 

Continua  la  digreifione  ,  ma  paffa  p  01, 
in  altro  foggetto,  e  modra  di  crede¬ 
re  ,  che  non  vi  voglia  men’edro  per 
ben’intendere  i  Poemi ,  di  quello  che 
ne  abbifogni  per  ben  comporli.  Pro¬ 
va  quindi  la  fua  propofi^ione  con  cer- 
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ti  teoremi  ottici ,  matematici ,  e  fi¬ 
lici,  dei  quali  non  farebbe  sì  agevo¬ 
le  il  far  veder  la  coerenza  che  tengo¬ 
no  con  quanto  egli  intende  di  dimo- 
ftrare.  Bifogna  certamente,  che  per 
quello  che  concerne  quella  parte-» 
della  Lettera  toccante  >  l’Autore  nel 
comporla  fofle  rifcaldato  e  commof- 
fo  da  quel  V ardo  e  di  fantasia  y  e  da 
quello  fpirito  agitatore ,  eh’ e’ giudi¬ 
ca  necefifarioal  Trovator  del  Toema, 
e  fino  a  tanto  ,  che  non  fi  trovi  qual¬ 
che  lettore  rifcaldato  e  agitato  dei 
medefimo  fpirito  y  il  quale  ce  ne-» 
fpieghi  gli  arcani,  farà  aliai  diffici¬ 
le,  che  fe  ne  penetri  il  midollo,  e 
fe  ne  capifca  la  mente.  Concludefi 
p.  66.  tutta  quella  diceria  col  porre  all’efa- 
me  ciò  che  confiderò  Ermogene  nel¬ 
le  iperboli  dette  da  Omero  intorno 
alla  perfona  di  Polifemo ,  eie  pa¬ 
ragona  a  quelle  di  V irgilio  ,  che  dal¬ 
l’Accademico  vien  chiamato  la  Scim¬ 
mia  di  Omero  - 

La  lunga  confiderazione  fu  que¬ 
llo  pafiò  di  Omero ,  porta  iiSig.  C. 
M.  a  cenfurare  una  parafrafi  fatta_, 
dal  M.  O.  di  due  verfi  polli  da  quello 
grand’ Epico  nell’ Iliade  in  bocca  d’ 

Aja- 
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Ajace  ,  e  applauditi  parimente  in  ge¬ 
nere  patetico  da  Longino  ♦  Li  chiama 
così  laceri,  e  tanto  divifati ,  che  non 
fon  più  qué*  d'ejjì .  Appretto  gl’impu- 
ta,  che  fidandoli  delle  Traduzioni , 
non  abbia  incontrato  nella  fimilit Udi¬ 
ne  ,  ne  accertato  nell  aria .  La  para- 
frafi  del  M.  O.  fu  quella  :  Giove  fgom- 
bra  quefta  calìgine  d'intorno  ai  Greci , 
laj ciane  vederla  luce  >  poi  fanne  a  gior¬ 
no  chiaro  perire .  Quella  dell’Accade- 
mico  è  la  feguente  :  xAjace  forprefo 
dalla  notte  fui  più  bello  d' una  fanghi¬ 
no}  a  battaglia  fupplica  Giove ,  che  gli 
reftituifca  il  giorno  >  quandi  anche  do - 
vefte  ciò  co  fargli  la  vita  . 

L’ultima  oppofizione,  con  la  qua-  p.7^. 
le  ha  fine  la  Lettera  toccante ,  fi  e  que¬ 
lla.  Trattandoli  de*  Penfieri  dotati 
di  Grandezza  ,  fcrive  il  M.  O.  (  a  ) 
che  Longino  commenda  la  magnani¬ 
ma  rifpofta  data  da  Alettandro  a  Par- 
menione  ,  allorché  lo  efortava  ad  ac¬ 
cettar  la  pace  da  Dario  colla  metà 
del  fuo  Regno  .  Contuttoché  dica_* 
l’Autore  delle  Conftd 'trazioni  ,  che 
Longino  la  commenda ,  non  già  che 
interamente  la  riferifca  }  nondime¬ 
no 
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no  l’Accademico  afferma  ,  che  mal  fi 
fuppone  ejfir  quefio  portato  da  Longi¬ 
no,  e  che  Longino  non  ne  fiata  nem- 
men  per  miracolo . 

§.  3. 

Tre  Lettere  del  Dottor  Pi  er  Frances¬ 
co  Bottazzoni  ,  Bolognefe  >  all * 
Eccellentifs.  Sig .  Bernardo  T revifit - 
no  T^obile  Veneto  ,  alle  quali  ha  da¬ 
ta  occafione  una  Scrittura  critica 
divulgata  fi  ultimamente  col  titolo 
di  Lettera  toccante  le  Confidera- 
ctjoni ,  ec.  in  Tadova ,  per  Giufep- 
pe  Corona  ,  1707.  in  8.  pagg.  145-. 
Son  precedute  quelle  tre  Lettere  da. 
un  breve  ^Avvertimento  ai  Lettore  3 
che  c  iflruifce  non  meno  delle  vi¬ 
cendevoli  cortesie  paffate  in  Bologna 
tra  1*  Autore  delle  Confider anioni ,  e 
quello  della  Lettera  toccante,  dopo 
efierfi  conofciuti  -,  che  della  fiima_» 
che  ha  1  Signor  Bottazzoni  per  la 
perfona  anche  del  Cenfore  Accade¬ 
mico  ,  coli’afsenfo  del  quale  prote¬ 
ina  di  averle  altresi  pubblicate.  Le 
indirizza  egli  al  Sig.  Bernardo  Tri- 
vifano  ,  foggetto  di  quel  merito  che 
ognuno  fa  ,  e  per  nobiltà,  e  per  dot- 
8.  trina  .  Efpone  da  principio  >  come 

il 
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il  manofcritto  critico  capitafie  iru» 
mano  del  Sig.Marchefe  ,  e  le  ragioni 
per  le  quali  egli  fi  era  impegnato  a_* 
non  rifpondere  a  chichefia  in  difefa 
delle  fue  C onfider anioni  ,  comunque 
e  di  lode  a  fe  ,  e  di  vantaggio  all’ 
Opera  fu  a  rifultar  ne  potette.  Con-p. 
fiderà ,  quanto  la  Critica  fia  più  defi- 
derabile  della  Lode  ,•  fi  perchè  la.» 
Lode  può  concederfi  all’  Opere  anche 
mediocri ,  dovechè  la  Critica  fuol  d* 
ordinario  cadere  fopra  le  Scritture, 
che  formontino  la  mediocrità  •,  il 
perchè, fe  le  Oppofizioni  fon  frivole, 
dal  loro  facile  fcioglimento  vie  più 
fpicca  il  merito  del  cenfurato  *,  e  fe 
fono  gagliarde  e  invincibili ,  il  cenfu- 
rato  ha  occafione  non  folo  di  appren¬ 
dere,  ma  ancora,  quando  fia  d’indo¬ 
le  ingenua ,  di  moftrare  la  pieghevo¬ 
lezza  e  la  docilità  dell’animo  fuo  ,  e 
l’amore  alla  verità.  Che  fe  s’incon¬ 
tra  in  un  Critico  poco  difcreto  ,  il 
criticato  può  con  la  fua  modeftia  gua¬ 
dagnarli  il  nome  di  un’  uom  gentile , 
e  la  favorevole  prefunzione, che  fia  la 
ragion  dal  fuo  canto  .  Bellifiima  a 
quello  propofito  è  lottervazione  dal 
Sig.Bottazzoni  prodottta.  Io  ne  por-. 
Tomo  Uh  Q  tcrp 
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3.  tcrò  le  file  flette  parole .  „  Il  buon_» 
*>  Dottor  Montanari ,  che  fu  Lettor 
'  *,  di  Matematiche  in  Bologna  , 

,,  pofcia  in  Padova  (  egli  però  in 
Padova  non  fu  Lettore  di  Mate¬ 
matiche  *  ma  di  Aflronomia  e  di 
M  eteore  )  53  infegnava  un  mira- 
*,  bil  fegreto  5  per  cui  fra  due  difpu- 
tanti  può  ditternere  a  un  tratto  , 
5,  quale  abbia  la  ragione  3  e  quale 
3>  il  torto  5  uno  eziandio  *  che  non 
,3  intenda  ne  punto  ne  poco  la  ma- 
„  feria  *  di  cui  fi  difputa  .  Badate 
55  (  egli  diceva)  a  Chi  de’  due  Dif- 
33  putanti  più  fi  rifcalda  ,  più  s’affan- 
3,  na  y  più  s’infuria  :  poi  abbiate  per 
33  infallibile*  che  il  più  infuriato  è 
dalla  parte  del  torto  }  mercè  che 
33  lefcandefcenza  nel  modo  del dif- 
33  putare  troppo  ben  manifefta  l’ir- 
3,  ragionevolezza  nell*  opinare  .  „ 
Egli  è  però  affai  raro  e  difficile  *  che 
gl’  ingegni  fervidi  dell’  Italia  voglia- 
noper  quello  verfo  render  perfuafo 
il  mondo  della  loro  ragione ,  o  quan¬ 
do  attaccano  ,  o  quando  fono  attacca¬ 
ti  i  e  nelle  molte  controverfie  lette*- 
raric,  che  anderemo  in  quell*  Opera 
riferendo  *  fi  durerà  gran  fatica  a 

ritro- 
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riprovarne  due  otre  >  checonfervino 
quefta  moderazione  di  fpirito  ,  tan¬ 
to  per  altro  lodevole  e  vantaggiofa. 

Ma  lafciate  da  parte  quefte  gene¬ 
rali  premette  ,  eie  giufte  ragioni  clic 
mottero  il  noftro  Autore  a  confu¬ 
tare  la  Lettera  toccante  dell’Acade- 
mico,  patteremo  a  dar  brevemente  il 
contenuto  delle  fue  Tre  Lettere ila  pri¬ 
ma  delle  quali  difende  la  frequenza 
delle  Autorità  e  delle  Citazioni  alle¬ 
gate  ne’  Dialoghi  del  M.O.  tanto  dal 
Cenfor  condannata  ;  la  feconda  di- 
ftrugge  le  Oppofizioni  concernenti  lo 
Itile  ,  e  paragona  infieme  lo  itile-* 
dell'uno  e  dell’altro  Scrittore  >  e  la 
terza  feioglie  alcune  difficoltà  piu 
importanti ,  propofte  contro  alcuni 
pad!  particolari  de  i  Dialoghi  cen- 
furati  . 

Moftrata  egli  adunque  la  difficol-  p  l7 
tà  da  lui  rincontrata  nel  riferire  e  nel 
confutare  le  Oppofizioni  dell’  Acca¬ 
demico  a  non  già  per  la  loro  qualità 
ed  efficacia  ,  ma  per  l’ordine  e  pel 
modo  di  fcriverecon  cui  V  Autore  le 
ha  ttefe;fi  ferma  in  primo  luogo  fu  1* 
abbondanza  delle  Citazioni  condan¬ 
nate  ne  i  Dialoghi  dall’  Oppofitore  a 
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tal  legno  , che  più  e  più  volte  ,  come 
di  graviflìmo  eccello,  ne  tiene  ragio¬ 
namento,  ne  lafcia  di  parlamele  non 
col  fine  della  medefima  Critica  .  An¬ 
che  il  Sig.  Marchefe  ,  innanzichè  i 
fuoi  Dialoghi  fi  ftampalìero, previde, 
che  gli  farebbe  moda  si  tatta  diffi¬ 
coltà  e  perchè  non  gli  folle  oppo- 
flo  eh’  e’  lo  faceffe  a  titolo  dì  oflenta - 
Telone  > come  per  altro  l’Accademico  ne 
lo  rinfacciò  nella  fu  a  Lettera  toccantey 
§:zo.  volle  avertire  i  lettori  della  necefii- 
tàin  cui  egli  era  di  farlo  ,*  poiché  do¬ 
vendo  fcrivere  contra  il  P.B.  ebbe  ri¬ 
guardo  di  non  lafciarfi  ufeir  della 
penna  alcuna  propofizicne ,  che  dis¬ 
cordando  dalle  mafsime  del  Cenfore 
Francefe,  non  foffe  all’incontro  con¬ 
corde  con  quelle  degli  Antichi  e  de’ 
Moderni  Maeftri  :  onde  piti  tofio  che 
aver  la  malattia  di  parere  ^Autore, 
fi  contentò  di  parer  Templi  ce  Relatore 
delle  Contradizioni  degli  altri . 
p.i  1.  Il  noflrodifenfore  fi  maraviglia  a 
ragione,  come  l’Accademico  nel  pun¬ 
to  iddio  ,  in  cui  va  d Screditando  la 
copia  delle  Citazioni, cada  nel  mede- 
fimo  vizio,  caricandone  lafua  lettera 
anche  fuor  di  bifogno ,  e  di  cofe  affai 

tri- 
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trite,  come  di  quella  in  particolare 
della  Cornacchia  d'Efopo  ,  dal  qual  p. 
Apologo  vuole,  cheli  tiri  un  Corolla¬ 
rio  ,  quando  doveva  dire  un’  Appli¬ 
cazione  .  Fa  poi  vedere  ,  quanto  poco 
convenga  l’Applicazione  di  quell’ A- 
pologo  all’ Autore  de  i  Dialoghi, pri¬ 
mieramente  annoverando  tutte  le  co- 
fiderazioni  o  nuove  o  nuovamente 

I  digerite  intorno  alla  natura  de’  Pen- 
fieri  Ingegno!! ,  fparfe in  quell’  Ope¬ 
ra  ;  e  poi  addicendone  in  teftimo- 
nianza  del  contrario  il  giudizio  che 
ne  diedero  i  Giornalai  di  Liplìa ,  ed 
anche  que’ di  Trevoux  ,  tuttoché  in 
quella cau fa fuoi  Avverfarj,dal  quale 
evidenteméte  conofedi  ciò  eh  e  verif- 
fimo ,  aver  lui  in  molti  caratteri  reto¬ 
rici  e  poetici  fatto  un  nuovo  fiftema  , 
c  infegnata  una  nuova  pratica  .  Dice 
in  oltre  il  Sig.BottazzonEchela  copia  p. 
delle  Autorità  efpoitc  ne  i  Dialoghi 
non  reca  punto  imbarazzo  ,  elfen- 
do  elleno  polle  a  piò  delle  pagine  ,  e 
fuori  de  i  Dialoghi,  talché  non  inter¬ 
rompono  il  ragionamento,  neobbli- 
gano  alla  lettura ,  fe  non  dove  il  let¬ 
tore  non  ben  perfuafo  debba  ricor¬ 
rere  a  darne  loro  un’  occhiata ,  come 

G  3  ne* 
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«e’Comenti  fuol  farli.  Aggiugne 
che  niuna  oppofizione  fiafpettava,ne 
poteva  afpettarfiil  Sig.Marchefe  me¬ 
no  di  quella  che  gli  vien  mofsa  ,  per 
aver  citata fpefsifsimo  la  Maniera  di 
ben  penfan  5  e  me  (Tata  tutta  in  spì¬ 
rito  per  entro  l’Opera  fua  .  Le  fue 
Confidera^ionffono  fcritte  contra  la 
Manìeradi  ben  penfare  >  e  quella  non 
doveva  citarli  ì 

f-3>-  •  L’ultima  parte  di  quella  prima 
Lettera  va  efplicando  con  molta  fo- 
dezza  e  dottrina  la  forza  ,  che  di¬ 
rutamente  hanno  la  Ragione  e  l’Au¬ 
torità  ,  e  gli  ufi  più  opportuni  di  que- 
ila  e  di  quella  *  fecondo  le  varie  fa¬ 
coltà  e  le  varie  materie  nelle  quali 
s’impiegano  j  fpecificando  *  che  co- 
me  negli  fludj  Filofofici  dee  per  ogni 
conto  prevaler  la  Ragione  all’Autori¬ 
tà  ;  l’Autorità  de’Maeftri,  (labilità 
fui  fondamento  del  comun  guflo,  ha 
luogo  principalmente  nel  decidere 
quillioni  poetiche  e  retoriche ,  pur¬ 
ché  rettamente  fi  adoperi  il  razioci¬ 
nio  nell’ inferir  dalle  mafsime  gene¬ 
rali  le  conclufioni  particolari  >  che 
abbifognano  ne*  cali ,  intorno  a 'quali 
fi  difputa ,  Chiudefi  in  fomma  la  pri¬ 
ma 
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ma  Lettera  coll’accennare  ,  che  mal’  P-47* 
a  proposto  ha  adoperata  rAccademi- 
co  un’  Autorità  di  Cicerone  ,  e  che 
puntualméte  potrebbe!!  a  lui  applica¬ 
re  quel  detto  dello  ftetfò  a  Bruto  :  ^ 
J^xvìovelfMmpfifti  multa,  fi  fatevi s  :  P*^ 
lati  finegas  yfitrripuifti ,  in  riguardo 
all’  auer*  egli  trafporate  nella  Tua 
Critica  (  come  promette  di  moftra- 
re )  intere  pagine  altrui,  fenza citar¬ 
ne  gli  Autori  :  il  qual’ abufo,  non 
men  che  quello  di  eccessive  e  intépe- 
fìive  digrefsioni3ftimaii  di  gran  lunga 
più  dannevole,  che  l’eccedere  in  co¬ 
pia  d’allegazioni  opportune . 

Nella  II.  Lettera  fi  difende  io  (li-  p. fi. 
le  de  i  Dialoghi  criticati.  L’  Oppofito- 
re  vuole,  che  quello  non  fianeben 
moderno  ,  ne  ben’  antica >  ma  non  fa 
efprimerfi  in  che  precifamente  ne 
confida  il  difetto.  Vedcfi  però  ch'egli 
piega  in  condannarlo  di  troppo  attac¬ 
camento  agii  antichi ,  e  per  le  parole 
Boccaccevoli  c  Vìllanefcbe  che  fono  in¬ 
ferite  ne’  Dialoghi .  Confelfa  il  Sig. 
Bottazzoni  ,  che  ve  ne  fono  di  que¬ 
lle,  e  non  così  comunali ,  dove  all’ 
oppollo  non  ve  n’ha  pur  una  nelle 
quattro  Lettere  dei  Sig.  M.  O.  e  ciò 

G  4  per 


ìfi  Giornale 
per  la  differenza  che  palla  tra  la  lo¬ 
cuzione  dei  Dialogo  ,  e  E  Epiftolare . 
Fa  poi  vedere  quanto  vada  cauto 
1M5*  l’Autore  delle  Confederazioni  in  pro¬ 
posto  della  lingua  in  cui  Scrive ,  Sot¬ 
tomettendo  le  coSe  Sue  al  giudizio 
de’Signori  Fiorentini,  e  per  pratica  e 
per  profelffone  coltivatori  della  buo¬ 
na  Savella;  e  quanto  alEoppofto  ne 
ila  poco  accurato  e  poco  intendente 
P**7*  il  Signor’  Accademico,  il  quale  Ec¬ 
come  non  ha  Saputo  ben  ordinare  il 
f  titolo  della  Sua  Lettera  toccante ,  có- 
*  *  sì  aveva  SparSa  la  fìeffa  di  vocaboli 
Strani ,  e  maffìmamente  nel  genere 
'Lìdenziano . 

Quindi  fi  prende  gufto  di  esamina¬ 
re  la  differenza ,  che  può  trovarli  tra 
^  6,  Io  Siile  di  un  Dottore,  e  quello  di 
J  un  Cavaliere  j  e  dall’effere  fiato  pro¬ 
porlo  dall’Accademico  per  eSemplare 
di  cavallereSca  eloquenza  Valerio 
$.74.  Meffala, ilSig.  Bottazzoni , notando 
il  pregio  d’una  Sngolar  modeftia,  che 
in  quello  Oratore  riconobbe  Quinti¬ 
liano  ,  ricava  da  ciò ,  che  la  differen¬ 
za  del  parlar  d’un  Gentiluomo  da_. 
quella  d’un  ProSeffore  non  dovrebbe 
Stare  in  altro  ,  che  nell’eSporre  i  prò-* 

PrJ 
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prj  fentimenti  con  minor  franchez¬ 
za  ,  e  con  una  favia  perplelfità,  che 
moftra  ufata  dal  M.  O,  in  molti  pre-  p- 77* 
ci  lì  luoghi  de’ fuoi  Dialoghi .  Ma_. 
non  contento  di  quello  ,  per  metter 
meglio  a  confronto  l’eloquenza  ca- 
valierefca,  e  ia  dottorale ,  fi  vale_^ 
aconciamente  d’alcuni  luoghi  piace¬ 
voli  ,  tolti  da  quelTOpufcoio  di  Lu¬ 
ciano  intitolato  Bjj  ter um  Trac.pt or  , 
ove  combinando  alcuni  dogmi  Ura¬ 
ni  ifimi  del  Precettore  da  Luciano 
derifo,  con  molti  bizzarri  periodi  ,  e 
con  molte  enormi  digrelfìoni  della 
Lettera  dell’Accademico  ,  lo  avver¬ 
te  >  che  fé  la  Tua  è  Cavailerefca  elo¬ 
quenza  ,  non  acquifera  ella  molto 
credito  predo  di  chi  ofTerveralla  iti 
tutto  e  per  tutto  conforme  a  quella 
del  Retore  introdotto  per  beila  da 
Lu  ciano  .  In  quello  confronto  il  no 
flro  Autore  ha  avuto  un  bèl  campò 
1'  d’inferir  malte  di  quelle  digreifìoni', 
j  che  accennò  di  voler’  olTer  vare  rrelia 
Lettera  del  C.  M.  ,  ficcarne  prima-, 
aveva  adempita  la  promeffa  di  addi¬ 
tar  molti  luoghi  d’altri  Autori  ado¬ 
perati  da  elio  j  fenza  citarli  :  poiché 
non  folo  regiilra  alcuni  Veni  mira- 
-  fi  5  bili 
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bili  del  Sig,  Alefiandro  Guidi  ridot¬ 
ti  in  profa,  ma  alcuni  del  Sig.  àiBre- 
beuf  tradotti  in  Italiano ,  alcuni  paffi 
delle  Profedel  Bembo  precifamente 
trafcritti ,  e  molti  e  molti  pigliati  di 
pefo  dalle  Lettere  Familiari  in  mate¬ 
ria  di  Religione,che  fi  leggono  fcrit- 
te  a  penna  d’un  celebre  Accademico 
della  Crufca. 

p.  8^0.  La  III.Lettera  del  Sig. Dottor  Bot- 
tazzoni  s*  impiega  ,  come  abbiamo 
detto,  nella  difefa  di  alcuni  luoghi 
de’ Dialoghi  cenfurati  dall’ Accade¬ 
mico  .  La  prima  opposizione  ha  due 
parti  :  Luna  ,  di  tacciare  il  Sig.  Mar- 
chefe,  che  parli  con  troppa  franchez¬ 
za  degli  Autori  Greci ,  quando  gli 
manca  una  efatta  cognizione  dell’i- 
tdioma  Greco:  l’altra,  di  contrariar¬ 
lo  ,  perchè  abbia  detto  contra  Pòpi- 
mene  del  T.  B^apin  ,  che  il  Robortel- 
ji ,  il  Maggi ,  esl  Vettori ,  celebri 
.  Spofitori  della  Poetica  di  Arinotele, 

*  ihan  penetrato  a  fondo  nella  mente^* 

d’Ariftotele  ,  dicendo  all’oppoflo  il 
Cenfore  Accademico  in  foggia  dan* 
tefea,  che  non  fi  fono  bene  adimati .  L’u- 
na  oppofizione  e  l’altra  rifolvonfi 
p.pi.  bravamente  dal  Sig.  Bertazzoni,  fa¬ 
ceti- 
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cencio  vedere  per  una  parte  il  merito 
de  i  tre  nominati  Cementatori  *> 
che  quanto  ha  detto  il  M.O.  e  in  que¬ 
llo  palio  ,  ed  in  altri  intorno  agli 
Autori  Grecite  Rato  detto  col  fonda¬ 
mento  e  con  l’autorità  de’migliori 
giudici  e  maeflri  di  quella  lingua-.  : 
in  che  fe  mai  gli  è  occorfo  di  errare, 
tocca  alTOppofitore  legnar  gli  ab- 
baglj,,  e  moftrarne  1*  infulfiìlenza. 
Prefo  quindi  motivo  di  efaminare  p.^6» 
quella  digretlione  dell*  Avverfario , 
dove  dà  la  burla  ad  Erodoto,  a  Pit> 
daro,.  ad  Omero,  eadErmogene, 
per  tacere  degli  altri*,  pare  al  Sig. 
Bottazzoni,.  che  il  principale  llimo-  P W* 
io  ,  che  abbia  modo  l’Oppofitore  a 
cenfu rare  il  libro  delle  Confidar anio¬ 
ni  ,  fi  a  fiato  rapprendere  ,  che  il  M. 

O.  alpi  ri  (  a )  all’  onore  della  Greca 
Letteratura ,  ponendo  la  mano  nell ’ 
altrui  biade  e.  la  falce  nel  l'altrui  me f~ 
fe  :  al  che  il  noflro  Apologifta  rifpon-  ^ 
de  ,  che  l’Autore  ccnfurato  „  non  „ 
pretende  d’dTcr  perito  in  Lingua  ,, 
Greca,  non  che  in  alcun’  altra-.  ,> 
delle  più  recondite  Lingue  Oricn-  ,, 
tali  j  e  che  a  lui  bada  quel  che  ap-  „ 
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»,  punto  bafla  a  invefligar  l'origine  ài 
„  Taradofso  >  allorché  dei  Paradof- 
,,  fo  £  li  aaade  di  ragionare  .  ,, 
•—E  piu  fotto:  „  In  una  parola^ 
non  fa  egli  da  Greco  ,  le  non  qua  tv* 
3,  to  porca  il  mero  bifcgno  della 
3,  faccenda  ,  che  ha  per  le  mani  >  e  di- 
,,  rò  di  lui  queh,  che  diceva  di  Li- 
,,  pfio  Giufeppe  Scaiigero:  jl  ri  cft 
,,  Cree  que  pour  fa  provi  fon. 
p.XQì,  La  feconda  Oppofizione  è  diretta 
contro  cofa  ,  che  non  è  aiferita  ne 
dal  M.Q.  ne  da  un’Autore  ch’ei  cita 
inpropofito  della  delicatezza, .  Rac¬ 
cogliendo  i  fentimenti  de*  buoni 
Franceh  intorno  a  quello  termine,, 
allegò  ancora  il  Furetiere ,  il  qual  di¬ 
ce  ,  che  alcuni  derivano  quello  vo¬ 
cabolo  delicato  dall’Ebreo  dal  che  li¬ 
gnifica  Tennis  ;  ma  che  viene  in  fatti 
da  dclicatus  Latino,  e  da  dtlìen  an¬ 
tico  vocabolo  Celtica  •  Qui  l’Accade¬ 
mico,  quafichè  PEtimologia  Ebraica 
folle  un  Pen fiero  del  M.  O.  ovvero 
del  Furetiere  approvato  da  lui ,  glie¬ 
ne  fa  rimprovero  ,  e  fe  ne  ride.  11 
Sig.  Bottazzoni  all’ incontro  non  fa 
vedere  ,  che  il  M.  O.  o’I  Funtuve 
♦abbiano  fatto  veruni  capitale  di  que- 

fe 
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fìa  Etimologia  -,  e  Rimano  che  niuno 
di  loro  (j  feomoderia  per  difenderla  , 
iMoltra  di  conofcere  ,  non  poterli  p.106» 
trarre  validi  argomenti  dall  Etimo¬ 
logia  •,  ellendo  inftrutco  deila  loro- 
incertezza  da  Quintiliano  ,  da  Giu- 
feppe  Scaligero  ,  dal  Voifio  ,  e  fin  da 
Gaieno  .  Gioco famente  dipoi  raccon¬ 
ta  ,  che  il  Menagio  cambiava  in  tan¬ 
te  Etimologie  le  Novelle  di  Mondo 
co’proprj  amici  ,  come  quegli  che 
conosceva  lo  fcarfo  valore  vicende¬ 
volmente  dei  Luna  e  dell’altra  mer- 
canz  a  .  E  perche  E  Accademico 
avea  prefa  la  congiuntura  di  fpac* 
ciare  la  cognizione  di  molte  lingue 
Orientali  ?  col  regiftrarne  varie  Eti- 
moiog/e  5  e  darne  di  tutte  loro  il 
proprio  giudizio*,  il  noftro  Autore  p.i©?* 
con  alcune  parole  del  lomitano  , 
del  T.L  .my  ,  del  Sig.  Marveille ,  e 
del  Baiiìct  rammemora  all’  Accade¬ 
mico  3 1  he  1  oftentazione  di  lingue  re¬ 
condite  è  appunto  una  vana  oflenta- 
zione  ,  qualora  mercè  loro  non  E 
arrivi  a  qualche  nuova  conofcenza  3 
o  non  fe  ne  fcmminifUi  a  i  Lettori . 

Eoi  rimettendoli  in  filo5  fa  intende¬ 
re  al  Cenfore ,  che  fe  avelie  a  folte-  pAi  k 

nerlì 
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rrerfi quella  Etimologia,  fi  potrebbe 
farlo  col  fello  Verfetto  del  Gap. XIX. 
dlfaia ,  perchè  ofiervi  nella  fua  radi¬ 
ce  la  voce  attenuabmtur  ^ 
p.114.  Anche  nella  terza  Oppofizione_^ 
prefuppone  il  Cenfore  ,  che  il  Sig. 
Marchefe  abbia  fcrittacofa ,  che  non 
fi  legge  ne’fuoi  Dialoghi  :  cioè  ,  che 
quelli  abbia  preferito  Virgilio  ed  il 
Taflò  medefimo  al  grande  Omero  . 
Perciò  nonha  altra  fatica  il  Sig.  Bot- 
tazzoni ,  fc  non  di  raccogliere  i  luo*- 
ghi>  ove  aliai  diverfamente  nelle_* 
Confederazioni  fe  ne  ragiona  .  In,  uno. 
chiaramente  fi  dice  ,  che  non  fi  vuol 
mettere  all’impegno  che  afiunfe  il 
Beni  di  anteporre  mogni parte  all’ Epi¬ 
co  latino  il  nojlr.o  Italiano- nelTaltro  fi; 
confelìa  ,  che  il  Beni  fu  mofio  da  fo- 
verchia  parzialità  ad  efaltare  Tor¬ 
quato;.  e -nell’ultimo  approvando  il 
!>.i  16. giudizio  dato  da  Domizio  Afro  tra 
l’Iliade  e  TEneide  ,  fi  pone  fotto  di 
quella  la  Gerufal.  Liberata ,  come 
pofe  il  Critico  Ladino  l’Eneide  fot¬ 
to  l’Iliade 

y.117,.  La  quarta  Oppofizione  è  di  un’er¬ 
rore  pubblicamente  confeffato  dall* 
Autore. delle.  Confederatoci  >  innan?- 

zichè 
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zichc  notato  dall’Accademico  ,  cioè- 
qudlo  del  falfo  lanciato  da  Po  li  fe¬ 
lli  o  ,  in  cui  andavano  pafcendo  le. 
capre,  attribuito  ad  Omero  dal  M., 

O.  benché  di  Omero  veramente  e5 
nonlìa.  ha  Lettera  toccante  è  fcrit- 
ta  nel  Maggio  del  1705.  La  IV.  Let¬ 
tera  a  Madama  Dacier  fu  fcritta  dal 
M.O.  nell’Agollo  del  170^.  in  cui  la 
toccante  non  era  ancor  divulgata ,  ed 
in  quella  egli  confetta  il  fuo  equivo¬ 
co  fu  quello  fatto  ,  come  più  fopra 
abbiamdett».  Il  Sig.  Bottazzoni  quip.iig, 
aggiugne,  che  il  primo  a  dar  lume 
di  quello  abbaglio  fu  il  Senator  Pan- 
dolfìni,  Vicefegretario  dell’Accade- 
mia  della  Crufca,  il  quale  notificò 
con  fua  lettera  del  1704  che  lo  ave¬ 
va  offervato  ii  Sig,.  Abate  Anton- 
Maria  Salvini  in  occasione  di  rive¬ 
der  nuovamente  que’Dialoghi,  che 
trattavafi  diriftamparein  Firenze  • 

Trovali  quiM  noftro  Autore  im-p-i2«* 
brogliato  nel  rifpondere  in  quello 
cafo  5  perchè  dopo  aver  detto  l’Ac¬ 
cademico  ,  che  quella  Iperbole  è  uno 
fpropofito,  non  fa  capire,  come  vo¬ 
glia  lo  dello  (  conofciutala  tale  ^im¬ 
pegnarli  a  difenderla.  Piu  s’imbro-p,  I1Ir 

giù 
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glia  nel  capire  ie  proporzioni,  o  i 
mezzi  termini ,  da'quali  pretende  il 
Critico  ,  che  una  tal  difefa  rifiliti 
per  concludane  ?  onde  altro  non  fa 
egli ,  che  rapportar  fedelmente  tut¬ 
te  quelie  difparate  dottrine,  che  rac¬ 
coglie  dalia  L  itaci  toccante  ;  confef- 
fando  poi  di  non  intender  punto, co¬ 
me  conferifeano  ali*  intento,  dopo 
aver  folamenre  comprefo  eller’  opi¬ 
nione  dell’ Accademico  ,  che  palli 
congiunzione  di  fangue  tra  l’iperbo- 
p.124.  Je?  e  la  favola.  Da  ciò  feriamentc 
dimodra  ,  che  fe  tali  fodero  le  iper¬ 
boli  e  le  Favole,  gittati  farebbero 
tutti  i  precetti  datici  da  Arinotele 
e  da  a  itti  Maeftri  intorno  alle  fteD 
fe,  e  che  ninna  Iperbole  ,  e  niuna__» 
Favola,  ne  dall’ Accademico  ,  ne  da 
chi  che  da  potrebbe  giuda  mence  bia- 
fimard  >  o  giuda  mente  difenderd  . 
©.12?. Ben  e  piacevole  il  modo,  col  quale 
gii  rinfaccia  il  Sig.  Botcazzoni  una_j 
palpabilecontradizionc  :  poiché  nel¬ 
la  delia  pagina  >  non  che  nello  def- 
fo  ragionamento  *  fcride  1’ Accade¬ 
mico  effer  l’iperbole  ^Possibile, 
ma  tolora  non  Vai  firn  ile  \  e  poi  porta 
una  citazione  dei  Falere© ,  che  chia¬ 
ma 
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ma  la  ftelTa  Figura  dSvvaros ,  cioè. 
Impossibile-,  eprendefi  l’Apologiftap.  127* 
folazzo  dai  vedere,  che  chi  fi  preten¬ 
de  così  verfato  neH’idiomaGreco,ab- 
bia  ftraintefo  per  dS'uyuros ,  e 

Scambiato  Firn  potàbile  coi  potàbile  . 

La  quinta  Oppollzione  riguarda?' 
la  paragrafi  fatta  dai  M.  O.  di  que’ 
due  verfi  di  Omero  in  bocca  d’Aja- 
cc  neli’II iade  ,  che  l’Accademico  pre¬ 
tende  laceri  e  trasfigurati  .  Qui  il 
noftro  Apologitta,  confrontando  le 
Verfionidi  Sebaftiano  Caftalio ,  dip.131. 
Giovanni  Spondano  ,  e  di  Jacopo 
Toilio  ,  che  traducendo  Longino 
portò  in  Latino  gli  ftetà  verfi  da_, 
queft’  Autore  grecamente  allegati  ^ 
pone  in  chiaro  che  van  tutti  d’accor¬ 
do  tra  loro, e  tutti  parimente  d’accor¬ 
do  col  M.  O.  Stringe  poi  l’Avverfa. 
rio  coll’  interrogarlo  ,  che  fpieghi 
una  volta  ,  in  che  confitte  lo  fvario  , 
non  volendo  egli  far  l’indovino  .  In¬ 
tanto  non  lafcia  di  manifeftargli ,  ch’P-  J34» 
egli  anzi  mal  traduce  quel  patto  ; 
mentre»  nomina  lotte  così  attoluta  e 
cruda  ,  quella  che  non  fu  realmente 
l^otte  ,  ma  una  Caligine ,  e  un’ofcu- 
rità  fatta  inforger  prodigiofamente 
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in  quel  giorno  da  Giove  ,  tifando 
parzialità  appunto  in  quel  giorno 
verfo  i  Trojani  >  il  che  in  maniera¬ 
li  i^.incontraftabile  hgiuftifìca,  e  colle 
parole  di  Longino ,  e  col  contefto  del 
libro  XVII.  deiriliade. 
p.  136.  Nell’ultima  Oppoiizione,  la  qua¬ 
le  riguarda  quella  rifpofìa  data  da 
Aleflfandroa  Parmenione,  di  cui  pre¬ 
tende  l’ Accademico ,  che  Longino  non 
ne  fiatine  men  per  miracolo i  foftiene 
il  Sig.  Bottazzoni ,  che  Longino  a 
baftanza  ne  parli ,  e  fa  vedere  al  Cri¬ 
tico  ,  etfervi  quelle  parole  tradot¬ 
te  a  una  per  una  dai  Greco  1  Hic 
enim  Tarmenioni  dicenti  ,  Ego  qui  don 
acciperem  ,  cioè,  eflerei  tanto  ,  che  fi 
conofce  aver  Parmenione  efpofto  al 
Re  ,  che  avrebbe  accettato  il  parti¬ 
to,  e  che  il  Re  a  lui  rifpofe  ,  quan¬ 
tunque  la  rifpofta  non  ha  regiftrata 
in  Longino,  fe  non  quanto  ve  l’ag- 
giunfe  (  e  faggiamente  a  giudizio  di 
Tanaquillo  Fabro  )  Gabbriello  de 
Tetra  ,  ricavandola  da  Plutarco  nel¬ 
la  vita  appunto  d’Aleflandro  .  Aggiu- 
gne  qui’l  noftro  Autore,  efler  co- 
f-  H°  fiume  d’altri  Retori  Greci  l’indica¬ 
re  i  meri  principj  delie  Sentenze^ 

che 
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che  recano  in  efempio ,  e  fa  vede¬ 
re,  che  ciò  fu  praticato  da  Ermogene 
in  molte  e  molte  occafioni, portando 
due  otre  fole  parole  di  qualche  det¬ 
tole  ben  lungo,  o  di  Demoftene,o  di 
Erodoto;  e  ciò  per  la  cognizione,che 
allora  fe  ne  aveva  generalmente  . 

$.  4' 

Ragionamento  di  Biagio  Garofalo 
in  di f e  fa  delle  Confider  anioni  [opra 
il  Libro  della  Maniera  di  ben  pen- 
fare  ;  ove  fi  JìabUifcono  gli  argo¬ 
menti  di  efise  Confider  anioni ,  e  fi 
dichiarano  varj  luoghi  d'  ^Autori 
Greci  a  torto  impugnati ,  indirizza¬ 
to  airilluflrif.Sig,  Marchefe  Giagiu- 
feppe  Or  fi  .  In  Roma  ,  pr  e {JoFr  ance fi¬ 
co  Gonzaga ,  170 S.in  4.  pagg.63. 
Se  il  Sign.  Abate  Garofalo  tifa 
in  quello  Ragionamento  termini  poco 
obbliganti  verfo  laperfona  dell’Ac- 
cademico  critico  >  allora  ceftamen- 
mente  anche  a  lui  fconofciuto,non  li 
dee  fargliene  querela  ,  poiché  egli 
nella  Lettera  toccante  dell*  Avversa¬ 
rio  confiderà  ,  che  poco  fia  fiato  ris¬ 
parmiato  il  libro  delle  Confiderazio - 
ni,  e  l’onore  della  Letteratura  Ita¬ 
liana  >  dall’ Autor  e  di  quelle  sì  valo- 

rofa- 
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tofamentc  difcfo  .  Tre  cole  fa  egli 
particolarmente  in  quello  Ragiona* 
mento  :  la  prima  ,  riferire  in  riftret- 
to  ciò  che  contieni!  di  più  rimarcabi¬ 
le  nella  Lettera  toccante  :  la  feconda  , 
ributtare  la  critica  ,  e  difenderne  il 
criticato  :  la  terza  ,  far  vedere  , 
quanto  poco  fondatamente  abbia  V 
Accademico  cenfurati  molti  paifi  d’ 
Autori  Greci ,  e  quanto  poco  fia  egli 
perito  in  quelle  lingue,  e  nella  Gre¬ 
ca  maffimamente  ,  da  lui  sì  altamen¬ 
te  profetiate ,  e  vantate . 

p.  $.  Ci  difpenferemo  dal  parlare  del 
primo  punto:  poiché  da  quanto  ab¬ 
biamo  detto  finora  ,  può  trarfi  un> 
idea  fufficiente  del  contenuto  nella 
Lettera  dell’  Accademico  ,  e  dell’or¬ 
dine  da  lui  praticato  .  li  fecondo  ,  esi 
terzo  meritano  più  particolar  riflef- 
fione. 

p.  i4-  1.  E  quanto  al  fecondo,  incomin¬ 

cia  il  Sig.  Abat.  Garofalo  dall’accufa 
data  fuor  di  ragione  al  Sig.  Marchcfe 
Or  fi  dal  Sig.  Conte  Montani  intorno 
all’abbondanza  delle  Citazioni,  e  rin¬ 
faccia  a  troppo  fitore  Io  (lefibjCÓ  que¬ 
llo  divario  però,  ch’egli  lo  faccia  fen- 
za  veruna  necefiicà ,  per  elfere  quelle 

in  prò- 
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in  prova  o  di  fenrenze  troppo  mani¬ 
felle  ,  o  di  forme  di  parlare  affettata¬ 
mente  imitate  da  i  Greci ,  o  di  cofe-* 
nulla  appartenenti  alla  Controversa', 
e  ne  reca  individualmente  i  luoghi, 
ove  sì  fatta  neceffitànon  ha  luogo.  E 
perchè  tra  le  forme  del  parlare  il  Cé- 
lbre aveva  rimproverato  alM.O.fufo  p.  if, 
delle  voci  antiche  ;  il  noftro  Autore 
rimprovera  ad  elfo  lui  non  folo  le  Fi- 
deliziane,  ma  ancora  le  barbare,  delle 
quali  fparfe  nella  Lettera  toccante  fa 
un’  affai  ampio  catalogo  :  dopo  di  che 
fa  vedere  la  differenza  che  v’ètrala__. 
favella  de  i  Dialoghile  quella  della 
Critica  . 

Trapafia  ridendo  la  differenza  fra  P-1^* 
lo  ftile  del  Cavaliere  ,  e  quello  del 
Frofeffore;  e  rimettendoli  poi  fui  fe- 
rfo ,  e  parlando  al  fuo  folito  erudita- 
mente,  dimolìra  quanto  divcrfa  fiala 
vita  del  Filofofo  da  quella  del  Corti¬ 
giano  ,  e  quanto  difficile  l’acquiltar 
nelle  Corti  la  profonda  cognizione 
delle  Scienze .  Dimanda  qui  all’  Ac¬ 
cademico  quel  che  fia  lo  fcrivere  da 
Cavaliere.Sc  quello  confifie  nella  buo-  P* 17 ' 
na  imitazione  degli  Antichi  ,  e  nei 
puramente  fpiegare  ,  e  con  dottrina 

e  fa- 
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c  faviezza  i  Tuoi  penfieri  ,  il  M.O.ch’è 
nato  Cavaliere  ,  ne  ha  dato  anche  fag¬ 
gio  nello  fcriverc.  Che  fe  altrimenti 
va’l  fatto,bifognadire,che  l’Arioftojil 
Caftiglione,il  Bembo,il  Talfo,il  Gua- 
rini  ,  e’1  Salviati  non  abbiano  fcritto 
daque’ che  nacquero  ,  cioè  a  dire  da 
Cavalieri  5  e  che  finalmente  fe  per  if- 
criver  bene  è  duopo  elfer  Cavalie¬ 
re, bifogna  che  lo  Itile  di  Plauto, diTe- 
renzio  ,  e  di  Fedro  non  ha  da  tener¬ 
li  in  conto  veruno . 

f.  18.  Si  oppone  dipoi  alla  propofizionc 
del  Critico  ,  il  quale  pretende,  che  lo 
fcrivere  all’  antica  venga  impedito 
fra  le  altre  cofe  dal  mutamento  della 
Religione  *>  e  moftra  quanto  nella  let¬ 
tura  de’  buoni  Scrittori  Gentili  fieni! 
approntati  S.Gio:  Chrifoftomo ,  S. 
Gregorio  Nazianzeno, ed  altri  famofl 
Scrittori  Criftiani,fra’quali  S.Girola- 
moftima  doverli  fblo  fchifare  alcune 
parole  ufate  dal  Gentilefimo,  come 
adepol ,  mehercule,  poiché  quelle  rin¬ 
chiudono  giuramento .  Dice  ,  che  lo 
ftefib  San  Paolo  prefe  termini  dagli 
ferirti, e  argomenti  da  i  coftumi  degP 
idolatri  nello  ftadio  ,  per  inlinuare  a* 
Crifìiani l’efercitare  nell’animo  >  ciò 

che 
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che  quelli  nel  corpo  lor  praticavano. 

Che  fe  vera  forte  la  martima  dell’  Ac-p.  21. 
cademico,  fi  verrebbe  a  credere  non»» 
effervi  flati  fra  gli  antichi  Criftiani 
alcuno  ne  Filofofo  ne  Eloquente  >  il 
che  farebbe  un  convenir  con  Porfirio, 
il  quale  tacciava  i  Criftiani  come-» 
ignoranti  della  Eloquenza  e  della 
Fiiofofia  :  il  che  fu  cagione,che  S.  Gi- 
•  rolamo  fcrivefle  il  Catalogo  degli 
Scrittori  Ecclefiaftici  j  e  farebbe  an¬ 
cora  un’ accordarli  col  fentimento  di 
:  Giuliano  FApoftata ,  il  quale  diceva,  p.22. 

chea  i  Gentili  apparteneva  il  parlar 
»  Greco  :  di  che  ne  fu  biafimato  dal 
;  Nazianzeno. 

Difcorre  con  ugual  bravura  e  dot-  p,  M* 
i  trina  contra  quell’ altra aflerzione-* 
del  Critico,  non  poterli  fcrivere all* 
ì  antica ,  per  efierfi  mutata  la  natura 
.  degli  uomini  :  il  che  non  fa  intendere, 

;  come  porta  erter  vero,  mentre  gli  uo- 
e  '  mini  hanno  i  medefimi  tempera- 
.  menti,  e  le  medellme  pafsioni,  e  la 
)  medefima  politica  .  Moftra  ,  che 
]  alcune  proporzioni  dell’  Accademico 
;  prodotte  per  nuove  fono  del  tempo 
’  di  Platone  ,  di  Pitagora  ,  e  di  Ar- 
jj  chimede  j  conforme  appunto  alcuni 

riero- 
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ritrovamenti ,  che  fi  penfano  de’mo- 
derni,  fono  opera  degli  Antichi  3  e  di 
quella  natura  dice  edere  il  giro  del 
p.x6.  Pingue  attribuitoai  noilri  giorni  all* 
Arvéo  ,  e  gli  effetti  dell5  infenfibile 
trafpirazione  dimoftrati  dal  Santo¬ 
rio  :  le  quali  cofe  fi  leggono  efpref- 
fe  nel  Timeo  di  Platone  3  non  meno 
che  i  Vortici  del  Cartello ,  e’1  modo 
di  fpiegare  meccanicamente  le  ope¬ 
razioni  maravigliofe  degli  animali  3 
cofe  da  Democrito  e  da  Arillo- 
tele  fapute  e  infegnate  .  Aggiu- 
p .17.  gne  ,  che  fe  tanto  di  profitto  prò  ^ 
venne  a  noi  dagli  Antichi  nella  Filo- 
fofia  e  nella  Geometria  ,  lo  lleffo  an¬ 
cora  ci  accadde  nella  Poetica  e  nell’ 
Eloquenza, dove  abbiamo  per  macllri 
Arinotele  y  Ermogene, Longino, ed  il 
P- Faleréo  .  Termina  finalmente  quella 
parte  del  fuo  Ragionamento  coldi- 
moilrare  ,  quanto  poco  la  fomma 
fapienza  s’impari  nelle  Corti,  e  quan¬ 
to  meglio  ella  flia  ne  i  libri  de’  Fiio- 
fofanti  i  non  già  che  quelli  la  infpiri - 
no  >  (  come  beffando  avea  detto  l’Ac¬ 
cademico)  ma  perchè  più  collo  l’infe- 
gnano . 

Sbrigatoli  della  difefa  degli  Anti¬ 
chi 
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chi  Latini ,  e  Greci  cenfurati  a  torto 
dall' Avverfario ,  di  che  parleremo 
piai  fotto  j  sferza  alquanto  il  medefi-  p.4# 
mo  per  avere  fparlato  delle  trasla¬ 
zioni  di  tre  infigni  Spolìtori  della 
Poetica  d’Arifì:otele,Robortelli,Mag. 
gj ,  e  Vettori  *,  e  quindi  patta  a  mo- 
ftrare  contra  lo  ftefso  Critico  ,  che 
la  derivazione  della  voce  Delicato  in 
lignificato  di  debole  dalla  voceEbrea, 

Dalai  ,  fu  molto  bene  approvata 
dal  M.  O.  quando  pure  egli  1’  abbia 
approvata,  o  non  più  tolto  riferita  , 
come  opinione  del  Fuyetiere  .  Dice 
primieramente, che  anche  il  Pafsavan, 
ti  la  usò  con  buona  lingua  Italiana 
in  lignificato  di  debole  contrario  di 
robn/ìo  3  parlando  di  complettione  : 
che  Ifaia  fé  ne  vaife  ;  e  che  molte  vo¬ 
ci  Italiane  ritengono  ii  Tuono  dell’  E-  p.  4^. 
brea  dalla  quale  derivano  ,  ficcome 
[  anche  avviene  di  molte  Greche  ,  e 
Laiine^il  che  da  S. Girolamo  fu  avver¬ 
tito  .  Con  quella  opportunità  cfami-  p.  46 
na  le  cagioni  principali ,  per  cui  mu¬ 
tanti  le  lingue  ^  e  le  riferifee  al  cam¬ 
biamento  della  pronunzia  ,  all’intro¬ 
duzione  delle  nuove  parole ,  all’al¬ 
terazione  delle  antiche  ,  o  col  giu- 
T omo  HI  H  gner- 
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gnervi ,  o  col  levarvi,  e  alla  mutazio¬ 
ne  del  governo . 

p.  47*  Aveva  detto  ilCenfore  con  1*  opi¬ 
nione  del  Kimchiy  1’efpredione  delie 
paltìoni  nelle  parole  dipendere  alcu¬ 
na  volta  > e  fpeziaimente  nella  lingua 
Ebraica,  dalfuono  eh’ elle  ci  fanno 
p.  4S.  fui  timpano  :  il  che  il  noftro  Autore 
dimoftra  efser  molto  lontano  dal  ve¬ 
ro  ,  poiché  l’idea  nella  voce  non  è  de¬ 
rivata  dal  Tuono  ,  ma  dal  volere  de- 
gliuomini  :  e  lo  prova  con  una  bel- 
liflìma  ragion  di  Democrito  ,  il  qua¬ 
le  diceva  ,  chefe  una  parola  fpiegaf- 
fe  di  fua  natura  una  tale  idea  ,  ella 
non  potrebbe  fpiegarne  diverfe  ,  ne 
alla  ftefsa  cofa  più  nomi  lì  afsegne- 
rebbono ,  come  per  altro  in  ogni  lin¬ 
gua  lì  ofserva  :  anzi ,  fe  i  Tuoni  avef- 
fero  per  natura  i’  unione  con  l’ idee, 
non  vi  farebbe, che  una  fola  lingua  fra 
gli  uomini. Penfa  poi,che  Adamo  im- 
p-  4P-  ponefse  il  nome  alle  cofe ,  dappoiché 
Iddio  gliene  manifeftò  P  idea  nella 
mente ,  onde  alla  voce  precedette  in 
lui  la  ragione  ,  e  la  conofcenza  :  di 
che  ne  produce  V  autorità  del  Nifse- 
no .  Seguita  in  oltre  a  ragionare  con- 
p.  yo.  tra  P  Accademico  fopra  il  modo  di 

prò- 
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proferire  in  tale,  o  tal  guifa  ,  come 
largo,  oftrettoj  il  che  non  provie¬ 
ne  dall’aria,  come  quegli  afseriva  , 
ma  dal  vario  muovere  i’  ugola  ,  e 
fa  vedere ,  che  fecondo  che  gli  orga¬ 
ni  fono  fpinti  più  forte  ,  ò  piu  tardi 
dagli  fpiriti  animali ,  ne  avviene  il 
fuono  più  veloce  ,  o  tardo }  più  aper¬ 
to  ,  o  tiretto  nella  bocca  . 

Meno  ftrana  dell’  altre  non  pare  al  P-  $ 1 
Sig.  Ab.  Garofalo  quella  propohzio- 
ne  dell’ Accademico  ,  incili  eglifo- 
ftiene,  che  l’Iperbole  derivi  dalFa- 
Volofo  .  In  confutazione  di  quello 
egli  ofserva  con  Santo  Agoftino,e  con 
S.  Girolamo  ,  efservi  molte  Iperboli 
nella  Sacra  Scrittura,  dove  non  può 
aver  luogo  la  Favola.  Fa  poi  vedere, 
come  1’  Iperbole  nafea  dalle  pahìoni 
di  quelloche  parla,  e  dall’abbondan¬ 
za  degli  fpiriti ,  che  muovono  la  fu  a 
fantasia  ,  la  qual’ opinione  fu  anche  di 
Ariftotele,  e  di  Longino,  e  qui  vie¬ 
ne  comprovata  con  molte  fode  dot¬ 
trine  ,  e  con  altre  autorità  di  buon 
pefo  . 

Difapprova  egli  pure  quell’  altra  p-?4 
opinione  dell’ Accademico  ,  chefot- 
to  le  Favole  fofse  nafeofa  la  Sapien¬ 
ti  z  za , 
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za,  cioè  a  «dire  la  cognizione  delle 
cofe  divine  ,  ed  umane  :  il  qual  Pen¬ 
timento  ,  tuttoché  ad  altri  comu¬ 
ne  ,  fu  contraffate  da  Palefato,il  qua¬ 
le  non  credette  efscr’altro  le  Favole  , 
che  un’  iftoria  guadata  da’  Poeti .  Di¬ 
ce  ,  che  quella  corruzione  altronde 
non  nacque,  che  dall’ aver’  i  Poeti 
ignorata  la  lingua  Fenicia  ,  ch’era  F 
antica  Greca  favella.  Che  fe  fotto  le 
favole  si  occultafse  la  conofcenza  d’ 
Iddio,  edella natura  s  comeCelfo, 
e  Porfirio  dicevano  *,  i  Cri-dia  ni  mal 
potrebbono  impugnare  l’empia  ,  e 
iciocca  Religione  del  Gentilefimo  . 
Prova  egli  pofcia  la  fua  opinione  con 
molti  rifcontri  tolti  da  Diodoro  Si¬ 
ciliano  ,  c  da  Erodoto. 
p.  56.  Si  fa  fìnalmentebeffedellacreden- 
za  deirAvverfario  ,  il  quale  preten¬ 
de,  che  nella  lettura  de  i  Poeti  vi  ha 
bifogno  dell5  £/?ro  per  ben  intender¬ 
li  .  Tanto  c  lontano  ,  che  il  noftro 
Autore  ammetta  quefla  infpirazione 
inchilegge  iPoemi,  quanto  egli  è 
vero ,  che  non  l’ammette  ne  meno  in 
chi  li  compone.  La  chiama  per  tanto 
un’impoflura  de’Poeti  per  accreditar¬ 
ci  nel  volgo  ,  Dice  >  che  Omero  non 
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fu  lodato  da  Arinotele  per  l'Eftro>tna. 
principalmente  per  \z  natura  :  che  lo 
Hello  Filofofo  chiamò  per  natura  dif- 
pofìi  que’Poeti^i  quali  più  abbondano 
di  fpiriti  ,  e  d’un  certo  caldo  tempe¬ 
ramento  per  poter  predo  e  con  va¬ 
nità  d’idee  concepire:  che  del  mede- 
fimo  Tenti  mento  fu  il  celebre  Caltel- 
vetro  :  che  lo  Beffo  Platone  oltre  ai 
furore  divino  ne  1  Poeti ,  ammette  e 
ricerca  in  loro  la  feienza  e  ’1  cono- 
feimento  delle  cofe  :  il  che  fu  pure 
fentimento  di  molti  de’Santi  Padri  3 
e  fpezialmente  di  S.  Balilio  cotanto 
intefo  delle  feienze  de  Gentili . 

II.  Una  delle  cofe ,  che  principal¬ 
mente  diftinguonfi  nella  Lettera  del 
Sig.  Conte  Montani  yf\  è  la  cognizio¬ 
ne  di  varie  lingue  3  e  in  particolar 
della  Greca  .  Con  quella  fi  avanza  a 
tal  fegno  ,  che  fi  fa  lecito  di  cenfu- 
rare  i  più  celebri  Scrittori  di  quella 
lingua^  e  di  opporre  al  M.O.  la  po¬ 
ca  intelligenza  nella  medefima ,  pro¬ 
ducendone  alcuni  rifeontri  in  com¬ 
parazione  del  vero  .  Il  Sig.  Ab.  Ga¬ 
rofalo  fi  fa  incontra  aquefta  Tua  pre¬ 
tensone  5  ed  efaminandone  i  palli  di¬ 
fende  in  un  tempo  ifìelfo  e  gli  Auto* 

H  3  ri 
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n  Greci ,  e  quello  delle  Con  fi  elevazio¬ 
ni;  equeftoè’l  terzo  punto  princi¬ 
pale  del  fuo  Ragionamento  . 

V-3  i.  11  primo  palio  e  quello  di  Erodo¬ 
to  ,  là  dove  quelli  parlando  di  quel 
figliuolino  morto  di  Arpago  ,  lafciò 
feri c co  ,  xotì  vo  \xìv  ìS'd'Trnro  :  le  qua¬ 
li  parole  furono  cosi  dai  Cenfore_» 
tradotte  ,  e  così  fi  lafciò  feppellire  , 
acculando  quindi  di  troppo  Sempli¬ 
ce  Erodoto  per  ayer  quali  detto  ,che 
quel  cadavero  ebbe  una  grandi  [firn  a 
connivenza  in  lafciarli  portare  alla_. 
fepoltura.  Moflraegli  poi  ,  che  quel¬ 
le  parole  altro  per  verità  non  ligni¬ 
ficano  ,  fe  non ,  e  in  vero  fu feppellito  . 
Con  quella  occalìone  dimollra  quan¬ 
to  a  torto  abbia  l’Accademico  biali- 
mata  in  Erodoto  la  troppa  femplici- 
tà ,  dopo  averlo  detto  ilpiùfoave  e'I 
più  amabile  fra  tutti  gli  Scrittovi  di 
quella  lingua  :  qualìchè  la  bellezza  e 
la  leggiadria  >  dice  con  Ermogene  il 
nofìro  Autore  *  non  Ila  come  un  ab¬ 
bellimento  della  Jemplic ita ,  e  quali- 
ehé  per  quella  medelima  femplicità 
non  lia  egli  flato  altamente  lodato  da 
Dionigi  Alicarnafséo,  da  Plutarco, 
dal  Faleréo,  e  da  Longino.  Tutto 

il 


9BSBK 


de’  Letterati.  175 
il  male  di  quella  ce n fura  dell’Acca¬ 
demico  confitte  in  ciò  j  che  a  lui  va¬ 
da  a  genio  più  collo  certo  modo  di 
fcrivere  piu  tumido  e  pieno  :  il  che 
è  cagione  ,  che  a  lui  meno  ancora 
piaccia  lo  flile>  ch’ei  chiama  l\p^~ 

,  di  Cecilio  y  di  Pacuvio  ,  e  di  al¬ 
tri  fra  i  Latini  « 

L’Oppofitore  non  fa  intendere-»  >  p.  36. 
come  Èrmogene  chiami  femplice  lo 
flile  di  Anacreonte;  e  riconofcendo 
in  lui  uno  (lile  tutto diverfo  dalla  fem- 
plicità  y  vorrebbe  poterlo  annovera¬ 
re  tra  quegli  Autori, che  al  gullo  fuo 
più  fi  accomodano.  Ma  il  Sig.  Ab. 
Garofalo  non  fa  vedere  nello  flile  di 
Anacreonte  quel  ricercato  >c he  pre¬ 
tende  il  Cenfore  >  poiché  parla  que¬ 
llo  Poeta  di  cofe,  che  cadono  nella 
mente  di  ognuno  ,  e  ne  parla  eoa-, 
membri  piccioli >.  quali  debbono  ede¬ 
re  quelli ,  che  compongono  P  idee 
femplici  e  pure  .  Anche  i  giambici 
trochei  rendono  il  fuo  flile  /empii- 

Ijce  ,  e  parimente  la  collocazione-» 
delle  parole,  e  la  dolcezza  del  ver- 
fo  ,  e  la  lingua  Jonica  ,  della  quale 
e’  fi  ferve  :  tutte  le  quali  cofe  in¬ 
durerò  Èrmogene  a  lodare  - 

?  '  H  4  pii- 
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plichi  lo  flile  dì  Anacrconte  . 
p. Quindi  egli  pafia ad  Omero,  cen- 
fnrato  indile  luoghi  dalTAccademi- 
co  ,  11  primo  è  dove  egli  dice,  che 
Ajace  fi  veftì  le  bel  Tarmi  intorno  alla 
cute,  mpì  xpoì  :  ma  quello  termine 
ufato  fpefo  da  Omero  non  lignifica 
intorno  alla  cute  ,  ma  fui  corpo  :  onde 
nel  luogo  accennato  altro  non  volle 
dire  il  Poeta,  fenon  che  Ajace///?  ofe 
l'armi  in  doffo  :  maniera  anche  d’ef- 
prefiione  Italiana,  adoperata  dal  Boc¬ 
cacci  ,  e  nelle  cento  Novelle  antiche. 
Il  fecondo  luogo  cenfurato  è  dove 
V'29>  Ulitfe  perfuade  Agamennone  a  man¬ 
dare  ad  Achilìe  per  fentuofo  regalo  venti 
pignatte :  di  che  l’Accademico  fi  pren¬ 
de  giuoco  ,  non  parendo  a  luì  quel 
regalo  ne  degno  di  chi  lo  faceva  ,  ne 
di  quello  che  il  riceveva  .  Ricordagli 
primieramente  il  Sig.  Ab.  Gai*,  che 
oltre  alle  venti  pignatte  doveario  en¬ 
trar  nel  regalo  fette  tripodi ,  dieci 
talenti  d’oro ,  e  dodici  cavalli .  In  fe- 
$>.  40.  condo  luogo  lo  avverte,che  yjpqg  non 
lignifica  pignatta  ,  ma  vafo  contenente 
acqua  da  lavar fi ,  cne  produce  l’au¬ 
torità  di  Euflazio .  Confiderà  dipoi , 
che  quelli  vafi  ledevano  efier  d’oro  i 

prò- 
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provandolo  con  un  palio  di  Arilta- 
fane,  e  con  un’altro  di  Omero  -,  e 
che  limili  vali  erano  tanto  apprezza¬ 
ti ,  che  dagli  Antichi  venivano defti-  p.  41. 
nati  agli  Eroi  >  come  Menelao  Iene 
efprimeconTelemaco  prello  Omero. 

Anche  Pindaro  fu  acculato  dall’  P-41* 
Accademico  di  uriinnocinte  femplici- 
tày  per  aver  detto,  che  Tellalo  otten¬ 
ne  ne  i  giuochi  Pizj  il  premio  del  lo 
Stadio,  e  quello  del  doppio  corfo 
del  Diati  lo  ,  nd  giorno  m  .d  fimo  ,  e 
nel  med  fimo  nie.fi .  Ma  ,  fecondo  fof- 
fervazione  del  noftra  Autore  ,  s’in¬ 
gannò  ftranamente  il  Cenfore,  men¬ 
tre  di  due  vittorie,  riportate  daTef- 
falo  in  duediverli  giorni  dello  ftello 
mefe  ,  egli  ne  fa  una  fola,  e  non  fola- 
mente  allo  Ideilo  mele  >  ma  anche  al¬ 
lo  hello  giorno  le  nferifee. 

Liberati  gii  Autori  Greci  dalle  im-  p. 
putazioni  dell’Accademico,  lì  pone  il 
Sig.  Ab.  Garofalo  ad  efaminare  due 
accufedate  al  Sig.M.O,  per  non  aver 
ben’intelì  alcuni  palli  de’  medelìmi 

I,  Autori.  La  prima  è  intorno  a  quel 
luogo  ,  dove  Ajace  prega  Giove,  che 
jgombri  quAla  caligine  d'intorno  a’Gre. 
ci, e  li  faccia  a  giorno  chiaro  perir  e.Dif- 
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fe  il,  Cenfore  ,  che  il  M.  O.  abbia  la . 
ceri  e  trasfigurati  que'verfi,  ove  lla_* 
efprelfo  quel  fentimento  di  Omero  : 
ma  come  non  moflra  in  che  confitta 
quello  laceramento  e  quello  corrom- 
pimento  ,  cosi  il  nollro  Autore  con- 
fella  ingenuamente  di  non  ravvifar- 
velo,  e  tanto  piu  >  quanto  nella_. 
medefima  forma  furono  que’verfief- 
pofti  da  Longino ,  dal  quale  l\Autore; 
de  i  Dialoghi  lo  ha  trascritto  . 

La  feconda  accufa  data  dal  Cenfo- 
re  al  M.O.  è  di  aver  fatto  direa  Lon¬ 
gino  quello  ,  che  in  Longino  non  fi 
ritrova  ,  intorno  a  quella  rifpotta. 
data  da  Alelfandro  a  Parmenione. 
Anche  il  nollro  Autore  dimoftra*  che 
quella  rettituzione  non  fu  fatta  dal, 
M.  O.  ma  da  Gabbriello  de  Tetra  y 
che  perciò  ne  fu  lodato  da  Tanaquik 
lo  Fabro  gran  Critico., 

Termina  il  fuo  Ragionamento  con 
lina  feria  apoftrofe  all’Accademico  5 
confortandolo  più  tollo  che  a  fcrive- 
re  contra  il  M.  O.  ,  a  divulgare  17»- 
flrwgiont  della  Corre, che  aveva  all’Aja, 
o  le  fue  Lucubuifioni  /opra.  Tindaro 
lodate  da  chi  mori  3  6,  anni  addietro, 
0  un  ragguaglio  delle  famofe  Corti 

d’Eu- 
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d’Europa  da  lui  praticate:  e  chiù-  p.  6j. 
de  finalmente  il  fuo  dire  con  un  ver- 
fo  a  dai  amaro  tolto  dal  Morgante_# 
di  Luigi  Pulci ,  il  quale  ne  prefe  l’i¬ 
dea  da  una  terzina  di  Dante  polla  nel 
Canto  XXXIII.  dell’Inferno. 

Ragionamento  di  Biagio  Garofalo,  ec. 
Impreffione  IL  &  Octavii  Caryo- 
phili  prò  Confideratiouìbus  Itali - 
cis  in  Librum  Gallicum  de  Modo  re¬ 
tte  cogitandi  Epiflola  adverfus 
tAnonymi  ^Accademici  obtrettatio- 
nes.  In  corna  ,  prefjo  Francefco  Gon¬ 
zaga  ,  1 7037.  in  8.  pagg.  142. 

Tal  fu  l’applaufo  ,  con  cui  fu  rice¬ 
vuto  il  Ragionamento  del  Sig.  Abate 
Garofalo  ,  che  in  poco  tempo  fe  ne 
confumarono  i  primi  efemplari ,  e 
convenne  farfene  una  feconda  im¬ 
presone  ,  alla  quale  lo  fleffo  Auto- 
tore  fotto  il  finto  nome  di  Ottavio 
fece  una  notabile  aggiunta  con  una 
Epistola  latina  ,  indirizzata  al  chia- 
riflimo  Sig.  Abate  Domenico  Pallio- p,i07. 
nei .  Con  eda  fa  il  noitro  Autore  due 
cofe  :  l’una  produrre  molte  fue  dot¬ 
te  olfervazioni  fopra  la  Lettera  toc¬ 
cante  l  e  l’altra  fopra  Y^Avvifo  polla 

H  6  innan- 
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:  innanzi  alla  {Iella  .  Dell’ima  edelFat- 

tra  noi  parleremo  ordinatamente . 
p.  no.  1.  Torna  in  primo  luogo  a  ritoccare 
Pacai  fa  dataal  M.O.di  valerli  di  pa¬ 
role  Boccaccevoli  e  Villanefche  .  Di¬ 
ce  efier  meglio  valerli  di  queite  nel¬ 
la  volgar  lingua  ,  che  di  quegl’ 
idiotifmi  Greci  adoperaci  dall’  Av- 
verfario.  Moftra  Duci  1  ita,  che  fi  trag- 
ge  dalla  lettura  degli  Antichi  anche 
periodile;  e  ciò  con  varie  autorità 
di  Dionigi  Alicarnafieo  *>  e  perchè 
|>Ai3. dille  il  Cenfore ,  che  le  Corti  de  i 
Principi  fono  la  vera  fcuola  del  ben 
parlare  e  del  fapere  ,  foftiene  il  no- 
fìro  Autore,  che  ne  meno  i  Grandi 
ed  i  Cortigiani  altronde  impararo¬ 
no  la  fàpienza  ,  e  la  buona  dicitura  , 
che  da  i  libri  degli  Antichi  ,  e  dalia 
P-  ii4-bocca  degli  ottimi  Maefìri  .  Tanto 
Giulio  Capitolino  racconta  di  Mar¬ 
co  Aurelio:  ninna  cofa  vien  più  rac- 
comandatada  Dione  a  chi  fta  al  go¬ 
verno  della  Rep.  che  la  lettura  di 
Euripide  ,  e  degli  altri  infi gni  Poeti 
ed  Iftorici  :  e  di  nulla  piu  lo  ilefiò 
Marco  Aurelio  pregiava!] ,  che  della 
conofcenza  di  Apollonio,  di  Ruftico, 
e  di  Ma  filmo,  Filofofi  {limati filmi  del 
ilio  tempo  .  Con- 
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Condanna  quell’opinione  delPAc-P- 
cademicojcioè  di  doverli  fcrivere  fen. 
za  metodo, e  con  libertà,  c  per  confe- 
guenza  difapprova  altamente  quelle 
tante  dio  re  filoni ,  che  nei  la  fua  / ette - 

w ' 

ra  toccante  ad  c  gm  palio  s’incontra¬ 
no  .  Fa  vedere  quanto  il  buon’ordine 
fia  necelTario  in  chi  fcrive -,  e  quindi 
torna  a  ritoccare  -quel..' a  etimologia 
di  delicato  dall’Ebraico  dal  in  f  gnifì-P* 1  I£b- 
cato  di  gracile  >  fattile  ,  e  tenue  ,  ri¬ 
provata  a  torto  dall’Accademico.  Ne 
reca  varie  autorità  della  Bibbia  col 
rifeontro  delle  verdoni  Siriaca,  Ara¬ 
bica,  e  Greca .. 

Aveva  i]  Sig.  Conte  Montani- lodato p.ni.. 
nella  fua  lettera  un  certo  Tutta  Siro  , 
da  lui  chiamato  anticbijjìmoy ma  il  no- 
Aro  Autore  giudica, mal  convenirgli- 
fi  queA’aggiimto  ,  sì  perchè  de’Poeti 
Siri  antichiflìmi,  i  quali  furono  Geiv 
dii,  nonci  è  rimafta  alcun’opera  , 
per  elfere  flati  i  lor  libri  difperfi  e  ab¬ 
bruciati  da’CriflianijSÌ  perchè  da  quel 
poco  che  ne  adduce  il  Cenfore,  argo¬ 
mentali  eiler  lui  flato  un  Poeta  di  età 
più  recente,  vedendoli  che  il  fuo  ftile 
è.  tutto  iperbolico  e  ricercato: atteso¬ 
ché  i  verh  di  S.  Efrem ,  e  degli  altri 

an- 
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antichi  Siri  Poeti  fono  di  femplice  e 
p*  m.facilè  locuzione.  Confiderà  in  oltre, 
che  i  fentimenti  di  quelPoeta  allega¬ 
to  fono  fomigliantiffimi  a  quelli  di 
Gregorio  Barrabi ,  il  quale,  vifije  nel 
tempo  di  S. Lodovico  Re  di  Francia  , 
e  che  fu  uno  de’  con  vertiti  da  quello 
Santo  Monarca  alla  Cattolica  Reli¬ 
gione  *,  e  però  va  conghietturando  , 
che  que  Ver  fi  pollano  edere  del  fud- 
detto  Gregorio  ,  e  non  d’altrod»*/- 
Torta  Siro .  Ne  qui  fi  ferma  il 
ragionamento  del  noftro  Autore?  ma 
va  dimolirando  ,  quanto  malamente 
abbia  F  Accademico  traslatati  que’ 
verfi  ?  e  quanto  poco  di  rarità  in  que’ 
fentimenti  contengali,  mentre  ven5 
p*  la*’ha  efempio  in  Ifaia  ,  e  in  Geremia,  ed 
anche  negl’italiani ,  come,  nel  Chia- 
brera,  e  nel  Guidi .  Non  fi  lafcia  por¬ 
tare  a  quel  tanto  flupirfi  degli  Scrit¬ 
tori  Orientali ,  ficcome  fa  l’Accade¬ 
mico  ?  prima,  perchè  confiderà  ,  che 
ogni  lingua  ha,  i  fuoi  particolari  idio- 
tifmi;  fecondo,  poiché  l’indole  e’1  ge- 
-nio  n’è  aliai  diverfo .  Pària  poi  di 
quell’ Poeta  tanto  celebre  fra  i 
Perfiani,al  quale  dice  YErbclot  (a)  che 

i  Mu- 
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i  Mufulmani  diedero  l’elogio  e  ’l  ti¬ 
tolo  di  lingua  mifleviofa  y  non  tanto 
già  ,  perchè  i  penfieri  e  l’c'fpre  filoni 
di  lui  fono  ditfimili  da  quelle,  delle 
quali  l’altre  nazioni  fi  fervono  ,  ma 
perchè  piu  fublimi ,  e  forfè  ancora 
più  ofcure  di  quelle  ,  che  dagli  deifi, 
Perfiani  fon  praticate  . 

Si  oppone  purea  quel  penfamentop.^g,, 
dell’Accademico  ,  il  quale  vuol  che 
fi  leggano  e  fi  confutino  i  libri  de’ 

Poeti  non  col  raziocinio  ,  ma  coll’ef- 
tro:paradofso  in  verità,contra  il  qua¬ 
le  fi  dichiarano  e  Plutarco,  e  Dio-p.  119. 
ne,  ed  Ifocrate  addotti  in  tedimo- 
nio  dal  nodro  Autore ,  il  quale  mol¬ 
to  più  fi  riscalda ,,  là  dove  ragiona.» 
dei  furti  dell’Avverfario  ,  cioè  dell’ 
aver  lui  inferiti  nella  fua  Critica  pe¬ 
riodi  interi  delle  Profe  del  Bembo  ,P-  I3I«.- 
e  danze  intere  delle  Canzoni  del  Gui¬ 
di  ,  ridotte  a  profa  fenza  citarne  pun¬ 
to  punto  l’Autore . 

i  i. Di  qtiefìa imputazione ,  ch’era, 
data  data  al  Cenfore  ,  egli  ,  o  l’Ami-. 
co  fuo  (che poco,  importa  il  faper- 
lo  )  ne  avea  cercato  la  difefa  neli’^v- 
yifo  della  Lettera  toccante ,  col.  dire, 
che  anche  Cicerone  inferì  bene  fpejfo 

yerji 


1S4  G  TORNALE 
yerfì  dì Ennio  j cìol ti  e  naturali  nella, 
fua  profa;  e  Platone  affai  più  Jpcffo 
yerfì  d  Efi  d",  di  Monandro ,  e  dìO.nero 
fengi  ne  par  fi  tur.  e  chefr^z  i  Potori 
Longino  ,  Jtftonio ,  Eìmogen:  fan  pure 
il  medi  fimo  ,  è  quelli  poi  del  certo  piti 
di  nifi  uno  ,  recando  ajsai  fjifso  luoghi 
doratori,  cd' [fiorici,  non  folo  fetida 
nominargli ,  ma  portandone  inoltre  il 
j>.  151  folo  folo  princìpio,  ec.  Tutto  quello 
non  balla  a  gi  unificar  lo  nell  animo 
del  nollro  Autore  .  Rifpomàe  egli 
pertanto,  che  ne  Platone,  ne  Tul- 
liomutano  il  metro  de’verfì  o  ne  le¬ 
vano  il  numero  e  l’armonia  ,  per  far¬ 
li  parer  loro  profa:  dovcchè  i  ve  rii 
del  Guidi  piu  non  fon  que’deii!  nella 
Lettera  toccante  ,  incili  fe  n'è  levato 
il  numero  e  la  rima  ,  fuppreffovi  il 
nome  del  loro  Autore ..  Che  Cicero*- 
ne  cita  frequentemente  interi  vcrfi 
di  Ennio  y  o  perchè  affai  conformi  al¬ 
la  profa,  o  perchè  allora  affai  noti  , 
onde  nell’Orazione  per  P.  Seflio  do- 
p,  133. pò  averne  alcuni  verli  allegati  lafciò 
iviferitto:  nofiìs  c  ater  a.  Che  Plato¬ 
ne  alfegna  pure  a  elafe  un.  Poeta  le-* 
fentenze  di  lui  ne’fuoi  ragionamen¬ 
ti  inferite .  Che,  quanto  a  que'Retori 

Gre- 
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Greci,  maeftri  dell’arte  del  ben  par¬ 
lare,  e  chi  non  fa  elfer  da  loro  alle-p.  1 
gati  que’palfi  che  erano  più  manife- 
fti ,  non  mai  per  attribuirli  a  fe  ftelli: 
e  che  anzi  quefti  infegnano  il  modo 
di  trafportare  nella  profa  i  verftde’ 
Poetijdoè  per  mezzo  dell’imitazio¬ 
ne  ,  (iipvffiv  ,  e  non  per  mezzo  della 
trafpofìzione,  j ttrtàtaiy  i  diche  ne 
reca  piti  efempli  ? 

Gli  dà  Umilmente  la  baja  per  aver 
detto, che  Platone  cita  ne’fuoi  Dialo¬ 
ghi  i  verlì  di  Menandro  ,  quando  egli 
è  noto ,  che  Platone  ville  innanzi  a 
Menandro  gran  tempo  . 

Lo  deride  ancora  per  aver  riprefo 
il  M.  O.  il  quale  chiamò  'Autore  di 
quell’ infigne  Trattato  degli  Dei  ,  e 
del  Mondo  ,  un  tal  Filofofo  Salluflio  : 
qua  fi ,  dice  qui  V  Autor  dell*  *Avvifo, 
non  potè ffe  uri  tutore, che  yive  da  tan¬ 
ti  fecoli  in  qua ,  correi  con  plaufofral 
più  feelto  degli  uomini ,  fernet  il  fuo 
pafjaporto  ,  e  la fua  licenza  .  Ma  chi 
non  vede ,  dice  qui  1*  Apologifta  del 
M.O.chenon  per  altro  quefti  lo  chia¬ 
mò  un  tal  Filofofo  Salluflio  ,  fe  non_^ 
per  diftinguerlo  dagli  altri  Salluftj 
dell’  antichità ,  cioè  dal  Salluftio  Ro¬ 
mano  3 
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mano  ,  iftorico  noto  a  tutti  >  da  Sal¬ 
luftio  medico,  che  fcriflfe.  fotto  Ti¬ 
berio  intorno  alla  medicina  5  e  da 
Salluftio  Sofifta ,  che  tra  i’altre  cofe 
lafciò  Comentar;  fopra  Demoftenee 
fopra  Erodoto?  Aquefti  poflonoag- 
giugnerfi  e  quel  Salluftio  Filofofo 
Cinico, ricordato  da  Fozio,e  da  Svi- 
da  ,  al  quale  mal  potrebbe  augnar¬ 
li  l’Opufcolo  degli  Iddìi ,  e  del  Mondo , 
in  cui  ben  fi  vede  che  anzi  un  Plato¬ 
nico  ,  che  un  Cinico  efpone  i  fuoi 
fentimenti  j  e  quell’altro  Salluftio  al 
quale  Giuliano  l’Apoftata  indirizza  la 
fua  IV.  Orazione  \  e  finalmente^  , 
quantunque  da  non  annoverarli  tra 
gli  Scrittori ,  quei  Salluftio  ,  che  fu 
Confalo  nel  anno  344.  e  quel  Secón¬ 
do  Salluftio  >  che  fu  pur  Confolo  nel 
3  6 3. tutti  e  due  rammemorati  nel  Co¬ 
dice  Teodofiano. 

§.  6. 

Lazarus  Augusti  nus  Cotta  Medio - 
lanenfis  J^obilijfimo  &  Doffiffìmo 
Viro  Hcnrico  de  TS^ova  Villa  apud 
Magnum  Hetrurìit  Ducerti  Regina 
Britannica  ^Allegato  .  Mediolani  > 
1705».  in  4.  pagg.  4. 

Il  nome  del  Sig.  Dottor  Cotta  c  in 

mol- 
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molto  grido  appretto  la  Repubblica 
letteraria. Le  varie  Opere  da  lui  pub¬ 
blicate  e  illustrate  ,  e  in  particolare 
il  Mufeo  Trovar  ej e  (a)  al  quale  penfa 
di  voler  dar  fuori  una  ricca  Giunta 
infieme  con  un*  altra  Opera  intitolata 
'Novaria  ftìb  Tribù  Claudia  ,  lo  ren¬ 
dono  celebre  a  i  profettori  eruditi  . 
Egli  però  in  quefta  fua  breve  Epiflo - 
la  non  tanto  dà  un  faggio  della  fua_. 
letteratura  ,  quanto  del  zelo  che 
tiene  per  la  gloria  della  Nazione 
Italiana  .  Sembragli  Strano  primie¬ 
ramente,  che  il  Signor  M.  O.  ha 
proceduto  nella  controversa  lette¬ 
raria  col  Sig.  Conte  Montani  co 
quella  fletta  moderazione  ,  che  debi¬ 
tamente  fu  da  lui  mantenuta  in  quel¬ 
la  co’  PP.  Trevolziani  *>  e  che  lo  abbia 
fatto  trattare  così  onorevolmente  dal 
Sig.  Dottor  Bottazzoni  nel  Proemio 
alle  fue  Tre  Lettere  ,  quando  il  Cri¬ 
tico  ne  lo  retribuì  così  malamente-» 
ndì’^vvifo  della  fua  toccante  :  dice  , 
che  farebbe  flato  affai  meglio ,  che  il 
Sig.  Marchefe  avette  anzi  procurato 
di  fupprimere  quella  Cenfura,chedi 
Sollecitarne  la  Stampa  *,  o  al  più  dove¬ 
va 


(a  }  Milano,  1701.  fogl* 
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Va  ftamparlacosì  nuda  nudafenz’al- 
tro  onor  di  rifpolla,e  diftribuirla  agli 
amici',  mentre  la  fola  lettura  di  ella 
farebbe  (lata  fuffìciente  a  confutarla 
e  difcreditarla  appretto  gli  uomini  di 
buon  fenno  .  Aggiugne ,  che  le  tante 
Rifpolle  a  lui  date  gli  fanno  onore  , 
e  gli  danno  quel  nome  ,  che  la  fua 
cenfura  per  altro  non  gli  avrebbe  mai 
guadagnato  *,  e  chiude  la  Lettera  con 
pregare  il  dottiamo  Sig.  K^evvton  , 
al  quale  è  fcritta  ,  che  faccia  che  il  M. 
O.  fconhglj  i  proprj  amici  dallo  feri- 
vere  da  vantaggio  fopra  quella  mate¬ 
ria,  fe  non  per  altro, per  la  riputazio¬ 
ne  Italiana  .  Con  quella  occalìone^ 
avvertiremo  chi  legge  di  un’errore 
corfo  inavvertentemete  nel  II.  noftro 
Giornale  (a  ) ,  ed  è  che  il  Sig.  Is^ewton 
folliene  il  carattere  d'inviato  Straor¬ 
dinario  di  Sua  Maellà  Britannica  ap¬ 
preso  il  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  e  la 
Repubblica  di  Genova,  e  non  di  Con - 
foloìiìccome  allora  abbiam  detto . 

§•  7  ’  m 

Lettera  di  un  Accademico  Padovano  a 
i  PP.  .Autori  delle  Memorie  di 
Trevoux . 

(&)  T.  IL  $o. 


L’Au- 
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L’Autore  anonimo  di  quefULetcera 
è  cosi  bene  informato  di  tutta  la  C5- 
troverfia  fopra  le  Confidar  anioni,  che 
molto  a  ragione  fi  è  prefo  l’ affluito  di 
riferirla  ai  Giornalai  Oltramonta¬ 
ni  ,  i  quali  non  ne  avevano  che  un’ 
idea  confufa  e  lontana  .  Farmi ,  che 
quello  veramente  ha  (lato  il  fine  di 
lui  nello  fcriveria;  e  i  PP.  di  Trevoux 3 
ai  quali  egli  Pila  indirizzata  ,  l’hanno 
inferita  qual’  effa  fta  nella  fu  a  favella 
nativa  per  entro  le  lor  Memoria  (  a  ) . 
iNe  di  ciò  contenti  vollero  farne  an- 

Iche  un’accurata  traduzione  Francefe , 

(  i  ) ,  e  dar  d’una  cofa  ifleffa  due  ^Ar¬ 
tìcoli  feparati . 

Lodali  in  primo  luogo  la  mode-p-31/* 
’  Pia,  con  la  quale  i  PP.fuddetti  hanno 
,  trattata  quella  Controverfia  nelle  lo¬ 
ro  Memorie  ,  e’1  M.  O.  nelle  fue  Let¬ 
tere  .  Quindi  fi  palla  a  dire  3  che  non 
.  ben  fi  appofero  i  PP.  allorché  nelle  P' 
Rovelle  Letterarie  di  Giugno  del  Fati¬ 
lo  170.9.  pag.  iopi.  credettero  ,  che 
•  Autore  della  Lettera  toccante  fotte  un* 

^  Accademico  Padovano .  Che  Autore 
1  di  effa  n’  è  ’l  Sig.  Conte  Francefco 

Mon¬ 

ca)  Fevr.  1710.  Ar  tic. XXVII.  16. 

(b  ^Artic.XXVI.  p.$  06, 
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Montani,  da  Pefaro ,  ^Accademico  del¬ 
la  Crufca  j  il  quale  con  titolo  sì  ono¬ 
revole  non  si  nominò  nella  Lettera  > 
per  non  etfer’  ella  (lata  prima  appro¬ 
vata  da  i  Deputati  dell’Accademia  : 
legge  indifpenfabile  da  odervarlì  da 
chi  è  aggregato  nella  medefima,  fat¬ 
to  pena  di  efferne  cancellato  .  Che  il 
p  •»  ip.  Cenfare  ne  mai  rifpofe  al  Sig. Ab.  Ga¬ 
rofalo  ,  com’  eglino  hanno  aderito 
nel  Giugno  del  1 707.00  meno  ha  im¬ 
pugnata  alcuna  delle  proporzioni 
p  5 2,°* teoriche  avanzate  dal  M.  O.nefafte- 
nuta  alcuna  delle  dottrine  del  P.  Boa- 
bours  .  Che  il  Sig.  Conte  M.  fu  indot¬ 
to  a  formar  la  fua  Critica  dal  figu¬ 
rar  fi  >  che  P  Autore  de  i  Dialoghi  a- 
vede  pretenfìone  di  podedere  P  idio- 
maGreco  e  l’Ebraico .  Che  quanto  il 
‘  Proemio  del  Dottor  Bottazzoni  ,  or--; 
dinato  fu  le  inftruzioni  del  M.  O.  è 
modello  verfa  il  Critico  ;  tanto  P 
lAvvifo  di  quello,  col  quale  ha  eglif 
pretefa  di  rifponderealle  Tre  Lettere 
del  D.  B.  diametralmente  gli  è  oppo- 
p.?la.fìo  ,  Che  P  Ab.  Garofalo  con  nuo¬ 
ve  repliche  (  intende  quell’  Lfifìola 
latina  fatto  il  nome  di  Ottavio  )  ha 
prefa  a  confutare  e  fa  Lettera  toc¬ 
cati- 
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canteyc  ì  %/iwifo ♦  Che  corfe  intor¬ 
no  una  elegante  Lettera  Latina  fo- 
Pra  quefta  materia  del  Sig.  Loren¬ 
zo  Agoftino  Cotta  (  dovevafì  dir  La '%• 
^aro  3  il  cui  cognome  avevano  pa¬ 
rimente  guaftato  i  PP.  Giornalai 
in  un  altro  luogo  (a)  chiamando¬ 
lo  lAgoftino  Acofta  )  diretta  al  Sig. 
Inviato  d’Inghilterra:  la  qual  Lette¬ 
ra  non  era  ancora  ftampata.  Che  il 

■  P .  Ab.  Bacchìni  ragionando  della 
modeftia  da  ohervarfi  nelle  difpu- 

’  te  letterarie  ,  commenda  per  una  . 
parte  la  civiltà  con  cui  (i  contennero 

■  i  PP.  Giornalifti  e’1  M.  O.  e  condanna 
•  dall’altra  feveramente ,  non  fol  l’irn- 

■  perizia,  ma  la  troppa  animosità  della 

■  Scrittura  delPAccademico  .  *  Que¬ 
lla  Opera  del  P.  Ab.  Bacchini  non  è 
’  diverfa  da  quella  da  noi  ampiamente 
Rammemorata  nell’  Artìcolo  delia 

Controverfia  Ladercbiana ,  ed  in  ella 
va  inferito  un  Tarergon  de  tolknda  a 
(Catholicomm ,  &in  primis  Tbeologo - 
:\um  fcriptis  bybrigom  acbia  .  Può  elle- 
e  ,  che  ben  preho  quefta  riguardc- 


(a  ÌTotn.  V  {>.  140  .de  l' edit.  d’ Hall. 
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vole  e  dotta  Opera  ottenga  quella  lu¬ 
ce  che  merita  . 

7.  Ma  ritornando  alla  Lettera  dell’ 
Recaci.  Tad.  vi  fi  accenna,  che  il  li¬ 
bro  del  Sig,  Dott.  Baruff'aldi  (  Banjìal - 
di  lo  dicono(  a  )  i  Giornalifti  di  Fran¬ 
cia)  doveva  ufcire  5  e  che  in  quelli 
erano  inferiti  i  pareri  di  molti  Pro- 
felTori  Italiani .  Quello  è  1  dotto  li¬ 
bro  delle  O'ijcrv anioni  Critiche  ora  fi¬ 
nito  di  fiamparfi  in  Venezia  ,  del 
quale  parleremo  in  altro  Giornale. 
Vi  fi  dice  ,  che  di  luogo  non  molto 
diftante  dalla  patria  deiCricico  dovea 
ufcire  un  Dialogo  ctiriofo  contro  di 
lui  ;  e  che  in  Torino  avelie  pollo  ma¬ 
no  a  fimi!  lavoro  un’  altro  Letterato  *, 
ma  che  di  quelle  due  notizie  non  fi 
aveva  tutta  la  ficurezza.  Che  a  Monf. 
Sergardi  y  Prelato  celebre  per  la  fu  a 
erudizione  ,  era  fiata  chiefta  licenza 
da  Autore  anonimo  3  fola  mente  a  lui 
conofciuto,  di  dedicargli  un’Opera 
contra  lo  fiefio  Cenfore  ,  e  finalmen¬ 
te  ,  che  tanti  valentuomini  di  buocLj 
gufio  non  per  altro  s  erano  uniti  con¬ 
tra  d’ un  folo  3  fe  non  perchè  i  PP.nel 

cita¬ 
le  a  }  JoHrn.desSfav.Jum, 
cA],t,  cV  Holl, 
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citato  Giornale  di  Giugno  1707.  ave» 
vano  detto  ,  che  s’  era  „  accefa  fra 
noi  una  guerra  civile  y  quafichè  la 
Letteratura  Italiana  ha  divifa  fra  ’1 
3>  S,  C.  M.  e  ’1  S.  M.  O.Nefluno  vuol 
y)  lafciar  correre  un  tal  fuppofto  . 

,5  Neifuno  vuoi’  elfer  creduto  del 
3,  partito  del  Pefarefe  y  e  ognun  con- 
3,  feda,  che  in  quella  parte  d*  Italia-» 

53  ni  3  la  quale  a  lui  aderifee,  fi  giu- 
;  33  (liticherebbe  necefiariamente  ciò  , 

3,  che  qualche  Autore  Francefe  ha_. 
yy  imputato  alla  Nazione  Italiana  , 
yy  cioè  a  dire  3  eh’ ella  fia  invaghita 
35  nel  fuo  fìiie  di  que’due  enormi  vi- 
yy  zj,cui  dà  la  Francia  i  nomi  di  Gali- 
33  rnatias  3  e  di  Tbebus ,  ec. 

Concluderemo  quello  lungo  Arti¬ 
colo  coli’avvertire  due  errori  nota- 
bilicorfi  nella  traduzione  Francefe 
delia  Lettera  dell’  Accad.  Padovano. 

L’  uno  fi  c,che  il  libro  del  Sig.M.Orfip.306 
fia  comparfo  fotto  il  fuo  nome,  quan¬ 
do  anche  a’  PP.  Giornalilti  è  noto^ch’ 
egli  ufcl  anonimo  ,  e  quando  la  lette¬ 
ra  Italiana  noi  dice  punto  .  L’altro 
che  i  PP.  fuddetti  chiamano  il  P.Bac- 
chini  Abate  di  Monte-Cafino  (  ^Abbé 
dii  Mont-Cajjìn  )  dove  la  Lettera  Ita- 
Tomo  ìli  I  liana 
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liana  lo  dice  folamente  *Abate  C afine  - 
fc }  e  già  è  noto  a  ciafcuno  effervi  gran 
differenza  dall’effere^te'e  Cafmefe  3 
e  tubate  dì  Monte-C  afino . 

ARTICOLO  IV. 

Gli  Atti  di  S.  Cresci  ,  e  de’  Santi 
Compagni  Martiri  ,  pubblicati  dal 
T.  Jacopo  Ladercbi  della  Congrega - 
Tjone  delf  Oratorio  >  e  Libri  ufciti 
intorno  agli  fieffi . 

NEI  tempo  dell’  Imperador  De- 
cio ,  fìeriffìmo  perfecutore  de1 
Criftiani,  S.  Creici  fpinto  da  un  ve- 
mentifllmo  desiderio  d'incontrare  il 
martirio,  incammino!]!  verfo  Firen¬ 
ze  3  dove  allora  Decio  fi  ritrovava  ,  e 
giunto  aila  felva  Elisbotb  ,  vi  fu  da  i 
ioldatilmperiali  fatto  prigione  infie- 
me  con  S.  Miniato  5  ed  altri  compa¬ 
gni  3  i  quali  tutti  condotti  dinanzi 
ME  Imperadore  ,  e  ricufando  di  fari! 
idolatri,  furono  da  lui  fatti  tormenta 
re  inpiù  guife  3  e  poi  rinferrare  in_» 
una  oìcura  prigione  5  ma  feparata- 
mente  l’uno  dall’  altro  .  Avvenne  nel 
medefimo  tempo ,  che  la  figliuola  di 

un 
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un  certo  Onione ,  o  fia  Onnione ,  fo- 
praftante  alla  loro  cuftodia  ,  uomo 
nobile,  e  favorito  di  Decio,  effen- 
do  lunatica  ,  cioè  a  dire  da  maligno 
fpirito  invaiata  ,  redo  libera  da  quel¬ 
la  venazione  per  le  orazioni  di  S.Cre- 
fci  :  laonde  ella  col  padre,  e  con_> 
la  madre  ,  e  con  tutti  di  fua  famiglia 
volle  dalle  mani  di  lui  eflfer  battezza¬ 
ta  .  Il  Santo  dipoi  pregato  da  loro  a 
non  abbandonarli  in  quella  fiera  per- 
fecuzione ,  tuttoché  pieno  di  arden- 
titfima  brama  di  elfer  martirizzato,  fi 
contentò  di  ufcire  dellafua  prigione, 
e  prefe  con  elfo  loro  il  cammino  vcr- 
fo  Faenza.  Arrivato  ad  un  luogo  chia¬ 
mato  Colle,  albergò  in  cafa  di  una 
donna  per  nome  Panfila ,  il  cui  figli¬ 
uolo  infermo  a  morte  giaceva  -,  e  trat¬ 
tenendoli  quivi  co’fuoi  compagni,ac- 
cadde,che  al  figliuolo  di  Palila  crebbe 
il  male  in  maniera  ,  che  poco  piu  gli 
Predava  di  vita  -,  quando  intenerito  il 
Santo  dalle  lagrime  della  buona  fua 
albergatrice ,  benché  pagana  ,  impe¬ 
trò  da  Dio  al  moribondo  giovane  la 
fallite  ,  ed  ammaelìratolo  nella  fede 
fio  battezzò ,  mutandogli  il  nomedi 
1  Serapione  in  quello  di  Cerbone  ,  e 

I  1  bac- 
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battezzò  pur  la  Madre ,  e  tutti  quel¬ 
li  di  cafa  fua  . 

Avvifato  intanto  1’  Imperadore_> 
della  fuga  di  Onione  infieme  con  S. 
Crcfci,  e  con  gli  altri  ,  fptdì  incon¬ 
tanente  dietro  di  loro  un  buon  nume¬ 
ro  di  foldati,  i  quali  pervenuti  d-» 
Colle  3  vi  fecero  prigione  il  Santo don 
due  foli  compagni  ,  Onione  ,  ed  En- 
zio  5  poiché  gli  altri  infieme  con  Ger¬ 
bone  per  ordine  di  lui  eranfi  podi  in 
finirò .  Perfidendo  poi  tutti  e  tre-* 
nella  loro  fede3  furono  martirizza¬ 
ti  .  Onione,  edEnz-io  morirono  fot- 
to  le  battiture  :  e  mentre  S.  Crefci 
perfeverava  in  dar  lodi  a  Dio  ,  uno 
de’foldati ,  fnudata  la  fpada  ,  gli  ta¬ 
gliò  la  teda  *  1  loro  cadaveri  furono 
quivi  lafciati  ,  portando  feco  que’  mi¬ 
cidiali  il  folo  capo  del  Santo  per  mo- 
drarlo  aDecio,  in  trofeo  della  fua 
e  della  loro  barbarie  ;  ma  giunti  ad 
un  luogo  detto  Vallicola  ,  ne  poten¬ 
do  portar  più  oltre  quella  preziofa 
reliquia,  e  permettendolo  Iddio,  ac¬ 
ciocché  quivi  fodero  quelle  fant5  offa 
venerate  ,  ve  la  lafciarono  . 

In  quedo  mentre  Gerbone  ritor¬ 
nato  addietro  raccolfe  i  corpi  de’Bea- 
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ti  Martiri ,  e  per  Divina  rivelazione 
trafportoili  a  Valiicola  ,  dov’  era  la 
teda  di  S.  Crefci  ,  ed  in  quel  luogo 
medefimo  diede  loro  onorevole  fe- 
polcura  ,  illuftrata  dipoi  con  molti 
intigni  miracoli .  Rimafe  Gerbone»* 
cògli  altri  compagni  alla  loro  cufto- 
dia  *,  e  mentre  per  la  fua  vigilanza  an¬ 
dava  tuttodì  crefcendo  in  que’contor- 
ni  iJ  numero  de’  fedeli  ,  avvifatone 
Decio,  fpedì  nuovamente  ifuoi  fol- 
dati  con  ordine  di  levar  di  vita  chi¬ 
unque  non  facrificafie  a’ Tuoi  idoli  e 
coftoro  dopo  avere  fparfo  molto  di 
fangue  Criftiano ,  prefo  Cerbone  co* 
fuoi  compagni ,  e  porto  inutilmente 
in  ufo  quanto  potettero  per  rimover- 
]i  dalia  loro  fede  ,  e  coftanza  ,  li  fep- 
peilirono  vivi  in  una  folla  3  che  ap- 
prefso  alla  fepoltura  fcavarono,chiu- 
dendone  al  difopra  T  imboccatura  . 
Il  martirio  diS.  Crefci  feguì  li  24.  di 
Ottobre ,  e  quello  di  S.  Cerbone  li  4. 
di  Maggio  # 

Quelli 'in  riftretto  fon  gl i^Atti  5 
o  vogliam  dirli  Leggenda  di  S.  Cre¬ 
fci  3  e  de*  SS.  Compagni  Martiri  3  fi¬ 
no  ad  ora  non  mai  pubblicati.  Ora  in 
ì-jquel  luogo  j  dov'  eglino  ebbero  fc- 

I  3  poi- 
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poltura  ,  detto  negli  Atti  Vallicola  > 
ed  in  oggi,  fecondo  la  comune  opi¬ 
nione  ,  Calcara  del  Mugello  ,  Diocefi 
Fiorentina ,  fu  innalzata  una  Chiefa 
già  molti  fecoli  dallapietà  de’ fedeli 
col  titolo  di  S.  Crefci  ,  la  quale  mi¬ 
nacciando  per  la  fua  vecchiezza  rovi¬ 
na  ,  il  zelo  religiofo  del  regnante^ 
Gran  Duca  Cofimo  III.  applicò  a  far- 
nela  riparare  fin  1’  anno  1701.  nobi¬ 
litandola  con  nuovi  ornamenti ,  ond’ 
elia  fofie  perpetuo  ,  e  magnifico  te- 

flimonio  della  grandezza  ,  e  della _ » 

pietà  del  fuo  fo vrano  Riftoratore  -,  il 
quale  non  contento  di  aver  reftituito 
un  maggior  luftro  alla  tomba  de  i 
Martiri,  volle  ancoraché  la  memo¬ 
ria  de’  loro  .Atti  ,  dimenticata  ,  e 
perduta,  fi  divu! gaffe  alle  ftampe  . 
Il  P.  'Jacopo  Laderchi,  Prete  dell’  Ora¬ 
torio,  Autore  della  Vita  di  S .  Tur 
Damiano ,  famofa  principalmenteper 
que’bel  Dialogo  di  Sejano ,  e  J\uf]no } 
ebbe  fra  gli  altri  il  comando  di  pub¬ 
blicarli ,  e  illuftrarli  :  il  che  egli  fe¬ 
ce  col  feguente  libro,  nel  quale  è  ma-, 
ravigliofa  la  bellezza  del  carattere,  e 
dellacarta,in  cui  il  Gran  Duca  con_* 
Reale  magnificéza  lo  fece  imprimere., 

§•  1. 
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MEI  a  Taffìonis  SS.  Crefciì  eErSociorum 
Martyrum >  ex  MMSS .  Codd.Biblio - 
Medie  e  o-Laur  enti  an# ,  Metro¬ 
politan#  Ecclefi #  Florentin#><&  Sa¬ 
pienti#  Bpman#  nunc  primum  edi¬ 
ta  a  [acobo  Laderchio,  Con¬ 
gregati  onis  Oratorii  Urbis  Vresby- 
tero,  afserta  illuflrata .  Fioren¬ 
ti#  j  Typis  F{.  C.  apud  Antonimi 
Mari  am  Albigp(mi  ,  1707.  infoL 
pagg.  i4f. 

I.  Aila  dedicazione  fatta  dall’Au- 
tore  ,  come  debito  gliene  correva  , 
al  Gran  Duca  Cofimo ,  fuccede  la 
Prefazione  ,  in  cui  dà  egli  il  difegno 
della  fua  Opera  j  e  le  cagioni  che  il 
modero  a  porvi  mano ,  clemifure 
chV  prefe  per  condurla,  com’egli 
fpera,  a  buon  fine.  Dice  pertanto  , 
che  della  memoria  di  quelli  Santi 
non  era  appena  veftigio  appresogli 
abitatori  del  Mugello  ,  e  i  popoli 
circonvicini  j  e  che  la  loro  Bafilica_» 
j  per  ogni  parte  sfafeiata  e  cadente  era 
per  divenirne  nuovoe  Jagrimofofe- 
polcro  ,  fedalTuno  e  dall’ altro  in¬ 
fortunio  non  gli  avelie  la  magnifi¬ 
cenza  del  G.  D.  Cofimo  riparati .  Che 

1  4  iloro 
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i  loro  Atti  non  più  per  l’addietro 
imprefìi  furono  per  comandamento 
di  lui  fatti  edrarre  dalla  fua  famofa 
Libreria  di  S.  Lorenzo,  dali’Archi- 
vio  del  Duomo  di  Firenze,  dalla  Bi¬ 
blioteca  Aieffaodrina  della  Sapienza 
diRoma,  eche  infieme  collaziona¬ 
ti ,  il  ritrovarono  tutti  con  poca  o 
ninna  divertita  ,  non  lieve  argo¬ 
mento  per  loro  d’elfer  (inceri  e  le- 
,  gittimi  i 

Aggiugne  ,  che  non  furono  ferie- 
ti  nel  tempo medefìmo  ,  in  cui  que’ 
Santi  vennero  martirizzati ,  da  per¬ 
fetta  che  vi  foflfe  preféte,ma  più  tofto 
non  molto  dopo  furono  fieli  fu  l’al¬ 
trui  fedel  relazione  .  E  perchè  quello 
pafloè  molto  importante  ne’contra- 
£li ,  checontra  il  P.  Laderchi  fi  folle- 
varono,  egli  è  da  avvertire ,  che  i 
Giornalifii  di  Lipfia  (  a )  incorata 
qui  in  grave  sbaglio  ,  alferendo  ,  che 
il  P.  Laderchi  confetta  non  effere  fia¬ 
ta  fcritta  quella  Leggenda  nel  tempo 
medeIimo,in  cui  feguì  il  martirio  de’ 
Santi ,  ovvero  da  chi  v’intervenne 
ma  fu  la  fedele  altrui  relazione  lun¬ 
go  tempo  dopo,almeno  dopo  il  Con¬ 
cilio 

C  a  )  Atta  Zmàit.  Zipf  Mari.  1 70 9.  p.g?. 
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cilio  Niceno  .  ipfa  quod attirici  , 
fatctur  Ladcrcbius  non  con) cripta  f  uif- 
feeodem  tempore ,  quo  Beati  Martyres 
paffìfunt,  vd  à  quod  am  ,  quieorun - 
dm  crt amini  adfuerit ,  Jed  ex  fideli 
aliorum  relatione  longe  pofl  ,  rei  fai - 
tenti  poflConcilium  7 \icanum  ,  a  quo - 
piani  exarata  ridevi .  Tanto  cionca¬ 
no,  che  quella  ha  Topinionedel  P. 
Laderchi,  che  anzi  in  più  luoghi  egli 
apertamente  foftiene  ,  che  la  Leg¬ 
genda  non  ru  di  (le  fa  >  quando  pati¬ 
rono  i  Martiri ,.  ma  più  cotto  ex  fide¬ 
li  aliorum  relatione  ,  cioè  poco  do-p 
po  ,  e  certo  aliai  prima  del  Concilio 
Niceno,  ficco  ni  e  aflferifce  nelle  fue 
Note,  ove  confederando ,  che  per 
entro  gli  Atti  fi  fa  d  i  ri  li  fa  menzione  e 
fi  producono  forti  argomenti  della_» 
Unità,  e  T rinicà  di  Dio,  dice,  che  ciò 
non  mette  punto  in  fofpetto  ,  che  i 
prefenti  Atti  fieno  fiati  ferirti  lungo 
tempo  dopo  la  Pa  dio  ne  di  S.  Crefci , 
o  almeno  dopo  il  Concilio  Niceno, 
tuttoché  paja  ,  che  in  e. fi  vi  fi  confu¬ 
tino  gli  errori  di  Ario ,  ec .  Opre  in- 
fupc  r  in  ipfìfmet  *Aciis  babentur  •>  de 
Dei  Uni  tate  ac  Trini  tate  >  Mali  d  fuf- 
picari  faciunt ,  jLtta  ipfa  long:  pofl 

I  f  Cre- 
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Crefcii  Taffionem  ,  vel  jaltem  pofl  Con - 
cilium  Ts^ic&numfuifld  concinnata  \  ex 
eo  nempe ,  quod  impiìffimi  ^ ini  erro<- 
res  refclkre  videantur ,  &c. 

Ora  quelli  Atti  con  più  tedia  ma¬ 
no  coliazionati  5  giunfero  in  Roma 
al  P.  Laderchi  con  ordine  di  dirne  il 
fuo  fentimento  ,  e  di  notare  con  di¬ 
ligenza  ,  quanto  fopra  i  mede  (imi 
avelie  potuto  rinvenire  predo  Scrit¬ 
tori  di  nota  fede  3  o  in  altri  Codi¬ 
ci  a  penna  5  ed  egli ,  quantunque-», 
fotte  aggravatittìrno  da  altri  Eccle- 
*Hadici  ftudj  (  accennando  forfè  la 
cura  importagli  di  continuare  gli 
Annali  Ecclefiadici  del  Baronio ,  dal¬ 
la  quale  fu  poi  benignamente  folle- 
vato)  fiaccinfe  volentieri  all’impre- 
fa  ,  per  aver  modo  di  far  cofa  grata 
ad  un  Principe,  al  quale  di  molto  più 
era  tenuto  .  Confetta  ingenuamente  , 
che  per  diligenza  tifata,  nulla  più  ri¬ 
trovale  di  quello,  che  gli  era  llato 
trafmettb  ,  raccolto  dall’attenzione 
del  Sig.  Ab.  Carlantonio  Gondi  Se¬ 
gretario  dell’Altezza  di  Tofcana;  e 
che  altro  non  potendo,  fi  diede  a 
ben  bene  confiderare  i  medefimi  At¬ 
ti  ,  per  vedere  s’erano  dati  viziati 

con 
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confalfe  giunte,  come  non  rade  vol¬ 
te  in  limili  Scritture  addivenne  .*Di- 

o 

ce,  che  nell'efamina  fattane  atten¬ 
tamente  da  lui ,  non  credè  di  poter 
meglio  corroborarli ,  che  confron¬ 
tandoli  con  altri  Atti  di  Santi,  dal¬ 
la  Chiefa  già  ricevuti:  ncque  AÌiunde 
ea  mdius  comprobari  a  mepofse  cen- 
fui  ,  qujim  cum  aliìs  Santtorum 
ab  Ecclefia  eadcm  receptis  conferen¬ 
do-  Pregiali  di  aver  prefa  sì  fatta™» 
firada  come  utile  e  fìcura  ,  e  quindi 
promette!!  di  poter  confermare  coti 
gli  Atti  iiìefli  molti  riti  antichi ,  e 
molte  confuetudini  della  Chiefa.  Si 
feufa  di  aver  ufata  troppa  proliflità , 
dicendo  di  avere  fcritto  per  le  perfo- 
ne  intendenti  non  meno  ,  che  per  le 
idiote  •,  e  per  fine  chiude  la  Prefazio¬ 
neeoi  dire  di  non  aver  levata  ne  ag¬ 
giunta  agli  Atti  legittimi  di  S.  Cre- 
fei  alcuna  tuttoché  minima  cofa. 

II.  Premette  il  P.  Laderchi  aglip.  Jt 
Atti  San-Crefciani  una ,  che  può  dir¬ 
li  iftorica  introduzione,  nella  quale 
racconta  come  Decio  con  la  morte 
de  i  due  Filippi  otteneffe  l’Imperio  :p.z. 
come  la  fua  prima  c  principal  cura 
folle  la  perfecuzione  de’Crifìiani  *,  e 

I  6  da 
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da  quelle  dell’Afia  ,  e  delPAfrica,.  le 
quali  furono  crudelirtlme  ,  e  fpezial- 
mente  da  quella  di  Al  e  Ha  nd  ria  ,  che 
incominciò  un’anno  prima  ,  che  fi 
pubblicane  l’edkto  di  Decio  contra 
iCrirtiani ,  riferita  da  Dionigj  Alef- 
fandrino  prefso  di  Eufebio(  a  ^pren¬ 
de  argomento  di  giudicare  quanta 
piu  atrocemente  infierirle  quella.- 
p. 4.  che  in  Roma,  e  Decio  prefente  o  vi-. 
V •  U  cino ,  i  fuoi  mini  (fri  efeguirono  .  Paf- 
fa  a  dire  ,  che  quello  Tiranno  dopa 
aver  tolto  di  vita  uno  de  i  due  Filip¬ 
pi  in  Verona,  prendere  vevfo  Ro¬ 
ma  il  cammino  ,  dove  il  pruno  de* 
Martiri  fatti  da  lui  morire  fu  Papa 
Fabiano-,  ma  prima  pervenire  e  rt 
fermale  in  Firenze  ,  e  che  fubito  vi 
feg  linfe  la  pallio  ne  de5  SS.  Crefci  e 
Compagni .  Vuole*  che  Tlmperio  di 
Decio  avelie  cominciamento,  non^. 
già  nel  a  f  3.  come  ha  creduto  il  Ba- 
ronio,  ma  nei  245?.  recandone  due 
prove  conrtderabili  ,  una  prefa  da  i 
Falli  Confolari ,  e  laltra  dalle  Me¬ 
daglie  della  Colonia  Refena:  e  per¬ 
chè  quello  punto  fu  aliai  ventilato., 
non  farà  forfè  inutile  il  riferirle  . 

Nel 
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Nel  lib.  8.  (  a  )  del  Cud.  legge!!  un. 
Refcritto  di  Filippo  Augnilo, regnato 
XK  Kd.  JuL  forco  il  Confolato  di 
Umiliano  e  d i  uilino  .  Nello  Ile Ifo 

Cod .  (h  )  fe  ne  legge  un’altro  di  De- 
ciò  Augu fio,  fegnato  XW  KaL  7s {ov- 
forco  i  medelìmi  Confoli .  Dal  che 
apparifce,  che  il  principio  deH’Impe- 
rio  di  Decio  accadde  nel  medelìma 
Confalato  ,  il  quale  ne  i  Fajli  dell5 
i Anonimo  pubblicati  dal  Cardinal 
Noris  dietra  alle  fue  DilTertazio- 
ni  dell’ Epoche  de’ Siro- Macedoni  * 
viene  a  cadere  nell’anno  di  Roma^, 
1002.  e  di  Grillo  242.  e  quella  opi¬ 
nione  fu  anche  dal  P.  Pagi  (  c  )  ulti¬ 
mamente  abbracciata  .  Di  più  ,  mol¬ 
te  Medaglie  della  Colonia  Refena> 
improntate  con  la  effigie  di  Decio  > 
efiilenti  nella  celebre  Galleria  Me¬ 
dicea  ,  portano  l’Epoca  di  quella.*, 
città. 3  efprefsa  nelle  lettere  Greche. 
L.Hip»  Ora  la  città  di  Relena  in_j> 
Mefopotamia  jflabilì  la  fua  prima 
Epoca  Panno  di  Roma  SS  f.  e  di  Cri- 
fto.  130..  come  dimoftramento  perpe¬ 
tuo 

(  a )  tit.  ?6.  derevoc.  dònat.l.i.  (bj  lib. 4^ 
til .  16.  deh&red.  attion.  Li.  (  c  )Critk ». 
in  Baron.  ad  ann. %!)$.. 
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tuo  della  fua  gratitudine  verfo  Flm- 
peradore  Adriano ,  il  quale  in  carati¬ 
no  vietando  la  Siria ,  liberò  (  a  )  del 
tributo  i  popoli  della  Mefopotamia  ... 
A  queft’anno  SS  f .  aggiungendoli  gli 
anni  i  iS.  efpredi  nelle  Medaglie,  ne 
viene  ,  fecondo  il  P.  Laderchi ,  l’an¬ 
no  di  Roma  1002.  e  di  Crifto  249. 
e’1  primo  per  confeguenza  dell’im- 
perio  di  Decio .  Quindi  conclude^ 
l’Autore,  dferfi  ingannato  Pier  Buo- 
ninfegni,  che  dietro  la  fcorta  del 
maggior  Villani  ,  mette  l’imperio, 
di  Decio  ed  anche  il  martirio  di  S. 
Crefci  nel  252.  e  molto  piu  Paolo. 
Mini,  che  ripone  la  morte  di  S.  Mi¬ 
niato  e  di  S.  Crefci  nel  2^4.  Riddi 
pure  del  Mini ,  che  fenz’alcun  fonda¬ 
mento  fa  S.  Miniato  figliuolo  di  un 
Re  d’Armenia  :  dove  con  l’opinione 
di  Gio.  Villani ,  del  Ferrari,  e  di  altri 
moderni ,  egli  crede  ,  che  S.  Crefci 
folle  di  nazione  Tedefco, e  di  nobilif- 
fimo  fangaie  ,  il  quale  per  motivo  di 
menar  vita  folitaria  ,  e  dopo  la  vib¬ 
razione  de’facri  luoghi  di  Roma,  o 
p.7-  più  tofto  per  ottenere  la  palma  del 
martirio,  venilfea  ritirarli  nel  terri¬ 
torio 


(.  a  )  Spartisti .  in  Hadrian , 
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torio  del  Mugello  ,  dalla  città  di  Fi¬ 
renze  fol  dieci  miglia  dittante  . 

III.  Il  rimanente  del  libro  non  è  p.  % 
ehcuna  lunga  fpofizione  degli  Atti 
con  Annotazioni  univerfaii  e  comuni 
(che  il  Giornali  ita  Francete  (a  )  qui 
chiamerebbe pieuje s,  )  le  quali  altro 
per  lo  più  non  fanno,fe  non  confron¬ 
tare  ciò  cheli  dice  nel  tetto  con  altri 
palli  di  Leggende  antiche,  di  Santi , 
efpelFo  fpelTo  anche  apocrife  ,  quan¬ 
do  malfimamente  fe  ne  confulti  il 
giudizio  del  celebrcTilletnonzio  ,  u 
cui  ferirti  incorfero  in  grave  rifehio  ,, 
folo  per  elTer  caduti  nella  difgrazia 
del  P.  Laderchi ,  al  cui  fino  ragiona¬ 
mento  erano  troppo  contrarj.  L’al- 
tre  Annotazioni  fono  anche  in  ordi¬ 
ne  o  alla  fpiegazione  del  fatto  ,  oa 
quella  del  dogma  ,  o  di  qualche  ce¬ 
rimonia  *,  e  di  quelle  ne  fregheremo, 
fecondo  il  nottro  metodo,  alcuna,, 
perchè  fe  ne  tragga  argomento  del¬ 
la  buona  critica  di  queft’Autore  . 

1.  Olferva  ,  che  il  principio  della  p 
Leggenda  è  mancante,  poiché  ella 
principiando  da  un*  Igitur  fuppone 

cofe 


(a)  Journ,des  Scav.Mars  170^.^.466, 
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eofe  anteriori .  Che  quella  mancan¬ 
za  non  può  effer’altro  che  la  Prefa- 
zione,folica  porli  in  fomiglianti  Leg¬ 
gende  ,  ove  anche  talvolta  il  nome 
dello  Scrittore  di  effe  trovali  legi¬ 
ferato  . 

p.  17.  2.  Ove  fi  racconta  negli  Atti  ,  che 

S.  Crefci  pervenne  alla  felva  Elìs- 
boti /,  dimoltra  ,  ch’ella  fu  la  med  efi- 
ina,ove  S. Miniato. abitava,  ricordata 
anche  da  Gio.  Villani  (  a  )  benché  con 

alterazione  di  nome  *  pò  ha  ne  Ila _ » 

diocefi  Fiorentina  ,  ove  ora  è  la  Chie^ 
fa  di  S.  Miniato  .  Ne  deduce  la  Eti¬ 
mologia,  fiiggeritagli  dal  Sig.  Aba. 
te  Anton-Maria  Sai  vini  ,  da  v\ns 
fiaSiUs.,  che  lignifica  JUp a  prof  onda, 
denfa  ► 

p.  26.  3.  Infegrra,  che  v’ erano  tre  forte 

di  prigioni  :  una  per  gli  fcoftumati 
lina  per  li  debitori  •,  ed  una  per  gli 
fcelleraci ,  nel  numero  de’ quali  era¬ 
no  i  Criftiani  comprefi  .  Che  quell’ 
ultima  era  divifa  in  efterioie ,  ed  in 
interiore?  la  quale  era  di  tutte  la  più 
fpaventevale  ;  e  che  ve  n  era  un’altra 
più  balla  di  tutte  ,  detta  Tulliana  > 
dal  nome  di  Servio  Tulio  fuo  fonda¬ 
tore  , 

izyStor.l.i.  e.*}?,  ddLedip. de&ir.  1587.  < 


HW 
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tore,  incela  ancora  fotto  il  nome  di 
Baratro  5  ec. 

4.  Che  quantunque  negli  Atti  lì  p.  40» 
parli  dirfufamente  ,  e  didimamente 
dell’  Unità  *  e  Trinità  ,  e  con  termi¬ 
ni  direttamente  oppofli  all*  empia_» 
dottrina  di  Ario ,  non  v’è  luogo  di 
dubitare,  cheimedefirni  Atti  fieno 
flati  fcritti  dopo  il  Concilio  Niceno  > 
e  ne  dà  per  ragione,  che  anche  prima 
di  Ario  la  dottrina  della  Chiefa  era 
la  delia,  e  crede  di  corroborare  il 
fuo  fentimento  col  recare  i  medefimi 
termini  prefi  da  altri  Atti,  fecondo 
lui,  antichilfìmi ,  e  col  citare  1’ au¬ 
torità  di  S.  Giudino  Martire  innanzi 
a  Decio  vivuto . 

y.  Che  lo  llefib  dee  crederli  intor-  p*  48» 
no  all’antichità  di  qued’Atti,  benché 
chiaramente  vi  fi  tratti  della  Procef- 
fione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  , 
e  dal  Figliuolo  con  termini  oppofli 
all’  error  di  coloro  ,  che  gran  tempo 
dopo  diverfamente  credettero  ,  e 
diedero  occafionc  a  i  Concilj  di  con¬ 
dannarli  . 

6.  Che  Maria  Vergine  vien  negli  p.76. 
Atti  contraflegnata  col  nomedi  Ma¬ 
dre  di  Dio  i  tuttoché  fi  creda  ciò  non 

edere 
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edere  dato  in  ufo  che  neì  430.  o  43  1. 
contra  le  bedemmie  diNeliorio  .  E 
fe  ne  prova  l’oppodo  non  folocon  gli 
Arti  di  S.  Crefci ,  ma  con  quelli  an¬ 
cora  di  S.  Codrato  >  e  compagni  for¬ 
co  Decio  ,  e  Valeriano  martirizzati.- 

!>• 8o*  7.  Che  i  vocaboli  di  Trinità  ,  Con- 

fuflan^i alitale,  tante  volte  replicati 
nella  Leggenda  3  non  le  toglie  leder 
antica  ,  efcrittanel  tempo,in  cui  la 
fuppone  il  P.  Laderchi  ,  il  quale  an¬ 
che  qui  ritorna  alla  fua  confueta  eru¬ 
dizione,  cioè  agli  altri  Atti  de’ Mar¬ 
tiri  ,  fopra  i  quali  ben  fi  vede  che  da 
appoggiata  la  fua  opinione  5  fenzachè 
nondimeno  diftinguà  i  falli  da  i  veri , 
o  i  piu  antichi  da  i  più  recenti .  A  que- 
do  pado  egli  dice  molte  cofe  intorno 
al  Simbolo  degli  Apolidi ,  e  princi¬ 
palmente  afserifee  ,  che  ne  meno  al 
tempo  di  S.  Agodino  ,  e  di  S.  Girola¬ 
mo  era  lecito  a’  Cridiani  di  porlo  in 
ifcritto,  ma  folo  di  apprenderlo  ,  e 
di  ritenerlo  a  memoria,  acciocché  gl’ 
Idolatri  non  potefiero  venirne  in_, 
conofcenza,  e  bedemmiarlo  a  loro 
talento  . 

p.iof.  S.  Che  v’erano  tre  o.rdini  di  Mar¬ 
tiri  :  cioè,  il  Confejjore  ?  che  chiama¬ 
to 
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to  dal  Tiranno  a  renderne  conto  ,  li¬ 
beramente  confettava  Crilto  :  il  Tra - 
fejjore  ,  che  fpontaneameiite,  e  non 
violentato  andava  ad  offerirli  al  mar¬ 
tirio  :  T  E fior  re  ,0  fia’l  Fugitivo  ,  che 
fpaventato  dall’atrocità  de’tormenti, 
per  non  avere  a  rinegare  la  Fede_>  , 
ufciva  volontario  della  fua  patria  ,  e 
a  fpontaneo  ettlio  fi  condannava. Mar¬ 
tire  poi  non  chiamava!!,  fe  fion  chi 
aveva  già  confeguito  il  martirio. Che 
però  talvolta  negli  Atti  de*  Martiri  fi 
è  fatta  qualche  confusione  di  quefti 
nomi  per  la  poca  perizia  di  coloro  , 
che  gli  fcrivevano  * 

5>.  Che  la  vedova,  nella  cui  cafap.119. 
albergava  S.  Creici,  ancorché  paga¬ 
na  ,  poteva  valerli  delie  maniere  di 
dire  ,  e  de’  periodi  interi  dellaScrit- 
tura  ;  e  l’Autore  ne  dà  quella  bella 
ragione  ,  tratta  dagli  Atti  mede- 
fimi  ,  che  ella  molla  da  Divina  in- 
fpirazione,  quanto  fentivaufcire  del¬ 
la  bocca  del  Santo ,  riteneva  impref- 
fo nella  memoria. 

lO.Che  anticamente  molti  de’Gen-P-!3-» 
tili  ,  i  quali  pattavano  alla  fede  Cri¬ 
stiana,  fi  mutavano  il  nome  nel  Bat¬ 
tesimo  ;  ma  qui  1*  Autore  non  fa  in¬ 
tende- 


ni  Giornale 
tendere,  perchè  il  figliuolo  della  ve¬ 
dova  ,  chiamato  prima  Serapione  , 
prendere  il  nome  di  Gerbone  ,  quan¬ 
do  non  foflfe  ,  che  in  que*  contorni 
dellaTofcana  qualche  altro  Santo  già 
folle  con  quello  nome  da’  popoli  ve¬ 
nerato  ;  Rincontra  bensì  un  Cerbo- 
neVefcovo  di  Populonia  in  Etruria  , 
ricordato  da  S.  Gregorio  Magno*,  ma 
avverte  elTer  quelli  vivuto  a  i  tempi 
di  Totila  Re  de  i  Goti ,  intorno  all* 
anno  fq 6. 

§.  i . 

Antoni i-Francisci  Felici  Romani 
w Appendi#  ad  glutei  SS.  Cnfcii  ,  <& 
SS.  Manyrum  edita  a  Jicobo  Lader- 
chio  ,  Congregationis  Oratoriì  Urbis 
Tresbytero ,  perpetui  eorum  cultus 
monumenta  completi ens  .Fiorenti#, 
Typis  Pv  C.  apud  lAntonìum  Mctr 
riam xAlbi'Zzjni ,  1707.  infoi. pagg. 

ff- 

L’  c Appendice  di  quell’  Autore  è  di- 
vifa  in  cinque  Capitoli  ,  nel  primo 
de’ quali  raccoglie  gli  Scrittori  ,  e  i 
Martifolog) ,  che  fanno  menzione  di 
S.  Crefci ,  e  de’SS.Compagni  Marti- 
tiri.  In  primo  luogo  conformali  all’ 
opinione  del  P.  Laderchr,  il  quale 

mette 


il 


' 
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mette  il  loro  martirio  nel  14.9.  folto 
i  1  Confolato  di  Emiliano ,  e  di  Aqui¬ 
lino  ,  e  modra,che  lo  Beffo  Baronio, 
tuttoché  contrario  a  quella  fentenza 
ne’ fuoi  Annali,  vi  fi  uniforma  pe¬ 
rò  nel  Martirologio  .  Il  piu  antico 
Iftorico  ,  che  ne  abbia  fatta  menzio¬ 
ne  ,  fecondo  lui,  è  Giovanni  Villa¬ 
ni  foprallegato  ,  dopo  il  quale  mette 
Vincenzio Borghini  nel  fuo  Trattato 
della  Chiefa  ,  e  de’Vefcovi  di  Firen¬ 
ze  }  Pier  Buoninfegni  nella  fua  Sto¬ 
ria  Fiorentina }  il  P.  Ferrari  nel  fuo 
Catalogo  de5 SS.  d’Italia,  il  quale 
però  s’ inganna  ,  mettendo  Vaicava 
nella  Diocefi  di  Fiefole  ,  quando  ella 
è  veramente  in  quella  di  Firenze  j 
Paolo  Mini ,  Michele  Poccianti  ,  e 
Silvano  Razzi ,  Autori  tutti  recenti . 
Adduce  pofcia  1*  autorità  di  un_. 
Martirologio  antico  manoferito,  che 
porta  il  nome  di  Beda  ,  e ii dente  nella 
libreria  Medicea  di  S.Lorenzo  ,  le¬ 
gnato  num.  8.  plut.  1 6.  quello  di 
un’altro  Martirologio  col  nome  d’ 
Ufuardo  ,  che  ancora  è  a  penna  , 
poiché  gli  flampati  certamente  non 
ne  fan  motto  5  di  un’  terzo  Martiro¬ 
logio  inedito  antico  delia  medefima 

Libre- 
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Libreria  ,  fegnato  num.  30.  plut. 
21.  e  tanto  quello  ,  quanto  il  pre¬ 
cedente  mettono  il  martirio  di  S. 
Crefci  nei  248.  e  finalmente  di  un 
quarto  ftampato  nel  148 6.  in  Fi¬ 
renze  da  Francefco  de’  Buonaccor- 
fiperopera  di  Don  Antonio  Vefpuc- 
cij  Prepofto  del  Duomo  di  Firenze  , 
il  qual  Martirologio  conferva!!  in  og¬ 
gi  nella  Biblioteca  Vailombrofana  . 

o 

Dice  finalmente  di  aver  veduto  nell’ 
archivio  del  Moniftero  di  S.  Salvio 
dell’  Ordine  di  Vallombrofa,  dittan¬ 
te  un  miglio  da  Firenze  >  un  codice-* 
della  Regola  di  S.  Benedetto,  fcritto 
da  Silveflro  Monaco  della  Betta  Con¬ 
gregazione  nel  1 522,  innanzi  al  qua¬ 
le  v’è  un  Calendario  ,  ove  al  dì  24.di 
Ottobre  legge!!  memoria  della  pag¬ 
lione  di  S. Crefci  Martire  . 

Il  IL  Capitolo  va  numerando  le-# 
antiche  immagini  de’  SS.  Crefci  ,  e 
Compagni .  La  prima  è  in  una  pittu¬ 
ra  antica  di  dugento  ,  e  più  anni  pa¬ 
tta  nell’ Oratorio  di  S.  Gerbone  in__» 
Vaicava  :  la  feconda  ,  più  recente  ,  è 
nel  Priorato  di  S.  Crefci  detto  de’ 
Campi:  la  terza  già  due  fecoii  dipinta 
nella  Chiefa  di  S.  Crefci  in  Macioia  j 

defi- 
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defiderandofi  però  quivi  quella  più 
antica  ,  che  vi  doveva  pur’  edere-#, 
mentre  fe  ne  fa  menzione  nella  vifita, 
che  fece  di  queftaChiefa  il  Vefcovo  di 
Fiefole  li  14.  Maggio  del  i44i.Gior- 
gio  Vafari  {a)  finalmente  racconta^nel 
Moniftero  di  S.  Miniato  al  Monte  ef- 
fervi  dipinti  S.Miniato,  e  S.  Crefci  di 
mano  di  Andrea  del  Caftagnofnativo 
del  Mugello,  il  qual  viveva  nei  1478. 

Nel  HI.  Capitolo  fi  riferifcono  le 
Chiefe  erette  in  onore  di  S.  Crefci ,  e 
Compagni.  La  prima  e  la  più  antica 
di  tutte  è  quella  in  Vaicava  del  Mugel¬ 
lo  ,  dove  i  Santi  furono  martirizzati. 
Se  ne  trova  memoria  fino  nel  XII. fe- 
colo  ,  tanto  nel  codice  in  carta  peco¬ 
ra  ,  detto  volgarmente  il  Bulkttone  > 
ove  fono  annotati  i  feudi  della  Chie- 
fa  Arcivefcovale  Fiorentina ,  quanto 
nel  codice  antico  del  Moniftero  di  S. 
Sai  vio  fopracitato  .  Se  ne  conferva  in 
oltre  un  Documento  antico  dell’anno 
5?4i . elìdente  nell’archivio  dellaChie- 
fa  Metropolitana  di  Firenze  .  Dalla 
defcrizione  di  quefta  Chiefa  palla  F 
Autore  a  quella  del  luogo  detto  anche 

in 

C  a  )  Vita  da'  Piu.  P.  1.  p.  393 . 
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in  oggi  Selva  di  S.  Cerbom ,  poco  di- 
(lance  dalla  medettma  Chiefa ,  e  lo 
giudica  di  venerabile  antichità,  eden* 
do  inveterata  opinione,  che  quivi  S. 
Gerbone  a  vette  avuta  la  Tua  cafa,dove 
S.Crefci  fu  fatto  prigione  ,  ed  uccifo: 
il  che  accéna,  che  fta  regiftrato  negli 
Atti,  e  che  vien  provato  dal  P.Lader- 
chiin  una  fua  Dittercazionc  no  anche 
impretta.  Conghiettura  poi, che  pref- 
p.  17.  fo  alla  cafa  di  S. Gerbone  potette  elfere 
unTépio  di  Gentili,accennatoancora 
negli  Atti ,  poiché  fcavato  il  terreno 
nella  parte  più  eminente  del  colle  vi¬ 
cino,  vi  fi  fcoperfero  le  fondaméta  di 
antica,  e  gran  fabbrica  ,  con  molti 
finimenti  da  facrifìzj  j  e  perché  in 
due  pezzi  di  pietra  trovarono  fco (pi¬ 
ti  due  ferpenti  benché  mutilati  ,  ven¬ 
ne  l’Autore  in  credenza,  che  quello 
potette  elfere  un  Tempio  di  Efcula- 
pio  ,  il  cui  (imbolo  erano  ,  conT  è 
ben  noto,  i  ferpenti .  Avvalora  la  fua 
conghiettura  con  due  ragioni  :  l’ima, 
per  etter  poiìa  la  fabbrica  nell’  alto 
della  collina  ;  e  1’  altra  y  per  etter 
fuori  della  Città  ,  fapendolì  ,  die* 
egli  ,  che  i  Templi  di  Efculapio 

erano 


De’  L  £T  T  ER  AT  r.  117 
erano  edificati  fopra  eminenze  >  fio 
come  accedano  Paufania  ,  e  Plucarco  y 
e  che  moki  fe  ne  ritrovano  a  lui  de¬ 


dicaci  fuori  delie  cicca  ,  come  in  EpC 
dauro ,  in  Roma,ed  altrove  . 

La  feconda  Chiefa  di  S.  Crefci  é 
quella  detta  volgarmente*/?  Campi* 
lontana  da  Firenze  fei  miglia  .  Ella 
è  di  antica  fondazione  ,  come  appa- 
rifee  da  un’iltru  mento  dellanno  un. 
c  ove  da  fcricto  averla  un’Imperado- 
re  fondata  .  La  terza  e  la  quarta  fo-p. 
no  nella  diocefi  di  Fiefole,  una  det¬ 
ta  di  MacioU,  della  quale  di  Piovano 
il  famofo  Arlotto  nel  1416.  e  l’altra, 
detta  un  tempo  di  Ma^uola  ,  ed  ora^ 
dì  Monteficalli  ,  ricordata  in  due  vec¬ 
chie  Carte  l’una  del  1  2  <32.  e  l’altra-, 
del  1 3  20. 

Il  IV.  Capitolo  tratta  delle  VLp. 
Citazioni  della  Chiefa  di  S.  Crefci  in 
Vaicava  ,  delle  Invenzioni  e  Trasla- 
fe  jzioni  delle  Reliquiedi  S.  Crefci  e-. 
iiaJ Compagni .  La  prima  Votazione, 
koj di  cuf  faccia  menzione  PAutore  ,  è 
fleti  quel  la  del  1  f68.  fatta  da  Antonio  Al- 
dic’  coviti  Arcivefcovo  di  Firenze  .  Suc¬ 
cio  cede  quella  del  1  f  90.  fatta  dall’Arci- 
3  vefeovo  Aleffandro  de’Medici  3  che 
Tomoli L  K  poi 
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poi  fu  Papa  col  nome  di  Leone  XI. 
Vien  poi  la  terza  dell’  Arcivefcovo 
Alefiandro  Marzimedici  del  161$. 
in  cui  fi  trovarono  il  Capo  e  Falere-» 
Reliquie  di  S.  Creici,  e  degli  altri 
Martiri  •,  e  finalmente  la  quarta  fat¬ 
ta  nel  1 6  f  c>.  da  Filippo  Soldani  Arci¬ 
prete  ,  e  da  Gherardo  Gherardi,  Ca¬ 
nonico  del  Duomo  di  Firenze ,  elet¬ 
ti  Vifitatori  dall’ Arcivefcovo  Fran- 
cefco  Nerli . 

p.i?.  11  V.  Capitolo  non  fa  altro  che 

cfporre  TOffizio  e  la  Meda  antica  , 
celebrata  in  onore  di  S.  Crefci ,  e  de* 
fuoi  Compagni.  Le  nove  Lezioni  fon 
tratte  da  un  vecchio  codice  mem¬ 
branaceo  della  Libreria  Laurenzia- 
na,  legnato  turni.  j.  plut.i o.  Il  retto 
dell’Offizio  e  della  Meffa  è  ricopiato 
da  un’altro  codice  antico  ,  efiftente 
nell’  archivio  fegreto  Ducale ,  tra- 
fcrittocome  Ha  quivi  colle  fuefcor- 
rezioni ,  acciocché  abbia  più  fede . 

p.  4f.  In  fine  ve  la  copia  della  Donazio¬ 
ne  fatta  al  G.  D.  Cofimolll.  da  Papa 
Innocenzio  XII.  li  7.  Giugno  del 
1700.  della  Cattedra  di  marmo  fu 
cui  fu  decollato  Santo  Stefano  Papa  , 
che  prima  fi confervava  nella  Bafili- 
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c a  di  S. Sebattiano  fuori  di  Roma, 
ora  trasferita  in  quella  di  S.  Seba- 
ftiano  di  Pifa . 

$• 

Lettera  ad  un  Cavaliere  Fiorentino  de¬ 
voto  de' Santi  Martiri  Crefci  e  Com¬ 
pagni,  in  rifpofla  di  quella  ferina 
dalV.  Fr.  Gherardo  Capassi  del- 
1* Ordine  de  Servi  di  Maria  a  Giuflo 
Fontanìni  contro  gli  <Atti  de’ me  de  fi¬ 
mi  Santi >  dati  alla  luce  da  Giacomo 
Ladercbi ,  Trete  della  Congregazione 
dell’Oratorio  di  F^ìna*  in  4.  pagg. 
197. 

Dopo  la  rtampa  degli  Atti  di  5. 
Crefci  >  feguita  per  opera  dei  P.  La- 
derchi ,  fu  fatta  iattanza  apprettò  gli 
Eminentifs.  SS.  Cardinali  della  Con¬ 
gregazione  de’Sacri  Riti  per  la  con- 
cettìone  dell’Offizio  con  le  Lezioni 
proprie  in  onore  del  divolgatoS.Cre. 
fci.  Il  P.M. Gherardo  Capatti,Fioren- 
tino  ,  dell'Ordine  de’Servvne  venne 
in  cognizione  per  lettera  fcritta  dal 
Sig. Ab. Fontanìni  al  Sig.Anton-Fran- 
cefco  Marmi,  fo  ggetto  di  letteratu¬ 
ra  egualmente  e  di  gentilezza  forni¬ 
to*  e  motto  dal  zelo  della  verità,  c 
non  per  opporli  alla  pietà  di  chi  prò- 
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moveva  il  culto  di  quello  Sanfo ,  e 
tanto  meno  alla  gloria  di  elfo ,  credè 
di  trovare  alcune  gravilfime  difficol¬ 
tà  fopra  la  fincerità  degli  Attifud- 
detti:  le  quali  poi  gli  11  accrebbero  in 
vedendo  le  Annotazioni  del  P.  La- 
derchifoprallegato*  Efpofe  pertan¬ 
to  in  una  fua  Lettera ,  dottadel  pari 
e  modella  ,  i  fuoi  dnbbjal  medefìmo 
Sig.  Abate  Eontanini,  per  averne-# 
pofciada  lui  un  retto  e  difappalfio- 
nato.giudizio  ..Non  volle  però,,  che 
quella  fua  Lettera  folle  da  altri  ve¬ 
duta  ,  fe  non  da  lui ,  e  da  chi  era  più 
intereffato  in  foflenere  la  certezza 
degli  Atti  medefimi,  cioè  a  dire, 
dal  P.  Laderchi  ,  onde  ad  effi  loro 
Jafciolla  andar  manofcritta  ,  tutto¬ 
ché  dignitfima  della  Pampa . 

Di  quello  benefizio  fiamo  in  vero 
tenuti  al  P.  Laderchi.,  cioè  di  averla 
lui  pubblicata  infieme  con  la  fua  i\j/- 
pofia  non  meno  piena  di  errori ,  che 
di  flrapazzi  contro  del  fuo  Avverfa- 
rio  j  ed  è  la  prefente  ,  di  cui  abbia¬ 
mo  prefo  a  dar  relazione,  rio n  ob¬ 
bligandoci  però  di  farla  diftefamen- 
te,  ma  folo  di  que5  punti,  che  ci 
fembrano  più  importanti ,  e  come  a 

dire  , 
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dire  3  per  falci .  Innanzi  di  tutto  av¬ 
vieremo  ,  che  l’edizione  di  quello 
libro ,  taciuta  nel  frontifpizio ,  fe  n* 
è  fatta  nel  1708.  e  che  il  Padire 
Laderchi  ,  Autore  della  Rifpo- 
llacontra  il  P.  Capaffi  ,  fece  impri¬ 
merne  alcune  copie  fottò  il  nome  di 
Tier-Donato  V  alidore  ,  fuo  difcepolo 
o  ajutante  di  (ludio,  ed  altre  fenza 
il  medefimo nome.  Avvertiremo  al¬ 
tresì  ,  elfcrci  fortunatamente  caduta, 
in  mano  la  copia  di  una  bellilTima 
Scrittura  del  P.  Abate  Baccbmi  >  nel¬ 
la  quale  ponendoli  egli  ad  efaminare 
le  oppofizioni  dei  P.  Capaffi,  e  le  r i f- 
pofle  del  P.  Laderchi  3  ne  giudica 
eò  quella  rettitudinejdottrinaje  mo~ 
deftia,che  fu  fempre  propria  di  lui, e 
ch’elfer  dovrebbe  comune  a  tutte  le 
perfone  di  lettere. Noi  qui  dimàdia- 
mo  benigna  permilfioneair  Autore 
divalerfene  nel  riferire  la fuddetta 
tontefa,  acciocché  meglio  formar* 
fe  ne  polTa  giudizio  col  parere  di 
perfona  così  intendente, e  così  libera  * 
'  d’ogni prevenzione  .  licitolo  della 
Scrittura  del  P.  Abate  Bacchini  è  fi 
feguente . 
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Benidicti  Bacchini  i  ^Abbati*  S\ 
Maria  de  Lacroma  Q.  S.  Benedirvi 
Congrega  C affine  tifìs  Hypercrifes  ad 
Crifes  T.  M'  Gerbardi  Cap  affili  3  & 
*Avticrifes  Tyronis  Lader  chiarii  fu - 
per  yAUis  SS.  Crefciì  &  Sociorum 
editis  a  T.  Jacopo  Laderchio .  *Ac~ 
cedunt ,  Tarergon  de  tolltnda  Scri¬ 
pt  or um  a  maxime  Tbeologorum  by- 
brigomacbia>  &  infine  >AUa  ìpfa 
cum  notula .  MDCCIX. 

Premette  l\Aiitore  una  piccola  Pre¬ 
fazione,  nella  quale  efprime,  che 
avendo  letto  e  meflb  da  parte  il  libro 
ctegli  Atti  del  P.  Laderchi  con  animo 
di  non  volerlo  più  ripigliare,  poi¬ 
ché  niente  vi  avea  trovato  che  lo  al¬ 
letta  (Te  o  reruditfe  %  anzi  all’oppofto 
vi  aveva  molte,  cole  incontrate  de¬ 
gne  di  correzione  >  capitatagli  pofeia 
la  Lettera  al  Cavaliere  Fiorentino ,  ri- 
prefe  per  mano  anche  gli  Atti ,  e  no¬ 
tando  le  oppofivioni  e.  le  rifpofte  ac¬ 
cennate  ,  erafi  rifoluto  di  porre  in_*. 
carta  il.  fuo  fentimento  ,  traccian¬ 
do  le  ingiurie  e  calunnie,  che  vi  fo¬ 
no  fparfeper  entro  ,,  odiate  capital¬ 
mente  da  lui,  e  giudicate  indegne 

d’uomo 
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d’uomo  Criiliano  e  civile  .  Ma  paf- 
iiamo  aila  prima  Oppofizione  dei  P. 
Capa  di  . 

1.  Sembrano  a  lui  in  primo  luogo  p. 
le  Note  del  P.  Laderchi  foggette  a 
maggiori  difficoltà  ,  che  il  tetto  me- 
defimo  ,  poiché  quali  tutte  fono  fon¬ 
date  fovra  un  principio  falfidimo, 
cioè ,  che  allora  un9  Ifloria.  debba  ri - 
putarft  per  verace  e  ficura ,  quando  in 
efla  fi  raccontano  fatti  ed  accidenti 
tali  x  cheSmiLi  fi  ritrovino,  ac  cadu¬ 
ti  per  altre  iflorie  .  Quefto  infatti  fu 
il  fentimento  del  P.  L.  il  quale  cre¬ 
dette  edere  una  gran  prova  degli  At- 

ryrwrwrn  Wì  il  rr\  Iffl  *7  Jr»na  Y I  i  COtl 
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altri  già  dalla  Chiefa  3  fecondo  la  fua 
afTerzione ,  approvati  .  In  confuta¬ 
zione  di  che  reca  il  fuo  Oppofitore 
una  dottrina  tratta  da  Giufeppe  E- 
breo  (  a  ) ,,  cioè  ,  eh’  è  grande  argo¬ 
mento  della  verità  di  un9ifioria x  quan¬ 
do  delle  cofe  Medes  i  m  e  tutti  fcrivono  t 
dicono  le  Medesime  cofe)  aggiugnen- 
do  ,  che  il  P.  L.  cangiò  di  fua  tetta 
quel  de  rebus  iifdem  nel  de  rebus  filmi¬ 
li  bus,  quafichè  fia  lo  (ledo  l optivi*? 
de’Cattolicije  \  ópoitivio?  degli  Ariani. 
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IIP.  L.  rifponde,  che  fe  foflfe  vero 
il  principio  del  P.  C.  cioè  ,  che  tutti 
dov.JJerofcriver  lo  Fttfso  della  Jìefsa 
cofa  ,  ne  feguirebbe  che  niuna  Isto¬ 
ria  farebbe  vera,  e  tanto  meno 
quando  ella  foflfe  contradetta  da_, 
p-  6.  molti  $  e  che  per  confèguenza  mol¬ 
ti  fjìmì  libri  delle  Sacre  Scritture  >  eh z 
fono  contradetti  da  tanti  e  tanti  Eretici , 
e  da  molti  ancora  de  i  Cattolici  y  fa- 
debbono,  giufta  il  P.  Capaffi,  non 
veri .  Al  paflfo  di  Giufeppe  Ebreo  dà 
egli  una  fila  particolare  interpetra- 
zione  ,  per  far  vedere,  eh*  eflfo  non 
torna  al  fuocafo.  Moftrala  neccffità, 
eh’  C2Ìi  aveva  di  confrontare  i  fuo* 
Atti  con  altri  già  ricevuti}  e  conchiu¬ 
de  che  falla  il  P.  C.  attribuendo  P 
P* 10-  òptouit no?  degli  Ariani >  in  vece  di  far¬ 
ne  autorii  Semiariani ,  di  fetta,  e  di 
ordini  differentiffimi  ,  adducendone 
in appro-vazione l’autorità  del  Cardi¬ 
nale  d’Aguirre . 

Entra  nella  difficoltà  il  P.  Ab.  Baó- 
chini,  e  dopo  aver  dimoftrato ,  che 
le  regole  atte  a  far  conofcere  la  Sin¬ 
cerità  di  un’iftoria  ,  non  debbano  ap- 
plicarfl  alle  Sacre  Scritture  ,  dallo 
Spirito  celelle  dettae  ,  e  non  appog¬ 
giate 
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giate  all’umana  fede  ,  ma  alla  divi¬ 
nai  palla  a  far  vedere  ,  che  il  P.  L. 
fa  dire  al  fuo  Avverfario  quello  che 
varamente  e’  non  dille1  :  poiché  altro 
è  *1  dire  ,  effère  argomento  di  vera  Ifto- 
ria,  quando  delle  co/e  medefime  tutti 
ferivano  ,  c  dicano  le  mede firme  cofe  v 
ed  altro  il  dire,  che  da  quello  folo 
dipenda  la  verità  di  una  cofa  ,  talchèj 
mancando  quella ,  mete  V  altre  cada¬ 
no  in  fofpetto  di  falfe  ,  il  che  mai  dal 
P.  C.  non  fu  certamente  aderito  .  Ef- 
fcr  buona  la  regola  di  Giufepe  Ebreo'?’ 
ma  non  però  neceffaria  .  Quella alT 
incontro  del  P.  L.cioé,  che  da  i  rac¬ 
conti  di  cofe  ftmili  ,  lì  prende  argo¬ 
mento  della  verità  di  una  cola  che  fil¬ 
mile  lì  ravvili ,  edere  fa  11  ad  dima  ,  e 
a  mille  errori  foggetta  »'  Edere  (lato 
coftumé  degli  Scrittori  bugiardi  , 
andar  moke  cofe  dalle  vere  narra¬ 
zioni  qua,  e  là  carpendo  ,  ed  infe¬ 
rirle,  e  confonderle  con  quelle  di 
dor  capriccio  inventate.  Doverli  maf- 
•fì  inamente  dubitare  di  quella  prova 
Frei  rifeontro  degli  Atti  antichi  de' 
Martiri  ,  i  quali,  giuda  il  cèlebre^» 
Decreto  di  Gelado  Papa,  fono  da  leg¬ 
gerli  con  cautela  >  quia  ,  fonò  paro* 
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le  dei  Decreto ,  eorum  y  quiferipferej 
nomina  penitus ignorantur.  :  del  qual 
numero  appunto  fon  gli  Atti  qui  con-* 
troverfì.  Non  produrli,  dal  P.L.  al¬ 
cun  tePimonio autorevole,  che  pro-^ 
vi  eflere  amichigli  Atti  di  S.  Creici , 
poiché  i  riferiti  dal  Signor,  Felici  nell’ 
appendice  >  e  da  noi  di  fopra  ramme¬ 
morati^  non  fono,  di  fufficiente  di-. 
moPrazione  ...  In  ultimo  luogo  riddi 
della  diPinzione  degli,  Ariani  delli 
Semiariani*,  moPrando,  che  i  pri¬ 
mi  anche  innanzi  la  fetta  di  quelli  ri¬ 
gettarono  Vòftouffior  ,  ed  abbracciaro¬ 
no  V  opotva/oy;, 

2*.  La  difficoltà  che  fucccde  è  una. 
delle  più  importanti..  IIP.  L.  ripofe 
il.  martirio  di  S.Crefci  fatto  li  24.  di. 
Ottobre  dell?  anno  primo  di.Decio  , 
cioè  nel  245).  in.cui  quelli li.ritrovava 
in  Firenze .  Da.ciò  prende  motivo  il 
P.  C.  di  tener,  per  fofpetti  gli.  Atti 
meddìmi.  1,  Perchè  qui  lì  dice,  che 
fegu!  il  martirio  del, SantQjdappoichè 
per,  ordine,  di  Decio  era  ilato  già  pro¬ 
mulgato  l’Editto  >  e  molti  Santi  era¬ 
no  Pati  per  tutto  l’Imperio  martiriz¬ 
zati.  Ora  convengono  gli  Scrittori  * 
che  S>  Fabiano  Papa  folk  il  primo  che 

allora 
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allora  foderine  il  martirio  ,  il  che^* 
avvenne  a  i  20.  di  Gennajo  del  250. 
nel  qual  mefe ,  ed  anno  furono  al- 
tresìincarcerati  dopo  la  morte  di  S. 
Fabiano,  iSS.  Preti  di  Roma,  Mo¬ 
se,  e  Ma  (limo  ,  fecondo  il  telìimo- 
nio  di  S.  Cipriano ,  che  in  una  fua  let¬ 
tera  (  a  )  li  chiama  Vrlmores 
ces  de  i  Criftiani  in  quella  occafione 
martirizzati ..  Se  dunque  S.  Fabiano, 
e  i  due  SS.  Preti  furono  i  primi,  e  ciò 
avvenne  nel  Gennajo  del  2fo.  efe 
gli  Atti  dicono  ,  che  S.  Crefcilo  fof- 
frì  dopo  loro ,,  dunque  non  può  eflfe- 
re  ,  cheil  martirio  di  quello  feguilfe 
nel  245?.  2.  S.  Dionigi:  Aleflfandrino  in 
una  fua  lettera  riferita  da  Eufebio 
trattando  della  perfecuzione  popola¬ 
re  di  Aleflfandria,  nella  quale  primo 
di  tutti  confeguì  la  palma  San  Metra  f) 
dice  efpreffamente  ,  che  quella  per¬ 
fecuzione  precedette  d*  un*  anno»  in¬ 
tero  l’Editto  di  Decio  .  Ma  S.  Metra 
elfendo  flato  uccifo  nel  Gennajo, men¬ 
tre  ancora  tenevano»  i  due  Filippi  P 
Imperio ,  ne  liegue  che  il  Gennajo  in 
cui  lì  diede  principio  alla  perfecuzio¬ 
ne  Aleflandrina  folle  dell*  annopre- 
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detto  245?.  e  che  quella  di  Dccio  non 
eominciaffe,  che  nel  fuffeguente  do¬ 
po  l’Editto  3  i)  quale  fu  anteriore  alla 
perfectizione  medefima  ,  come  il 
Pearfon  ha  offervato .  $.Aggiugne, 
che  come  dalle  cofe  già  dette  >  com¬ 
provali  non  effer  potàbile  il  martirio 
diS.  Crefci  neH’Ott-  dell’anno  245). 
cosi  ne  meno  è  potàbile  nell’  Qtt.  de¬ 
gli  anni  2ya.  e  ifi.  poiché  in  età  De- 
eiononfì  ritrovava  in  Firenze,ma  nel 
2fo.  era  in  Cefaréa  di  Pai  ed  ina  >  fe¬ 
condo  gli  Atti  di  S.  Reparata  ,  e  nel 
2  y  1 .  era  in  Meda  *  fecondo  la  tetti*- 
monianzadi  Trcbeliio  Pollione. 

13.  Per  difciog  li  mento  di  quelli  dubb) 
dice  il  P.L.  che  ilfuo  Avverfario  fup- 
pone  tre  cofe  non  vere:  1.  Che  il  pri¬ 
mo  Martire  della  perfecuzione  di 
Deciofia  flato  in  Roma  :  2.  che  que¬ 
lli  fia  flato  S.  Fabiano  :>  3.  che  fi  deb¬ 
ba  prendere  il  cominciamento  della 
perfecuzione  dalla  flrage  ,  e  non  dal¬ 
la  promulgazione  dell’ Editto  .  Ac¬ 
corda,  che  la  perfecuzione  Aleffan- 
drina  abbia  preceduto  di  un  anno 
quella  di  Decio  y  ma  vuole,  che  la  fe- 
coda  lettera  Pafquale  di  S. Dionigi  fia 
affata  feri tta  nella  Pafqua  del  24<?.dopo 
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fedata  Japefecuzione  di  Alettfandria  ? 
Ja  quale  ,  fecondo  lui  ebbe  principio 
innanzi  la  Pafqua  del  248.  Che  fe  fi 
vuole  finita  la  fletta  Pafqua  del  2 50.  e 
fcritta  allora  la  feconda  lettera  di 
Dionigi,  ne  verrebbe  per  confeguen- 
te,  che  in  efsa  non  farebbe  morto 
S.  Metra>che  fofl'rinel  Gennajo  j  ne 
meno  S.  Fabiano  avrebbe  patito  in__> 
quella  di  Decio  ,  poiché  quella  non 
fi  farebbe  principiata  nel  Gennajo  dei 
2fo.  Chequefla  poi  fiali  cominciata-» 
nel  245*.  ne  reca  in  prova  P  autorità 
di  Sulpizio  Severo  ,  il  quale  dice,  che 
dalla  morte  di  Severo  Imperadore 
fucceduta  li  4.  Febbrajo  dell’  anno 
21  r.  erano corfi  38.  annidi  pace  per 
li  C r  i ft ia ni  fi n o-  a  1 V I  m pe r io  d i  Deci o, 
cioè  fino  all’  anno  24^  in  cui  ebbe 
principio  la  fua  novella  perfecuzio- 
ne.  Soggiugne ,  che  il  P.  Pagimette 
parimente  la  perfecuzione  popolare 
nel  248'.  Che  provano  quella  verità 
gir  Atti  finceri  de’  Martiri  morti  fot¬ 
te  Decio  nel  245*.  o  nel  principio  del 
fuffeguente ,  come  di  S.  Aleflandro 
Vefcovo  di  Gerii falemrne,di  S.  Babila 
Vefcovo  di  Antiochia  ,  de1  SS.  Lucia¬ 
no  -,  e  Ma*rziano  ,  e  di  altri ,  a  i  qua* 
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li  aggiugnelafuga  di  S.  Paolo  primo 
Eremita,  fucceduca  incapanno,  fe¬ 
condo  Popinionede’Bollandiani .  Da 
tutto  ciò  ne  cava  per  confeguenza  , 
non  edere  (lato  S.Fabiano  il  primo 
Martire;  lalettera:  di  S.  Cipriano, 
nonben’intefa  dal  P;  L. ,  edere  (lata 
fcritta  ,.  fecondo  il  Pagi nel  2$o.  i 
SS.  Preti  Ma  (fimo  e  Mose  edere  (lati 
incarcerati,  verfo,  il  No v.,del  i-4<>.,er- 
rare  il  catalogo.de!  Bucherio  ,  che 
mette  la  loro  incarcerazione  dopo  il 
martirio  di  S-  Fabiano,  y  poiché  la 
mortedi  S.  Mosè  avvenne  li  2f.Nov.: 
dopo  1 1.  meli  e  1 1 .  giorni  di  carcere  : 
non  faperfi  di  qual  genere  di  morte 
da  mancato  S.  Fabiano  ,  il  quale  fe 
morì  in  bando ,  come:  alcuni  foften- 
gono ,  dunque  fu  ehliato  qualche-» 
tempo  prima  della  fua.  morte  *,t  e  pe¬ 
rò  l’Editto  di  Decio  era  (lato  promul¬ 
gato  molto  prima  del  250;  Inveifce 
dipoi  contra  il  P.  G..  iL  quale  aderì 
malamente,  che  negli  Artidi S.  Cre- 
fcileggefi  aver  luì  patito  i! martirio, 
dopo  S.  Fabiano  e  i  due  SS.  Preti*,  e 
che  il  principio'  della  perfecuzione 
Aledandrina  fi  debba  prendere  dalla 
morte  di  S.  Metra,  poiché  eflendo 
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dia  durata  un’anno  intero  prima: 
dell’Editto  dtDecio,  quello,  non  (1 
farebbe  pubblicato  prima  del  giorno 
ultimo  di  Gennajo  del  ì  f  o.  e  però  S.. 
fabiano,  il  quale  credei!  martiriz¬ 
zato  li,  io...  deiranno  e  mefe  fud det¬ 
to ,  non  avrebbe  patito  nella  perfe- 
cuzione  di.  Decio .  Finalmente  vuole 
il  P.  L.  che  le  minacce  di  Decio  con- 
tr.a  i  Crilliani  non  abbiano  preceda-  p. 
to  l’Editto  e  che  anzi  dalle  parole 
della,  lettera  di  S.  Dionigi  ,  jamqus 
adcrat  edittum  ,  ece  le  quali  lì  lamen- 
ta ,  che  il  P.  C.  abbia  ad  arte  diftìmu- 
late  ,  o  non  lette. ,  fe  ne  argomentili 
contrario-,  e  che.  la  fua  opinione  fi 
accordi  con  quella  d’Orofio  ,  d’Eu- 
febio ,  del  Nifieno,  di  Sulpizio,  e 
d’altri  Scrittori. 

Se  tutto  quello,  che  viene  addotto 
dal  P.  Ab..  Bacchiai  nella  efamina  di 
quella  controverfia, ,  avefie  ora  da 
regiflrarfi  ,  come  per  una  parte  ar¬ 
ricchiremmo  il  Giornale  di  molte-» 
beile,  cognizioni  ,  così  per  l’altra: 
troppo  ci  dilungheremmo  dal  noftro 
inftituto,  che.  a  ma  fopramodo  la  bre¬ 
vità.  Egli  primieramente  difponein 
ordine  i  facci  >  che  pajono  finor  con¬ 
fili?. 
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fufi.  Stabilifce  ,  che  Decio  comincio» 
il  ftio  Imperio  verfo  l’Agofto  del  l’an¬ 
no  24^.  e  che  lo  tenne  oltre  all’Ot¬ 
tobre  del  2ji.  provandolo  e  con  le 
Storie  ,  e  con  le  Medaglie  .  Efamina 
quindi  il  tempo,  in  cui  furono  fcrit- 
te  le  varie  lettere  di  S.  Dionigio ,  ri¬ 
ferite  da  Eufebio,  e  che  hanno  coe¬ 
renza  col  punto  di  cui  fi  tratta.  Quel¬ 
la  contra  Germano  Vefcovo  fu  da  lui 
fcritta  durance  la  perfecuzione  di 
Valeriano.  L’altra  a  Fhviod i  Antio¬ 
chia  >  in  cui  parla  della  perfecuzio¬ 
ne  popolare  Alrifandrina  ,  anteriore 
di  un’anno  all’Editto  di  Decio,  1  a  (li¬ 
ma  fcritta  nel  principio  del  245?.  o  al 
più  nel  Dicembre  del  24$.  e  crede  , 
chela  medefima  perfecuzione  , in cm 
fu  trucidato  S.  Mctra  ,  durafle  qual¬ 
che  mefe  oltre  alla  Pafqua  dell’anno 
fuddetto ,  e  che  dalla  fine  della  me¬ 
defima  fino  all’Editto  di  Decio-,  che 
folo  fu  pubblicato  nello  fpirar  di 
quell’anno  ,  o  neH’ingrdTo  del  fuf- 
feguentc  ,  pafiaflfe  qualclie  interval¬ 
lo  di  quiete  per  li  Criftiani ,  dicen¬ 
doli  nella  Lettera  xacnos  quidem pau- 
lulum  rcfpirAvimus .  La  terza  ad£y- 
mammone  non  fu  diftefa ,  che  nel  no- 
A  no. 
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no  anno  dell’imperio  di  Gallieno,  e 
però  le  cofe  che  vi  fi  narrano^  riguar¬ 
dano  la  perfecuzione  di  Valeriano.La 
quarta  diretta  a  Dionigi  e  a  Didimo , 
tuttoché  paja  9  che  parli  della  perfe- 
fecuzione  di  .  Valeriano  ,  deefi  però 
intendere  di  quella  di  Decio  *,  il  che 
fimilmente  fu  dal  Valefio  olfervato  . 
Le  due  Lettere  Tafquali ,  che  mala¬ 
mente  intefe  tralfero  molti  in  erro¬ 
ri  ed  equivoci  ,  non  furono  fcritte-* 
innanzi  la  perfecuzione  di  Decio  , 
o  durante  la  ftefia  ,  ma  in  tempo  dì 
quella  di  Valeriano  *  cioè  nel  262. 

Stabilite  qikfte  preme  fife  ,  mo* 
Lra  j  che  il  martirio  di  S.  Cipriano 
fegui  nel  Gcnnajodel  i$o.  che  la  pri¬ 
gionia  de'SS. Preti  Mosé^Maifimo  fu 
fatta  pochi  giorni  dopo,  e  che  il  mar¬ 
tirio  di  S.  Mosè  avvenne  nel  fufie- 
guente  Gennajo,  tuttoché  iMartiro- 
logj  lo  pongano  nell’ antecedente-» 
Novembre:  fopra  di  che  attentamen¬ 
te  efamina  la  lettera  allegata  di  San 
Cipriano  9  ed  un  bel  palio  dellaCro- 
nica,  che  comunemente  a  Damafo 
viene  aferitta*  Non  gli  reca  punto 
faftidio Toppofizionc  del  martirio  di 
molti  Santi  >  {deceduto ,  fecondo  gli 

Atti 
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Atei  e  i  Martirologj ,  nel  245?.  fotta 
Decio  ,  e  confeguentemente  innanzi 
quello  di  S.  Fabiano^  Moftra ,  che 
fe  fi  parla  de’Martiri  Alefifandrini , 
fovente  fi  è  prefo  sbaglio  ,  col  dirfi 
morti  fotto  Decio  >  quegli  ch’erano 
morti  fotto  i  Filippi  nella  popolare 
follevazione  5  e  ne  recal’efempio  di 
S.  Apollonia ,,  notato  altresì  dal  Va- 
lefio  ,  e  da  altri ..  Quello  di  S.  Alef- 
fandro  Vefcovo  di  Gerufalemme  > 
che  i  Bollandiani  dicono  martirizza¬ 
to  fotto  Decio  nei  Marzo,  del  245?. 
niente  prova  ,  perchè  troppo  egli 
prova  ,  mentre  nel  Marzo  fuddet- 
to,  Decio  non  era  ancora  Impera- 
dorè. 

Finifce  col  dire  ,  che  Decio  non_j, 
potè  trattenerli  in  alcun  modo  in 
Firenze  3  almeno  per  lungo  tempo  , 
c  però  eflfer  gli  Atti  diS.  Crefci  mol¬ 
to  fofpetti  3  i  quali  fenz’altro  fonda¬ 
mento  ve  lo  fanno,  ilare  daH’arrefto 
di  S.  Crefci  fino  alla  morte  di  S.Cer- 
bone,  cioèdall’Ottobre  del  245?.  fino 
al  Maggio  del  2 f  ©.Quindi  fa  ragione 
al  P.CJ1  quale  parimente  vien  difefa 
dall’accufa  Laderchiana ,  cioè  dall’a- 
ver  detto ,  che  fi  legga  negli  Atti  3 

che 
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che  S.  Crefci  abbia  fofferto  il  marti¬ 
rio  dopo  S.  Fabiano  e  i  due  SS.  Pre¬ 
ti  di  Roma  :  poiché  fe  bene  negli 
Atti  ciò  efprefTamente  non  fi  rifeon- 
tra  ,  implicitamente  però  vi  s’in¬ 
tende  fiotto  il  nome  de’  Martiri  , 
i  quali  ne’  medefimi  Atti  diconfi 
morti  prima  di  S.  Creici  ,  e  tan¬ 
to  piu  ,  avendo  provato  il  P.  C. 
che  il  martirio  di  Fabiano  e  F  in¬ 
carcerazione  di  Mafifimo  e  di  Mose 
doveano  aver  preceduta  la  palfione 
di  S.,  Creici*  e  de’fiuoi  Compagni. 

3.  Oppone  il  P.  C.  alla  fuppolla  p  Z7o 
fincerità  degli  Atti  di  S.  Creici  l’of¬ 
ferta  volontaria  5  concili  quello  San¬ 
to  viene  a  prefientarfi  al  martirio:  il 
che  egli  prova  eflfer’affatto  contrario 
alla  difciplina  della  Chiefa  di  que’ 
tempi, recandone  fra  gli  altri  refem- 
pio  di  S.  Mafiimo  Vefcovo  di  Nola. 
Afierifce  in  oltreché  gli  efiempli  pro¬ 
dotti  dal  P.  L.  nelle  lue  Note  fono  di 
tempi  polleriori,e  quali  tutti  di  quel, 
lo. di  Diocleziano.llabilendo  per  maf- 
fima ,cbe  la  difciplina >.  con  ia  quale  Dio 
regola  la  fua  Chiefa  ,  non  èfempre  la 
fiejja ,  malaria.  A  quello  palio  di¬ 
fendei!  bravamente  il  P..  L,  e  gli  fa 

giu- 
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giuftizià  anche  il  P.  Ab.  Bacchini  con 
prove  incontraftabili  3  e  di  ragioni, 
e  di  fatti ,  chequi  non  è  luogo  di  ri- 
1M4-  ferire.  Qfferva  bensì  il  P.  L.  che  S\ 
Madimo  Vefcovo  di  Nola  pollo  dal 
P.  C.  con  intoUcr abile  sbaglio ,  fecon: 
do  lui ,  tra  quelli  che  fuggivano  nel¬ 
la  perfecuzione  di  Decio  ,  fu  al  tem¬ 
po  di  quella  di  Diocleziano .  Con  lui  ? 
P-3S-  ove  dice  y  che  S.  Pione,  e  i  fuoi  com¬ 
pagni  fi  offerirono  da  per  fe  ftefil  ai 
martirio  ,  non  faaccordarfi  ilP.  Ab. 
B.  il  quale  avverte  ,  che  anzi  tutto 
all*  oppoflo  eglino  expettaverunt  fe 
apprehendì ,  come  dagli  Atti  loro  pub¬ 
blicati  dal  P.  Ruinart  ricavali . 

4.  La  parola  captiu  >  dice  il  P.  Ca- 
5’°‘  palli,  in  figni  beato  di  cave  trazione,  o 
di  carcere  non  fi  trova  ufata  dagli 
Scrittori  prima  dell’XI.  o  del  XILfe- 
colo  :  incontrandofi  ella  pertanto 
negli  Atti  San-Crefciani,fegnoè,che 
quelli  non  fono  di  quella  decrepitez¬ 
za,  di  cui  li  pretende  il  loro  Cemen¬ 
tatore*,  il  quale  vorrebbe  pure  di¬ 
fenderli  in  prima  col  dar  a  credere  , 
che  quivi  la  parola  c&ptio  non  lignifi¬ 
chi  carcere  >  o  carcerazione  >  ma  folo 
ì 'atto  della  prefa  ,  o  cattura  fatta  con 
1  infi- 
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l.a lìdie;  fecondariamente  con  dire  , 
che  nel  primo  lignificato  fe  ne  fervi 
5. Girolamo,  Autore  del  IV.  fecolo 
(  ma  che  ha  toccato  ache  il  V.)e  che  ve 
n’  ha  efempio  nella  Scrittura  nel  Sal¬ 
mo  12 $.y.6.  e  nell*  Epift.  Cattolica 
di  S. Pietro z.>.i  a. e  che  anche  ve 
n’ha  uno  nel  Corpo  delle  leggi  (  a  )‘> 
ma  il  P.  Ab.  B.  non  gli  mena  per  buo¬ 
ne  quefte  fue  difefe,  facendogli  ve* 
dere  ,  che  1’  efempio  della  legge, tol¬ 
to  di  peto  dal  Calepino,  non  è  ai  pro¬ 
posto,  cvien  malamente  intefo  da 
lui}  che bifogna va  addurre  i  luoghi, 
dove  S.  Girolamo  fi  vale  di  quefta_, 
voce,  i  quali  non  indicati  ,  niente 
giova  i’afferirlo  ;  e  che  i  due  palli  del 
Salmo  ,  e  delTEpiflola  Cattolica-, 
fanno  anzi  contro  di  lui ,  elTendo  giu¬ 
ria  la  verdone  della  Volgata  ,  il  cui 
ufo  è  affai  più  recente  nella  Chiefa  , 
di  quello  che  il  P.  L.  nepenfa  . 

f .  11  P.  C.  dice  ,  che  rende  fofpet-  p. 
ti  gli  Atti  contro  ver  fi  la  lunga  efpoli- 
zione  della  fede  ,  che  fa  S.  Crefci  al¬ 
la  prefenza  di  Decio:  e  veramente  , 
che  che  ne  dica  in  contrario  il  loro 
difenfore ,  gii  Atti  de’Martin,  quan- 
|  to 

(  a  )  Leg.  magiftr.ff.  de  he^of. 
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to  più  fono  antichi  >  tanto  più  fono 
brievi  ,  efchietti,  fecondo  le  offcr- 
vazioni  del  P-  Ab.B.  rifcontrate  colle 
regole  della  buona  critica  :  onde  u\~» 
effe  il  Martire  interrogato  intorno 
alla  fua  credenza  >  fpeffo  fpeffo  rif- 
pondeva  con  quelle  fole  parole,  Cbrì- 
(iianus  jum  ,  e  richiefto  de’  mifterì 
della  fua  Religione ,  o  ne  parlava^ 
fobriamente ,  o  affatto  ne  taceva,  fio 
condola  Difciplina  delia  Chiefa  . 

'è.  Nella  efpofizìone  della  Fede  , 
che  fa  $.  Crefci  al  Tiranno  ,  fi  parla 
del  Miffero  ineffabile  della  Trinità 
più  chiaramente  di  quelloch’era  in 
coffume  innanzi  al  ConcilioNiceno. 
Quella  difficoltà  era  fiata  preveduta 
dal  P.  L.  onde  nelle  fue  Note  erafi 
lungamente  aggirato  per  provare  -, 
che  anche  prima  del  Concilio  Niceno 
la  Chiefa  aveva  la  fleffa  fede  intorno 
a  queflo  Miffero  .  Ora  qui  rifponde 
il  P.  C.  che  altro  è  la  foftànza  della 
Fede,  altro  F efpreffione  delle  For¬ 
inole*  Quella  fu  fempre  la  medefi- 
ma  nella  Chiefa  ;  ma  quelle  non  vi  s* 
introduffero  ,  fe  non  dopo  ,  e  fecon- 
doilbifogno,  per  meglio  fpiegarfi 
nelle  difpute,chegli  eretici  andavano 

prò- 
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promovendo  .  A  hingo  fi  ftendc  il  P. 

L.  nella  rifpofta  y  il  cui  riftretto  fi 
è  ,  che  non  meno  della  ftefia  Fede  > 

Ja  Chiefa  aveva  le  ftefie  Formo- 
le  in  ogni  tempo  ,  ricevute  per 
tradizione,  e  cuftodite  da  Fedeli  juc - 
eejfivamente  fen^a  ferino  alcuno  5  le 
quali  furono  poi  mede  fuori  da  i  Con- 
cilj  fecondo  V  eresie  che  andavano  di 
mano  in  mano  inforgendo:  anzi  fu¬ 
rono  lafciate  fcritte  da’  Santi  Padri 
anche  molto  prima  degli  fìeffi  Conci- 
lj  e  negli  Atti  de’  primi  Martiri  , 
dalla  Chiefa  non  controverfi  ,  fe  ne 
trova  più  d’ un  rifcontro . 

Le  ciotte  ofiervazioni,  che  a  quefto  P* 
propofito  va  facendo  il  P.  Ab.  Bacchi- 
ni  >  meriterebbono  d*  edere  intera¬ 
mente  riferite .  Egli  primieramente 
difpone  que’  luoghi ,  che  impugnano 
chiaramente  negli  Atti  di  S.  Crefci  V 
eresie  pofteriori  a  quel  tempo  '  in 
cui  fi  fuppongono  ferirti .  Alcuni  ne 
produce  contra  gli  Ariani ,  ed  alcu¬ 
ni  ancora  che  riguardano  gli  EutU 
chiani  >  i  Neftoriani  ,  gliEunomia- 
ni,  eiFoziani.  Ciò  premeflo  ,  mo¬ 
lerà  evidentemente  contra  il  P.  L.  che 
la  difciplina  della  Chiefa  fu  nc’pr imi 

te  in- 
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tempi  con  gelosia  cuifodita  *,  e  che 
altre  furono  le  Forinole,  colle  quali 
11  coprirono  i  mifterj ,  quando  avealì 
a  trattare  con  gF idolatri  ,  ed  altre 
furono  quelle  ,  colle  quali  convenne 
dichiarare  la  dottrina  della  Chiefa  , 
quando  s’ebbea  trattar  con  gli  ere¬ 
tici, che  diverfamence  ne  deputavano. 
Le  prime  erano  tucre  ,  per  cosi  dire  , 
in  enigma,  affinché  non  fodero  da  i 
Gentili comprefe  :  dal  che  provenne  , 
che  eglino  ignorandone  il  verofenfo, 
calunniavano  i  Criftiani  di  riti  abbo- 
minevoli,  e  di  fozzure  nefande  .  Le 
feconde  all’oppofto  erano  concepite, 
e  diifefe  con  la  maggiore  chiarezza  , 
acciocché  a  i  Fedeli  non reftafie  alcun 
dubbio  intorno  alla  credenza  delle 
cofe,  che  venivano  controverfe  -,  e 
però  fi  efprimevano  con  termini  ,  e 
maniere  di  dire  per  l 'addietro  da  chi 
die  fia  non  ufate  . 

Che  fe  folle  vero  ciò  che  dice  il  P. 
L.  che  le  Formole  delia  Chiefa  intro¬ 
dotte  dopo  i  Conci!  j,  follerò  anche 
pri  ma  ricevute  per  tradizione  ,  e  cu~ 
dedite  come  un’arcano  da’  Fedeli  > 
dunque ,  argomenta  aliai  bene ,  e  ga¬ 
gliardamente  il  P.  Ab.  B.  come  non 

fa- 
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faranno  fpurj  c  fuppolli  gli  Atti  San- 
Crefciani ,  ne’quali  contrala  regola 
di  quei  tempo  fi  fpiegano  agl’idola¬ 
tri  con  tanta  chiarezza  i  miflerj  piu 
reconditi  della  Religione,  provan¬ 
doli  con  falde  ragioni ,  e  con  l’auto¬ 
rità  delle  facre  Carte,come  fe  fi  avef- 
fe  a  contendere  con  gii  Eretici  ì  ltt f- 
ne  difciplina  ^Arcani  obfervata  efl  & 

S.  Crefcioì  Itane  qua  nondum  Deci « 
imperante  ab  b&reticis  turbata  fue- 
rant ,  cor  am  Gentili  b  ornine  mirabili - 
ter  formis  verborum  fune  fere  igno- 
tis  propugnante  ?  Credane  id  aliiqm 
volent  -,  ego  minime .  Anzi  ne  meno 
lo  (leiTo  P.  L.  lo  crede  ,  il  quale  al¬ 
trove  (a  )  fi  dichiarò  apertamente-* 
contra  l’opinione  eh’  ora  falfamentc 
foftiene.  Nè  giova  il  dire,  che  lo 
fteflo  fi  legge  in  altri  Atti  di  Santi, 
poiché  anche  quelli  foggiacionoalla 
medefima  difficoltà,  giuda  le  fondate 
regole  della  buona  critica,  colla  qua¬ 
le  fi  procede  neli’efame  di  fomiglian- 
ti  Scritture . 

17.  La  feguenteoppofizionc  convie¬ 
ne  colla  precedente; e’1  P.C.  he  pren-P*M 
de  il  motivo|da  una  ragione  >  colla-* 
Tomo  III.  L  qua- 

(■*  )  Nat,  in  Aft,  S.Crcfc.pZ/. 
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quale  il  celebre  Tillemonzio  rigetta 
per  non  (inceri  quegli  Atti ,  ne’quali 
s’incontrano  forinole  più  recenti  in¬ 
torno  a  i  mifterj  della  Trinità,  e  del- 
l’Incarnazione.  Se  quelli  Atti ,  dice 
il  Tillemonzio, fodero  (inceri, e  ante¬ 
riori  a’Concilj ,  farebbono  (lati  noti 
a  que’tanti  Padri,  che  aTud detti  Co n- 
cilj  intervennero,  e  tanto  più,  quan¬ 
to  gli  Atti  de’  Martiri  negli  Archi- 
,vjEpifcopali  fi  confervavano. Di  più, 
eglino  fi  farebbono  ferviti  della  loro 
autorità  in  confutare  gli  Eretici,  co¬ 
me  fi  valevano  di  quella  de  i  Padri  ad 
4e(fi  loro  anteriori  ,  quantunque  l’ef- 
prefiìoni  di  quelli  non  fodero  cosi 
chiare  intorno  a  i  fuddetti  Mifterj. 
Ora  non  vedendoli  negli  Atti  de’Con- 
cilj  ,  che  tali  Atti  fodero  noti  o  citati 
da  i  Vefcovi ,  egli  è  fegno  evidente, 
che  allora  nonv’erano,  e  per  confe- 
guente  non  fono  legittimi .  Si  confi¬ 
derà  in  oltre  ,  che  una  delle  tre  ra¬ 
gioni  per  le  quali  il  Cardinal  Bellar¬ 
mino  mette  fra  POpere  dubbie  il  li¬ 
bro  >  .che  porta  il  nome  di  S.  Giuflino 
Martire ,  intitolato  Expofitio  Fida,  fi 
è ,  perchè  in  edo  ragionali  de*  Mifterj 
delia  Trinità ,  e  della  Incarnazione , 

più 
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piti  chiaramente  c  didimamente  di 
quello  ,  che  gli  Scrittori  di  quel 
fecolo  fien  confueti  di  fare  *,  e  pure  il 
P.L.  lo  avea  citato  (  a  )  in  prova  della 
fua  non  vera  afferzione. 

Tutto  quello,  che  qui  viene  ad¬ 
dotto  in  contrario  dai  Difenfore  de¬ 


li 


ili 


gli  Àtei  di  S.  Creici  ,  non  fa  che  mag¬ 
giormente  invilupparlo  >e  metterlo 
dalla  parte  del  torto,  come  appunto 
avviene  a  coloro  ,  che  porti  in  peri¬ 
colo  di  fommergerfi  ,  battono  e  {fen¬ 
dono  qua  e  là  le  mani  ed  i  piedi ,  c 
altro  non  afferrano ,  che  l’onda  me- 
defima ,  che  viene  per  affogarli.  Cer¬ 
ca  egli  di  deludere  la  forza  del  primo 
argomento  col  dirlo  negativo;  ma 
il  P.  Ab.  B.  fa  veder  dottamente in^ 
quali  cafi  e’  furtìfta  ,  e  tal  lo  moftra 
nel  noftro  ,  dove  col  negativo  ,  il  po- 
fitivo  è  anche  mirto,.  Vorrebbe  in_* 
oltre  il  P.  L.  dare  ad  intendere  ,  che 
quando  anche  gli  Atti  anteriori  de* 
Martiri  fodero  flati  noti  a  i  Vefcovi 
ne’Concil) ,  non  però  fe  ne  farebbono 
ferviti  contragli  Eretici,  i  quali  ne¬ 
gavano  perfino  i  libri  delie  Scrittu¬ 
re  :  il  che  parimente  è  falfo  ,  perchè 

Li  pro.- 
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prova  troppo .  Le  Scritture  fi  allega¬ 
vano  da  i  Padri  ne’Concil  j,fe  gli  Ere¬ 
tici  convenivano  in  quello  con  loro  ; 
e  fi  allegavano  ancora  ,  fe  bene  que¬ 
lli  ne  dilfentivano ,  poiché  da  elle  fi 
prendeva  fulficiente  argomento  per 
iflabilire  la  verità  controverfa.  L* 
oppofizione  al  creduto  libro  di  S, 
Giullino  non  men  dell’altra  fulfifte  i 
e  dove  il  P.  L*  pensò  di  aver  favore¬ 
vole  Popinione  del  P.  Petavio  in  ri- 
conofcer  quell5  Opera  come  legitti¬ 
ma  ,  il  P.  Ab.B.fia  chiaramente  vede¬ 
re  ,  che  anzi  il  P.  Petavio  aperta¬ 
mente  la  rigettò  come  apocrifa  e-» 
falla. 

p.88,  8.  L’argomento  della  Procelfione 

dello  Spirito  Santo  ,  che  procede  an¬ 
che  dal  Figliuolo ,  che  è  la  Bocca  del 
Padre,  dalla  quale  lo  Spirito  Santo 
procede,  è  tolta  di  pefo  da  S.  Pier 
Damiano,  e  da  S.  Anfelmo:  il  che  è 
fegno,  che  gli  Atti  di  S.  Creici  fono 
pofteriori  al  tempo  di  quelli  Santi, 
e  però  ferirti  dopo  l’XL  o  XII.  feco- 

f.po.  Io  .  Il  P.  L.  per  moflrare ,  che  prima 
di  quello  tempo  fi  erano  ferviti  i  Pa¬ 
dri  dell’argomento  medefimo, addu¬ 
ce  un  palio  del  ubro  della  Efpoft^io- 
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ne  della.  Fede  attribuirò  a  S.  Giuftino  ; 
ma  già  fi  è  veduto  quell’  Opera  non 
efifer  di  lui  i  oltre  di  che  quel  palio 
non  fa  punto  al  propofito  .  Altri  ne 
accennade’PadriGreciji  quali  egli  ha 
ricopiati  dal  P.Petavio,  {a)  fenza  pe. 
rò  confetta  rio. Ma  quefti  non  convin¬ 
cono  difalfitàil  P.  C.  il  quale  non__* 
intefe  di  parlare>fe  non  degli  Autori 
Latini,  là  dove  dille,  che  quellargo- 
mento  non  fi  legge  in  altri  SS.  Tadri  , 
che  ne  due  accennati.  Egli  è  ben  ve- 

!ro,  che  il  P.  C.  doveva  efprimerfi  in 
quello  più  nettamente. 

In  terzo  luogo  allega  V  Apologià 
fìa  San-Crefciano  T  autorità  di  uno 
Scrittore  Latino,  vivuto  circa  la  fi¬ 
ne  del  V.  fecolo ,  cioè  di  Vittore  Vef- 
covo  Vitenfe,  da  altri  malamente-» 
detto  Uticenfe ,  nell’  Affrica  ,  tolta 
dall'Opera  di  lui  de  Ustione  Fidei Ca~ 
tbolicae  inferita  nel  Tomo  VI.  della 
Biblioteca  de’  Padri ,  dove  , fecondo 
il  P.  L.  produce  il  medefimo  argo¬ 
mento  ,  del  quale  6, e  più  fecoli  dopo 
fi  vaifero  S.  Pier  Damiano  e  S.Anfel- 
mo.  Il  P.  Ab.  Bacchini  ftupifee  >  come 
ne’  moderni  Scrittori  di  Biblioteche 

L  5  Eccle- 
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Fcclelìattiche  non  Fi  trovi  ricordata 
quett’Opera  di  Vittore  Vitenfie  y^Antor  e 
per  altro  notò,  defrittoria  dcììzTt'rJb 
cupone  Vandalica .  Mirai us  finn ,  die* 
recent ìores  Bibliothecarum  Scrip- 
tores  ejus  lAutoris  recenfuifie  folum  Hi - 
fiori  am  Vandalica  per fecutionis  y&  hoc 
omififieOpus  •  A  quello  il  può  rifpon- 
dere  >  che  i  detti  moderni  Scrittori 
in  tanto  non  ne  fanno  menzione  ,  in 
quanto  quell’  Opera  coftituifce  il  III., 
libro  della  fua  Ilio  ria  della  Pcrfec  li¬ 
cione  Vandalica  :  fopra  di  che  veg- 
gafi  il  P.Ruinart  nella  Prefazione  fa) 
chV  pofe alla  tetta  di  ella  da  lui  cor¬ 
retta  ,  e  illuttrata  :  nella  qual  edizio¬ 
ne  il  detto  III.  libro  viene  intitolato  : 
Vi [lori s  Vitenfiis  Vpifcopi  de  Terfec  ut  io¬ 
ne  Vandalica  li  ber  Tertius  ,  firn  Trofc fi- 
fio  fiidei  Catbolicorum  Bpifcoporum  Un- 
nerico  I{egi  oliata  .  Ma.  acciocché  ne 
meno  per  quello  palio  di  Vittore  Vi- 
tenfe  credali  dal  canto  del  P.  L.  mili¬ 
tar  la  ragione ,  il  P.  Ab.  B.  avverte  , 
aver  lui  non  folamente  letto  mala¬ 
mente  quel  tetto,  ma  ancora  mala¬ 
mente  intefo,  e  allegato  :  poiché  le 
parole  di  elfo  tetto  fervono  a  prova¬ 
re 

(a) Num. XII. edit. Pari/,  i <94. in  8. 
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re  l’unità  delle  tre  perfone  nell  cf- 
fenza  ,e  non  la  pracefiione  dello  Spi-  p  pj. 
rito  Santo  anche  dal  Figliuolo .  L’ar¬ 
gomento  addotto  per  tanto  intorno 
alla  meddima  Procefiione,  e  molto 
più  quello  che  fe  ne  dice  da  vàtaggio 
negli  Atti ,  fa  credere^dae  quelli  non 
fieno  (latifcritti avanti  l’XI.  fecolo,in 
cui  lacontroverfia  fuddetta  efprelfa- 
mente  fi  dibattè  nella  Chiefii  . 

A  più  fonti  firnili  alle  precedenti , 
quali  tutte  fi  riferifeono  le  altre  op¬ 
posizioni  prodotte  dal  P.  Capaffiagii 
Atti  San-Crefciani  L’ una  fonte  fi  è  1* 
incontrarvi  certi  vocaboli,e  termini, 
che  fidamente  furono  ufati  nella  balia 
latinità  de’  fiecoli  pofleriorirdi  quella 
clafle  fono ,  iunatica  in  fignificatodi  PP7* 
perfona  intlemoniata  :  paganus  iru» 
luogo  d’idolatra  ,  o  gentile  ,  voce  in-  F-!4> 
trodotta,  fecondo  il  Baronio,in  que¬ 
llo  lignificato  folo  nel  fine  del  IV.  fe- 
colo  j  SanffìTatres,  fenzachè  ve  n’ 
abbia  altro  efempio  di  Scrittore  an-^*47’ 
teriore  ,  o  contemporaneo  5 
Cattolica*  formolanon  introdotta, 
che  dopo  nuove  eresie,  in  luogo  di 
quella  litigio  Cbrifiiana  ,  0  Fides  Ca¬ 
ttolica  >  molto  più  antiche  dell’  ai- 

fi  4  tra  j 
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p.itfi.tra  3  cultura  in  luogo  di  cultus>dìcui 
non  v’ha  efcmpio  più  recente  di  quel- 
lodella  Volgata  :  ppulchratio ,  voce 
altresì  de’fecoli  affai  più  baffi  ,  ec. 

Un’altra  fonte  può  dirfi  quella  di 
^’1^‘  certi  riti  introdotti  negli  Atti  fenza 
fondamento  alcuno  che  allora  fi  pra¬ 
tica  fsero  .  Di  quello  numero  è  1.  il 
vedere  la  mutazione  de  i  Nomi  delle 
perfonenovellamente  battezzate:  ca¬ 
si  S.  Crefci  mutò  il  nome  di  Ser  apio- 
nei  n  quel  di  Ctrbone ,  fenza  però  aver 
mutato  quello  di  Onnione  affai  più 
Arano  dell  altro;  1.  il  leggere  che  i 
p«J74*Criftiar>i ,  durante  la  più  fiera  perfe- 
cuzione,  ofafsero  di  fabbricare  pub¬ 
bliche  Chiefe  fu  la  rovina  de  i  Tem¬ 
pli  degl’ Idoli  da  loro  diflrutti .  3.  il 
^‘^'fendreche  nella  flefsa  perfecuzione 
eglino  tenefsero  pubbliche  radunan¬ 
ze  per  celebrare  l’efsequie  de’  Mar¬ 
tiri. 

Una  terza  fonte  può  dirfi  quella^ 
di  vedere  per  entro  gli  Atti  produrli 
con  gran  franchezza  i  termini  più  d i- 
flinti ,  e  più  chiari,  adoperati  afsai 
dopo  nella  Chiefa,  per  dichiarazione 
di  fua  dottrina,  fovra  certi  punti  dal¬ 
le  nuove  eresie  contrattati  >  o  certi 

paffi 
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paffi  tolti  di  pefo  dagli  Scrittori  *  i 
quali  pofteriormente  fiorirono  .  Del 

1  primo  ordine  fono  i  feguenti  .  1  *Vi  p-io$. 
fibilium ,  &  inviftbilium  condito? ,  eh’ 
è  una  parafrafi  del  Simbolo  Coflanti- 
nopolitano  i  2.  cui  Cherubini ,  &  Se- p.iojv 
raphim  inceffabili  voceproclamant,  pa¬ 
role  cavate  dal  Te  Deum  :  3.  Gloriofap.iog, 
Dei  Genitrix  Maria  ,  titolo  non  dato 
alla  Vergine  in  un  Simbolo  prima.* 
del  430  incui  fu  condannato  Nefto- 
rio  ;  onde  S.  Efrcm  riferito  da  Fozio 
(4)dicer  che  S.  Leone  Pontefice  fu 
il  primo  3  che  defse  a  Maria  quello 
titolo,  come  Dogma:  4 ,^id  inferna? •1I<* 
defeendere  ,  verità  creduta  Tempre 
dalla  Chiefa  ,  ma  non  inferita  nel 
Simbolo,  che  molto  tardi  :  5.  Trini-  p.ui. 
tatem  in  Untiate ,  &Untiattm  in  Tri- 
nitate  colendo  veneravi,  efpreffione  le¬ 
vata  di  pefo  dal  Simbolo  comune¬ 
mente  aferitto  a  S.Atanafio  >  ec.  Rei 
fecondo  ordine  fono  parimente  :  1. 
JefusCbriflus »  qui  ne  j uà  f abiura  ps-  poo6 
riret ,  ec.  tolto  dal  fecondo  difeòrfo 
di  S.  Leone  fopra  Ja  Natività  del  Si¬ 
gnore  :  2.  Hvc  non  e  fi  no f  rum  ,ec.  p  ro-  p.  1  o 7* 
teflazione  limile  a  quella  ?  che  fi  ha 

L  5  nella  . 
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nella  Lezione  di  S. Benedetto  eftratta 
dal  libro  i..  de’  DiaL  di,  $.  Gregorio  : 
P**42*  3.  Qui  curri  V atre  3  &  Spirita  Santi g 
yivit  & gloriatur  Deus  3  colle  quali 
parole  anche  S.  Pier  Damiano  fìnifee 
diferivere  la  Vita  di  S.  Romualdo: 
f.  182.4.  Regnante  Domino  nofiro  cJefu  Cbri- 
flo  ,  forinola  cominciata  ad  ufare  ne1 
tempi  più  baffi  ,  e  quando  la  Chic- 
fa  godeva  la  pace  fotco  gl*  Imperado-- 
riCriftiani . 

Da  quelle ,  ed  altre  difficoltà  non 
fa  veramente  per  lo  più  guardarli  il 
P.  L.  fe  non  con  lunghi  raggiri ,  che 
nulla  provano  ,  o  provano  tutto  il 
contrario  di  quello  eh*  e’  doverebbe  .. 
Cosi,  perefempio  ,  dove  dice,  che 
p.n)8  voce  lunatico  in  fentimento  d’inde¬ 
moniato  è  prefa  da  S.  Matteo,  il  P. 
Ab.Bacchini  lo  avvertifee  col  parer 
delToftato,  che  quivi  ella  fignifica 
arreptitius  >  conforme  appunto  nell’ 
ignoranza  de’  baffi  tempi  comune-, 
mente  prendeva!!  l’epilettico  ,  e  ’l 
freneticoper  indemoniato.  Altrove 
p.ì  ?o.  ridefi  il  P.  L.  della  teftimonianza  di 
S.  Efrem  addotta  dal  fuo  Awerfario 
intorno  al  Pontefice  S.  Leone, creden¬ 
do  di  ritrovarvi  un  difordine  manife- 

fto 
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fio  di  tempi  ;  poiché  S.  Efrem  Sito 
morì  innanzi  l’anno  di  Grido  37^., 
dovechè  S.  Leone  Papa  viveva  nel 
4  f  7.  e  però  il  primo  non  poteva  alle¬ 
gare  l’autorità  del  fecondo  ,  che  ville 
dopo  di  lui-,  e  quanto  a  Fozio,  che 
riferifee  tal  fatto  ,  confelfail  P#L.  di 
non  aver  faputo  rinvenirvi  la  cita- 
tione  predetta  .  Tlane  >  rifponde  qui 
il  P.  Ab.  B.  indecomm  e(ì&probro  di- 
gnìjfimum  in  co  (e  indoUum  exhibere  > 
in  quo  alteri  in  furia  fi t .  L’ Apologida 
degli  Atti,  confonde  {conciamente 
Efrem  monaco  Siro,  vivente  nel  fine 
del  IV.  fecolo  ,  con  Efrem  Vefcovo 
Antiocheno,  che  quafi  fino  al  530. 
pervenne  .  La  citazione  poi  di  Fozio 
benifiimo  fi  rincontra  nella  Bi5!iote- 
ca  di  lui aiCod.  1*8.  (  a  )lnjuriarum 
igitur,  conclude  il  valorofo  Benedet¬ 
tino  ,  aciione  tenetur  Ladercbii  Tatro- 
nus ,  qui  falfii  Capaffium  ac  enfiavi t 
Ipfie  certe  videat ,  an  bxc  in  publìcam 
Òr  bis  lue  em  typorum  opecmifja  de  Viro 
dodo  ac  bonefliffimo ,  ad  probi  Viri 
amuffim  fmt  J cripta  ,  &  an  digna ,  qua 
ficriberentur  fine  confidenti co  labe-  E 
tanto  credo  dover  badare  per  cono- 

L,  6  feere 
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fccre  a  pieno,  da  qual  parte  lì  a  M  tor¬ 
to ,  e  a  quale  piegar  debba  in  sì  fatta 
difputa  il  giudizio  degli  uomini  dot¬ 
ti  e  finceri . 

S-  *• 

y{ug£  Laderchìana  in  Fpiflola  ad  E- 
quitem  Florentinum  fub  nomine 
fine  nomine  Petri  Donati  Polvdori 
vulgata  .  Centuria  Trima .  Mccu~ 
tante  M.  Antonio  Gatto  J.  C* 
Vx  tibi  nugator  .  Tlaut.  in  milite 
glorio fo .  MSidV-  fc- 2.  -».88.  Genuà  > 
Typisjo,  Maria  Ferroni  3  1709.  in 
S.pagg.144* 

Non  può  negarli ,  che  quella  Ope¬ 
retta  non  lì  a  dotta  ,  giudiziofa  3  eu, 
piena  d’argutillìmi  fali  :  ladireian» 
còra  più  degna  di  lode  ,  fe  l’Autore 
fi  folle  temperato  alquanto  nell’in- 
vettive  >  e  avelfe  trattato  meno 
crudelmente  il  fuo  Avverfario  , 
non  mai  da  lui  nominato  ,  che  non  vi 
aggiunga  titoli  deriforj  e  pungenti , 
perfino  a  quello  di  eretico  ,  trattone 
^n  forte  motivo  dall’aver  detto  il  P. 
L.  (  a  )  che  molti  [fimi  libri  delle  Sacre. 
Scritture  fono  contradetti  da  lami  § 

tan- 
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fanti  Eretici ,  e  da  molti  ancóra  de' 

I Cattolici  :  proporzione  condannata 
dal  Sacro  Concilio  di  Trento  nella 
quarta  Sedione  .  Da  sì  fatte  accu- 
fe  ,  alle  quali  per  altro  diede 
il  primo  {limolo  la  rifpofta  del  P.  L. 
poco  gafligata  e  modella,  dovreb¬ 
be^  fempre  allenerò  un’  animo  ben 
compoflo ,  e  trovando  di  che  correg¬ 
gere  alcuno  ,  farlo  con  carità  di  Cri- 
fliano  ,  e  fénza  livor  di  nemico  . 
Avrebbe  in  tal  maniera  la  correzio¬ 
ne  più  applaufo  appreffo  il  mondo  >. 
e  più  merito  innanzi  Dio  . 

Avanti  di  padare  alla  relazione  di 
quelle  'KpMga  ,  avvertiremo  due  cofe 
necelfarie  a  faperh.  L’una  ,  che  il  li¬ 
bro  è  dedicato  al  Sig.  Marche fe  Gio. 
Giufeppe  Orfi,  ma  felìza  faputa  di  lui', 
e  di  mero  capriccio  del  Sig.  Gatti  . 
L’altra,  che  quello  Sig.  Marcantonio 
Gatti ,  Pi  a  cen  t  i  n  o.  Giu  rifeo  n  fu  1 1  o,  n  o  n 
dee  confonderli  colSig .^AntonicGatth 
Tortonefe  ,  dignilfimo  Letterato  ,  e 
pubblico  ProfeÙore  in  Pavia,  come 
fenza  fondamento  alcunihanno  cre¬ 
duto  . 

Due  fono  i  punti  principali ,  fopra 
i  quali  lì  aggira  quella  prima  Cen- 
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furia  .  Il  primo  fi  è ,  fe  negli  Atti  an-, 
fichi  de’Martiri  e  degli  altri  Santi 
polfa  cadere  alcun  dubbio  della  loro 
fincerità .  Il  P.  Laderchi  per  compro¬ 
var  maggiormente  quelli  di  S.  Cre- 
fci ,  foftiene  ,che  non  è  da  porre  in 
dubbio  un  tal  fatto.,  purché  vi  s’in¬ 
contrino  certe  circoltanze ,  le  quali 
ritrovandoli  negli  Atti  da  lui  pro¬ 
dotti  ,  non  fanno  della  loro  antichità 
p.33.  dubitare. Fra  quelle  circola nze, favo¬ 
revoli  agli  Atti  da  lui  difefi,fono,  che 
le  gefla  di  S.  Crefci  fono  fiate  riferite  da 
pià  Scrittori:  ma  quelli  più  Scrittori 
non  fono  che  un  fo  lo;  e  quando  an¬ 
che  fodero  moki ,  non  vi  farebbe  ra¬ 
gione  di  crederli,  veri.  Eccone  l’argo- 
p.35.  mento,dice  FAutor  delle?\f«g<e.  Affai 
piu  fono  gli  efemplaridegìLAtti  di  S. 
Miniato,  diS.Orfola,  diS.Loren-. 
zo ,  delle  favole  di  Efopo,  ediAn- 
nio  da  Viterbo,,  che  degli  Atti  diS. 
Crefci .  Adunque  abbiamo  maggior 
motivo.di  creder,  quelli  veri,  che__» 
quelli .  Nè.  giova  il  dire,  come  fa  il 
p'36-  P.  L  chegli  Atti  SanrCrefciani  fieno 
(lati  in pojjeflo  d'efler  veri  fino  al .  dì  dy 
oggi  ;  sì  perchè  furono  fino  al  dì  d'og¬ 
gi  ignorati  ,  non  facendone  mcn- 

zio- 


D  E*  L  OT  TE  RAT  I  .  1 ?  f. 
zione  alcuno  degli  antichi  Marcirò- 
gj ,  e  n  direno  degli  antichi  Scrittori 
per  io  fpazio  di  undici  fecoli .  Gio. 
Viilanine  dirle  qualche  cofa  ,  ma  di- 
verfamente  dagli  Atti  .  Ne  fecero 
pur  menzione  il  Boccacci:  nel  Cen¬ 
tonovelle  ,  e’1  Piovano  Arlotto  nel¬ 
le  Facezie  -,  fed  ut  imm  r  efcjama  quip.37.. 
il  noftro.  Autore  ,  meminiffent  nun- 
quam  ,  cura  ^AUomm  fiderà  funditus 
elevent ,  purum  Cbrifliane  de  Crefcio 
fcribentes  .  *  Innanzi, di  paflar  oltre, 
noteremo  di  palfagiojch’ove  fi  è  par¬ 
lato  poc’anzi  contra  gli  Atti  di  S. Lo¬ 
renzo  ,  fi  dee  intendere  di  quelli  pub¬ 
blicati  dal  Surio  ,  i  quali  non  fplo  dal 
Baronie  fono  tenuti  per  finti  ,  ma 
anche  dal  Cardinal  Noris.  {a  )  fono 
convinti  di  varie  fallita.  Le  azioni 
del  Santo  rammemorate  da  Pruden¬ 
zio  ,  e  da’  SS.  Leone  Magno  ed  Am¬ 
brogio  ,  e  poi  nel  Breviario  Roma¬ 
no  ,  non  fono  propriamente  gli  Atti 
del  Santo,  i  quali  fono  perduti  da_, 
molti  fecoli;  e  per  quello  il  Baronio 
diflingue  gli  Atti  fallì  di  S.  Lorenzo 
da  i  veri,  prendendo  per  li  primi 

quel-. 

*  OSSE RV AZIONE  * 

C  a  )  De  Epoch .  Syro-Maced.  dijfert.  ? .  c.  1 0. . 
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quelli  delSurio,  e  per  li  fecondi  k_» 
fuegefte  fcritteda’fuddetti  Padri ,  le 
quali  da  ninno  fon  polle  in  dubbio  > 
ne  di  quelle  intende  V  Autor  delle 
y^ug#  .  * 

p.  3$.  Siegue  a  dire  il  P.  L.  che  del  fuo 
fentimento  intorno  all’incontraflabi- 
le  fincerità  degli  Atti  furono  S.  Ma£ 
fimo  ,  il  Bellarmino  ,  il  Baronio  , 
Melchior  Cano  ,  ed  altri ..  11  fuo  A v~ 
verfario  aderendo  l’oppoflo  ,  inoltra 
primieramente  ,  che  S.  Maffimo  * 
qualunque  egli  fiali  deTei  phifamofi  , 
che  fi  trovano  con  quello  nome  re- 
giflrati  fra  gli  Scrittori  Ecclefiailici  , 
non  ha  detto  ne  meno  di  paflaggio 
una  fola  parola  intorno  alla  incontra, 
fiabile  fincerità  degli  Atti  de’Santi . 
Infatti,  fe  S».  Madìmo-  avede  detto 
qualche  cofa  fu  quello  propoli to  , 
bifognava  dinotare  qualegli  folle  r 
e  inqual’Opera  Pavefie  detto.  Dove 
molti  fono  gli  Scrittori  del  medesi¬ 
mo  nome,  c  facile  prendere  sbaglio  , 
quando  non  ben  fi  diltinguano  dalla.-, 
patria,  adaì  tempo.  Lo  {ledo  P.  L. 
nepuòfervire  diefempio,  il  quale 
malamente  ha  tramutato  Efrem  di 

£.40.  Antiochia  in  Efrem  di  Siria  .  Expfri- 

mcn - 
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mento  fuoid  nosdocuit  Epbranius 
tiocbenus ,  qutm  tu  p.  ii  o.  in  cogno- 
minemEphramum  Syrum  tranfmuta- 
:  fti  ;  &  fortaffe  fi  eontigerit  ,  te  Juda 
lApoHoli  mentionem  diquando  effe  fa- 
1  tturum  5  illuni  certo  certius  in  Judam 
Proditorem  per  te  converfum  audiemus. 

11  Bellarmino  ,  il  Baronio ,  e  Mcl- 
1  chior  Cano  citati  dal  P.  L.  gli  fono 
'  anzi  contrarj ,  che  favorevoli.  Il  pri¬ 
mo  ne  dà  l’efempio  (a)  in  Metafra- 
1  Ite ,  il  quale  fcrilfe  le  vite  de’  Santi 
con  molte  giuntedi  fuo  capriccio  , 
non  ut  res  gefi a  fu erunt ,  fed  ut  gerì po- 
tuemnt )  ec.  li  fecondo  poi  ( ^chia¬ 
ramente  aiTerifce,  che  di  quanto  vieti 
prodotto  da  qualche  Autor  più  re- 
céte  fopra  fatti  antichi,  fenza  TaHeve- 
ranza  d’  altre  fcritture  più  vicine 
sque’  tempi ,  non  dee  farfene  punto  di 
cafo  :  quod  arecentiori  autore  de  rebus 
mtiquis  fine  dicujus  vetuftioris  tefli- 
monio  profertur  3  contemnitur  .  Ma 
neflunopiu  chiaramente  ne  parla  di 
Melchior  Cano  (  c  ) ,  e  con  più  di  ri- 
fentimento.  Dolenterhoc  dicopotius y 

quam 

(  a  )  De  Scriptorib,  Dcclef agile,  ad  a. 

(  b  )  Annal.t.  \.num.  iz. 

(  e)  De  loc.Theolcr,  lib,  1 1.. 
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quam  contumtUofe  ,  multo  fererius 
vicas  Tbilofopborum  a  Laertio /cripta*  3 
cjuam  a  Cbrìflianìs,  vita*  SanEtorum  , 
iongeque  incorruptius  &■  integrili s 
Svetonium  res  C&farum  expofuifje  -, 
quarti  expo/uermt  Cat  boli  ci, non  res  di¬ 
co  Imperatorum/ed  Martyrum.  Quan¬ 
to  agli  altri  addotti  dal  P.  L.  ne  pur 
uno  ,  il  noflro  Autore  conchiude  , 
ne  men  per  fogno  ne  fiatò  una  pa¬ 
rola  . 

jfcfi..  Il  fecondo  punto  della  contefa,dif- 
eu(To  in  quefta  prima  Centuria  ,  fi  è 
in  quaTanno  principiale  la  perfecu- 
zionediDecio  ,  e  per  confeguenza_-* 
poteifero  elfer  martirizzati  S.  Cre¬ 
ici  ,  cd  i  fuoi  compagni  .  L’  opinio¬ 
ne  del  P.  L.  è  per  l’anno  2451.  e  quella 
del  P.  C.  per  l’anno  250.  Il  primo  col 
teflimonio  di  Dionigi  Vefcovo  di 
Aleflandria  prodotto  da  Eufcbio  >. 
aveva  aderito  >  che  la  perfecuzione 
AldTandrina  dovette  preceder  di  un 
anno  intero  quelladi  Decio  .  Ora  la 
Pafqua  ,  in  cui  Dionigi  Alefsandrino 
fcrifse  la  prima  Lettera  Pafquale ,  ed 
incili  cominciò  la  perfecuzione  po¬ 
polare  di  Alefsandria  ,  fu  nel  248.  -li 
16.  Marzo  j  e  la  Pafqua  ,  in  cui  egli 

feri  (Te 
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jfcrifse  la feconda  Lettera  Pafquaie  5 
e  cefsò  la  fuddetta  perfecuzione  fu 
nel  24.9.  li  14.  Aprile  .  Adunque  la 
pcfecuzione  di  Decio  dovè  principia¬ 
re  nell’ anna  iftefso  245?.  incili  egli 
fu  dichiarato  Imperadore . 

Adunque,  fa  quella  gentile  illa-  p<  1$. 
zione  l’Autore  delle  Ttygte  >  fecondo 
il  computo  Laderchiano  ,  Dionigi 
era  Vefcovo ,  quando  non  era  ancor 
Vefcovo  ,  eDccioera  Imperadore  , 
quando  per  anche  non  era  Imperado- 
re  .  Eccone  la  ragione  .  Dionigi  fu 
fatto  Vefcovo  Alefsandrino  dopo  E- 
raclio  li  4.  o  5 .  Dicembre  del  248.  Ec¬ 
come  diffufamente ,  e  diligentemen¬ 
te  con  l’autorità  d’Eufebio  ,  e  di  S» 
Girolamo  il  Tillemonzio  (a)  dimo- 
ftra  .  Ma  s’ egli  feri fse  nel  Marzo  pre¬ 
cedente,  come  vuole  il  P.  L.  la  Let¬ 
tera  prima  Pafquaie ,  bifognava,  che 
in  quella  Pafqua  egli  fofse  già  Ve¬ 
fcovo,  mentre  al  folo  Vefcovo  era 
permcfso  lo  fcrivere  sì  fatte  Lettere 
Pafquali  .  Adunque  egli  era  Vef¬ 
covo  ,  quando  in  fatti  non  era  an¬ 
cor  Vefcovo  .  Così  quanto  a  Dio- 

j  ”  «igi  • 

(a  )  In  Dionyf.  art.  2..  &  in  Heracl,  in. . 
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nigi  :  Paliamo  a  Decio  . 

Certamente  l’Editto  di  Decio  corc- 
tra  i  Criftiani  fu  promulgato  un’anno 
intero  dopo  la  perfecuzione  Alefsan- 
idrina.  Ma  quella  ,  fecondo  il  P.  L. 
incominciò  nel  giorno  di  Pafqua_»  ? 
cioè  li  26.  Marzo  dell’anno  248.  A- 
dunque  l’Editto  di  Decio  non  potè  ef- 
fer  promulgato  prima  della  Pafq.ua** 
fufseguente  ,  cioè  prima  delli  1  f. 
Aprile  del  245».  Ma  Decio  ,  anche 
■giufta  il  computo  Laderchiano  ,  non 
era  ancóra  Impera  do  re  *  mentre  non 
pervenne  alPImperio^che  nel  Luglio 
dell’anno  medesimo  .  Adunque  De¬ 
cio  era  Imperadore  ,  quando  per  an¬ 
che  non  P  era . 

p.  68.  Per  ifviluppar  quello  nodo  pafsa  il 

nofìro  Autore  a  moftrare  ,  che  la_*> 
prima  Lettera  Pafquale  di  Dionigi  no 
fu  fcritta  da  lui  nel  248.  in  cui  i  due 
Filippi  teneano  P  Imperio  j  ma  dieci 
annidopo,  fotto  l’Imperio  di  Vale- 
riano ,  mentre  il  fanto  Vefcovo  lì  ri¬ 
trovava  chi  iato  e  che  la  feconda  fu 
da  lui  fcritta  doppo  l’anno  160.  men¬ 
tre  Valeriane  fatto  già  prigione  dal 
Redi  Perda,  refpirava  alquanto  la 
Chicfa  dalle  pafsate  perfecuzioni ,  e 

,  mcn- 
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mentre  Dionigi  già  alla  fua  fede  re- 
llituito,  n' era  (lato  un’altra  volta..# 
cacciato  per  una  popolar  fedizione  , 
che  in  Alefsandria  era  inforta.  Tan¬ 
to  anche  foltiene  il  P.  Pagi  dal  P.L.a. 
fuo  favore  con  Eufebio  ,  e  con  Nicc- 
foro  fattamente  allegato. 

Tutte  le  altre  opposizioni ,  e  rif- 
pofte  verfano  fino  alla  fine  fu  quello 
punto  col  rifeontro  di  var  j  paffi  di 
Cronologia,  da  noi  più  fopra  balle- 
volmentedifaminati  :  onde  non  illi¬ 
miamo  ,  che  fia  convenevole  tratte¬ 
nerne  da  vantaggio  i  lettori  .  Solo 
avvertiremo  ,  che  P  Autor  delle-# 
TSlug#  ha  notate  qua  ,  e  là  molte  ci¬ 
tazioni  corrotte  dal  P.L.  nella  fua 
Lettera  al  Cav.  Fior. dalle  quali  la  fua 
poca  avvertenza, per  non  dir  poca  co- 
gnizione,può  argomentarli .  Tali  fo¬ 
no  l’allegarre  V  Orazione  prima  di 
De mollene  contro  Mtrifiagita  in  luogo  ^ 

di  dire  contro  Mrijlogitone:  P  afseri- p.  30. 
re  che  il  Monte  Majella  fia  pollo  in 
Taglia  da  molti  Autori  riportati  >  e 
feguiti  dallo  Spondano  ,  e  non  in  Jib~ 
bruggjo,  dove  di  fatto  fi  trova  ^  quan¬ 
do  lo  Spondano  lo  chiama  Eremo,  e 
non  Mente,  ponendolo  nella  Taglia , 

ma 
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ma  lenza  errore  ,  poiché  ne’tempi 
di  S.  PierCeleftino,  per  cui  cagione 
e’neparla,  forco  nome  di  Tuglia 
tutto  il  Regno  di  Napoli  fino  alla— 
Calabria  ,  e  per  confeguente  anche 
LAbbruzzo  fi  comprendeva  :  il  chia* 
p. 48-  mare  Menologio  ciò  che  doveva  dir 
Monologio  j  come  fe  Kalendarium  ,  & 
Solitoquium  unum  &  idem  effcnt  :  il 
p.8i.  dare  al  Moniftero  di  S.  Germano  di 
f>-  sp.  jyruto  il  nome  di  S.Germano  a  Tragiti 
Parcellare  ,  che  il  Calédario  Spagnuo- 
lo  ponga  il  martirio  de’SS.  Luciano  e 
Marziano  nei  245?.  quando  efpreffa- 
mente  e’  lo  mette  nelPQtt.  del  e 
che  i  Bollandiani  afscgnino  la  fuga  di 
S.Paolo  primo  Eremica  allanno  245). 
p  90.  quando  eglino  dubitativamente  P 
attribuifcono  all’anno  245»-  o  al  fe- 
giiente,  ec. 

§*  6»  t  . 

jo annis  Storch i  i  Epiftola  ad  V. 
Jacobtim  Ladtrcbìum  .  Tatavii  > 
apud  rjo •  Manfrè  9  1 708 .  in  8 .  pagg. 
2^. 

In  primo  luogo  l’Autor  dell’Epi- 
Boia,  moftra  aver  prefoilP.  L.  un 
groffiifimo  sbaglio  nell’  interpreta¬ 
re  un  paifo  della  terza  lettera  di  S. 

Ci- 
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i  Cipriano,  dove  quelli  tratta  de  vi- 
cj iuis ,  vel  clydomenis  ,  cioè  degl’  in- 
i Termi ,  qui  je  exbibere  non poffunt .  Il 
L.  (a)  intefe  quefto  fc  exbibere  in 
e  lignificato  di  oflerirfi  volontariamen- 

Ee  a  Gentili ,  quando  tutti  gli  Spofito- 
i  fpiegano  quella  voce  ,  come  pur 
r  quella  di  exbibitio adoperata  nel  libro 
il  terzo  a  Quirino  dal  medefimo  Santo 
iin  fentimcnto  di  necefjmo  foftenta- 
fc  mento  alla  vita  .  E  così  parimente  i 
>'  Giurifconfulti  fi  fono  ferviti  del  ver- 
ebo  exbibere  y  per  vita  nectfiariafuppe- 
*  ditare . 

e  In  fecondo  luogo  fiacpufail  P.  L. 
ìi  che  volendo  dare  idea  della  dottrina 
).  degli  eretici  Prifcillianifti  ,  ne  ra- 
l'gioni(^)  diverfamente  da  quello  , 
-cheS.  Agallino  (  c  )  li  ra p preferita  .  I 
Prifcillianifti  di  S.  Agoftino  non  di- 
Ilinguevano  il  Padre  ,  il  Figliuolo  ,  e 
P,  lo  Spirito  Santo  .  I  Prifcillianifti  del 
,|P.  Laderchi  non  folo  li  diilinguono  , 
r,  mali  feparano  in  buoni,  e  cattivi  . 

Quelli  riconofccvano  gli  Angeli  ma- 
ì-  i  Igni  per  principio  delle  cofe  vi  libi  li  ^ 


ID 
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C  a  ) Lett.  al  Cav.  Fior.  p.  37. 
(b)/w>.88. 

C  c  )  De  h&rcfìb.  nttm.  70. 
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c  materiali  j  e  quelli  ne  riconofcono 
l*e terno  Padre  . 

p<7.  In  terzo  luogo  riprendevi  P.  L. 
per  avere  aderito  (  a  ) ,  che  ne’  primi 
4.  Concilj  Ecumenici  altro  non  pote¬ 
va  addurli ,  che  1’  autorità  della  Sa- 
craScrittura  ,  con  ciò  efcludendonc 
la  Tradizione  de’ Padri:  proporzio¬ 
ne  faldffinaa  ,  foftenuta  in  oggi  da’ 

p.p.  Luterani  3  da’  Calvinifti ,  e  da*  So- 
ciniani  3  i  quali  perciò  afpramente  in- 
vcifcono contra  il  Concilio  di  Tren¬ 
to  ,  che  nella  Seff.  4.  prefcrive  due 
regole  per  la  Definizione  de’Dogmi  , 
una  della  Scrittura  ,  e  V  altra  della 
Tradizione  de’Padri .  Il  che  vien  fo- 
ftenuto ,  e  dichiarato  efpredamentc 
da  S.  Atanafio,  e  da’ Cardinali  Bel¬ 
larmino,  e  Baronio  ,  tutti  e  tre_> 
falfamente  dal  P.  L,  a  fuo'favore  alle¬ 
gati . 

p.  8.  Il  quarto  errore  ,  di  cui  è  notato 
il  P.  L.  fi  è  quello  di  aver’  aderito  , 
che  molti  (li  mi  libri  delle  Sacre  Scrit¬ 
ture  fono  contradetti  anche  da  molti 
Cattolici  :  ma  di  ciò  piufopra  fi  è  fa¬ 
vellato  a  baftanza . 

P  13.  Condannali  in  quinto  luogo  il  P.L. 

per 


(a)  Jwy.74.75,  a  76, 
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per  aver’  oppofto  (a)  al  P.  Caparti  ; 
che  averte  attribuito  V Omoeufion  agli 
Ariani,  in  vece  di  farne  autori  iSc~ 
miariani  s  i  quali  ,  dice  l’Oppofito- 
re  ,  benché  proceduti  dagli  Ariani,  co - 
me  rivo  dal fonte ,  nientedim.no  furo* 
nodi  varia  fetta  >  e  d  ordine  diverfìff 
fimo  >  come  lo  può  vedere  nel  dottili* 
Card,  d '  ^Aguirre ,  ec.  Il  vero  fi  è, che 
fuori  di  S.  Epifanio  (  il  che  pure  alle¬ 
gali  nelle  TS{ug<e  p .  47.  )  nertuno  de8 
Padri  fece  menzione  de’  Semiariani  » 
ma  tutti  fi  vaifero  del  nome  di  Aria¬ 
ni  per  dinotare  coloro  ,  che  profert*a- 
vano  P  Omoeufion  :  onde  ebbe  a  dir 
S.  Girolamo  ,  che  ingemuit  totus  or- 
bis  ,  &  miratus  cfl  fe  effe  * Arianum  .  E 
quanto  ai  Card,  d’  Aguirre, egli  chia¬ 
ma  si  fatti  eretici  Ariani  ,  non  Semi¬ 
ariani  . 

Notali  in  fello  luogo  il  P.  L.  di  P-  24* 
aver  conftifo  Efrem  Siro  con  Efretn 
Antiocheno,  come  abbiam  di  fopra 
replicatamele  avvertito  .  V  altre 
oppofizioni  di  quell’Autore  fon  quali 
tutte  le  Ile  He  con  le  precedenti  degli 
altri  -,  e  pertanto  ci  fermeremo  in  fol 
notare  con  lui  alcune  altre  citazioni 
T om  0  111.  M  feor- 


(  a  )  Iri  p.  1 0. 
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/corrette  del  P.  L.  oltre  alle  già  rifc- 
i.  rite.  Egli  muta  Vado  Lungo  i nLan- 
go  S  ile  fio  :  Federigo  Silburgio  in  Sil- 
sburgio:  Gio:  Vuco  in  Becco  :  Corra¬ 
do  Gefnero  Medico  in  Geihero  Vrin- 
cìpe~  Gotifredo  En/cbenioi n  Efcb in¬ 
vio  )  Odone  in  udotie  :  Eriberto  I{o- 
fweido  in  Epfweìda,  quali  egli  folle 
unafemmina  :  Gabbriello  jilbdfpi- 
néo  in  ^Albafpìnetoa  Natale  lAlej] an¬ 
drò  in  ab  lAleJJandro  :  il  Verifiefano  di 
Prudenzio  in  Varifie  '  Elmoldo  in  Er¬ 
molao  :  Adone  Vefcovo  di  Vìtmu  in__. 
un  Vefcovo  di  Tr eviri  :  Berengario  in 
Beringario:  Bertoldo  di  Co  fianca  in  Be- 
roldoi fiori  co*,  gii  eretici  Vetrobufiani; 
in  Vetrobr  ufficimi  c Gilberto  in  Giliber¬ 
to  y  &C. 

§-  7- 

Sex.  Aeli  i  Acropolitani  ad  Eume- 
nemVartbenium  EPiflola.  MDCCX. 

in  4. 

Epiflola  V. 

V  Epiftola  di  quello  Valentuomo  * 
al  quale  piace  di  andar  mafcherato 
con  finto  nome ,  benché  fembri  effer 
lo.  quinta  y  è  però  in  ordine  vera  me  li¬ 
te  la  terga ,  non  eden  doli  veduta  an¬ 
córa  dopo  le  due  prime  ,  fe  non  la 

pre  - 
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preferite.  E  perchè  le  due  prime  fo¬ 
no  fopra  altro  argomento  ,  di  cui  al¬ 
trove  ci  converrà  ragionare  >  peròri- 
ferbandone  a  luogo  più  opportuno  la 
relazione ,  qui  non  parleremo  in  fuc- 
cinto  ,  fuorché  di  quella,  la  quale  ha 
per  argomento  le  lodi  del  libro  del 
Sig.  Canonico  Mo^i ,  da  noi  riferi¬ 
to  nell’  ^Articolo  fuSeguente . 

L’  Autore  in  primo  luogo  condan-  p. 
na  la  ftupidezza  di  coloro  ,  i  quali 
penfano  doverli  sbandire  V arte  criti¬ 
ca  dalla  repubblica  letteraria  y  poi¬ 
ché  col  difcacciamento  di  lei  *  li  ver¬ 
rebbe  a  por  tutto  folfopra ,  e  1*  or¬ 
dine  de’  tempi ,  e  la  ferie  delle  cofe; 
e  1’  errore  prefo  una  volta  da  uno  11 
trarrebbe  dietro  anche  gli  altri .  Paf- 
fa  quindi  gentilmente  a  inoltrare  » 
come  il  Sig.  Canonico  Mozzi  con  la 
buona  guida  di  quell’  arte  fiali  allon¬ 
tanato  dalia  llrada  fegufta  dal  P.  La- 
derchi  nello  fcrivere  y  ed  efaminarc 

Ìg li  Atti  di  S.  Crefci,  ed  accenna  i 
luoghi  più  importanti ,  ne’ quali  lo 
ttefio  ha  fiimato  bene  di  non  feguita- 
.  re  la  traccia  dell’ altro  )  ma  perchè 
.  quelli  fi  riducono  interamente all’efa* 
il  me  nell'  Articolo  che  fuccede,  per- 

M  2  ciò 
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ciò  maggiormente  fopra  non  ci  fer¬ 
meremo  la  penna .  Frale  altre  cofe^# 
egli  dice  ,  che  il  nome  di  Crefci  non 
è  tanto  inufitato  nella  Storia  Ecclefia- 
flica ,  come  altri  ha  penfato  ,  poiché 
il  primo  Arcivefcovo  di  Mogonza  , 
ricordato  dal  P.  Serario  (  a  )  ,  è  flato 
di  quello  nome . 

L’altra  parte  della  Epifloia  ferma¬ 
li  in  alcune  generali  oflfervazioni  fo¬ 
pra  1  *  arte  critica  ,  molto  a’ tempi  no- 
ilri  ncceffarie  ,  da  pochi  nondimeno 
praticate,  e  da  taluno  ancóra  derife  : 
le  quali  tendono  a  dimoftrare  ,  che  i 
primi  QppoEtori  degli  Atti  di  S.Cre- 
fei l’hanno  fatto  non  per  vanità  di 
,,  -cercare  il  nodo  nel  giunco,  maper 
defiderio  di  flabilire  la  verità:  non 
$>  infeirponodum  inveniendi  {ìndio  > 
„  fed  ajìruend#  veritatis  defiderio  :  >, 
cofa  fempre  mai  permeila  fra  i  Cat¬ 
tolici  ,  e  ne*  più  grand’  uomini  com¬ 
mendata* 

$.  8. 

Dalla  piena  di  tante  oppofizioni 
credeva  di  poterE  difendere  il  P.  L. 
col  dare  alle  (lampe  una  novella  fua 
Opera,  ilcuititolo  doveva  eflcre  :j 

JlCia. 

lìb.z.sfip.  i. 
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*ABa  Sant  tortini  Chrìfti  Martyrum  viri - 
dicataa  Jxcobo  Laderchio  ,  ec.  Cogl- 
taverunt  adverfus  Sanffos  tuos.Tfalm* 
82. Ma  nel  foio  titolo, non  che  in  tutto 
il  corpo  dell’ Opera  effendoti  incon¬ 
trate  graviffime  difficoltà,  efpofìe  da. 
perfona  intelligente,  e  (incera  ,  alla 
quale  il  Reverendifs.  P.  Maeflro  dei 
Sacro  Palazzone  aveva  commcffa  la 
revisione ,  fecero,  che  redizione  non 
fu  permeila  5  e  che  1*  Autore  rimafe 
libero  dal  difturbo  d*  incorrere  in_* 
nuove,  e  per  lui  forfè  non  vantag¬ 
giane  cenfure.  Ci  è  pervenuto  a  noti¬ 
zia  effèr  lui  ora  affaccendato  per  fol- 
lecitar  l’ impreffione  della  Vita  di  S+ 
J{occoConfeffore  fcritta  con  alcune  An¬ 
golarità,  che  a  fuo  tempo  meriteran¬ 
no  particolar  rifleffione, 

ARTICOLO  V„ 

Storia  di  S.  Crefci  ,  e  de  SS.  Com¬ 
pagni  Martiri ,  e  della  Chiefa  del 
mede  fimo  Santo  poftain  Val  cara  del 
Mugello >  fcritta  da  Marco- Anto- 
*  nio  de  Mozzi  3  Canonico  Fioren¬ 
tino  >  Lettore  della  Lingua  Tofcana 
nello  Studio  di  Firenge ,  e  Accade- 

M  $  mèco 
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mico  della  Crufc ci .  ,aIF  J\.  di  Co- 
fimo  III  Q •  2>.  7* ofeana .  In  Firen - 

sje  j  per  lAnton-Maria  bikini  , 
1710.  /«/og/.pagg.i  So.fenza  la  De¬ 
dicatoria  ,  e  la  Prefazione ,  cip  e 

diPagg^7. 

Elle  Novelle  letterarie  del 


Primo  Giornale  (a)  abbiamo 
fatto  il  pronofìico  della  buona  riufei- 
ta  di  quefto  libro;e  non,  ci  liamo  pun¬ 
to  ingannati.  I  dotti  Cenfori  degli 
Atti  di  S.  Crefci  pubblicati  dal  P.  La- 
derchìj  non  hanno  punto  attaccato 
quelli  che  ha  dati  alla  luce  il  Sig.  Ca¬ 
nonico  Mozzile  pure  tanto  gli  uni  , 
quanto  gli  altri  fono  per  P  appunto 
gli  rtefil .  Egli  è  avvenuto  di  loro  ciò 
che  fuole  fuccedere  di  certe  artifizio- 
fe  figure  ,  le  quali  porte  in  una  vedu¬ 
ta  rapprefentano  oggetti  feoncj  ,  ed 
informi  j  e  riguardate  in  un’altra_. 
efpongono  fotto  1*  occhio  figure  pro¬ 
porzionate  ,  e  avvenenti  .  11  P.  L. 
ha  voluto  far  credere  al  mondo ,  che 
gli  Atti  di  S.  Crefci  fodero  quarti  eoe- 
taneùche  Decio  fi  fofife  trattenuto  lii- 
go  tempo  in  Firenze  e  che  il  Santo 


fofte- 


(a  ^Tom.  I. p.  444. 
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fofencfle  il  martirio  nel  245?  Il  Sig. 
Mozzi  *all’  oppoflo  3  libero  di  quelti 
pregiudizi ,  ci  efpone  i  medefimi  At¬ 
ti, non  come  coetanei,.  ma  come  ferir¬ 
ti  nell’  XI.  fecolo  ;  e  perciò  non  ade¬ 
gua  al  martirio  dei  Santo  la  fteffa  E- 
poca  ,  e  niega  la  dimora  di  Decio  in 
Firenze  ,  commendando  le  critiche 
ufei te  intorno  a  quella  materia  ,  le 
quali  egli  chiama  dottifjìme  >  e  fatte 
folo  per  ritrovare  la  verità  oppref]* 
dal  grave  pefo  di  molti  fecali  * 

L  Due  cofe  fa  egli  principalmente 
in  q uetf  Opera  l’ una  di  tradurre 
gli  Atti  di  S.  Crefci ,  e  de’  SS.  Com¬ 
pagni  Cuoi ,  i  quali  Atti  a  lui  piacque 
d’intitolare  Vita  per  meglio  accomo¬ 
darli  all’intelligenza  ,  ed  all’  ufo  piu 
comune:  l’altra,  di  compilare  la_* 
Storia  della  Chiefa  di  quello  Santo  a 
(Vaicava  ..  Innanzi  a  tutto  premette 
una  notabile  Vrefa^ione  y  cioè  alcune  p,  1 
fue  con fiderazioni  intorno  agli  Atti 
medefimi  .  Accenna  primieramente 
i  quattro  divertì  Codici»  co’qualiha 
coliazionata  la  fùa  leggenda  -,  e  con 
ì’  oc  canon  e  ,  che  l’ha  trovata  inferi¬ 
ta  nelle  Raccolte  di  altre  Vite  di 
Santi,  molira,  che  quelle  Raccolte, 

M  4  dette 
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P-lt  dette  anche  Taffionali ,  erano  fatte  ad 
ufode  Fedeli,  e  fi  confervavano  ne¬ 
gli  Archivj  delle  Chiefe  infieme  con 
gli  altri  libri ,  cheper  gli  Uffizj  divi- 
nifi  adoperavano.  Non  fa  indurila 
credere,  che  si  fatte  Raccolte  fode¬ 
ro  tofe  afiacco  fofpette  ,  e  di  niun  va¬ 
lore,  poiché  dovendo  efser  lette  pub¬ 
blicamente  nelle  Chiefe  ,  e  nelle  adu¬ 
nanze  de’  Religiofi  ,  è  credibile ,  che 
i  Vefcovi  lìefsero  attenti  alla  loro  fin- 
cerità  :  di  che  ne  reca  notabili  efem- 
pi ,  e  nella  Greca  Chiefa  ,  e  nella_, 
£.4.  Latina  .  Non  s’impegna  a  dire  ,  che 
gli  Atti  di  S.Crefci  fieno  que*  fincerif- 
fimi,  e  proconfolari  fcritti  nel  tem¬ 
po  del  fuo  martirio,  sì  per  efserve- 
ne  pochilfimi  di  antichità  sì  rimota  , 
sì  per  efser  quelli  troppo  diverfa- 
mence  compofti ,  efsendo  i  veri  pro¬ 
confolari  per  lo  piìi  brevifsimi,  e  di 
fhle  più  femplice  e  più  concifo.  Ar-^ 
gomenta,  che  il  loro  Autore  fia  vi- 
vuto  nell1  XI:  fecolo  ;  che  gli  abbia 
così  allungati  per  renderli  più  proprj 
a  poterli  leggere  nella  Chiefa  ,  e  per 
maggior  loro  intelligenza  *,  e  che  gii 
abbia  compilati ,  o  fu  qualche  copia 
"  più  antica  per  la  lunghezza  del  tem- 

.  .  po 
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po  venuta  meno  T  ofovra  la  tradizio- 
ne  lineerà,  ciac  in  quelle  parti  cor- 
refse ,  provando  a  lungo  tutte  quelle 
afserzioni  con  più  ragioni  *  e  rifeon- 
tri. 

Circa  la  hncerità  di  quelli  Atti  po-  p, 
irebbe  opporli  ,  che  non  vi  fi  legga  il 
nomedi  chi  gli  llefe  ,  poiché,  facon¬ 
do  il  Baronio  ,  le  gelle  de*  Santi  fo¬ 
le  vanii  leggere  nelle  Chiefeco’  n0mi 
de5  loro  Autori,  A  quella  difficoltai! 
Sig.  Mozzi  rifponde  col  dire  ,  che  e£- 
fendo  il  Martirio  di  S.  Crefci  man¬ 
chevole  del  proemio  y  è  probabili  fil¬ 
mo  ,  che  lo  Scrittore  inefso  fi  fofse 
nominato  >  comefe  ne  ha  V  efempio 
in  tante  altre  Vite  di  Santi ,  anche^ 
del  medeùmo  Pafllonale  ^  nella  pre- 
fazionedelle  qualiccofa  ufitatiflìma 
ritrovare  il  nome  di  chi  le  dillefe  . 
Oltrecib  ve  nella  moltiflime  ricono- 
feiute  dalla  Chiefa  per  lìncere,  quan¬ 
tunque  anonime  .. 

Pafsando  all’altro  dubbio  ,  feDe-  p 
ciò  veramente  11  trattenefse  in  Firen¬ 
ze  y  confiderà  quella  dimora  di  lui», 
come  uno  sbaglio  dello  Scrittore  ,  e 
più  tollo  pen fa  ,  che  ci  fofse  lungo 
tempo  dimorato  uno  de’  fuoi  Pre- 

M  f  '  fetti , 
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fetti .  Ofserva  confi  mi-li'  sbaglj  ,  ed 
anche  maggiori  di  cronologia  inan- 
tichiffimi  Paffionali,  eMartirologj,, 
fenzachè  per  quello  fia  fiata  rivocata 
indubbio  la  loro  fincerità  .  Gipdica: 
verifimile,  ma  fenza  impegno  ,  che 
il  martirio  di  S.  C’refci  accadere  neli* 
anno  fecondo  di  Decio,  cioè  nell’Ot- 
tobre  deiranno  250.  avendo  prima_^ 
moflrato  anche  col  rifcontro  di  una 
medaglia  della  Colonia  Viminiaca  , 
anno  X.  che  1*  Imperio  di  lui  avefse  co¬ 
ni  in  ciamcfito  nel  24^.  e  la  fua  perfe-. 
cuzione  contra  iCriflianinel  Gennajo, 
del  2  £o.. 

18,  Opponefi  da  vantaggio  ,  che  il  no-, 
me  di  S.  Crefci  non  fi  legga  regiftra- 
to  negli  antichifsimi  Martirologj ,  e 
ne  pure  nei  volgare  Martirologio 
Romano  :  oppofizione  mofsa  pari¬ 
mente  dall’  eretico  Dodiveilo  ,  per 
provare,  che  il  numero  de’ Martiri 
fi  a  pochifsimo  ,  e  per  ofcuràre  in  tal 
modo  il  più  bel  fregio^  dellaCattoli- 
caChiefa.  Rifpondefi  a  queftodub- 
bio.con.Ie  ragioni  addotte  in  tal  prò-- 
polito  dal  P.  Ruinart  nella  fua^ 
Prefazione  agli  Atti  (inceri  de’Marti- 
rij  e  principalmente  col  far  vedere , 

che 
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che  ogni  Chiefa  particolare  aveva  il 
proprio  Calendario  >  e  diverto  da 
quello  deli’altre  Chiefer  onde  fe  be¬ 
ne  il  nome  di  S._  Creici  non  s’incontra 
in  altro  antico  Martirologio  ,  trovali 
tuttavia  defcritto  nel  particolar  Ca¬ 
lendario  della  Chiefa  Fiorentina  , 
fino  nel  XI.  fecolo.  Nè  oda  ,  chei  p. 
nomi  di  Creici,  di  Onnione  ,di  En- 
zio,  e  di  Cerbone  pacano  flravagan- 
ti ,  non  offendo  quello  un  dubbio  * 
che  polla  fere  di  tare  gli  Attimedert- 
mi  ,*  e  di  più  fi  mofira ,,  che  Onnio¬ 
ne  ,  e  Carbone  hanno  conformità  con 
altri  nomi  di  Martiri  negli  antichi 
Partionali  rammemorati: 

Perchè  poi  S.  Creici  abbia  mutato  P* 
al  figliuolo  della  vedova  il  nome  di 
Serapione  in  quel  di  Cerbone  (  del 
qual ulo  però  non  le  ne  adduce  rifeó- 
tro)  rende  il  noltro  Autore  qualche 
ragione  col  dire, averlo  fatto  il  Santo 
per  effer  Serapione  un  nome  di  pretta 
gentilità  ,  derivato  dal  Dio  Serapide  > 
e  forfè  importo  al  fanciullo  in  onore 
di  quella  falla  Deità,  la  quale  era_» 
lo  fleiTo  con  Efculapio .  Offerva  an¬ 
córa  ,  elfervi  flato  un  Tempio  di  Ef¬ 
culapio  vicino  alla  caladi  Serapione, 

M  6  di 
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di  che  altrove  piti*  diffufamente  ra¬ 
giona  ,  ed  aver’  avuto  in  co  tòltine  gli 
antichi  idolatri  di  prendere  i  nomi 
da  i  loro  idoli  >  come  noi  li  prendia- 
f*22»  moda  i  notòri  Santi.  Moftra  dipoi» 
con  l’autorità  del  Baronio  -,  che  la_ 
voce  Vuer >  con  cui  vien  dinotata  i5 
età  di  Gerbone  negli  Atti ,  non  dee 
prenderti  in  tutto  rigore  ,  ma  che 
può  applicarti  ad  un  giovane  anche  di 
anni  diciafiette:  Ea  enim  retate  Ty~ 
rones  adfcrìbebantur  militi ut^Au^ 
tor  efl  Gellius  lib •  i  a  cap,  1 8. 

IMS»  Dal  nome  di  Cerbone  patòa  a  quel¬ 
lo  della  felva  Hdisboth  mentovata 
negli  Atti  ,  e  dice  ,  che  vi  fu  cer¬ 
tamente,  e  che  variamente  corrotto 
leggetìaneòra  ne’miglior  tefti  diGio: 
Villani  a  penna  ,  ed  a  ftampa;  e 
perciò  nulla  di  certo  fe  ne  potrebbe 
aderire  .  Di  talialterazioni  di  nomi 
proprj  di  luoghi  fe  ne  producono 
efempj  in  altre  leggende  diSanti  , 
ed  anche  nel  capo  ottavo  di  S. Matteo, 
dove  il  paefe  de’  Gerafeni  vien-  dagl* 
interpreti  diverfamente  chiamato . 

V  ultima  parte  di  quefta  Trefit- 
%ìone  verfa  in  efaminare  alcunipun- 
tidella  Leggenda  fuddetta^e  li  to- 

tòie- 
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fliene  come  non  ripugnanti,  ne  al  ve¬ 
ro  ne  ai  verifimilc  :  tali  fono  le  Con-, 
doni,  e  i  Miracoli  :  i  luoghi  che  vi 
fono  mentovati  •,  e  molto  più  il  mo¬ 
derno  ritrovamento  delle  reliquie db 
S.  Crefci-  >  e  dei  fuoi  Compagni  \ 
anzi  col  rifcontro  di  quelle  dà  u'n_^ 
gran  rifalto  alla  {inceriti  della  pri¬ 
mi  .  Riflette  alla  Chiefa  antichiiìi- 
ma  di  S.  Crefci  a  Vaicava ,  fabbri¬ 
cata  innanzi  al  fecola XI.  cioè  a  di¬ 
re  innanzi  allo  Scrittore  di  quelli 
Atti-.  Confiderà  l’ufo  inveterato  ,  e. 
per  tradizione  >  e  per  antica  me¬ 
moria  ,  di  non  fi  feppcllire  alcu¬ 
na  per  fona  quantunque  nobile» 
nel  pavimento  della  m  ed  eli  ma  Chic- 
fa  3  per  la  venerazione  continuata-» 
verfo  lo  (ledo  confacrato  dall’  offa  » 
e  dai  fangue  di  tanti  Martiri  j  e  da 
rutte  quelle  ofTervazioni  traggonfì 
favorevoli  argomenti  per  corrobo¬ 
rare  r  adunco-. 

IL  Succede  alla  Trefa^ìonz  levi¬ 
ta  fopral legata ,  tradotta  da  unma- 
nofcritto  dell'  opera  di  S.  Maria  ckjl 
Fiore  di  Firenze,con  la- varia  Lezione 
d* un’ altro  mano fcritto  della  irnigtie 
Libreria  degli  eredi  del  Senator  Car¬ 
lo. 


27S;  .  Gì  ornale 
lo  Strozzi  ,  celebratiihmo  Antiqua* 
rio,  del  quale  i  Bollandiani  (a  )  nel¬ 
le  Note  alla  Vita  della  B.  Umiliarla^, 
de’  Cerchi  han  fatta  onorevole  ricor¬ 
danza  . 

p.37.  Siegue  finalmente  la  Storia  della 
Chiefa  di  S.  Crefci  a  Vaicava  del  Mu-. 
gello ,  Dioceii  Fiorentina,  ornata  di 
molte  Tavole  ih  rame  ,  e  principal¬ 
mente  di  quella  che  rapprefenta  la 
veduta  della  medefima  Chiefa  .  Toc- 
qualche  cofa  primieramente  della, 
deliziofa  valle  del  Mugello,paefe  po- 
p.  co  diftante  dalla  Città  di  Firenze;Da 
quella  deferizione  paffa  a  quella  del¬ 
la  Chiefa  predetta,  la  quale  fin  del 
ifi 6.  per  relazione  del  Cardinal 
Giulio  de’  Medici ,  Arcivefcovo  Fio¬ 
rentino  ,  era  in  pericolo  di  imiver- 
fale  rovina  ,  a  riguardo  principal- 
p.  44.  mente  della  fua  antichità  .  Fa  vede¬ 
re,  che  a  neh’  effa  a.  forni  gl  ian  za  di 
tutte  F  antiche ,  e  piu  celebri  ,  non 
folo  era  fabbricata  di  grandi  pietre-» 
quadrate,  pofate,per  filare  ,  F  aine 
fopra  1*  altre ,  e  riguardante  all’  O- 
riente  ,  ma  era  diflinta  in  tre  parti , 
laprima  delle  quali  confifteva  in  u'n 

Por- 
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Portico,  Ja  feconda  coftituiva  la  ve¬ 
ra  Chiefa  ,  cioè  il  luogo  dove  flava- 
noi  Fedeli  adunati,  e  la  terza  era-, 
quella  che  da  noi  dicefi  Sacrario  ,  o 
Santuario  ,  e  Presbiterio  ,  poiché 
quivi  riponeva!!  il  Sanxifiimo  Sacra¬ 
mento  ,  più  follevata  dell’  altre  *  e-» 
cinta  d’ intorno  da  balauftri ,  o  can¬ 
celli.  Defcrive  l’antica  Torre  ,  o  fia 
Campanile  delia  medefima  Cinefile  p.47,, 
riferircela  infcrizione  della fua  mag¬ 
giore  Campana  fonduta  nel  1 3  fo. 

Sbrigatoli  dalla  efpofizionc  della  p.  59*. 
bruttura  interna,  edefterna,  degli 
altari ,  pitture  ,  ed  altri  ornamenti, 
di  quella  Chiefa  nel  fuo.  antico  ede¬ 
re,  il  noftro  Autore  fi  avanza  amo- 
Arare  ,  qual  folle  la  Sepoltura  dei 
Santo  -,  e  la  crede  quella  medefima  , 
che  di  prefente  fi  feorge  dietro  all* 

Aitar  maggiore  ,  fondandoli  fopra 
la  relazione  della  Vifita  ,  che  ne  fe¬ 
ce  l’anno  1  fi  3.  Afefiandro  Marzime¬ 
dici,  Arcivefcovo  di  Firenze.  Rife¬ 
rire  efierfi  in  quella  Vifita. ritrova-  p^I( 
te  tutte  F  oda  di  un  corpo  umano 
trattone  il  capo,  alcuni  frammenti 
d* oro  filato ,  un  cafione  di  rame  do¬ 
rato,  dentrovi  legata  una  pietra  az- 

zur- 
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surra  ,  ma  fenza  anello  ,  alcune** 
monete  d’argento  ,  ed  una  di  rame  * 
colle  loro  impronte  ,  e  lettere  Te- 
defche  :  cofe  tutte  ,  che  aliai  bene  fi 
accordano  con  quanto  viene  Ccritco  di 
quello  Santo  ,  riputato  da  molti  per 
gentiluomo  Tedefco,  e  talcanche^#, 
p.  68.  dal  Villani  rapprefentato  .  Non  fu¬ 
rono  allora  confederate  alcune  mac¬ 
chie  di  color  fanguigno  ,  le  quali  in 
oggi  vi  li  rimirano  dopo  la  Vilita  fat¬ 
tane  l'anno  1703.  da  Monf.  France- 
fco-Maria  Arrighi,  allora  Vicario 
Generale:  la  qual  tintura  'fatigli  ig-na 
non  potendo  edere  ne  di  calcina  ne  di 
mattone  dello  (ledo  colore  ,  fi  venne 
in  certezza  ,  procedere  da  vero  fan- 
gue  ,  ond’  era  quel  pavimento  ba¬ 
gnato..  _ 

p  §8,  Riferifce  altre  vecchie  memorie  di 
quella  Chiefa  3  etra  le  altre  una  fe- 
polturadellafamiglia  Ghinazzi ,  an^ 
tica  nobile  Ghibellina ,  ora  fpenta.  . 
p.pi.  Accenna  gli  avanzi  di  un’antico  iavo- 
ro}-trovato  fiotto  il  piano  del  medefi- 
mo  Tempio,  compollo  di  grandi  pie¬ 
tre  ,  come  pavimento  di  (l rada  ;  e 
giudica  elìer  quella  quell’ antica  via 
nominata  in  un  libro  di, Feudi  >  detto 

de’ 
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de’  Corfini ,  e  forfè  quella  medefima, 
che  andando  a  sboccare  nella  .via  E- 
milia  ,  conduceva  alla  volta  di  Ro¬ 
ma,  e  per  cui  leggefi  negli  Atti  ef- 
ferfi  S.  Crefci  incamminato  verfo 
Faenza.  Fermali  poi  lungamente  in  p.$f> 
defcrivcre  il  indoramento  di  quella 
Chiefa  ruinofa  ,  intraprefo  F  anno 
1701.  dalla  pietà  del  G.  D.  Cofimo 
111.  e  quanto  egli  impiegò  ,  e  di  at¬ 
tenzione,  edifpefa  non  folo  in  ri¬ 
pararla  con  nuove  fabbriche  dalle 
minaccedel  tempo  ,  ma  ancóra  in_» 
nobilitarla  ,  e  arricchirla  fenza  ris¬ 
parmio  veruno  per  maggiormente 
promuovere  il  culto  di  quelli  Santi  2 
producendone  le  inscrizioni,  e  le  Fi¬ 
gure  con  ogni  diligenza  rapprefenta- 
te,  efpiegate. 

Altrove  il  noflro  Autore  ci  efpone 
la  ferie  di  molti  Piovani  di  S.  Crefci 
a  Vaicava  x  come  di  Filippo  de*  Rodi 
di  Parma  ,  Piovano  nel  13  f  7.  di  Bia¬ 
gio  diCriflofano ,  che  fu  anche  Ca¬ 
nonico  Fiorentino  ,  nel  1 562.  di  Bar- 
tolommeo  Cafini  di  Siena,  parimente 
Canonico  Fiorentino  ,  e  fratello  del 
Cardinale  Antonio;  il  qual  Bartolonv 
meo  rendutofinel  \  3^3. Monaco  Val¬ 
loni- 
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lombrofano  otténe  pofcia  il  Vefcova- 
dodi  Pcfarojcome  nella  Scoria  mano, 
fcritta  del  Capitolo  Fiorentina  il  Sig. 
Abate  Salvino  Salvini  eruditamente 
dimoftra  .  Al  detto  Catini  (decedette 
nella  cura  di  quella  Pieve  Antonio  di 
Bercino  Donati ,  Nobile  Fiorentino 
fìccome  nel  r4$  j.i’amminiftrava  Di¬ 
no  di  Bartolommeo  d’  Antonia  del 
Vignarne)  i  f  i  ^.Galeotto  de’  Ricafo- 
lijenel  i  f  22.  Barcolornmeo  di  B.et- 
tino  della  fìelTa  Famiglia  de’  Rjcafo- 
li .  Enumera  quindi  le  Parrocchiali 
a  quella  Pieve  foggette;  e  moflra  la 
dignità  del  medefimo  luogo  ,  dove 
p.  125.  ne  tempi  era  Hata  Todefler'ia  ,  leg¬ 
gendoli  Podellà  di  S.Crefci  nel  1 2  f  f. 
un  Rimicelo  de’ Visdominijnel  1257-, 
un  Guido  di  Aldobrandino,  pur  de 
Visdomini  y  nel  1271.,  un  Vanni  di 
Napolione  della  Tofa  *,  e  nel  1286. 
un  Nepo  altresi  della  Tofa.  >  la  qual 
famigliaera  della  medefima  confor¬ 
teria  co’ Visdomini  .  Quefli  Podellà 
eranoeletti,  e  mandaci  dal. Vefcovo 
p.117,  Fiorentino  ?  il  quale  vi  mandò  pari¬ 
mente  Confoli ,  e  Rettori  ,  come  nel 
1 268.  fe  ne  legge  quivi  memoria  . 
p.u8.  Accennai]  ,  per  autenticare  mag¬ 
gior- 
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*  giormcnre  la  cofa ,  un  privilegio  di 
Federigo  II.  Imperadore  conceduto 

■  alla  Cafa  Ubaldini  nel  1220.  dove  fi 
:  nomina  il  Caftcllo  ,  e  Corte  di  S.  Cre- 
:  rci  di  Vaicava  di  Mugello  ;  e  quindi 
1  fi  paflaa  moftrare,  che  nella  Chiefa 

i  di  Siena  celebrava!!  FOffiziodi  que-p.np. 

■  Ito  Santo  con  tre  Lezioni  riportando. 

1  Cene  una  bella  notizia  del  1 200.  fom- 
'*  minili  rata  dal  Sign.  Uberto  Benvo- 
’  glicnti  ,  Gentiluomo  Sanefe  ,  in_, 

■  tutte  le  buone  lettere  verfatifiimo  . 

;  Nell’Archivio  del  Duomo  Fiorenti- 

Ino  confervafi  un  Libretto  fcritto  ver- 
Co  il  1 200.  intitolato  Mores  Con - 

fuet udiri  es  Canonica  Fiorentina  ,  co* 
me  pure  un  Mettale  fcritto  un  fecole 
prima,  ne’ quali  fi  vede  la  venera¬ 
zione,  in  cui  era  fino  in  que’  tempi 
il  medefimo Santo . 

Torna  pofeia  F  Autore  alla  defcri-p.i3ox 
:  zione  d’altri  nuovi  lavori  fatti  intor¬ 
no  alla  Chiefa  per  confervare  al¬ 
tre  preziofe  memorie  di  antichità  > 
come  della  cafa  di  S.  Cerbone  vici¬ 
na  ad  una  felva  chiamata  comune¬ 
mente  per  tradizione  immemorabi¬ 
le  ,  il  BofcodiS.  Cerbone  i  dalla  qua¬ 
le  fi  avanza  ad  efaminare  le  vefhgÌQ 

di 
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di  un’ antichidima  fabbrica  fopra  un 
vicino  colle  piantata, delia  quale  ne 
fpone  minuti  dima  mente  il  difegno . 
Giudica  edfervi  colà  dato  il  vecchio 
Tempio  degl*  Idoli,  rammemora¬ 
to  nella  Vita  di  S.  Crefci  y  e  dice  ef- 
fere  data  confuetudine  del  Gentilefi- 
mo  l’ innalzarne  fovra  luoghi  emi¬ 
nenti  dandone  1’  efempio  di  mol¬ 
ti  fpard  anticamente  ne’  vicini  con- 
p„i 41. torni  delia  Tofcana  *  Aggiugne  , 
che  in  maggior  prova  di  ciò  furono 
ritrovate  nello  fcavaméto  parecchie 
medaglie  Imperatone,  e  una  pari¬ 
mente  di  Decio, ch’egli  rapportale  da 
due  figure  di  Serpenti ,  che  pure  vi  d 
trovarono,  argomenta,che  quello  po- 
tede  edere  un  Tempio  di  Efculap-io . 
p.147.  Dopo  aver  ragionato  della  Chie- 
fa  di  S.  Crefci  a  Vaicava  ,  pada  a 
toccar  qualche  cofa  deli’ altre  Chie¬ 
de  dedicate  al  medefimo  Santo  *  In¬ 
comincia  dalla  più  prodlma  ,  cioè  da 
quella  di  S.  Crefci  a  Murinoli)  Dio- 
cefi  Fiefolana ,  e  ne  produce  memo¬ 
rie  autentiche  fino  del  iofo.del  io 66. 
e  del  1C73.  dove  quella  Pieve  è  co¬ 
gnominata  fito  Carici ,  overo  fito  Cu- 
fc  de  Carici ,  dainomedi  uh  vicino 

Ca- 
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Caftello,  il  quale  lo  avea  forfè  pre- 
fo  dal  fiume  Cdr^4,oggi  detto  la  Gar- 
%a  ,  chenafce  un  miglio,  e  mezzo 
preifo  la  Cliiefa  di  S.  Crefci  a  Maci- 
uoli .  Di  quella  Pieve,  che  un  tempo 
fu  Padronato  deila  famiglia  de 'Nere¬ 
tti  ,  e  nel  1481.  fu  unita  da  Sifto  IV. 
al  Capitolo  della  Chiefa  di  S.  Loren¬ 
zo  di  Firenze  ,  era  ftato  Rettore  nel 
1441 .  Arlotto  y  per  le  fue  ingegnofe 
Facezie  cotanto  celebre . 

Succede  la  Chiefa  di  S.  Crefci 
Monteficalle ,  ma  ne 'tempi  andatidet- 
ta  in  F^ovole  ,  e  in  ,  Dio- 

cefì  pur  Fiefolana  3  e  fe  ne  trova  me¬ 
moria  in  una  Bolla  di  Pafqualell.  fin 
nel  1 103.  e  in  un’  altra  d’Innocenzio 
Il.datainPifa  nel  ii34.Nel  I3z3.paf. 
sòella  in  Giufpadronato  della  fami¬ 
glia  de’GherardiniJa  quale  nel  1370. 
ne  fe  ceflioneal  Comune,e  Popolo  di 
Santo  Stefano  a  Monteficalle  . 

Si  ragiona  poi  della  Chiefa  di  S,  p.I2r 
Crefci  a  Campi ,  Diocefì  Fiorentina . 

Sino  del  1111.  trovali  ,  che  la  famiglia 
de’  Mazzinghi  1’  avea  in  Padronato 
per  conceffione  Imperiale  ,  di  che 
anche  T  Ammirato  fa  menzio¬ 
ne  a  cart.  delle  fue  Famiglie  ^15^ 

ni- 


« 
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Fiorentine. Notabili  (lima  è  la  memoria 
cheli  trova  fatta  di  quella  Chicfa  in 
uno  Strumento  dell’  8 66 .  tratto  da 
uno  fpoglio  di  varie  Scritture  anti¬ 
che  fegnato  FF.  i  izS.  di  mano  del  ce¬ 
lebre  Senatore  Strozzi  :  dove  fi  vede 
che  un  certo  Donneziano  Prete  >  fi¬ 
gliuolo  di  Ottone,  era  flato  il  fon¬ 
datore  non  folo  di  quella  Chiefa  tu» 
Campi  ,  ma  ancóra  di  S.  Donnino  e 
p.164.  di  S.  Piero  a  Lecore  .  ,,  La  corro t- 
5,  ta  e  guada  Latinità  di  quello  Stru- 
>,  mento  ,  avverte  qui  faggiamente 
,,  il  Sig.  Canonico  Mozzi >  io  fa  ri- 
,,  conofcerc  per  di  quel  tempo  ,  nel 
,,  quale  egli  apparifee  dillefo  *  irti* 
„  perciocché  da  elfo  fi  difeuopre  il  co. 
3>  minciamento  della  noilra  Lingua 
„  Volgare  dalla  Latina  ,  incontran- 
,,  doli  molte  parole,  e  frali ,  le  qua- 
,,  li  fembrano  affatto  Italiane, e  mol- 
3,  te  altre  dalle  quali  fono  certa- 
3,  mente  le  Italiane  derivate  :  là  qual 
verità  comprova  egli  col  rifeontrodì 
un’altraCartadatà  nel  medefimo  tor¬ 
no  3  dove  pure  è  nominata  una  Chie¬ 
fa  di  S.Crefci  :  dal  che  apparifee  l’an¬ 
tica  venerazione  di  que*  popoli  ver- 
fo  quello  Santo  mantenuta  edifefa, 

An- 


■ 
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Anche  quell’  Opera  è  veramente 
Campata  con  (ingoiare  magnificenza. 

t 'Autore  l’ha  fcritta  con  uno 
r< 


proprio,  e  purgato  i  e  come  nelle-* 
Tue  ragioni  va  cauto  ,  e  non  prende 


impegni  sì  facilmente  ,  così  nelle  fue 
ponghìetture  dimoftrafi  giudiziofo . 
Di  lui  abbiamo  un’altro  Libro  alle-» 

«  [lampe  (  a)  >  intitolato  Sonetti  fopra 
;  i  T^omi  dati  ad  alcune  Dame  Fiorcn- 
•  fine  dalla  Serenifj.  Tr'mcipefsa  diTof- 
cana  3  uno  de’cui  rari  eccellenti  pregj 
:  fi  è  il  pofledere  ,  quantunque  nata 
bramerà,  e  fotto  altro  clima  ,  il  più 
i  bel  fiore  della  Lingua  Italiana  ,  e  lo 
fcrivere  in  efia  con  tutta  leggiadria, 
e  pulitezza  . 


ARTICOLO  VI. 


■ij;  )  _ 

*  ^elaqone  delle  Scritture  pubblicate 
'■  in  difefa  delle  Vindicic  del  Sig* 
i  %Abate  Giudo  Fontanini . 

I  - 


Appena  nfcirono  le  infigni  Vin- 
diciety)  del  Sig.Ab.Fontanini, 

che 


r- 


(a  )  In  Firenze  nella  Stamperia  di  S.  A.R. 
in  via-dei  G arbori  70^.  in  4.  (  b  )  Gtorn. 
T om .  IL  Art.  IL  p.7 1 . 


Giornale 

che  molti ,  e  molti  Letterati  non  fo¬ 
la  mente  d’ Italia  ,  ma  ancóra  di  là  da 
i  monti  fi  dichiararono  a  fuo  favore  *, 
e  come  il  notarli  tutti  farebbe  il  vo¬ 
ler  compilare  un’afiai  lungo  catalo¬ 
go  ,  così  noi  ci  contenteremo  di  dire, 
come  per  faggio ,  che  il  P.  Mabillone 
nella  fua  grand*  Opera  de  re  diploma¬ 
tica  della  feconda  edizione  ,  e  ’1  P. 
Teodorico  ?\uinart  (a)  }  tanto  nella 
Vitate  ritta  da  lui  del  medefimoMa- 
billone  ,  quanto  nel  fuo  dotto  Opuf- 
colo  intitolato  Ecc lefi aTarifienfts  vin- 
dicata  ,  gli  rendono  la  dovuta  giudi- 
zia  :  anzi  il  fecondo  difendendo  (  b) 
lo  Strumento  di  Vandemiri  contra  il 
Germonio  ,  dice ,  che  non  vuol  fer¬ 
marli  a  confutarne  gli  {frani  princi- 
pj ,  mentre  ,,  a  fufiicienza  V  haru. 
„  fatto  uomini  fommamente  erudi¬ 
ti  ti ,  cioè  lo  delio  Mabillone  nel 
„  tao  Supplemento  ,  e  Giufto  Fonta- 

ni- 

(  a  )  il  P.  Rumare,  Monaco  della  Congreg. 
di  S.  Mauro ,  mori  ultimamente  ,  mentre  era 
andato  a  copiar  certi  Documenti  antichi  in  una 
Badia  di  Francia  .  Stava  egli  continuando 
gli  Annali  Benedettini  del  Mabillone  già  la- 
j ciati  co  lpiti  fino  all'  XI.  fecolo  .  Rifìampafi 
ora  in  Olanda  con  molte  giunte  in  fogl.  la  Jua 
Opera:  Afta  Martyrum  limerà,  &  genuina. 

(b  )  Zcclef.  PariJ.  p.  6, 
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nini ,  celebre  Profefiore  di  Elo- 
quenza  nell’Arciginnafio  Roma-  5jr 
no,  nelle fue Vmdicie,  ec.  „  Il  Sig„ 
Giù.  Buuardo  Mencbenìo  in  una  fua^ 
pubblica  Orazione  recitata  neli’Uni- 
verfitàdi  Lipfiail  dì  i y. Giugno  1707, 
fcrive  quefie  formali  parole  :  Trafili* 
ejì  MàhillOììitis  foriiffimum  pronai- 
cbum  Jufìum  F ontaninum  F orojulien- 
ftm  ,  qui  Vmdicìas  antiquorum  Di - 
plomatum  adverfus  Germonium  \om<t 
iyof.  in  4.  vulgavit  ,  quo  in  libro 
multam  eruditiorkm  3  veterumque  di - 
plomatum  notitiam prodidit  auÙor  do- 
ffiffìmus  .  Si  ferve  con  lode  delTaii- 
torità  delle  finii  eie  il  P.  Vi  ero  Con- 
/lane  nelle  Vindici  co  Manufirr-  Codi - 
cum  >  (  a)  e  degnamente  fra  gli  altri 

Ilo  efalta  il  Sig.Cavaliere'Póo/o-^/c?/- 
fandro  Muffei ,  nelle  fue  Gemme  an¬ 
tiche  figurate,  (  b  )  dedicandogli  il  fuo 
erudito  Ragionamento fopra  un  Me¬ 
daglione  di  Diocleziano .  Con  eguale 
jftima  finalmente  ne  parlano  il  Sig. 
Gìo.  ^Alberto  Fabbrico  >  famofiflìmo 
letterato  Amburgefe  ,  sì  nella  fua 
Biblioteca  Greca ,  sì  anche  nella  La- 
Tomo  111  N  tina 


(a)  P. Confi. f.  113. 
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l'ina  delPultima impresone  $  ì  Gior¬ 
nali  dìjlmburgo  >  e  di  Lippa  >  ed  altri 
gravi  Scrittori  >  che  in  quella  cali  fa 
altro  affare  non  hanno  ,  che  i’amor 
della  verità  ,  e  quello  della  giudi- 
zia  .  i 

Ma  i  PP.  Giornalai  di  Trevoux 
modi  dall’intereffe,  che  parve  loro  di 
avere  nella  caufa  del  P.  Germonio  > 
lor  confratello  >  e  compagno,  noru 
follmente  riferirono  con  palììone 
nelle  loro  Memorie  (  a )  le  Vindici? de  1 
Sig,  Ab.  Fontanìni ,  ma  procuraro¬ 
no  ,  chefe  ne  parlaffe  con  poco  van¬ 
taggio  nel  Giornale  di  Tarigi ,  e  nelle 
Rovelle  di  Olanda ,  come  piìi  fotto 
vedremo  .  Noi  vorremmo  ,  che-» 
anche  in  quello  punto  eglino  ferbata 
avellerò  quella  deffa  moderazione  , 
con  la  quale  fi  fono  contenuti  in_» 
qualche  altra  occafione  ,  dove  lor 
convenne  di  ragionare  de’noflri  Au¬ 
tori  Italiani, quantunque  oppofti  alle 
malfime,  e  alle  dottrine  d’altri  Re- 
ligiofi  della  lor  dignillìma  Compa¬ 
gnia  $  e  che  aveffero  continuato  a_^ 
parlare  del  Sig.  Ab.  Montanini  nella 
relazione  delle  fu  e  Vindicie  ,  e  delle 

fu  e 


(a.)  Mali, 
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ftie  Antichità  di  Orta  ,  come  già  nc 
aveano  parlato  in  quella  del  fuo  di¬ 
minuì  difefO) quando  egli  ancóra  non  il 
era  pollo  a  difendere  HP.  Mabillone  > 
c  ad  impugnare  il  loroP.  Germonio  > 
cioè  a  dire ,  quando  ancóra  non  era 
della  lor  grazia  caduto.  Il  loro  efem- 
pio  però ,  o  altro  particolare  riguar¬ 
do  non  farà  ,  che  noi  nel  riferire  le 
difefe  fatte  di  lui  contra  le  loro  op- 
pofizioni ,  ci  allontaniamo  dal  noliro 

Iconfucto  modo  di  fcrivere  con  quel 
rifpettoe  dovere,  che  ne  conviene  i 
e  fecofa  vi  farà  in  quell’ Articolo^ 
che  diverfamente  ne  faccia  credere  > 
lo  attribuifcano  o  alla  natura  del  fat¬ 
to,  o  alle  loro  ed  altrui  rifentiteef- 
prelfioni ,  che  ci  fa  duopo  di  riferire, 
quantunque  il  più  delle  volte  o  mo¬ 
derate  da  noi,  o  anche  diihmulate  , 
dove  ci  fono  parute  più  caricate  e  pe- 
fanti. 

Ora  le  oppofìzioni  de’ PP.  Giorna¬ 
lai  di  Trevoux  y  fatte  alle  Vìndicie 
del  Sig.  Ab.  Fontanini ,  e  che  loro 
,  fembrano  di  maggior  pefo ,  riducon- 
1  fi  alle  feguenti .  1.  L’efiere  a  lui  pa-p.714, 
:  ruta  la  materia  così  importante ,  che 
abbia  creduto  di  dover  dedicare  il 

N  2  fuo 
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fuo  Libro  al  regnante  Pontefice,  ed 
inftruire  Sua  Santità  del  motivo  del- 
p7s?.lacontroverfia.>  2.  Cheil  P.Germo- 
nio  avelie  avuto  per  fine  nel  compor¬ 
re  il  fuo  Libro  ,  Pefaminare  ,  fe  la 
verità  de  i  Diplomi  antichi  propofti 
per  modelli  dal  P.  Mali  Itone ,  efo- 
vrai  quali  quelli  ftabilifce  le  regole 
della  fua  novella  *Arte  diplomatica  > 
ila  cosi  incontrafiabile ,  come  quello 
dotto  Benedettino  fi  è  immaginato  . 
Che  ilProfefibre  Italiano  (con  que- 
«*  fio  nome  intendono  di  mettere  in_* 
burla  l’Autore  delle  Vindicie  )  fofiie- 
ne  al  contrario  ,  che  il  difegno  del 
P.G.  fia  fiato  di  follevarfi  contra  tut¬ 
ta  Tanticllità  ,  e  contra  ciò  che  vi  è 
fiato  di  più  didimo  fra  i  letterati  di 
quelli  ultimi  fecoli  ;  e  che  fi  fia  prin- 
dpalmenteapplicato  a  provare ,  che 
i  Religiofi  San-Dionifiani  hanno  fup- 
pofio  molti  titoli  fallì  per  poterli 
impadronire  di  molte  terre  ,  che  ad 
elliloro  non  appartenevano.  ,,  Un  ,, 
accufa  di  tal  natura  (  dicono  i  PP. ,, 
Giornalifii  )  meriterebbe  qualche ,, 
prova:  il  Sig.  Fontanini  non  ha,, 
creduto  nccelfarioil  recarne  alcu-  ,, 
p.;i§,na. ,,  3.  Parlando  del  IL  ili.  e  IV.  „ 
«  Capo 
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Capo  delle  Vmdicie  ,  dicono ,  che  V 
Autore  avria  potuto  rifparmiarfi  la 
fatica  di  provarli ,  mentre  il  fuo  Av- 
verfario  aveagli  fuppofti  e  ricevuti 
per  veri.  4.  Ch’  egli  medefrmo  in 
molte  cofe  difiente  dal  P.  Mabillone > 
e  principalmente  nel  V.  Capo,  dove 
foftiene  controdi  lui,  che  prefen- 
temente  non  fi  trovi  piu  alcuna  di 
quelle  Carte ,  ch’erano  fiate  già  con¬ 
trafatte  .  Che  nel  VII.  Vili,  e  IX.p./ip. 
Capo  contcngonfi  poche  cofe  con¬ 
cernenti  la  quifiione  di  cui  fi  trat¬ 
ta,  tuttoché  per  altro  molto  di  eru¬ 
dizione  vifpicchi  .  6.  Lo  accufano,p.7i8. 
che  abbia  ofato  di  attaccare  così  fa- 
raofi  Scrittori  quali  fono  i  PP.  Sir - 
mondo,  Dubois  ,  eie  Coluto  ,  in  efa- 
minando  il  diploma  del  Re  Clodo- 
véo  IL  7.  Che  quanto  egli  dice  pctp.-ip, 
difendere  un’altro  diploma  allo  ftef- 
,  fo  Re  attribuito,  è  affai  meno  pro- 
[  babile  ,  e  che  anche  quefta  volta ,  co- 
,  me  in  molt’altre,  egli  proverà  la  dif- 
,  grazia  di  avere  contro  di  fe  il  Metbil - 
,  Ione,  a  favor  del  quale  nientedime- 
„  no  egli  fcrive .  Dopo quefte  ed  altre 
l?  limili  accufe  concludono  gli  Oppo- 
>,  licori  Tutto  ciò ,  che  qui  po fila-  3>p.  730, 

N  3  mo 
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mo  dirc  ,  fi  è  ,  che  da  queft'Ope- 
s>  ra  ben  fi  vede  che  il  Sig.  Fonta- 
nini  ha  molta  lettura  ed  erudizio- 
„  ne  :  ma  farebbe  fiato  defiderabile , 
ch’egli  fi  fofie  alquanto  meglio  ap- 
,,  plicato.  a  ben’ intendere  gli.  fcritti 
,,  del  filo  Avverfano,  al  quale  at> 
3,  tribuifee  talvolta  F  oppofto  di 
„  quanto  nel  fuo  Libro  fi  legge  >  e  fi 
3,  fofie  meglio  contenuto  verfo  il  P. 
^  Mabillone  >  per  la  cui  difefa  egli 
33  fcrive,  ed  al  quale  tuttavia  fpefiif- 
33  fimo  contradice. 

§.  i, 

Dom i nici  Lazzaroni  ,  ex obilibus. 
de  hlu'RRoilLpìJìola  ad  ^ /ùnicum  Va- 
rifienfem  ,  prò  Vindiciis  antiquo- 
rum  dìplomatum  Jufli  Fontanini 
Forojulìenfis.  Pom^per  Francifcum 
Gotì'zagam,  iyo6.  in  8.  pagg.  38. 
Comparve  il  Giornale  de’P.P.Tre- 
volziani  del  mefe  di  Maggio  1706. 
in  Roma  nella  Libreria,  del  Sig.  Car¬ 
dinale  Imperiali,  dove  è  continuo, 
concorfo  di  tutti  i  piu  feelti  Lette¬ 
rati  di  quella  Corte  ,  e  de’foreftieri 
che  vi  giungono  ;  ed.  efifendo.  letto 
con  avidità  da  chi;  vi  era  prefente  , 
per  Finterefife  nella  gloria  del  Sig.  Ab,. 

Fon- 
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Fontanini ,  che  prefiede  alla  medefi. 
ma  LibreriXben  cofto  reftarono  tur¬ 
bati  delle  grandi  alterazioni  e  frau¬ 
di  (  a )  commefle  nella  relazione  del¬ 
le  Vindick :  onde  il  Sig.  Abate  Dome¬ 
nico  Lazzarini,  che  v’era  prefente, 
per  ofsequio  della  verità  prefe  a  con¬ 
futare  con  franca  penna  nella  Epì- 
Dola  y  che  qui  fi  riferifce. ,  tutte  le 
loro  oppolìzioni  ,  e  indirizzolla  ad 
un  fuo  amico,  dimorante  in  Parigi. 
Vi  precede  la  prefazione  di  un  va¬ 
lentuomo,  in  cui  fi  narra  lo  fiato 
della  controverfia,  e  i  danni  maffi- 
mamente ,  che  poflbno  derivare  dal¬ 
l’Opera  del  P.G.  Patfa  ad  accennar 
la  palfione^dacui  fi  fono  lafciati  traf- 
portare  gli  Avverfarj  delie  Vindick 
nel  lavorarne  il  riftretto  -,  e  loda 
il  coraggio  del  Sig.  Ab.  Lazaarini, 
che  a  confutarli  fi  diede,  dicendo  in 
oltre  efier  lui  de’ nobili  Signori  di 
Mono  ,  coltitfimo  Profefiòre  di  let¬ 
tere  umane,  sì  Greche  come  Latine, 
Dottore  di  Giurifprudenza  ,  di  Fi- 
lofofia  ,  e  di  Teologia  già  Auditor 
di  Ruota  in  Perugia  5  ed  illuftre  per 
altri  onorevoli  impieghi  da  lui  fo- 
N  4  fìen  ti¬ 

fa  )  Fallaciter  &  iafìdiofe . 
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tenuti  in  Macerata  fua  patriaj; 

*•?«  Ma  per  venire  alla  Lettera  del  Sig. 
Ab.  Lazzarini  ,  egli  fui  bel  princi¬ 
pio  entra  fenz* altro  nella  materia  , 
bialìmando  l’alfunto  de'  Giornalifti 
di  voler  occultare  la  verità  .  Segue 
poi  a  dire,  come  il  T.  Mabillone  per 
la  fua  Opera  lìngolarilìima  de  re  di¬ 
plomatica  eflendo  inpoffeflfo  delle  lo¬ 
di  univerfali,  incapo  a  22.anniten- 
taffe  il  P.  G.  di  minar  folo ,  e  con  un 
libro  di  pochi  fogli  un  lavoro  così 
ammirabile  :  che  il  fuo  tentativo  tan¬ 
to  piu  li  rendette  odio fo  ,  e  bialime- 

^•4*  vole,  quanto  le  fue  prove  furono 
tutte  falfe  ,  e  cavillatone  ,  e  tratte 
da  luoghi  non  lìcuri,  e  non  fermi  $ 
poiché  vi  adduce  le  guerre  ,  le  irru¬ 
zioni  de5  barbari,  gl’incendj,  i  tar¬ 
li  ,  i  topi ,  e  lealtre  petti,  dalle  qua¬ 
li  le  Carte  vecchie  fogliono  ricever 
danno,  per  indi  concludere  edere 
affatto  incredibile y  che  tra  tanti  difa- 
gj  abbiano  potuto  ferbarlì  i  diplomi 
antichi,  e  che  perciò  i  tenuti  dal  P. 
M.  per  veri  ,  di  neceflìtà fieno  falli. 
Avverte,  che  i  partigiani  del  P.  G. 
fecero  molto  applaufo  a  quelle  novi¬ 
tà  ,  fpargendo  voce  che  il  P.  M.  era 

dis- 
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disfatto,  c  per  terra  .  Quindi  efpo- 
ne,  come  ad  iattanza  del  Sign#  Ab, 
Paffionéi  imprendetfe  il  Sig.  Ab.  Fon- 
tanini  il  lavoro  dell zVìndicie  >  e  che 
quefti  fapendo ,  che  la  difefa  de’  Di¬ 
plomi  antichi  andava  congiunta  con 
la  difefa  dell*  antichi  dima  autorità 


Pontificia ,  volle  perciò  dedicare  F 
Opera fua  a  N,  S.  CLEMENTE  XI. 
affinchè  Sua  Santità  ,  come  Principe 
prudentrffimo  ,  vedeife,  dove  andava 
a  battere  lo  sforzo  avverfario  ,  quan¬ 
do  a  tempo  non  fi  rintuzzane , 

Dimorava  in  quel  tempo  in  Roma 
il  T. Stefana  Chamillard  delia  Compa- 
gniadi  Gesù,  eduno  de5 Trevolzia- 
ni .  Narra  il  noftro  Autore, che  quelli 
che  fu  teftimonio  di  villa  deHappre- 


vazioneunivcrfale  data  alle  Vinài  eie  ? 
quantunque  giugnefse  a  tempo  in  Pa¬ 
rigi  a  darne  nuova  a  fuoi  Confratel¬ 
li  ,  ed  il  libro  del  Sig.  Ab.  Fontanini 
fubito  pervenire  al  P.  Germanio  , 
eglino  da  principio  {limarono  pro¬ 
prio  di  non  farne  alcun  motto  nello- 
ro  Giornale,  ma  che  finalmente  fpia- 
cendo  loro,chcpcr  tutto  Parigi  quel- 
F  Opera  folle  fotto  i  1  or 'occhi  applau¬ 
dita  ,  penfarono  in  capoa  otto  mefi 

N  y  di 
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di  riferirla  3  cioè  di  cenfurarla  . 

La  prima  accufa  ,  come  abbia m 
detto  ,  fi  è  j  ch’egli  f  abbia, dedicata 
al  Sommo  Pontefice  .  Ma  forfè,  di¬ 
manda  P Autore,  i  PP.  Trevolziani 
fon  tronchi  (  a)  ,che  non  capifcano  , 
qtiant’odiofa.  dovea  riufcrre  la  di¬ 
vagante  opinione  del  P.  G«.  la  quale 
andava  a. ferire  la  dignità,  dell’  Ordi¬ 
ne  Monadico  5  levandogli  i  fuoi  an- 
tichiflim  tritoli  >  oltraggiava  i  Prin-. 
cipi  5  geloli  di  mantenere  i  Diplomi, 
da’ quali  apparicela.  pietà,  de*  loro, 
Maggiori  verfo  i .Mpna.fte.ri  y  ealfali- 
va  gli  delH.  Pontefici ,  i  quali  fanno  S; 
che  nelle  Bolle  ,  e  nelle  Decretali  piu. 
antiche  da  ripodo  un  fermo  prefidio, 
della  loro  antichidlma  autorità  ?  Di¬ 
ce  ,  che  fe  bene  il  P.  G..  tratta  la.  ma¬ 
teria  leggerifsimamente,  non  però, 
dee  tenerli  il  dio  sforzo  per  cofa  leg¬ 
gera  j  e  però  doverli  lui  condannare,, 
mentre  alferifce  ,  che  da  cofa  incredi¬ 
bile  ,  che  alcuna  Carta.antica  lia  dura¬ 
ta  perfino  a  noi ,  venendo  con  ciò  a, 
tor  la  fede  ad  infiniti  Documenti,  che 
appartengono  a  Monideri,  a  Princi¬ 
pi  ,  e  a  tutta  laChiefa .. 

Se- 
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Segue  il  noftro  Autore  con  graru,  p.  ir; 
forza  di  efpreffione  ,  e  di  raziocinio 
a  ribattere  i  PP.  Giornalifti  ,  ove  di¬ 
cono  ,  che  il  Sig.  Ab.  Fontanini.ha  ad¬ 
dogato  ài  P.  Germonio  un.fi.nedi.ver- 
fo  da  quello  >  che  quelli  ha  avuto  , 
il  quale  non  è  (lato  di  offendere  i  Mo¬ 
naci,  ne  di  detrarre  alle  lodi  del  P. 
Mabillone  ,  ma  folo  di  ditfentire  da», 
lui  con  quella  libertà  ,  con  la  quale  il 
P.  Mabillone  avea  di  (Tenuto  dal  P.Pa- 
pebrochio  .  Ma  che  cofa.  è  mai  ,  di¬ 
manda  qui  di  nuovo  il  Sig. Ab.  Lazza- 
rini ,  il  dire  ,  che  i  Diplomi,  Mona- 
Ilici  fon  tutti  mere  im pollu re  ì  Que¬ 
llo  non  è  altro  che  un  dire,  che  i  Mo¬ 
naci  farrtiflimi  erano  Hat  i  im  pollo  ri ,, 
efalfarj-,  che  ingannarono  i  Princi¬ 
pi,  e  i  popoli  con  fomma  fraudo  ,  e 
sfacciataggine  >  e  che,  il  retto  degli 
uomini  erano  menteeatti,e.  llolti  non 
accorgendofene  5  o  fe  poi  fe  n’  accor- 
fero  ,  furono  tutti  ingannatori  ,  e-*, 
fraudolenti  in  tacerne . 


Avea  il  Sig.  Ab.  F.  provato  le  con*-  p.i4> 
fermatocon  varj  argomenti ,  che  ne’ 
fecoli  V.  e  VI.  furono  attailfimi  Ar- 
chivj  nelle  Chiefe ,  ene’Monitteri  3 
alla  fida  enftodia  de’quali  fi  vigilava 
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»  con  fomma  diligenza  da  perfone  de¬ 
gne  3  e  incorrotte  :  che  molte  Carte 
de’medefimi  Archivj  erano  infino  a 
noi  pervenute^  e  che  l’ufo  delle  do¬ 
nazioni  in  ifcritto  era  cofa  antichi  Ili- 
ma.  Oppofero  i  TrevoJziani*  ch’e¬ 
gli  potea  om  mettere  quelli  tre  Capi  , 
j>.  3?.  perchè  il  P.  G.  non  avea  negate  le  co¬ 
le  fuddette  .  Protetta  qui  il  Signore 
di  Morro  di  rinfacciare  mal  volentie¬ 
ri  la  bugia  a  perfone  religiofe  .  Indi 
adduce  le  parole  ttefife,  con  le  quali 
il  P.  G.  ha  negate  tutte  le  medefime_> 
cofev  epenfa  effere  la.  fola  mira  de¬ 
gli  Avverfar  j  in  ciò  dire  ,  acciocché 
16.  que’  tre  Capi  non  foflero  letti ,  come 
quelli  che  molto  ben  reprimevano  le 
oppofizioni  Germoniane . 
j7,  Dififero  in  oltre  >  che  il  Sig.  Ab  F. 
diede  alle  leggi  di  CJotario,  e  di  Lo¬ 
dovico  Pio  quel  fenfoche  a  lui  parve 
proprio  .  Ma  il  fuoDifenfore  redar¬ 
guendoli  fortemente  ,  foggiugne^  > 
che  doveano  efii  meglio  fpiegar  quel¬ 
le  leggi  3  giacché FAutore  delle  Vln- 
dicie  non  le  avea  fpiegate  bene  a  lor 
modo-, e  non  cercar  di  levar  il  pregio 
dovuto  al  fino  giudizio  di  lui, per  dare 
agl’  ignari  ad  intendere  di  aver  vinta 

Si 
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Si  erano  i  Trevolziani  ftuphi ,  che-  ?•  J9- 
il  Sig.  Ab.Fontanini  in  certe  cofe  dif¬ 
fóndile  dal  P.Mabillone.  Rifponde 
gentilmente  il  fuo  Apologifta  ,  che 
non  doveano  flupìrfi  di  una  cofa,  che 
gii  uomini  dotti ,  e  da  bene  hanno  in 
coilume  di  fare ,  cioè  nonpartes  in  di - 
[pittando,  [ed  veritatrem  mam  intie¬ 
ri  .  Dipoi  efamina ,  in  che  cofa  il  Sig. 
Abate  Foncanini  abbia  difientito  dai 
P.Mabillone, e  fcuopre  un’arrifiziofa 
alterazione  de’Giornalifti.  Elfi  afte- 
rifcono,  che  il  Sig.  Ab.  F.  dice  non 
trovarli  alcuna  Carta  fai  fa  *,  ed  egli 
avea  fcricto ,  chele  Carte  faife  de’/è- 
culi  antichi  n on  erano  giunte  a  noi  . 
Altro  e  il  dire,  che  non  vi  fieno  più 
Carte  falle;  ed  altro  ,  chefe  netro- 


<■ 

■ 
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vino  bensìdi  faife  ,  ma  che  però  non 
fieno  fattura  antica  .  11  negare  ,  che 
oggi  non  ci  fieno  Diplomi  fa Ifi,  fa¬ 
rebbe  ugual  pazzia,  che  il  negare 
che  non  ne  fieno  di  veri  .  Pafia  a  no. 
tare  la  dialettica  del  P.G.il  quale  avea 
formato  quello  argomento  .  In  ogni 
età  vi  furono  de’f àifarj  :  dunque  tut¬ 
ti  gli  antichi  Diplomi  pofifono  effcr 
fallì.  Quanto  importali  faper  for¬ 
mar  gli  entimemi  !  Ma  il  Sig.  Fonta- 


p. 
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nini ,  che  non  volle  in  alcun  modo 
fcherzare,  moftrò  ,  che  i  falfarj  fu¬ 
rono  gravemente  puniti  fotto  i  Re 
Franchi  della  prima  razza  ,  e  che  i 
Diplomi  conofciuti  per  falli  furono 
tolto  forati  :  dal  che  ragionevolmen¬ 
te  deduffe  non  poter’  edere  ,  che  i  Di¬ 
plomi  anticamente  falliscati.  fien__j 
giunti  a  noi-,  ne  che  quelli  che.  oggi 
fono  convinti  di  fallita  ,  ed  elidono 
tuttavia,  fieno Itati  finti  anticamen - 
te, ma  ne*  tempi  vicini  a  noi  >  ed  an¬ 
che  elfer  cofa  affatto,  incredibile, che 
tutti  i  Diplomi  antichi  effen do  ripu¬ 
tati  ,  e  fpacciati  per  falli  dal  P.  Ger- 
monio,  non  ne  fia  ne  pur  uno  fora¬ 
to  . 

Il  Sig.  di  Morro  dopo  avere  con_i>. 
quefti ,  ed  altri  ingegnofi  argomenti 
fcoffa  la  maraviglia^de’  Trevolziani  , 
dice  gentilmente»  che  li  vuol  confor¬ 
tare  .  Si  dolfèro  elfi  che  il  Sig.  Ab. 
Fontanini  aveffe  accufato  il  loro  P. 
Germonio,  perchè  avelie  intitolato, 
il  fuo  libtoiDe  Veteribus  F^egumFran- 
corumDip\omatibus,<&*\Artz  fecernen- 
di  antiqua  Diplomata  vera  afalfis  j 
per  ingannare  i  lettori  con  tale,  fpe- 
<&iofo  titolo ,  quando  per  entro  non 

dille. 
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alile  ne  pur  una  fola  parola  per  info¬ 
gnai  tal’  *Arte  •  Qui' fi  dimanda,  che 
le  il  Padre  non  ha  promeflò  di  trattar 
di  quefl’  %Arto ,  perchè  mai  volle  in¬ 
titolare  il  fuo  libro  De  xArte fecelrneti- 
di  5  ec.  Forfè  ne’titoli  de’ libri  non 
fi.  efponeciò  che  fi5  ha;  da-  trattare  ì 
Avverte  dunque  aitai  bene  il  Sig.  Ab. 
Fontanini che  accortamente  fu  pen- 
fato  quel  titolo  ad  oggetto  di  trarre 
altrui  alla  lettura  del  libro  :  imper¬ 
ciocché  ,  fegue  a  dire  il  Sig.  Lazzari-  p.  * 
ni ,.  ne  avrebbe  il  P.  Germoniò  alie¬ 
nato  ognuno  ,  fe  ingenua  mente,  co¬ 
me  doveva,  aveitein  tal  modo  inti¬ 
tolato  il  fuo  Qpufcujo:  De  dubio  pluf- 
quarti  pyrrbonào  >  quo  in  fufpicioncm 
falfitatis  yocantur  Diplomata, &  cb ur¬ 
ta  vetufl#  omnes  omnium  gentium  > 
precipue  vero,  qua  in  ^Arcbivìs  Mo~ 
naflicis  e ffent  ad ferrata  .  Opusingra - 
tiffimum  f Ut HYum  quamplurimis  Fe¬ 
de  fiis  ,  Monafleriis ,  I{cgibus  ,  Munì - 
cipiisy  Familiifque  item  privatorum  > 
xAuUoye  V.  CeYmonio  „ 

Paita  F  Autore  a  confiderai  una  p'  14j 
(lode,  che iTrevolziani  han  data  al 
Sig.  Ab. Fontanini,  dicendo,  che  ne* 

Capi  VII,  Vili,  e  IX.  egli  moftri 

mol- 
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molto  di  erudizione,  ma  che. quefla 
non  fa  a  propofito .  Sarebbe  meglio  9 
il  noftro  Autore  ripiglia ,  che  qui  non 
lo  aveller  lodato  ;  e  poi  moftra  quan¬ 
to  folle  a  propolito  il  trattare  fdelle 
fottoferizioni  de’Principi,  de’  lìgilli* 
della  barbarie  degì’idiomije  de’carat, 
tcri,  delia  corrotta  latinìcà,e  di  tutte 
quelle  cofe  che  concernono  i  Diplo¬ 
mi  ,  malfimamente  quando  il  loro 
Avverfario  avea  pretefo  ,  che  gli 
Strumenti  antichi  folfero falli  per  ef- 
fer  pieni  di  errori  di  ortografia  3  di 
barbarifmi  ,  e  di  folecifmi . 

Si  maravigliano  di  nuovo  i  P  P. 
Trevolfciani ,  per  qual  cagione  abbia 
fcritto  il  Sig.  Ab.  Foncanmi,  che  dai 
filenziodel  Dubieto,  e  dell’Anoni¬ 
mo  SaurDioniliano  nulla  lì  concluda 
eontra  il  Mabiilone  .  Il  nofiro  Au¬ 
tore  rifponde  9  che  il  Dubieto  (per 
tacer  dell’  Anonimo  )  nel  fecolo  xvn, 
pubblicò  alquanti  Diplomi  della  Ba¬ 
dia  di  S.  Dionigi  .  Che  dopo  alcuni 
anni  il  P.  Mabiilone  ne  pubblicò 
qualche  altro ommclfo dal  Dubieto. 
Che  da  ciò  il  P.  Germonio  traile  ar¬ 
gomento  di  credere ,  che  il  Diploma 
del  Mabiilone  di  necelfità  era  fiato 

finto 
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fìnto  dopo  il  Dubieto ,  perchè  ,  tt 
folle  altramente, il  Dableto  lo  avreb¬ 
be  ftampato  .  Che  il  Sig.  Ab.  Fon- 
tanini  a  ragione  fi  rife  di  quello  dif- 
corfo  dell’  Avverfario  ,  il  quale  fi 
perfuafe,  che  dopo  il  Dubleto ,  cioè 
in  quelli  medefimi  tempi  noflri,  fi  fia 
trovata  la  carta  Egiziaca  ,  ed  altresì 
un'  tal’  uomo  ,  che  abbia  potuto  così 
bene  imitare  i  caratteri  antichi .  Che 
quello  è  un  vero  Pirronifmo,  il  voler 
levar  la  fede  alle  cafe  certe  ,  e  ficure, 
e  fpacciar  per  vere  le  infufiìllenti ,  e 
incredibili  >  ad  oggetto  folo  d’ invei¬ 
re  contra  gli  uomini  grandi,  e  bene¬ 
meriti  delle  lettere ,  edellaChiefa  . 


o 


Che  ben  fi  fapeva  non  aver  pubblica¬ 
ti  il  Dubleto  tutti  i  Diplomi  San-Dio. 
nifiani  -,  e  che  i  PP.  Giornalifti  non 
vogliono  ejfer  convinti  >  ne  dire  il  veto: 
ncque  convinci  volunt  >  neque  veruni 
dicere  . 

Fanno  eglino  oltracciò  gran  ru-  p. 
more ,  perchè  il  Sig.  Ab.  Fontanini 
ha  dilfentitodai  Cointe  >  dal  Dubois  > 
e  dal  s innondo .  E  forfè  da  uomini  e- 
guali  a  quefti  non  difsence  anche  il  P. 
Germonio?  Ma  quella  nel  Sig.  Ab. Fó- 
ta.nini  è  fecondo  loro  una  gran  colpa. 


per- 
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perchè  il  P.  Sirmondo  fu  della  lor 
Società  .  Nota  qui  il  noftro  Auto¬ 
re  ,  che  il  difjentire  effì  chiamano 
étccufare  y  ma  che  quando  anche  il 
Sig.  Ab.  Fontanini  avelie  accufa- 
to  il  P.  Sirmondo  (  il  che  certamen¬ 
te  e’  non  fece ,  anzi  lodollo  gran¬ 
demente  )  bifognava  vedere  ,  fe  l’ac- 
cufa  era  giuda  ,  od  ingiufta  .  Se  giu¬ 
da  ,  che  mai  può  impedire  che  noiu 
li  diventa  dal  P.  Sirmondo?  Se  ingiu¬ 
ria  ,  e  perchè  i  Trevolzianinol  mo- 
drano  ì  Ma  la  colpa  di  lui  èfol  que- 
p.  da.  Il  P.Sirmondo  correre  1  foleci£- 
mi  in  un  Diploma  di  Clodovéo  IL 
Quella  correzione  non  fu  approvata^ 
dal  Sig.  Ab.  Fontanini  5  e  vien  deri¬ 
fa  anche  dall’ Autor  della  Lettera  ,  il 
quale  dice  efler  cofa  chiara  ,  che_^ 
chiunque  leva  la  barbarie  dagli  Stru¬ 
menti  barbari ,  leva  ad  elli  loro  la. 
fede . 

Si  avanza  quindi  a  notare  l’artid- 
zio  degli  Avverfarj,  i  quali  metter 
vorrebbono  difseniione  tra  il  P.  Ma- 
bilione  ,  ed  il  Sig.  Ab.  Fontanini ,  di¬ 
cendo,  che  quelli  a  lui  contradicajma 
che  vanno  errati ,  fe  credono  di  fe- 
minare  zizzanie  tra  quelli  eruditi  ,  i 

qua- 
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quali  ferra  loro,  difsentono  ,  il  fan¬ 
no  per  imparare ,  e  non  per  maligna¬ 
re.  Biafima  dipoi  gentilmente  le  ma- 
ledicenze  di  chi  per  foftenere  la  fua 
opinione  non  ha  riguardo  di  oltrag¬ 
giare  la  dima  e  Ponore  altrui  con 
galanti  modi  di  dire  ,  Protetta  di 
fcrivere  il  vero  candidamente  ,  e  di 
difender  l’amico  per  folo  motivo  di 
verità  .  Defidera,  che  i  PP.  Giornali- 
di  rilerifcano  i.  libri  con  tutta  fince- 
rità ,  e  lafcino  di  darne  un  torto  giu¬ 
dizio  che  ufcendo  mai  la  fua  lette¬ 
ra  ,  non  la  riferifcano  nel  loro  Gior¬ 
nale  >  mala  mettano  come  da  tutta 
intera  ,  e  poi  ne  dicano  tutto  il  ma¬ 
le.  In  fine  accenna  di  partirli  da  Ro, 
ma  per  Morro  ,  dove  penfa  di  dar  1* 
ultima,  mano  a  certa  fua  Opera-,  e  qui 
egli  accenna  i  fuoi  famofi  ed  afpetta- 
ti filmi  Dialoghi  fopra  la  corrotta  do - 
quen %a  ,  de’quali  fperiamo  di  aver  in 
breve  a  difcorrere  in  quedo  nodro 
Giornale  .  Ora  per  conclufione  dire¬ 
mo,  che  la  Lettera  qui  da  noi  riferi¬ 
ta  ,  fi  trova  ridampata  nel  Giornale 
di  Amburgo  *,  (  a  )  e  che  il  fuo  nobi- 

lifii- 

(a)  Nova  Liberavi  a  Germani*,  Menfe]ul 
1707.  p.zz o. 
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liilirno  Autore  merita  per  molti  capi 
d’efigere  P  applatifo  di  tutta  la  Re¬ 
pubblica  Letteraria  5  ficcome  infatti 
dirittamentelo  efige  . 

2. 

M.  Antoni r  Gatti  J.  C.  Tlpiftola 
ad  V.  Cl.  Jacobum  Bernaràum  prò 
Vindi^ììs  antiquovurn  Diplomatum 
Jufli  Montanini  Foro)ulienfis .  * Am- 
Jìdodami,apud  Henricum  Desbordes 3 
17 07.  in  8.  pagg.  1 6. 

I  PP.  G  io  mali  Iti  di  Trevoux  ve¬ 
dendo  sì  gagliardamente  attaccato 
nelle  Vindicie  Diplomatiche  il  lor 
Confratello  ,  non  folamente  pro¬ 
curarono  di  ripararlo  nelle  loro  Me¬ 
morie  ,  ma  ancora  nel  Giornale  de’ 
Dotti  di  Parigi  (  b  )  ,  e  quel  che 
più  loro  importava  ,  nelle  7 Rovelle 
della  Repubblica  delle  Lettere  (  c  )  dei 
Sig.  Jacopo  Bernard ,Francefe,  rifugia¬ 
to  in  Olanda,  Il  P.  Odoardo  dì  Vitn  3 
paflato  da  Caen  in  Cambrai  mandò 
fottomano  al  Sig.  Bernard  y  fuo  ami¬ 
co  di  molti  anni  ,  un  ragguaglio  di 
quella  controverfìaDiplomatica  fatte 
a  fuo  modo^alzando  ai  Cielo  il  fuo  P, 

Ger- 

(  a  ÌJourn.  desSf/tv.  Kovemb. \706.p.  1  o  j  ^ . 

(  b  ) NQiivell.de  l&  RepAesLet.Ncvemb.iyoG 
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i  Germonio ,  emettendo  dalla  parte 
■  del  torto  il  Sig.  Ab.  Fontanini .  Re¬ 
donne  ingannato  il  Giornalifta  Olan- 
defej  e  la  relazione  ch’egli  ne  fece 
belle  fue  'Rovelle  effendo  capitata  in 
mano  del  Sig.  Dottor  Marcantonio 
3  Gatti  ,  Piacentino,  ne  fu  egli  sì  fatta¬ 
mente  naufeato  ,  chea  confutarla  il 
diede  con  una  lettera  al  medefimo 
Sig.  Bernard  diretta . 

Le  precede  una  Prefazione  ,in  cui  fi  V-l- 
>  dice  eflerfi  in  oggi  tramato  di  mette- 
:  re  in  dubbio  tutta  l'antichità, mentre 
t  da  una  parte  il  P.  Arduino  ha  cercato 
di  fcreditare  tutta  la  Storia  Greca  ,  e 
Romana ,  e  dall’altra  il  P.  Germonio 
t  rutta  quella de’tempi  baffi.  Aver  re- 
i  predo  il  Sig.  Ab.  Fontanini  con  le  fue 
il  Vindicie  il  fecondo  ,  di  che  fu  ringra¬ 
zi  iziato  da’primi  Letterati  di  Europa  . 
HEfferglifi  il  P.  Mabilloneoppofto  nel 
edefimo  tempo  col  fuo  Supplimcnto 
eli’  Opera  Diplomatica .  Aveva  il  P, 

:i-  Germonio  procurato  a  fe  nuovi  aju- 
«i ,  col  far  trasfigurare  la  verità  ne’ 
d Giornali  di  Trevoux  da’fuoi  Confra¬ 
telli  ,  e  in  quel  di  Parigi  dal  Sig. 

\uet  3  amanuenfe  del  rinomatiffimo 
iig.Ab Signori approvatore  appaf- 

fio- 
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fionato  dagli  Opufcoli  Germoniani . 
Dopo  àver’accenhato  ,  che  il  Sig.Laz- 
zarini  confutò  bravamente  con  la-, 
fua  lettera  i  Trevolziani,  egli  è  no¬ 
tabile  ciò,  che  fi  racconta  nella  me- 
defimà  prefazione  :  cioè,  che  1  Tre¬ 
volziani  ricorfero  a  i  magiftrati  di 
Parigi  per  far  proibire  la  lettera  del 
Sig.  Lazzarini  ,  e  per  far  gaftigàre  il 
Librajo  De^alllcr  ,  da  cui  fene  faceva 
un  grandiftìmo  fpaccio,  eflfendo  ella 
richieda  da  tutti  i  Letterati  di  mi¬ 
glior  gufto  *,  e  che  della  medefima 
Lettera  fi  lafciò  Ilare  di  far  menzio¬ 
ne  ne’Giornali  di  Trevoux ,  e  di  Pari¬ 
gi  .  Sieguepoiad  efporre  Pinganno 
fopraccennato  ,  con  cui  il  P.  di  Vitrì 
trafse  il  Sig.  Bernard  adir  lacofa  a 
fuo  gufto,  elegiufte  cagioni  che  mof- 
fero  il  Sig.  Gatti  a  difingannarlo  . 

Dice  egli  pertanto  nel  bel  principio, 
che  il  Sig.  Bernard  prima  d’ inferire 
quella  relazione  del  Reverendo  Vadre 
di  Vitrì  3  da  lui  dinotato  con  le  lettere 
compendiarie  ì^.'P.D.Kdoveva  riflet¬ 
tere  ,  fe  meritava  fede  un  ragguaglio 
venuto  da  un’ uomo  fofpetto  ed  ap- 
pafllonato  .  Che  quella  fu  una  trama 
concertata  dal  P,  Germonio ,  il  quale 

quan- 
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quando  fi  ftàpava  il  Giornale  di  Olan¬ 
da,  cominciò  a  vantar  per  Parigi ,  che 
fra  poco  vi  farebbe  fiata  fatta  giufti- 
zia  a  lui,  alla  fua  caufa,e  alla  fua  mo- 
defiia  con  le  lodi  dovute  .  La  prima 
fallita  che  il  Sig.  Gatti  difcuopre  al 
Sig  Bernard >  fi  è,  eh’  egli  dice  ,  che  il  p- 

ÌP.  Germonìo  avea  rivocati  in  dubbio 
i  foli  Diplomi  della  prima  razza  de  i 
Re  Franchi  ,  là  dove  quelli  ayeà_» 
a  più  volte  detto  ,  e  ridetto  ,  clje^quel- 
li  del  fefto  ,  ddfettimo,  dell’  ottavo* 
i  e  anche  del  nono  fecolo  erano  falli  je 
-  avea  procurato  di  perfuadere  ,  che  di 
que’  fecoli  oggi  non  ne  folfer  di  veri . 
ai  Ma  concediamo ,  lieguequia  direi* 
ri  Autore  ,  ciò  che  in  niun  modo  fi  dee 
concedere  j  cioè ,  che  il  P.  Germonìo 
[,  non  abbia  tacciati  di  fallita  altri  Di¬ 
plomi  che  i  Merovingici ,  forfè  per 
o,i  quello  meriterà  d’  efier  laureato  in 
^  Campidoglio  ?  Forfè  dovrà  lodarli 
y  uno  ,  che  con  frivole  conghietturc  , 
re  le  quali  polfono  adattarli  a  ruinare_^ 

:t|  tutti  i  Documenti  del  mondo  ,  cerca 
lif  di  atterrare  le  fondamenta  di  tutta 
J  quanta  la  venerabile  antichità  ? 
ni  II  Sig.  Gatti  dipoi  efponc  la  poco  p.  I0< 
ili  buona  fede,  con  cui  i -Trevolziani  rife¬ 
rirò- 
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r  irono  l’Opera  delle  yindicie  entro  il 
loro  Giornale  ,  e  la  candidezza  del 
Sig.  Lazzarini ,  il  quale,  nella  fua^ 
Lettera  airamico  di  Parigi ,  rintuzzò 
le  oppofizioni  avverfarie  .  Dice-#  , 
che  imprefsa  cheflila  Lettera  dell* 
amico  medefimo  di  Parigi  ,  ai  quale 
venne  diretta  ,  c  che  in  capo  le  pofe 
una  prefazione  ,  il  P.  di  Vitrì  fende 

p.  n.al  Bernard,  che  l’Autore  d’elfa  non 
era  ne  Italiano  ,  ne  Mobile  ,  ma  un 
Francefe  inurbano ,  il  quale  aveva-, 
fcritto  e  la  Lettera  e  la  Trefa^ione  fot¬ 
te  il  finto  nome  del  Sig.  Ab.  Lazza¬ 
rini  .  Se  cosi  è  ,  dice  il  Sig.  Dott.  Gat¬ 
ti  ,  anch’io  temo  d’efier  cambiato  d* 
Italiano  ,  che  fono,  in  qualche  Fran¬ 
cefe  inurbano  .  Sarà  dunque  egli  ve¬ 
ro  ,  che  il  Sig.  Ab.  Lazzarini  ,  uomo 
notifiimo  per  tutta  l’Italia,  e  anche 
fuori, fia  un  nome  vano  ?  Meritamen¬ 
te  qui  fi  condanna  il  produrre  ne’ 
Giornali  de’Letteraati  accufe  sì  mal 
fondate ,  e  lo  fchernire  con  falfità  sì 
palpabili  leperfone  di  merito  ed  ec¬ 
cellenti. 

p,  12.  Dimanda  qui  il  Sig.  Gatti,  quella  fia 
quella  Idifieréza,la  quale  iTrevolzita- 
ni  nella  prefazione  del  loro  Giornale 

(*)  giu- 
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(  a  )  giurarono  di  voler  Tempre  0 Ser¬ 
vare  in  riferendoPOpere  altrui  ?  In¬ 
di  efagera  con  Tentimene!  efficaci  que¬ 
lla  loro  mancanza  ,  cioè  di  chia¬ 
mare  inurbano  >  e  non  Italiano  ,  ma 
Francefe  ,  chi  vendica  la  verità  dei 
corto  che  le  vien  facto  :  nei  che  dee 
olfervarfi  ,  come  non  hanno  dubbio 
di  oltraggiare  anche  la  propria  na¬ 
zione  :  quibus  ver  bis  de  propria  etiam 
gente  male  mererinon  dubitemt  .  Dopo  p.  t%. 
ciò  egli  afficura  il  Sig.  Bernard  ,  che 
il  Sig.  Ab.  Lazzariniè  ancor  vivo-, che 
in  Roma  è  nociffimo  ,  dove  egli  lede 
adiverfi  la  Tua  Lettera  ,  prima  di 
mandarla  a  Parigi  -,  e  che  tutti  fon 
pronti  a  farne  pubblica  anellazione  . 

Che  la  Libreria  del  Sig.  Cardinale-* 
Imperiali  ha  tuttavia  aperta  agli  uo¬ 
mini  eroditi ,  e  d’onore  ,  e  fpezial- 
mente  a  quelli ,  che  in  non  poco  nu¬ 
mero  inficine  col  Sign.Ab.  Lazzarini 
recarono  maravigliati  di  quanto  vi¬ 
dero  riferito  nel  Giornale  de’Trevol- 
ziani.  Soggiugne, che  per  altro  none 
maraviglia  ,  che  nel  Giornale  di  Pa¬ 
rigi  il  Sig.  B^aguet abbia  detratto  agli 
ferirti,  che  impugnavano  gli  appro- 
T omo  IH.  O  va¬ 

ia)  Tem.  l  num .  6, 
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vati ,  c  commendati  da  lui  ,  fenza-» 
far  motto  della  foda  confutazione-» 
p- * del  Sig.  Lazzarini .  Siegue  a  m opra¬ 
re  alcuni  errori  del  Giornalifta  me- 
defimo  di  Parigi ,  come  di  aver  con¬ 
futo  il  Collegio  Romano  con  1’  ^rei- 
ginn  a  fio  Vernano  $  e  di  aver  tacciato 
il  Cardinal  Bembo  per  la  fua  manie¬ 
ra  di  fcriver  latino ,  perchè  anche  il 
Lipfio  è  {lato  dello  fteflò parere.  Non 
iafeia  in  fine  di  accertare  il  Sig.  Ber - 
tiard , che  gli  uomini  favj  non  fi  met¬ 
tono  a  confutare  gli  fcritti  altrui  ne’ 
Giornali  clandeftinamente  ,  e  con 
motti  ofiènfivi ,  ma  pubblicamente  9 
e  per  via  di  ragioni  ,  adefempio  de’ 
SiggJFontanini ,  Lazzarini,  Mabillo- 
ne ,  e  Ru inart ,  a  i  quali  lo  eforta  di 
dare  orecchio  in  avvenire  >  come  ad 
uomini  illuftri ,  e  (inceri . 

S-  3- 

Il  P.  Germonio  vedutoli  attaccato 
ad  un  tempo  datanti ,  e  sì  famofì  Av- 
verfarj  non  meno  nell’  Italia  ,  che-» 
nella  Francia  ,  dove  i  PP.  Mabillone , 
Coufiant  ?  e  V\uinart  gagliardamen¬ 
te  prefero  a  confutarlo,  parve,  che 
niente  fi  abbattere  di  animo  ;  e  ad 
uno  ad  uno ,  comunque  Teppe,  o  con 

pie- 
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piccole  Disertazioni ,  o  con  certe-* 
Noterelle  marginali ,  ad  impugnarli 
lì  diede ,  fupponendo,che  la  fua  fola 
comparfa  baftalfe,  per  così  dire  ,  a 
riportarne  vittoria  di  tutti  loro  , 
e  che  folle  per  lui  un’ufcir  del  campo 
con  gloria  il  poter  dire  ,  Ho  rifpoHo . 
E  perchè  non  lì  creda  efagerazione  la 
verità  del  racconto  ,  eccone  un  certo 
rifcontro  nella  feguente  Operetta  , 
con  la  quale  a  quattro  di  loro  egli  ha 
in  animo  di  aver  pienamente  ad  un 
tempo  medeiìmo  foddisfatto . 

De  veteribus  B^egum  Francorum  Diplo- 
matibus  ,  &  Arte  fecernendi  anti¬ 
qua  diplomata  vera  afalfis  ,  Di- 
feeptationes  ,  adverfus  I{ .  T.  D. 
Tbeodorici  Bottinarti i  9  &  Cl.  V ’•  Ju- 
fli  Fontanini  Vindicias  '■>  atque  Epi- 
flolas  Cl.Vironim  Dominici  La^a- 
rini &  M.  Antonii  Gatti  #  AuÙo- 
re  P.  Bartholomato  Germon  ,  S .  J . 
Tresbytero  .  Tarifiis  >  apud  Clau- 
dium  Bjgaud  ,  1707.  in  1 1.  pagg. 

4  Ì9- 

Per  quello  che  concerne  la  contefa 
di  lui  col  P.  B^uinart  >  noi  non  entre¬ 
remo  a  difa  minarla  ,  non  eflendo  in 
elTa  incerelfata  P  Italia ,  e  per  confc- 

O  z  guen- 
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guente  non  emendo  ella  foggetto  del 
noftro  Giornale.  Dovremnr&bene  dar 
relazione  delle  rifpofte  date  da  lui 
in  qualche  parte  alle  Vindicie  del  Sig. 
Ab.  Fótanini;ma  fiaci  permeilo  di  dif. 
ferirla  ad  altro  tempo  ,  cioè  alla  pub¬ 
blicazione  del  tato  afpettato  Commo¬ 
nitorio  del  Sig.Claudiu  Montercbioicon 
cui  refteranno  interamente  rovinate, 
ediftrutte  lefuppofte  difefedeir  Av- 
verfario,  e  meglio  ftabilite,e  illuftra- 
te  le  dottrine  del  Sig.  Ab.  Fontanini , 
il  quale  in  altre  lodevoli  applicazio- 
inoccupato  difficilmente  farà  per  ab¬ 
bandonarle  ,  a  line  di  ributtar  nuo¬ 
vamente  le  Germania  ne  fpecul  azio¬ 
ni  .  Come  poi  V  impugnatore  degli 
antichi  Diplomi  abbia  rifpolto  alle 
due  Epiftolede’Sigg.Lazzarini,e  Gat¬ 
ti  ,  aliai  meglio  lo  conofceremo  ne’ 
fufleguenti  paragrafi . 

4' 

Dominici  Lazzari  ni  ,  ex  T[obi- 
libus  de  Murro  ,  defenfto  in  T.Bar- 
tbol.Germonium  ,  edita  [Indio  Ca- 
jetani  Lombardi,  Tbìlofopbi,  & 
Medici  Ts(eap  oli  Cani  .  Venetiis  ,  per 
Isjjcolaum  TeT^amm ,  1 708,  in  8. 
pagg-41* 
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Il  Sign.  Gaetano  Lombardo*. chia¬ 
ri  filma  Letterato  Napoletano  ,  de¬ 
dica  quella  Germoniam  alla  Signora 
PrineipelTa  Panfili ,  degna  veramen¬ 
te  ,  anzi  fuperiore  agli  encomj  > 
che  qui  le  vengono  dati  „  Precede 
all’Opera  una  Prefazione  gagliar¬ 
da  contra  il  P.  G.  nemico  di  tutta 
P  antichità  >  e  vi  fi  dice  ,  che_j> 
ogni  forta  di  Eruditi  ha  condannati 
i  Tuoi  fittemi  *,  e  che  il  primo  Prefi¬ 
dente  del  Parlamento  di  Parigi, quan¬ 
do  vide  il  primo  libretto  del  Padre  , 
gli  fece  una  grave  intemerata  j  e  che 
in  Roma  un  grande  Ambafciadore  lo 
(limò  degno  d*  altra  luce,  che  di 
quella  delle  Pampe  .  Che  egli  non- 
dimenonuila atterrito  da  ivarj  libri 
Scrittigli  contra  y  fi  è  ingegnato  dì 
foftenere  i  fuoi  paradofii  con  nuovi 
rigiri ,  ora  dicendo  di  non  edere  fia¬ 
to  intefo ,  ora  abbandonando  delira¬ 
mente  le  fue  prime  opinioni ,  dacché 
apertamente  gli  è  grave  di  abbando¬ 
narle  ,  efiendo  egli  di  quella  fatta  di 
uomini  ,  che  (limano  efler  vergogna 
il  ritrattare  le  cofe  mal  dette  ,  per 
non  parer  mai  di  avere  sbagliato.Che 
però  nelle  feconde  (lampe  egli  ora^ 
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fcrive  cofe  oppofte  alle  prime ,  ora 
afferma  ,  ora  niega  ,  fprezzando 
fempre  le  cofe  altrui,  ovvero  difii- 
ululandole,  e  talvolta  ancora  alte¬ 
randole  .  Che  le  TS^oterelle ,  con  le 
quali  egli  tentò  di  deformare  la  Let¬ 
tera  del  Sig.  Ab.  Lazzarini  adamicum 
Tarifìenfem ,  non  fecero  molto  ono¬ 
re  al  buon  Padre  ,  ma  che  però  ob¬ 
bligarono  il  filo  Avvcrfario  a  fcrive- 
re  contro  lui  quella  elegante  Difefa  , 
che  da  lui  fu  letta  in  Macerata  fua_* 
patria  a  una  raunanza  denomini  fcel- 
ti,  e  principali  ,  e  cilene  ottenne  sì 
grande  applaufo,  che  l’Autore  della 
Prefazione  ha  {limato  gran  fallo  il 
fupprimerla  da  vantaggio  ,  fpeziàl-. 
mente  in  tempo,che  fi  andavano  arti-* 
fìziofamente  fpargendò  gli  Opufco- 
li  delP.  Germonio-.  Sieguea  dire  il, 
medefimo  Autore ,  che  quella  Ope¬ 
ra  offendo  non  tanto  una  Difefa  del 
Sig.  Lazzarini, quanto  un’accufa  del 
P.  G.  merita  il  nome  di  Germoniana 
ficcome  le  Filippiche  di  Demoilene,  e 
le  Verrine  di  Tullio  prefero  i  nomi  da 
coloro  ,  contra  i  quali  furono  fcrit- 
te  .  Si  dà  nuova  nel  fine  ,  che  il  Si¬ 
gnore  di  Morro  fia  per  darci  in  breve 

f  ifuoi 
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i  Tuoi  famofi  Dialoghi  della  corrotta 
eloquenza  >  e  fi  accenna  ancóra  qual¬ 
che  altra  Opera  preparata  contra  il 
P.  G.  per  convincerlo  d’innumerabiii 
errori ,  alludendoforfe  al  Commoni¬ 
torio  >  più  fopra  da  noi  ricordato. 

Ora  per  difcendere  a  qualche  par¬ 
ticolare  della  prefente  Germoniana  , 
fatta  fu  lo  ftile  delle  azioni  giudizia¬ 
li  ,  e  diretta  allo  fletto  P.G.  come  fe 
fotte  prefente  >  in  primo  luogo  lo  ri¬ 
batte,  ove  negò  ,  chei  fati  delSignv 
L.  non  fodero  ne  .. ittici ,  ne  urbani  , 


come  gliavea  chiamati  TAutore  del¬ 
la  prefazione  alla  prima  fua lettera  , 
ma  piu  toflo  maledicenze,  e  villa¬ 
nie  *  Lo  prega  a  moflrare  in  che  que- 
fle  maledicenze  confiflono  ;  cofa  mai 
gli  ha  detto  di  mimico, di  fcurrile  , 
di  ofcuro ,  d’ inurbano ,  e  che  non  fia 
gentiliffimo?  e  confrontando  i  fuoi 
falico  i  motti  ufati  dal  fuo  Avverfa- 
rio ,  e  le  fue  maniere  di  dire  e  più 
caricate ,  e  più  bade  ,  dà  a  vedere, 
quanto  più  quelli  ne’  fuddetti  vizj  fia 
incorfo  :  talché  ,  foggiugne  „  chi 
„  leggerà  i  noftri  fcherzi,ne  trarrà 
,,  motivo  di  rifo  3  e  chi  le  voflre 
„  diffamazioni, lo  avrà  di  orrore  „ 

O  4  (a) 
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(a  )  E  verifsimo  il  fentimcnto  d’ 
lfocrate  ,  che  moltifsime  perfone 
tanto  più  sdegnofamente  odono  cer¬ 
te  cofe ,  quanto  fentono  toccarli  ove 
peccano  ; 

Continuando  a  ribattere  il  P.G.  in 
varie  altre  cofe  dette  da  lui  con  fo- 
verchio  precipizio  ,  lo  riconviene  » 
oveconfefsò*  che  il  fuo  fine  era  di 
fcreditare  co’  fuoi  libretti  il  P.  Ma- 
billone:  Eotendit  conatus  nofler  >  ut 
demonflretur  Mabilloniì  artem  nullam 
effe-  Quell’arte  è  nulla  (  èilnoftro 
Autor  che  dimanda^)  fenza  la  quale  il 
P.G.nonfoio  non  avrebbe  intefi  i  Di¬ 
plomi  3  ma  ne  pure  faputo  leggerli? 
S’ era  il  P.  G.iattribttito  quello  vanto.* 
expendi  Mabi  II  ornane  artis  funda- 
mmta,  &  fuccuffi ,  cioè  per  rumarli: 
ma  almeno ,  dice  il  noftro  Autore  , 
lo  avelfe  fatto  con  animo  amico  ,  e 
benevolo  .  Avea  in  oltre  il  P.G.  ten¬ 
tate  tutte  le  llrade  per  cooneftare  la 
fuaintraprefa,  e ’l  noftro  Autore  qui 
jrapprefenta  le  forme  odiofe  tenute 
da  lui  contra  il  Mabilione ,  foggetto 

non 

(  a  )  Qmquìdemfit ,  ut  qui  noftra  ili  a  )oca 
legerint »  ride  finti  qui  tua  vero  maledici  a , 

borr^ant. 


De’^  Letterati  .  511 
non  meno  cP  innocenti  collumi ,  che 
di  profonda  dottrina  .  Di  più  egli 
dille,  che  per  li  fuoi  fcritti  non  avea 
paura  di  alcun  galligo  :  ma  che  più 
tofto  dovea  averne  paura  ,  chi  avea 
fcritta  ,  e  dedicata  a!  Papa  la  difefa 
di  un  libro  >  in  cui  fi  ferifcc  Fautori- 
tà  Pontificia  Il  P.  G.  qui  accenna  il 
Sig.  Ab.  Fontanini  ,  il  quale  fe  fia.^ 
uomo  tale  >.  che  pofsa  difendere  i  li¬ 
bri  fatti  contra  l’autorità  Pontificia  , 

Io  fa  ciafcuno ,  che  anche  per  fama  il 
eonofce  .  Noi.  Tappiamo  di  buon  luo¬ 
go,  che  1’ Autore  dei  Commonitorio 
mentovato  più  fopra  efamina  a  fon¬ 
do  quello  detto  del  P.  G.  quanto  pre- 
eipitofo egli dallato  nel  pronunziar¬ 
lo  5  e  quanto  impropriamente  abbia 
egli  battuta  quella  il  rad  a  ,  nulla-, 
conferente  alla  controverfia  . 

Il  Sig.  L.  adduce  un’  altro  luogo  p,é. 
del  P.  G.  ove  dice,  che  ha  fcritto  con¬ 
tra  il  P.Mab.per  render  più  utile  il  li-  •’* 
bro  de  re  diplomatica  5  e  confrontan¬ 
do  quello  detto  con  gli  altri,  ove  lo 
Hello  Padre  ha  pronunziato, che  quei 
libro  non  vai  niente  y  che  lo  ha  tutto 
limolato ,  che  è  fatto  precipiti  judì- 
€Ìo j  c  eh’  è  contrario  all’  autorità 

O  s  Pon- 
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Pontifìcia  ;  ricerca  da  lui ,  come  mai 
fi  porta  render  utile  ?  come  illuftrare? 

P 7*.  IIP. G.  per  allontanare  da  fe  una 
tanta  odiofità  ,  cercò  di  perfuaderp  , 
ch’egli  non  avea  impugnati  tutti  i 
Diplomi  ,  ma  folamente  quelli  del 
Mabillone .  Il  Sig.  Lazzarini  gli  tor¬ 
na  a  dire  >.  che  gli  ha  tutti*  impugna¬ 
ti,  mentre  per  principj  della  lor  fal¬ 
lita  egli  ha  piantato  la  difìanga,  e  P 
ingiuria  de  tempi ,  i  topi  >  i tarli,  il 
fito-y  la  muffa  ,  glincend j  >  i  fai  far)  * 
e  la  fragilità  delle  carte  Egiziache  >  le 
quali  non  è  probabile  ,  che  durartero, 
molto  .  Qui  ildifènfore  incalza  l’ar¬ 
gomento,  chiedendo ,  ft  tutte \c  Car¬ 
te  antiche  per  cagione  della  loro  fra- 
gìl  natura  perirono  ,  e  come  mai  ve: 
ne  furono,  che  non  perirono’Se  alcu¬ 
no  dicerte ,  che  le  pitture  noipavcrter- 
pottito  durare  venti  fecoli, farebbe  e- 
gli  poi  cosìftolto,  che  venendogli  al¬ 
le  mani  una- qualche  pittura ,  fattila*, 
riputarte  da  Àpelle  ,  o  da  Protogene  ? 

p.  8. Rigetta  poi  con  gràde  efficacia  in  un*' 
altra  cofa  il  P.  G.  il  quale  lo  avea  ca-. 
ricato  per  avere  fcritto ,  che  la  dife- 
fa  de'  diplomi  era  congiunta  conquel- 
ladeHautorità  Pontifìcia  ,  e  avverte 

la 
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la  mala  fede  deil’Avverfario,  men¬ 
tre  >  là  dove  il  Sig.  L.  feti  fife  de  Diplo¬ 
mi  in  genere  >  il  P.  G.  interpreta  in 
particolare  de’Diplomi  del  P.  MabiR 
Ione ,  Mabillonianorum  dìplomatum . 

PafTa  quindi  a  giuftificare  fe  ftefiop.?. 
in  propolito  d’aver  dato  il  nome  di 
Vresbyter  al  P.  Chamì Hard  y  il  che  dal 
P.  G.  vien  prefo  per  un’oltraggio  ,  e 
per  una  inciviltà  ,  ufata in  nominare 
un  Religiofo,  cui  doveva  venerare 
almeno  per  la  fua  nobiltà .  Gli.  fug- 
gerifee,  che  il  nomedi  Tresbyter  è 
nome  onore  voi  illìmo  ,  e  preio  per 
lignificare  la  dottrina la  dignità  ,  e 
1* eccellenza  di  chi  lo  porta  ,,  e  che  fe 
piacelle  al  Cielo. di  fargli  meritare-» 
quel  titolo  ,  egli  fi  riputerebbe  fortu¬ 
nati  (Timo.  Dice,  che  fe  e  fio  Padre-» 
avelie  a  lui  dato  il  nome  di  Acolito  >, 
quale  egli  è,  lo  terrebbe  per  fomma 
lode,  perchè  fiima  più  la  forte  di 
chi  èammeflb  a  fervire  il  Signore  , 
che  qualunque  chiarezza.  CheirL_» 
quantoaH’a ver  dovuto ,  fe  nonaltro, 
venerare  il  P.  Cbamillard  per  cagione 
di  fua  famiglia dice,  che  i  veri  Cri- 
fiiani ,  non  che  i  Latini ,  non  venera¬ 
no  altri  che  Dio  -,  e  qui  fa  forza  fo- 

O  6  pra. 
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pra  la  voce  latina  veneravi  * 

Il  noftro  Autore  da  pertutto  ridu¬ 
ce  alle  fìrette  il  fuo  Avversario  cor* 
tutta  l’arte  y  e  con  tutta  la  forza  del 
.raziocinio.  Bisognerebbe  poter  qui 
trafcrivere  la  Germoniana  ,  per  rap- 
prefétare  al  vivo  il  maraviglialo  Spi¬ 
rito  di  effe,  tal  quale  veramente  fpic- 
ca  dalla  medefima  .  Ma  non  eflfendo 
qui  luogo  di  farlo  ,  noi  patteremo  ad 
accennare  alcune  altre  cofe  ,  e  in^, 
particolare, ove  chiedendo  all’Av  ver- 
lario  chi  abbia  finti  i  Diplomi  ,  ch’ei 
chiama  falli,  viene  a  fcoprire,  ch'e¬ 
gli  attribuifce  tal  fraude  a  i  Monaci 
di  S.Dionigh  imperocché  e  come  mai 
altre  perfone  falfarie,  da  efiì  diverfe, 
avrebbono  voluto  efporfi  a  far  tante 
fraudi,fenzafaputa  e  volontà  de’Mo- 
uaci  ì  tanto  più  che  avrebbono  polli 
i  Diplomi  negli  Archi vj.o  di  nafcoflo > 
Galla  [coperta  .  Se  di  nafcoflo ,  e  come 
fenza  mercede  e  per  niente  avrebbo¬ 
no  voluto  fare  quello  fervizio a  i  Mo¬ 
naci  ,  i  quali  ,  fe  erano  Religiofi,  e 
da  bene >  avrebbono  fenza  dubbio 
defedata  e  abborrita  tal  fraude.  Se 
poi  alla  [coperta  y  dunque  i  Monaci 
furono  confapevoli  dell’  impoflura. 

Afe 
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Altrove  il  P.  G.  vieti  convinto  di?-  te¬ 
mala  fede,  mentre  là  dove  avea  fc rit¬ 
to  e  (Ter’  incredibile ,  che  ci  fodero  Di¬ 
plomi  antichi  ora  dopo  effere  fiato 
Copra  ciò  ridotto  molto  alle  (frette 
fi  ferve  della  formo  la  non  facile,  con- 
fondendoci  da  per  fe  {Ceffo*,  poiché  di¬ 
ce  d’aver’  affermato  ,  che  tuttavia^!5* 


ci  fono  Carte  antiche.  Ora  il  Sig. 
Lazzarini  gli  oppone  ,  fe  ci  fono  (fu- 
perfunt  )  Carte  antiche  ,  come  mai  è 
incredibile  >  che  ci  fieno  ?  e  fe  egli  è 
incredibile ,  come  mai  ci  fono  ì 

Altrove  il  Sig.  Lazz.  tratta  unop.ii» 
fteffo  argomento  in  più  guifc  intorno 
alla  pena  data  a  i  falfarj ,  e  ciò  per¬ 
chè  il  P.  G.  non  lo  avea  ben’intefo  ,  e 
nel  tempo  medefimo  fa  fpiccare  la 
poca  intelligenza  di  lui .  Moflra  poi  ,P- 


che  l’Avverfario  non  è  molto  verfa- 


to  nel  Latino  ,  perchè  non  ha  intefa^ 
la  forinola  lira  mera  ,  d a  lui  tifata 
nella  lettera  all’  amico  di  Parigi ,  e 
per  non  averla  trovata  nel  Calepino , 
ha  creduto,  che  non  vi  fia  in  altri  Li¬ 
bri ,  ecomedi  un  gran  trionfo  ne^». 
diede  parte  a  i  Trevolziani,e  al  P.  di 
Vitti .  Difendefi  da  un  folecifmo  op-p 
poltogli  dal  P.  G.  c  lo  fa  con  molta 
*  aai- 


3  2.6  giornale 
acutezza,  portando  in  mezzo  alcune' 
frafi  barbare  ufate  dall’Àv  ver  far  io  , 
per  far  vedere  ,  come  dice che  tan^ 
to  è  egli  Latino  quanto  Dialettico. 
E  perchè  alTimpugnator  de’Diplomi 
fpiacque  affai  il  titolo che  il  Sig. 
Lazz.  fcriffe  dover’attribuirfi  al  libro 
p*  di  lui ,  cioè  :  de  dubìo plufquamTyr- 
rbonxo,  ec.  gli  propone  alcuni  altri, 
titoli ,  acciocché  ne  fcelga  uno  a  filo 
piacimento,  e  fono  quelli  m.  De  ran¬ 
core  >  fitti ,  muribus y  libri  duo  B.ir- 
tholcm&i  Germonii .  2.  De  blattarum 
dentibm  & improborummanibus  .  3.. 
De peflibus  ,  qitibus ,  ec.  i  quali  tre  ti¬ 
toli  fon  tratti  dall’Opera  deffa  del  P.. 
G.  come  di.fopra  fi  è  detto  : 
p  ^  Modra  poi  altri  errori  di  razioci¬ 
nio  del  P.G.  e  de’Trevolziani  >.i  qua¬ 
li  anche  riprende  ,  perchè  abbiano 
lodato  il  Marini ,  Poeta  difonedo  ,  e 
poco  giudiziofo ,  biasimando  poi  1’ 
Arioso y  ilXaffo,  e' 1  Caftel vetro.,. 
pq6.,  e  non  lafcia  di  rinfacciar  loro  la=  poca 
modedia  e  prudenza,,  perchè  fcrif- 
fero  ne’loro  Giornali  ,  efifer  morto 
il  Sig.  Magliabechi ,  sfogando  contra 
qpedo. grand’ uomo  la  loromaledi- 
«tenza  ,  ed  aderendo  ,  che  il  P.  Maf- 

fou- 
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foul ic  ,  Teologo  Domenicano,  ono¬ 
rato  da  tutta  Roma  3  fi  dilettava  nel¬ 
la  fua  vecchiezza  di  leggere  Ovidio 
de  arte  am  aridi ,  e  che  era  infetto  di 
eresia  ;  fopra  che  obbligati  a  ritrat¬ 
tarli  3  non  fecero  alcuna  emenda . 

Si  avanza  quindi  a  tacciare  il  P.p.^ 
Arduino compagno  de’  PF.  Gior- 
nalidi ,  il  quale  non  ha.  temuto  di, 
fcrivere  ,  che  la  maggior  parte  delle.- 
Opere  degli  Scrittori  Greci  3  e  Lati¬ 
ni,  e  de/ SS.  Padri  fi  fono  finte  nel 
fecolo  XIII;  e  che  i  Ce notafi  Tìfanì 
consentati;  dal  Cardinal  Noris  fonop. 
della,  iLeffar  farina.,  Aggiugne  ,  che 
poco  fa.im’altro  di.  loro  eflendo  ni — «- 
Roma  andava  dicendo,,  che  le  famo- 
fe.  Colonne  di  Antonino,  e. di  Traja- 
no  non  erano  antiche ,  ma  finte  .  In 
fine  dice ,  che  gli  pare  di  non  meri¬ 
tar  biafimo  dalle  perfone  onorate  ,  e 
e  da  bene,  fédifende  gli  amici  de¬ 
gni  ,  l’Italia  fua  patria,  e  fe  dello  dal¬ 
le  altrui  accufe ,  fpezialmente  faccn- 
dolocon  modo  fedivo  >  grave , 
Cridiano .  Che  egli  non,  odiai  Tre-p.40,. 
volziani ,  ma  che  folo  gli  reputa  me¬ 
ritevoli  di  correzione,  ove  fparlano 
contrae  la  gloria  degl’italiani ,  don-- 
“  ‘  de 
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de  ia  gentilezza ,  le  leggi  >  c  tutte  le 
buone  arti  derivarono  negli  altri  pae- 
lì .  indi  accennando  ifuoi  famofi  Dia¬ 
loghi  della  corrotta  elcquen ,  entra 
a  deplorare  la  morte  allora  accaduta 
delP.M^///o»^deftando  a  maraviglia 
gli  affetti  per  la  perdita  d’uomo  si 
fanto ,  e  si  dotto-.. 

Dominici  Lazzari  ni  Fpijìola  ad  Cl» 
V ’  JuJlum  Fontaninum ,  ec. 

Nel  Giornale  di  Amburgo  170-7. 
trova  inferita  in  quello  propofito 
un’a  Itra  Lettera  del  Sig.  Ab.  Lazzar it¬ 
ili  affai  dotta ,  e  curiofa  ,  fcritta  al 
Sig.  Ab.  Foncanini  contri  il  Sig. 
guet ,  amanuenfe  delGiornal  di  Pari¬ 
gi  3  e  contri  il  Sig.  Jacopo  Bernard  » 
Giornalifta  Oiandcfe ,  i  quali  peral*- 
trui  fuggeftione  pubblicarono  Eftrat.- 
ti  molto  alieni  dal  vero  in  quella^ 
materia  5  e  perchè  confuta  le  cofe_> 
fteffe  confutatenclla  Germoniana,  non 
ci  tratterremo  gran  fatto  in  riferirla, 
badando  direeffer  limile  agli  altri 
componimenti  diquefto  celebre  Au¬ 
tore  .  Diremo  follmente  ,  che  fi  que¬ 
rela  ,  che  il  Sig.  Abate  Bìgnon  fiafi  la- 
^p.fciato  ingannare  dal  fuo  amanuenr 
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fe,  da  lui  detto  ftipes ,  permetten¬ 
do,  che  nel  Giornai  di  Parigi  lì  po- 
nefle  una  relazione  poco  veridica  ,  e 
poco  pefata.  Rifponde  ad  alcune-» 
inezie  del  Gionalifta  di  Parigi,  chep.^f-, 
in  proposto  di  Teodorico  figliuolo 
diClodovéo  fi  era  attaccato  ad  un’er¬ 
rore  di  flampa ,  dove  era  fcritto  VII. 
in  vece  di  VI.  Siculo .  E  perchè  dille 
ancóra  ,  che  i  Goti  occuparono  fola- 
mente  la  Gallia  arbonefe  con  parte 
dell'  lAQUÌtatiUy  là  dove  il  Sig.  Ab, 
Fontanini  avea  fcritto ,  che  occupa¬ 
rono  la  Gallia  Belgica  y  Celtica  y  ed 
^Aquitanica\e gli  moftra  evidentemen¬ 
te  >  che  la  Celtica  abbracciava  l’A- 
quitanica ,  e  che  i  Goti  vi  fignoreg- 
giaronodall’Alpi  fino  all’Oceano ,  e 
che  il  Sig.  Ab.  Font,  fcrifie  ottima¬ 
mente  ,  fecondo  la  proprietà  ancóra 
del  linguaggio  latino:  quum  Fransi p-341» 
fedi  bus  Juis  rclittis ,  Belgicam  >  Celti- 
cam  ,  &  *A  quit  ani  am  a  Gothis  prìdern 
Devictas  y  occupafsent ,  mentre  la_» 
voce  latina  devincerc  è  molto  diver¬ 
rà  da  capere  >  come  fi  apprende  da  Ci¬ 
cerone  3  ove  dice  :  CapuaDFVlCT*A  > 
captaque  eji . 

Pafifa  il  Sig.  Lazzarini  ad  altri  par¬ 
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ticolari  3  e  fpezialmente  a  i  modi  lati¬ 
ni  aqua  &  igni  inter  dìcere 3  medius  fi - 
dius 3  ec.  e  difende  fortemente  non_> 
folo  il  Sig.Ab.  Font,  ma  anche  il  Car¬ 
dinal  Bembo  contra  il  cenfore  Fran- 
cefe,  moftrando,  che  quelle  voci  e 
fra  fi  latine  antiche  fono  tifate  da  eiìi 
per  dinotare  una  cofa  Criftiana  5  co¬ 
me  anche  le  parole  Tontifex ,  Sacer *• 
dotium  ,  dics  Jovis ,  Vencrìs,  ec. 

A  quella  Lettera  ne  feguc  un’altra 
affai  breve  ,  ove  l’Autore  loda  la  Epi- 
Jiola  del  Sig.  Dottor  Gatti  contra  il 
Sig.  Bernard  >  già  da  noi  riferita  di 
fopra.  Sappiamo  ,  che  in  mano  del- 
FAutore  dei  Commonitorio  ci  fono  al¬ 
tre  lettere  del  Sig.  Lazz.  in  quello 
propofito  >  le  quali  con  tutte  le  Barn- 
paté  finora  fi  pubblicheranno  unite 
al  medefimo  3  acciocché  ne  goda  la 
Repubblica  letteraria  ,  e  acciocché  il 
fiilema  del  P.  Germonio  vie  piu  mi¬ 
nato  rimanga  5  ed  egli  viepiù  con¬ 
vinto  degli,  errori  ne’  quali  c  cadu¬ 
to  nella  fua  rifpoila . 

$.  év  :  ' 

Scipionis  Marant ae>  Mef- 
fanenfis ,  Expofiulatio  inBartbolo - 
mmm  Germonium  prò  antiquis  di- 
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p  temati  bus ,  &  codicibus  manti  ferì - 
ptis  .  Mefìan#  ,  apud  Dominicani 
Tarinum  (  1708.  )  in  8.  pagg.  40. 
fenza  le  prefazioni . 

Ecco  in  campo  un’altro  Difenfore 
deU’Àntichità  contra  le  novità  del  1\ 
Germonio  .  Il  Sig.  Maranta  dedica», 
l'Opera  fua  al  Sig.  Marchefe  Orli  , 
cui  loda  molto  a  ragione  ,  pel  favore 
ch’egli  preda  alle  lettere,  e  per  le 
fue  illudri  difefe  degli  Scrittori  Ita¬ 
liani .  Seguepoi  una  Lettera  del  Sig;. 
Claudio  Montercbio  Talentino  al  Ma¬ 
ranta,  nella  quale  fa  rilevare  T  at¬ 
tentato  de’due  Padri  Arduino,  e  Ger¬ 
monio  contra  tutta  l’Antichità ,  ed 
aggiugne  un  penderò  ,  il  qual  poi  è 
caduto  in  mente  anche  al  Sig.  Lacro - 
nel  libro  intitolato  Vindici#  vete¬ 
rani  Scriptorum  contra  Harduinum  : 
cioè ,  che  quello  impugnare  a  man. 
falva  tutta  l’ Antichità  ,  venga  da», 
qualche  fegreta congiura  di  far’occu- 
pare  il  campo  ad  Autori  nuovi,  men¬ 
tre  fi  vede ,  che  TArduino  dice  ,  che 
gli  Scrittori  Greci  e  Latini  per  la  piu. 
parte  fono  finti  ,  e  quafi  tutti  i  Pa¬ 
dri  y  -etra  quelli  Origene ,  e  Giudi- 
no  y  co’fonti  Greci ,  cd  Ebraici  della. 

Serie- 
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Scrittura,  il  P.Gcrmonio  poi  afferma 
lotteffo  delie  Carte  antiche  fcritto-* 
ne’tempi  balli,  e  de’Codici  de’SS.Pa- 
dri,  i  quali  tien  per  corrotti:  onde 
altro  non  retta  ,  fé  non  che  deprez¬ 
zati  affatto  gli  fcritti  antichi  (  il  che 
vorrebbeiì  )  non  li  accettino  ,  fe  noq 
inuovi.  Difcende  a  parlare  del fuò 
Commonitorio  contra  il  P.  G.  dicen¬ 
do  ,  che  lo  ha  quali  terminato  .  Che 
lo  ha  divifo  in  più  libri  per  la  copia 
delle  ccfe  che  gli  è  convenuto  efa- 
minare  negli  Opufcoli  tutti  delPAv- 
verfario  .  Che  vi  lì  vedrà  la  poca  pe¬ 
rizia  di  quefto  nella  Cronologia ,  c 
nella  Geografia  .  Che  nella  Storia 
Francica  egli  è  affatto  ttraniero .  Che 
non  fedamente  non  ha  letti  mai  gli 
Autori  che  cita,  ma  che  non  gli  ha 
nc  meno  veduti  ,  e  di  qui  palla  a  mo- 
ttrare  i  fuoi  plagj  dittribuiti  in  più 
dalli.  Che  sbaglia  nelPacccnnare  Pe¬ 
ra  degli  Autori .  Che  talvolta  di  due 
e  tre  ne  fa  un  felo.  Che  non  fa  di  Gra¬ 
nitica  ,  ne  di  Orografia,  ne  di  lingua 
Latina  ,  dividendone  gli  errori ,  più 
volte  replicati ,  almeno  in  cinquanta 
dalli.  Che  ha  efaminata  la  fua  mo¬ 
delli  ,  portandone  i  faggj  >  le  feer 

con- 


2  2  i 

yyy 


be’  Letterati. 

;ontradizioni  ,  €  i  pericoli  che  dal 
dofiftema  nafconoaila  Religione5e 
Ila  facra  Tradizione.  Che  pili  difill¬ 
amente  propugna  le  lettere  de’Sigg. 
.azzanni  ,  e  Gatti  *,  e  finalmente 
:oncltide  in  defedare  leaflferzioni  del 
>.  G.  contra  1*  Ordine  Monadico  3  e 
n  pregare  il  Sig.  Maranta  a  dare  in 
iuce  quedo  fuo  Qpufcolo,  come  “poi 
ì*  è  dato  cfaudito. 

Qued*  Autore  fenza  molte  cirimo- 
rle  entra  a  rimproverare  il  P.  G.  per 

1i ver  così  maltrattato  un’uomo  tanto 
[iifigne,  qual  fu  il  P.  Mabillone  , 
:  cita  fedelmente  i  luoghi ,  e  le  paro- 

Icprecife  ,  acciocché  non  polla  ne¬ 
garli  la  verità  .  Che  ciò  nacque  dal 
ito  odio  contro  i  Benedettini  >  i  quali 
entò  d’ infamare ,  come  faifarj  ,  e 
Iberchè  il  P.  G.  avea  fcritto  ,che  i  fuoi 
tudj  ricercavano,  eh’  egli  impugnar¬ 
le  il  P.  Mabillone:  ita  pofìulabat  (ìu- 
iioriim  meorum  ratio  :  il  Sig.  Maran- 
a  rifponde,  che  più  todoavrebbono 
icercato  da  lui  a  P  applicare  al  Def- 
'•auterio  ,  e  ad  altri  limili  libidiche  P 
In  legnar  V  arte  di  diftinguerei  Diplomi 
veri  da  ifaifiy  dacché  egli  è  imperito 
delle  Storie  ?  delle  Carte  antiche ,  e 

degli 
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degli  Archivj ,  altro  non  avendo  fat¬ 
to  ,  che  ampliare  le  difficoltà  ,  e  i 
dubbj ,  che  il  Mabillone  avea  fatti  a 
fe  ftelfo  . 

Accennale  cagioni, per  cui  taluno 
ode  mal  volentieri  le  lodi  de’  PP.  Be¬ 
nedettini  di  S.  Mauro  ,  commendati 
generalmente  per  le  fatiche  loro  in¬ 
torno  ai  libri  de'  Padri  Greci  ,  e  La¬ 
tini*,  e  ne  allega  in  conferma  qual¬ 
che  fegreto  agguato  contra  l’edizio¬ 
ne  dell’Opere  di  Santo  Agoftino,con- 
tra  cui  fi  videro  comparire  alcuni  li¬ 
belli  ,  i  quali  furono  condannati, co¬ 
me  calunniofi ,  dalla  Santa  Sede.  Che 
anche  il  P.  Germonio  fi  unì  a  taccia¬ 
re  que’  PP.  di  efierfi  ferviti  nell’ edi¬ 
zione  Agoftiniana  de’ Codici  adulte¬ 
rati  da  Gotefcalco  nel  IX.  fecolo  ,  fic- 
come  in  quella  di  S.  Ilario  pretende  • 
che  fi  fieno  ferviti  de’  Codici  adulte 
rati  dall’  eretico  Felice  Urgelìtano 
con  che  fi  vengono  a  rinnovare  con 
tra  l’Ordine  Monadico  le  calunnie- 
,  degli  Eretici ,  i  quali  gli  attribuifeo 
no  la  corruzione  de’  SS.  Padri ,  e  co 
me  tra  gli  altri  il  Riveto  ,  il  Kime 
donzio,  edilGiunio.  *Noiqu^ 

ver- 
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rertiremo  il  lettore,  come  il  P.  Pie¬ 
ro  Couftant ,  Monaco  di  S.  Mauro,  ha 
'onfutato  gagliardamente  tutte  que- 
le  accufe  del  P.  Germonio  nel  fuo 
lotto  libro  intitolato  Vìndici #  Manu * 
'criptorum  Codicum  a  R.  T.  B.  Germon 
mpugnatorum  (  a  )  >  contra  il  qua- 
e  finora  non  ha  ofato  PAvverfario 
tprir bocca.  * 

Di  qui  entra  a  lodare  i  Monaci  per  P*^* 
iver’  effì  mantenuta  la  letteratura  ne’ 
fecoii  barbari  ,  innalzata  al  fommo 
la  Chiefa  Romana,  coltivatele feicn- 
<ie,  eamraaeftrata  la  gioventù  *,  e 
dice,  che  mentre  il  P.  G.  vuol  tac¬ 
ciargli  ,  moftra  non  punto  effer  vero, 
eh’  egli  precìpuo  cultu  a  pueris  gli  ab- 
:  bia Tempre  venerati, come  pretende, e 
:  molto  meno  di  edere  affezionato  no - 
bihjfim#  Bencdiffinorum  f amili#  .  Indi  p.  i  t  . 
e  pada  a  provare  ,  che  1’  Avverfario 
non  è  altro,  che  un  cavillofo  Soffia  ;  P-]4* 
c  epoimoftra  gli  affurdi ,  che  nafee- 
e^ebbono,  fe  li  ammettertela  ftrana 
J  fina  forma  di  argomentare >  come  fa- 
:c  rebbe  a  dire  :  molti  Diplomi  Rampati 
oc  dal  Labbè  >  dalDublet  ,  e  dal  Mabil- 
w  {Ione  fon  fai  fi ,  adunque  ne  viene  di  ne- 

ceffità  ? 

{  a  )  Par:/,  a  pud.  Muguet,  170  6.  in  si. 
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ceffità  ?  che  tutti  gli  altri  fono  dubbio- 
fi,  o  fofpetti  .  Ma  chi  mai  ragionerà 
fecondo  le  buone  regole,dicendo  :  Gli 
Etiopi  hanno  i  denti  bianchi  ;  adunque 
fon  bianchi  in  tutto  il  refìo  del  corpo  ? 
Molti  libri  de  SS.  Tadri  tono  fuppofti  : 
adunque  tutti  fon  tali  >  Sarebbe  lo  ftef- 
fo  il  dire  :  Il  libro  attribuito  a  S.Am- 
5.  brogio  defìlii  Divinitate ,  è  di  Virgilio 
Tapfenfe  ;  il  libro  de  Ecclefiafiicis 
Dogmatibus  ,  attribuito  a  S.  AgoiU- 
no,  è  diGennadio -,  e  quél  de  Virgi - 
nitate  5  che  va  fotto  il  nome  di  S.  Gi¬ 
rolamo  j  è  di  Pelagio  *,  adunque 
tutte  l’Opere  de'SS.  Ambrogio,  Ago- 
flino,  e  Girolamo  fono  fuppofte,  o 
ibfpette . 

Convintolo  di  Sofi/la  ,  paflfa  V  Au¬ 
tore  a  convincer  di  Tirronifmo  il  fuo 
Avverfario  :  poiché  ,  egli  dice  ,  fe 
Pirronico  c  quegli,  che  dubita  del¬ 
la  verità  d*  ognicofa  ,  e  chediftrug- 
ge  ogni  arte,  e  maniera  di  giudicare 
della  verità  delle  cofe  >  tale  fi  mani- 
fella  il  P.G.  ove  afferma  ,  non  effervi 
regole,  o  note  da  poter  difeernere  i 
veri  originali  de  i  Diplomi  antichi 
da  i  fai  fi  .  Che  quantunque  nota  vi 
appa  tifica  alcun  vizio  >  non  fegue  3 
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che  ii  Diploma  fi  a  vero ,  perché  può 
efier  che  vi  fi  a  il  viziose  che  no  fi  veg¬ 
ga  .  Appunto  Aulo  Gellio  (  a  )  fc ri- 
ve,  che  i  Pirronici  del  fuo  tempo  era¬ 
no  di  quefto  ftefib  carattere*,  e’1  no- 
(Iro  Autore  ne  ravvifa  ie  ftefie  mafiì- 
me  nel  P.  G.  ove  dice,  che  gli  Scru- 
S nienti  veri  fono  talmente  aifiafciati 
co’  fai  fi  ,  che  non  fipoflon  conofcere.  . 

Chi  da  i  Pirronici  ricercale  ,  fe  la. 
neve  fia  fredda,  fe  il  fole  fia  cal¬ 
do  ,  fubito  ne  avrebbe  in  rifpofta  , 
che pujouo  tali .  Così  anche ,  fe  alcu-  p,  i/j 
no  domandafie  al  P.  G.  fe  gli  Stru¬ 
menti  ,  ne’  quali  non  apparifce  alcun 
difetto  ,  ma  hanno  tutte  le  note  di 
fincerità,  fieno  veri,  fentiraffi  rif- 
pondere  ,  che  quantunqu cpajano  ta¬ 
li,  polTono  aver  de’ difetti  nafcofti , 
c  che  non  fi  veggano  ,  pofjunt  ineffe 
vitia  ,  qua  nobis  ìateant .  Adduce  al¬ 
tre  prove  del  Pirronifmo  Germonia- 
no  j  nè  iafcia  di  pettinare  il  Sig. 
guet ,  approvatore  ,  e  lodatore  del 
medefimo  P.  Germonio  ,  tirandogli 
in  groppa  i  Trevolziani ,  il  P.  di  Vi - 
tri  ,  e  ’l  Sig.  Tucbart ,  fuoi  parte- 
giani . 

Tomoli 1.  P  Ri*- 

(z)Liè.XI.  cap.V. 


Giornale 

P  Ricerca  poi  da  qual  maeftro  egli 
abbia  apprcfa  1*  Arte  di  porre  in  dub¬ 
bio  ogni  cofa  ;  e  conclude  averia_, 
imparata  dagli  Scolatici  avvezzi  a 
fofifticarecontra  le  verità  piu  indubi- 
*  tate,  a  imitazione  di  quegli  antichi 
Sofifti  meritamente  deteinati  da  Ta¬ 
ziano,  e  da  Clemente  Aleflandrino  . 
P* Si  duole  ancóra ,  che  il  P.G.  abbrac- 
cj  le  fentenze  del  Marfamo  per  ol¬ 
traggiarci’ Ordine  Benedettino  *  e 
che  non  fi  arrofsifca  pel  medettmo 
fine  di  allegare  Giorgio  Sckefio  , 
-  amendue  feparatidallanottracomu- 
mone  Romana  ,*  ed  altresì  Riccar¬ 
do  Sirnone,  avverfo  ai  Monaci ,  e 
fofpetto  nella  Religione,  tanto  a  i 
Cattolici ,  quanto  a  i  Protettami  . 
Madiquefte  opinioni,  dice, che  ne 
fu  precurfore  il  P.  Arduino  ,  iì  qua¬ 
le  ha  avuto  ardimento  di  fpacciar  per 
falfa  quali  tutta  l’Antichità  facra  , 
e  profana,  faivandofì  coli’ aderire  , 
che  per  la  ReligioneCriftiana  batta 
P-  M-  la  Vulgata  ,  e  ’l  Concìlio  dì  T vento ,  co¬ 
me  fe  i  fonti  Greci ,  ed  Ebraici ,  ond’ 
è  tratta  la  Vulgata ,  e  i  Santi  Padri  , 
a’quali  fiappoggia  il  Concilio  di  Tren¬ 
to,  fofsero  di  niun  pregio .  11  mede- 

limo, 
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(imo  Arduino  non  fi  è  attenuto  di 
feri  vere  ,che  di  tutta  V  Antichità  La¬ 
tina  ,  ex  omni  latina  antiquitate,  non 
c  è  altro  di  vero  ,  che  le  Opere  di 
Cicerone,  la  Storia  di  Plinio  ,  la-* 
Georgica  di  Virgilio ,  e  i  Sermoni  , 
e  le  Lettere  di  Orazio, e  che  del  retto 
tutto  èfalfo  .  Che  i  Cenotafj  Tifimi  p.16. 
comeiìtati  dal  Cardinale  Noris  pur 
fono  fallì .  Di  più ,  che  la  profezia-» 
di  Daniello  più  non  riguarda  ad  [ite¬ 
ravi  la  venuta  del  Mefs/a,  come  han¬ 
no  creduto  tutti  iCriftiaili  da  1700. 
anni  addietro:  anzi  per  foftenere  le 
le  fue  chimere  fi  avanza  a  inventare 
due  Danielli ,  e  due  bacucchi >  e  nie- 
ga  ,  che  S.  Giovanni  abbia  fcritta  V 
tApocalifie  in  Patmos  fotto  Domizia¬ 
no  ,  e  che  quella  lìa  tipo  dei  futuro 
flato  delia  Chiefa  ,  come  fempre  è 
fiato  creduto  da  i  veri  Cattolici . 

Ma  ritornando  al  P.  G.  dice  il  no-  p.  jg. 
ttro  Autore  ,  eh’ egli  lì  era  dilettato 
di  quittionare  contra  i  Diplomi  con 
quella  ma llìma  :  Diplomata  antiqui- 
nate  ipfia  effe  fiufipefta  .  Dunque  a 
,  che  fervono  gli  Archivj  ?  Ci  fono 
Atti  antichitfìmi  in  Ravenna  ,  iru* 
Lucca,  in  Milano,  ed  altrove  .  Ma 
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a  che  fervono  ,  fe  fono  ant  iq  Mirate- 
ipfn fufpe&a  ?  Lo  fletto  dovrà  dirli  de 
i  Codici  antichi ,  i  quali  non  fono  al¬ 
tro  ,  che  molte  Carte  cucite  infieme. 
Sarà  fojpctto  il  Virgilio  Vaticano  . 
Saranno  fofpetti  i  Codici  della  Sacra 
Scrittura,  de’Concilj,  ede’Padri  j 
e  per  qual  cagione  5  per  cagione  del- 
*  "  '  la  loro  antichità  :  e  così  nulla  avre¬ 
mo  di  certo  ,  perchè  tutto  quello  , 
che  ci  rimane  ,  è  pattato  a  noi  per  via 
de’Codiciantichi  0  l’autorità  de’qua- 
li  ne’  fecoli  addietro  da  i  SS.  Padri  fu 
p  {limata attaittimo  contra  gli  Eretici, 
come  il  noflro  Autore  dimoftra  con 
varjefempjdi  Tertulliano  ,  di  S.  A- 
golfino,  e  del  Concilio  Fiorentino . 
p.jz.  Efamina  la  propofizionedel  P.G.  in¬ 
torno  all’autorità  de’Diplomi ,  e  de* 
p  t  Codici ,  che  fono  negli  Archivj  pub¬ 

blici  ,  e  ne  privati  ,  e  fa  vedere,  eh* 
egli  s’ingannagrandemente  ,  e  che 
non  può  sfuggire  la  nota  di  temerità 
avventandoli  agli  uni  ,  ed  agli  altri, 
p.  Gli  rinfaccia  per  fine  la  modeftia  ,  e  1 
candore  de’  due  PP.Gefuiti  Papcbro- 
chio ,  eRaslero,  1  quali  co*  dovuti 
elog  j  hanno  efalcato  il  Mabillone  ,  e 
non  lacerato  con  modi  indegni,  fic- 

come 
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come  ha  fatto  elio  P.  G.  di  che  ra¬ 
gionevolmente  da  tutti  gii  uomini  di 
fenno  n’  è  biafìmato  . 

Da  quanto  abbiamo  detto  finora  * 
non  v*  è  chi  non  vegga,  che  da  una 
parte  il  fiftema  del  P.  Germonio  è 
molto  pericolofo  :  Che  le  fue  propo- 
fizioni  ,  quantunque  egli  le  preten¬ 
da  particolari  per  li  foli  Diplomi  Me¬ 
rovingici ,  polfono  divenire  univer- 
fali  ,  e  Renderli  a  tutte  le  Carte  an¬ 
tiche,  e  a  tutti  i  monumenti  de’  fe- 
coli  più  rimoti  ,  poiché  le  ragioni  , 
che  militano  contra  i  primi  da  lui  im¬ 
pugnati  ,  fono  di  tal  natura,  che  ten¬ 
dono  alla  diftruzione  degli  altri:  Che 
fe  quelle  fue  premelfegli  fi  menava¬ 
no  buone ,  non  ne  farebbono  deriva¬ 
te  che  pefiimeconfeguenze,  e  trop¬ 
po  ne  rellava  oltraggiata  la  riputa¬ 
zione  del  fantiliimo  Ordine  Monadi¬ 
co.  Dall’altra  parte  fi  vede  ,  che  per 
quanto  nel  fondo  della  contefa  tutta 
la  ragione  pieghi  dal  canto  del  Sig. 
Abate  Fontanini ,  e  de’  fuoi  Difenfo- 
ri  ,  v’ ha  pero  argomento  di  crede¬ 
re  ,  che  il  P.  Germonio  non  abbia.* 
avuto  nelle  fue  Opere  pubblicate  al¬ 
tro  fine  ,  che  quello  di  proporre  i 
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fuoi  dubbj  fopra  i  Diplomi  Merovin¬ 
gici  pubblicaci  dal  Mabilione:Che  ve. 
dendo  il  male ,  che  dalle  fue  ©ner¬ 
vazioni*  benché  innocenti,  può  deri¬ 
varne  ,  ritratterà  fpontaneamente  la 
fuaopinione  con  affai  maggior  lode 
di  quello ,  che  abbia  fatto  il  P.  Ar¬ 
duino,  il  quale  dovette  ritrattare  1 
fila  ,  così  comandatone  anche  da’  fuoi 
Superiori*,  e  che  la  fua  pronta  5  e 
lodevole  Palinodia  prevenirà  la  pub¬ 
blicazione  del  Commonitorio  del  Sig. 
Monterchio,da  noi  più  voltó ramme¬ 
morato. 

ARTICOLO  V  IL 

Scritturo  uscite  intorno  al  fuppcflòri- 
tror amento  del  Corpo  di  $.  Ago¬ 
stino  nella  Cbiefa  di  S.  'Pietro  in 
del  d'oro  di  Tarla  dall'  anno 
il  dì  i  .Qtt.fmo  al  prefente . 

LAChiefa  diS.  Pietra  in  Ciel  d* 
oro  di  Pavia,  prima  de’  foli 
Canonici  Regolari  della  Congrega¬ 
zione  Lateranefe  ,  fu  pofcia  fatta_> 
comune  a’ Padri  Romitani  di  San¬ 
to  Agoftino  per  una  Bolla  di  Gio¬ 
vanni 
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vanni  XX1L  e  poi  divifa  da  Boni¬ 
facio  IX.  in  maniera  ,  che  la  de¬ 
lira  parte  è  de’  Canonici  Regolari 
Lateranefi  ,  e  la  finittra  de’  PP. 
Romitani  Agottiniani  .  L*  ufo  del 


Coro  appartiene  un  mefe  agli  uni  , 
ed  uno  agli  altri  vicendevolmentej 
e  quello  dell’  Altare  Maggiore  re¬ 
tta  pure  ad  etti  loro  indivifo  inte¬ 
rne  con  lo  ScuyoIo  >  o  fa  Chiett noia 
fotterranea  fottopottavi .  Quelli  foli 
due  Altari  fi  adornano  co’mobili  par¬ 


ticolari  de’ Padri  a  che  vi  fono  fe¬ 
condo  il  mefe  >  ma  fé  mai  accade 
di  farvi  qualche  ornamento  ttabile, 
fi  fa  quello  a  fpefc  comuni  ,  e  con 
afifenfo  reciproco . 

Nell’anno  1695.  fu  determinato 
da  ambe  le  parti  di  adornare  con 
qualche  marmo  P  Altare  fotterra- 
neo  j  ma  perchè  ciò  veniva  impe¬ 
dito  da  un  fepolcro  dietro  alf  Al¬ 
tare  a  il  quale  ergevafi  fin  fotto  al¬ 
la  volta  della  Chiefiuola  >  ordina¬ 
rono  al  muratore  3  che  lo  abbattef- 
fe  .  Cominciato  il  lavoro  ,  vi  fi 
fcoperfe  il  vano  :  Di  che  fi  mandò 
fubito  in  Vefcovado  a  dar  parte  j 
onde  venutavi  incontanente  la  Cor- 
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te  in  forma  juris  ,  e  rovinato  del 
tutto  il  primo  edilìzio  ,  dentro  vi 
iì  fcoperfe  un’  Arca  di  marmo  , 
lunga  tre  braccia,  e  di  altezza  ,  e 
<di  lunghezza  uno  incirca .  Quella  , 
che  fu  rotta  in  pezzi,  ne  chiudeva  un’ 
altra  di  argento  ,  un  braccio  ,  e  due 
once  di  lunghezza,  ott’ once  di  lar¬ 
ghezza  ,  e  cinqtì’  once  e  mezza  di 
altezza ,  Aveva  la  ferratura  ,  ma_. 
aperta,  e  fenza  chiave  .  Dentro  vi 
erano  alquanti  pezzi  di  lame  di 
piombo  ,  parte  intere  ,  parte  fciolte 
in  nitro  .  Un  velo  rollo  di  fe- 
ta,  fradicio  dal  tempo  ,  copriva-* 
un  piccolo  mucchio  d’  offa  ,  e  di 
cenere  ,  vicino  alle  quali  eran- 
vidue  ampolle  di  vetro  vuote  ,  e 
un  pezzo  di  legno . 

§.  i. 

P.  D.  Michaelis  a  Collibus  Bar¬ 
nabita  ,  ^ilexandriniy  ^Allegationes 
in  Ju re ,  cc.Vapia  ,  typis  H  H.  Ca¬ 
roli  Francifci  Magri  ,  1796.  ec. 
fot. 

Fattali  quella  fcoperta  ,  credette¬ 
ro  i  PP.  Romitam  per  molte  con- 
ghietture  >  e  fpezialmente ,  perchè 
fopra  il  coperchio  dell*  Arca  di 

mar- 
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marmo  vi  fi  leggeva  la  parola»* 
[Agostino  ,  fcritta  giufta  la  depo- 
fizione  de’  teifimoni  ,  come  a  tin¬ 
tura  di  carbone  >  credettero  ,  dilli  3 
di  aver  ritrovato  il  Corpo  di  S.  Ago- 
ftino  \  onde  avanzato  il  Procedo  y 
feelfero  il  P.  D.  Michele  de’ Colli  , 
jd*  Alefiandria  della  Paglia  ,  e  dell’ 
Ordine  de’  PP.  Barnabiti  y  accioc¬ 
ché  come  Avvocato  di  quella  caufa 
pubblicali  co:  fuoi  ferità  ,  e  difen- 
defse  si  pregevole  ritrovamento  . 
Produlfe  egli  molte ,  e  molte 
g4«£/ò»/giui;idiche  tutte  ftampate  in 
Pavia  3  in  virtù  delle  quali  fparfe  già 
per  le  mani  di  molti  uomini  dotti 
fortirono  più  di  trenta  Voti  di  Teolo¬ 
ghi  5  e  di  Canonici  r  i  quali  affer¬ 
marono  poterli  j  e  doverli  credere 
sì  fatto  ritrovamento  ,  fi  vera 
crani  expofita  .  A  favore  di  quella 
opinione  fi  dichiarò  parimente  il 
P.  Giulio  Bandirlo  dell'  Ordine  de’ 
PP.  Romitani  ,  e  Reggente  di  Teo¬ 
logia  con  la  feguence  Differta^iò* 
ne  . 

§.  i» 

P.  J  u  l  1 1  B  a  11  d  i  n  1 5  Differiti -  ' 
tio  Hi  fianco- Canonica  prò  identate 
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I{eliqmarum  S-  Tatris  iugulimi  > 
e c.fol.. 

4©»  Quello  Autore  prende  qui  un  grof- 
jUimo  sbaglio  (  notato  dal  P..  Pier¬ 
maria  Graffi ,  Vicentino  ,  della  rae- 
defima  Religione ,  nella  fua  Narra¬ 
zione  iftorica  (a  )  della  nafcita  e  del 
progrefiodel  Wiclefianifmo  )  dove 
parla  di  Tommafo  Watdenfe  ,  come 
di  un’Autore  Eretico  ,  quando  egli  è 
noto  a  ciafcuno  efier  lui  anzi  fiato 
un  fortifilmo  impngnator  de’gliEre- 
dci  ,  e  in  particolare  de’Wiclefifti  , 
e  tanto  piu  è  notabile  l’errore  del  P. 
B  audino>quanto  egli  cita  in  fuo  tefii- 
monio  il  Cardinal  Bellarmino  3  il 
quale  dice  (b)  tutt’altro  nel  luogo  da 
lui  allegatojanzi  vi  citp  l’autorità  del 
Wàldenfe  in  còfutazione  deH’errore 
de’Wiclefifti,  i  quali  foftenevano  , 
chela  benedizione  dell’acqua,  del 
fale3  del  vino,  ec.  era  una  vera  pra¬ 
tica  di  negromanzia. 

Ma  ritornando  al  noflro  primo, 
racconto  ,  dopo  tante  Scritture  ufci- 
te  a  favore  del  fuppofio  Corpo  di  S. 
Agoftino,  ne  fu  ricercato  èliche  il 

P.  Aba- 

<  a  )  cttp.  i.  5 .  (  b  )  liLì'  de  culti * 

Stintici,  c.y. 


I 


de’ Letterati*  347 
h  P.  Abate  Ciuf eppe- Maria  Bellini  5  Pa¬ 
dovano  >  Canonico  Regolare  Late- 
ranefe  ,  Lettore  allora  di  Teologia 
in  Milano  in  S.  Maria  della  Palfione  > 
acciocché  anciTegli  ne  defle  la  te-» 
opinione»  Quefti  o  piu  fcrupolofo, 
o  più  cauto  degli  altri ,  noaconten- 
to  delle  fole  relazioni  del  P*  Colli , 
andò  a  Pavia  ,  efaminò  con. diligen¬ 
za  il  procedo  ,  e  fatte moltealtre  ne- 
cedarie  ricerche  ,  tornò. in  Milano  , 


e  quivi  efpofe  di  là  a  pochi  giorni  il 
fuo  lineerò  parere  nella  feguence-» 
Scrittura . 

§.  3. 

Dubia ,  cjuibus  ra  t  ione  s  prò  Tumulo 
fiorii  qui  is  nupn  compertis  die  1. 
Ofh  anno  169$,  in  Confcffionc  $•  Te¬ 
tri  in  Cerio  .Aureo  Tapi et  ventilan- 
tur  5  cxpr.ejja  a  T.  Joseph-maria 
Belllini  ,  Tatavino  ,  in  Congre¬ 
gati  one  Lattranen  fi  Canonico ,  &S. 
Theologi &  Lettore  .  Mediolani ,  typ* 
Hiacyntbi  Brenna  >  1 700 .fot, 

L’  Autore  di  quelli  Dubbj  ^  Itabilito 
per  certillimo  il  corpo  di  Santo  Ago- 
Bino  nella  fuddetta  Chrefa  di  S  Pie¬ 
tro  ,  pone  al  vaglio  le  Traduzioni  ri¬ 
cavate  dall’  Archivio  de’PP*  Canoni- 
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ci  Regolari  j  la  Cronaca  di  Brefeia  ,* 
>ina  Vifita  fatta  da  S.  Rodobaldo  nel 
il  tellimonio  di  Vincenzio  Bel- 
Jovacefe  5  quello  di  Jacopo  Guajla  > 
e  di  Stefano  Breventano  ,  ambi  Sto¬ 
rici  Pavefi-,  dueBolic  di  Bonifacio  , 
e  di  Leone  X.  certe  convenzioni  fe- 
guitenel  i  fra  i  Canonici  Rego¬ 
lari ,  e  i  PP.  Romitani  ;  V  ufo  di 
feendere  ogni  giorno  nella  Chiefa_> 
fotterranea  a  cantarvi  l’Antifona  di  S» 
Agollino/  quello  delle  Lampadi  ;  il 
concorfo ,  ec.  e  da  tutto  ciò  nulla  ri¬ 
cava  di  certo  intorno  al  luogo  preci- 
£ o  ,  e  determinato  .  Patta  poi  all’efa- 
mc  del  fatto  ,  cioè  allo  fcoprknentò 
del  fiippoflo  Corpo  del  Santo  ;  e  vi 
nota  la  gran  diverfità  de*  teftimonjin 
ordine  al  nome  di  Agostino  ,  fcritto 
col  carbone  fu  la  prima  cada  di  mar¬ 
mo  ,  e  finalmente  ben  bene  la  Beffa 
calta  olfervando  ,  come  pur  quella_, 
di  argento,  le  ampolle  di  vetro  ,  i 
pezzi  di  piombo  ,  quello  di  legno, 
ieolfa  ,  e  le  ceneri,  profeltadi  non 
vedervi  fondamento  alcuno  per  do¬ 
verli  credere ,  elfer  quello  il  Carpo 
di  S.  Agallino  .  ; 

Siccome  quelli  Dubbj  erano  flati  di- 
*■  -  Beli 
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ftefi  per  confutare  l’ opinione  dimoi¬ 
ti, così  trovarono  moltiAvverfar j  che 
grimpugnarono.il  P.  de’  Colli  fopral- 
kgaco,il  quale  fu  il  primo  a  dare  il  fuo 
voto  in  tal  controversa,  fu  il  primo 
ancora,  che  attaccale  V  Autore  de  i 
Dubbj  con  lafeguente  Scrittura  ..  • 

4' 

id.ntìtatis  Sacrorum  Offìum  D.  ti  gu¬ 
fi  ini  Ecclejìa  Docloris  noviter  in- 
vsntorum  ,  ac  impugnatomm  De - 
f enfio.  *A  attore  V*  D.  Michaele 
a  Colli  bus,  ec.  17O7./0/. 
Aquefta  Scrittura  la  quale  credei! 
impreca  in-  Pavia  ,  Succedette  un’al¬ 
tra  ben  Libito  per  opera  del  P.  Fra.* 
^Alberto  Caf  diano,  Reggente  de’ PP. 
Domenicani  in  S.  Euftorgio  dì  Mila¬ 
no,  e  Maeflro  di  Sacra  Teologia  . 
Ecco  il  titolo  della  Rifpofla  da  lui 
pubblicata . 

Il  £  f- 

IdentìtO'S  Sacrorum  Offìum  nuper  in 
crypteo  Sacello  apud  S  Tetrum  in 
Cedo  ^Aureo  T ìcìni  F/gifScurolo  di¬ 
tto  ,  rcpertomm  fatis  probata  ad  ii - 
lìus  Oppoftiontm.  Varrenefs  T. Al¬ 
berti  Castellani,  ec.MÀiola- 
ni>  ijoo.foU 
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Il  P.  Cartel lano  fu  morto  contra  i; 
fu  dd  etti  Dubbj  dal  dertderio  non 
tanto  di  confutarli ,  quanto  di  difen¬ 
dere  il  fuo  Vincenzio  Bellovacefe  vi¬ 
vamente  attaccato  dalPOppofitore  , 
il  quale  con  l’autorità  del  P.  Portevi- 
ni  aveva  aderito  edere  quell’  Autore 
lino  Storico  ,  che  ammaflfa  ogni  cofa 
fenza  feelta  3  e  fenza  efamina,  e  fpef- 
fo  fpertb  anche  favolofo  ,  e  bugiar¬ 
do  .. 

Ma  il  P.  Ab„  Bellini  fu  più  gagliar¬ 
damente  attaccato  dal  P.  Gio.  Gafpa- 
yo  Stretta  >  Monaco  Benedettino/ion 
un  grofso  libro  del  feguente  teno¬ 
re  . 

6. 

D.  JoH.  GaSPARIS  BERETTAE,5^«f- 
d i£i  ino  Cvffinenfts  Monachi  yLycbnus 
Cbronologito  Juridicus  ad  difeu - 
titndas  ten  bras  ,  feu  Dubia  ,  qui- 
btts  rat  ione  s  prò  Tumulo  >  li- 
quii  s  nup.r  cornpertis  d  e  i .  Obi.  an- 
noi6<)ì.  ìn  Confi  (finne  S.  Tetri  in 
C ol lo  Murco  Tapi#  ventilane  ur  >  cx- 
prefla  aT.  D.  Jof  ph-M.ra  Bellini 3 
Tat  in  Cvngr  g.  Lateran  Canonico  > 
&  S.  T.  Le  biore  Tisdm  iterum  edi¬ 
ti*  >  ac  ex  integro  bic  ad  ^ Lntigrapbi 

fidem. 
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j idem  inferii s prò  Sac~  Ojfiufn  Al.  D. 
*Aurel.  lAug  ufi  ini  Ep.  &  Doti,  ac 
Rfgii  Ticini  TroteÙoris  Id  ratiate 
yindicanda  ,  atque  illuflranda.  Idi- 
bus  yAuguftì  ,  anno  1700.  in.  4. 

Pagg-Z3  7*. 

Non  v’è  altra  nota  ne  di  luogo  , 
ne  di  fiampatore .  L’  edizione  nondi- 
meno  ne  fu  fatta  in  Milano  ,  e’1  li¬ 
bro  fu  dedicato  dall’Autore  alSign, 
Marchefe  Cefare  de’  Pagani  ,  della 
ffefsa  Città  ampliamo  Senatore.  Co¬ 
me  XXIV.  fono  i  Dubbj  promoHi  , 
cosi  XXIV.  fono  i  Paragrafi  ne’  quali 
egli  divide  la  fila  Rifpofta.  Non  può 
negarfi,che  di  quanti  hanno  fcritto  in 
confutazione  de  i  Dubbj  t oprai  legati, 
il  P-  Peretta  non  lia  il  più  erudito, e  ’1 
più  riguardevole  ;  e  però  il  P.  Abate 
Bellini  tralafciando  di  ributtare  le 
Oppo  fjzioni  degli  altri  ,  prende  que¬ 
llo  unicamente  di  mira  Rimando  in 
oltre  a  fe  cóvenevoie  il  farlo,  per  due 
altri  motivi  -,1’  uno,  perchè  parvegli 
di  veder  rinnovate  le  difeordie  anti¬ 
che  nate  per  la  precedenza  fra’ Cano¬ 
nici  Regolari ,  e  i  Monaci  Neri  di  S. 
Benedetto,  già  accordate  ,  ed  dlin- 
te  5  l’altro,  perchè  gli  fpiacque  di 

ve¬ 
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vedere  attaccata  negli  ferite!  di  lui  la 
fama  de' piu  iniigni  Scrittori  della 
fila  Religione,  ovvero  a  lei  favorevo¬ 
li  .  Ecco  il  titolo  della  (ita  apologia  , 
in  XX  Capi  divi  fa  . 

$•  7- 

1 \cfponfio  apologetica  ad  lychnm 
Chr enologico-  Juridicum  Jo-Gxf paris 
Berett#  Mon.  C affiti.  prò  Bpìiqnùs  iti 
Confezione  S.  Tetri  in  Ccelo  v Aureo 
Tapine  dìe  i .  Ocl .  1 comparti s , 
S.  T. . Anguftini  nuncupatis  >  eidem 
Opto  fi  tori  die  atei  ab  ut  bore  DJo-r 
seph-Maria  Bellino  ,  T-ata vitto* 
in  Congr. Canonie  or.  Lateranjis.  ab¬ 
bate  Triyilegiato  .  Ltigdtmi >  typis 
*Ani{joniorum  ,  1702.  in  8.  pagg. 
213- 

Per  verità  quello  libro  non  fu 
fìampato  in  Lione  >  ma  altrove  ,  e 
forfè  fotto  gli  occhi  mede  (imi  dell' 
Autore.  Credeva  quelli  di  poterlo 
ltampave  in  Venezia,  eflfendo  già  paf~ 
fato  per  la  trafi  la  di  un  rigorofo  efa- 
rnc,  ed  avendo  ottenuta  la  licenza 
da’Cenfori  della  fua  Religione  ,*  ma 
clfendo  nato  un’intoppo  improvvifo  r 
convennegli  farlo  ufeire  mezzo  > 
per  cosi  dire ,  alla  macchia . 


Le 
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Le  difficoltà  «ulto  da  lui,  quanto 
JalP.  Beretta  agitate,  non  riguarda¬ 
no  folamente  il  punto  della  contro¬ 
versa  ,  ma  ancóra  molti  paffi  difte¬ 
ria  confiderabili,  e’1  giudizio,  che 
dee  fard  di  molti  Scrittori ,  che  in 
quefto  propofito  fono  allegati .  Si  efa- 
minano  due  Diplomi  del  Re  Luit- 

I  prando ,  e  la  lua  Infcrizione  fepol- 

II  crale  *>  e  in  dubbio  fe  ne  lafcia  il  Let- 
:  tore  della  loro  legittima  antichità, 
il  Si  controverte  intorno  all’ufo  dell’ 

Epoca  Criftiana  efeogitata  da  Dioni¬ 
gi  il  Picciolo,  ma  folo  pofteriormen- 
te abbracciata  .  Si  riflette  fui  primo 
anno  del  Regno  di  Luitprando,  l’E- 
piftola  di  Oldrado  riferita  dal  Ba- 
ronio  nel  715.  e  l’anno  della  Trasla¬ 
zione  del  corpo  di  S.  Agoftino  da  Sar- 
digna  in  Pavia ,  la  quale  probabil¬ 
mente  è  feguita  fra  1  720.  e’1  724. 
Moftrafl  qual  fede  fi  pofta  avere  ad 
una  Cronica  di  Brefcia  prodotta  da 
Bernardino  Faino, ad  unCodice  detto 
il  }{o{[o  y  e  alteftimonio  di  un  certo 
Autore,  detto  il  Cortigiano  Tavefe. 
L’autorità  del  Bellovacefe  fi  pone  in 
bilancio  con  ciò,  che  ne  dicono  il 
Canoed  altri  Scrittori  >  e  da  quefto 

fi 
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fi  patta  al  giudiziosi  alcuni  Storici 
più  moderni ,  ed  al  rifeontro  di  al¬ 
cune  Bolle  Papali  .  Gli  altri  punti 
contro  ver  fi  fono  gli  accennati  difo- 
pra . 

Dopo  tutto  il  P.  Ab.  Bellini  pre¬ 
tella  di  dar  fine  all’Opera  3  per  edere 
differente  anche  in  quello  dal  fuo 
Avverfario,  il  quale  pofe  nell’ulti¬ 
mo  del  fuo  Volume  :  J^ondum  fi* 
nis . 

§.  8.  •- 

Motivi ,  che  sformano  a  dubitare ,  Je  h 
Reliquie  1 coperte  nella.  Confezione  di 
S.  "Pietro  lx  armo  fiano  identi¬ 

che  con  l’Ofla  facratiffime  del  Padre 
Sant'  lAgoftino.  In  Cremona ,  nella 
fiampa  Vefcovale  dì  Lorenzo  Ferra¬ 
ri  y  aS.  Matteo  9  1703.  infogl. 

La  rifpolìa  Apologetica  del  P.  Ab. 
Bellini  fu  di  là  ad  un’anno  fiancheg¬ 
giata  da  quella  Scrittura  Italiana  ,  il 
cui  Autore  >  che  è  il  P.  Bernardo 
Trevisi  ,  Pavefe  ,  dignirtlmo  Re- 
iigiofo  della  Compagnia  di  Gesù  , 
volle  nafeonderfi  fotta  il  nome  di 
Don  Mario  Callini,  Cano¬ 
nico  Regolare  della  Congregazio¬ 
ne  Lateranefe.  In  nove  fogli  interi 

ella 
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ci  [ila  contiene  quattro  Paragrafi .  Nel 
.  ragionali  delle  tre  Traslazioni  di 
'ti  ianto  Agoftino  in  Pavia.  Nei  II.  del- 
e  gagliarde  conghietture  ,  che  pro¬ 
fano  le  Reliquie  (coperte  non  effere 
li  lui  ,  ma  di  qualche  Martire .  Nel 
II.  fciolgonfi  le  autorità  addotte-» 
lalP  Allegatore.  Nel  IV.  fi  propone 
.'intelligenza  del  Concilio  di  Trento 
Iella  Seffione  XXV.  e  vi  fi  epilogano 
ie  cofe  principali  della  prefente  Con- 
■croverfia  .  Quefta  Scrittura  è  vera¬ 
mente  affai  profittevole  in  quefta 
,  rontefa ,  poiché  ifìruifce  ugualmen¬ 
te  il  dotto  ,  e  Pidiota  y  ed  abbonda  di 
affai efatte  notizie. 

I 

Accorfe  con  prontezza  il  P.  Col¬ 
li,  detto  Y  rilegatore ,  e  produffe 
anch’egli  lolleffo  anno  una  Scrittura 
Italiana  in  foglio ,  ftampata  in  Varia, 
per  gli  eredi  di  C  urlo- frane  cf co  Magri , 
e  dedicolla  al  Sig^  Cardinale  Mori- 
gia,  Vefcovo  di  Pavia  ,  e  Giudice 
dato  dal  Sacr.  Condì  Trid .  nella  Caufa 
dell  identità  dì  S.  rgofiino .  Il  titolo  li 
è  *1  feguente . 

Sommario ,  o  fia  Compendio  di  tutte  le 
ragioni  addotte  finora ,  purgate,  & 

ilìur 
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illujlratc  dalle  nubi  de  i  dubbj  ec¬ 
citati  ultimamente  nella  glande 
Scrittura  volgare  degli  „ Avverfar j. 
il  P.  Colli  in  quefta  fua  ultima  Ca¬ 
perà  altro  non  fa  che  ripetere  quanto 
difse  in  tutte  le  file  ^Allegagioni  ,  non 
aggiugnendovi  alcun  nuovo  lume 
per  illuftramento  della  fua  caufa . 
Dopo  quel  tempo  non  èufcito,  per 
quanto  poffiam  fapere  ,  altro  Cam¬ 
pione  fu  tai  materia  >  e  però  rimane  , 
come  fpenta  la  voce  ,  che  già  in  mol¬ 
te  parti  correva  s  eflerfì  trovato  il 
Corpo  di  Santo  Agoftino  .  Per  com¬ 
pimento  di  quello  Articolo  aggiu- 
gneremo  ,  che  il  P.  Montfaucon  nel 
iuo  Diario  Italico  (  a  )  riferifee  a  lun¬ 
go  quella  conteìa  ,  e  vi  fa  fopra  al¬ 
cune  notabili  coniiderazioni  :  come 
quella  intorno  al  tempo  della  Traf- 
lazione  fatta  dal  Re  Luitprando  da 
Sardigna  in  Pavia  •>  e  col  fondamen¬ 
to  di  una  Cronica  antica  elìllente  nel¬ 
la  famofa  Libreria  Strozzi ,  la  ripo¬ 
ne  nel  711 .  cioè  191 .  anno  dopo  la 
morte  di  Santo  Agoftino  avvenuta 
nel  430  Ofterva5che  nella  medehma 
Cronica  Strozzi  5  fcritta  nel  1  aoo.  ri 

fa 
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a  menzione  della  fonte  o  pozzo  ri- 
ordato  dal  Eellovacefe  .  Quello  dot- 
idimo  Reiigiofo  ,  informatillìmo 
ppieno  di  quella  caufa  ,  e  che  video 
a  Chiesuola  fotterranea  ,  non  volle 
leterminarlì  a  darne  giudizio,  e  noi 
nire  ne  lafceremo  chi  legge  in  piena 
ibertà  di  feguir  quella  parte  ,  che 
piu  gli  aggrada . 


ARTICOLO  Vili. 


Libri  ufeiti  in  Italia / opra  V Opera  del¬ 
la  Perfetta  Poesia  italiana  del  Sig. 
£WorLodovico-Antonio  Muratori. 

S,1  *  ì  .  ,  tr  i 

L’Autore  dell’Opera  della Terfet- 
ta  Voesfa  Italiana  ( a  )  altroveda 
noi  riferita,  molto  bene  previde  ,  e 
nel  bel  principio  (b)  fe  n’efpre(Te,che 
fi  farebbono  fatte  delle  opposizioni,  e 
al  diftgno ,  e  all'  e ftc unione  del  difegno 
'mede fimo  }  e  ciò  principalmente  per 
ielfer  fi  lafcìato  fcappar  dalle  mani  qual- 
thè  fendente  non  affai  difereto  centra 
alcuni  Scrittori.  E  di  fattoi  PP.Gior- 

Ì  pallili  di  Trcvoux  (c)  non  hanno  fa- 

puto 

(  a  )  Tom. li.  Artic.IV. p.\0i.  (b)  Prefaz  a 
i  Lettori .  (  g  )  Mem.Ótt,  1 70?.p.  1814. 
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puto  riferirla  fenza  qualche  commo¬ 
zione  ,  perch’egli  abbia  avuto  l’ardi¬ 
re  di  dar  giudizio  de’  più  rinomati  e 
coiti  Scrittori  della  loro  nazione  j  e 
credono,  ch’egli  abbia  voluto  farlo 
per  vendicarli  di  quanto  i  Franceli 
hanno  fcritto  de  begl' ingegni  Italiani , 
o  per  dir  meglio  del  cattivo  guflo  d'Ita¬ 
lia.  E  più  fotto  ancóra  moftrando  di 
rendergli  qualche  giustizia  ,  così  ne 
,,  ragionano  :  ,,  (  a  )  Egli  accufa  in_, 
,,  molti  luoghi  i  Sigg.  Cornelio  ,  c 
„  Racine  >  di  far  parlare  con_* 
3>  troppo  ingegno  le  perfone ,  ch’edi 
,,  introducono  agitate  da  violente 
,,  paglioni  .  E  bene  in  molti  luoghi  la  t 
,,  fua  critica  par  ragionevole  e  g in- 
,y  Ha  .  Per  elter  tale  dovrebbe  tlen- 
,y  derll  egualmente  fopra  tutti  i  col- 
„  pevoli. 

Quello  rimprovero ,  che  gli  fanno 
i  dottillimi  Giornalilli ,  non  farebbe 
fuor  di  ragione  }  quando  egli  non__» 
avelie  attaccato  ,  che  i  foli  Fran¬ 
celi  ,  e  avelie  avuto  più  d’  indul¬ 
genza  per  gl’  Italiani  .  Ma  poiché 
egli  non  rifparmia  punto  alcuno 
di  quelli  ,  e  a  vifiera  calata  fa_^ 

a  tut¬ 
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tutti  generalmente  la  guerra*  non 
eggiamo>con  qual  fondamento  fe  gii 
nuova  la  detta  accufa  ,  e  si  tratti  la 
ita  cenfura  d’ ingiufta  .  Le  moite_> 
Scritture  ufcite  contro  di  lui  danno 
!  veder  chiaramente  quella  verità  , 
ìon  per  altro  efiendofegli  follevati 
ontro  tanti  Avverfarj,  fenonper- 
hè  loro  parve  di  eflferne  provocati  . 
Alcuni  di  quelli  lo  han  fatto  per  di- 
efa  di  fe  medefimi  ,  e  alcuni  per 
niella  de*  loro  Cócittadini,ov vero  d’ 
litro  Scrittore  per  cui  avevano  vene- 
azione,  erifpetto.  Noi  le  riferire- 
no  non  con  altr"  ordine  ,  che  con__» 
quello  del  tempo ,  in  cui  ci  giunfero 
mpreffe  . 

innanzi  però  di  tutto  non  polita- 
no  non  dar  le  dovute  lodi  all’Auto¬ 
re  ,  il  quale  ,  quantunque  da  molte 
parti  attaccato  ,  non  fi  è  punto  fcom- 
i;  pollo  con  apologie  ,  e  condifefe>  non 
j  già  per  poca  (lima  eh’  egli  abbia— 
.  ratta  de’fuoi  dignilfimi  Oppofitori  5 
-ima  perchè  occupato  in  altri  giovevo¬ 
li  i  ftudj ,  non  ha  (limato  doverfene^# 
^divertire  per  ripigliare  per  mano  un" 
j prgomento,  fopra  il  quale  aveva  dato 
con  libertà  il  fuo  giudizio  ,  e  lafcia- 


to 
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to  campo  ad  aitrui.di  proferire  anche 
il  proprio  .  Polliamo  aggiugnere  , 
aver  lui  giudicato  de*  più  grand’  uo¬ 
mini  non  con  altra  pafiione  ,  che  con 
quella  di  dirne  il  vero,  fecondo  il 
fuo  fentimento  j  e  che  fe  bene  ,  ri¬ 
guardo  al  Maggi ,  pare  ad  alcuni,  eh* 
egli  ne  fi  a  prevenuto  da  troppo  amo¬ 
re  , dobbiamo  nondimeno  avvertire, 
che  molto  più  moderatamente  e’  ne 
paria  in  quell  Opera ,  la  quale  è  cri¬ 
tica  ,  di  quello  che  ne  abbia  parlato 
nellap’ita  (  a  ) di  lui  ,  laquale  è  una 
ipezie  di  panegirico  . 

§-  i. 

leeone,  eDifefadi  Giacinto  Vin¬ 
ci  oli  ad  un  Sonetto  del  Coppetta  , 
recitata  in  Verugia  li  25).  Mg 0 fio 
1 707.  Mll  Emineiuifs .  e  l{eyeren~ 
difs.  Vnncipe  il  Sig.  Card.  Barberi¬ 
ni  .  In  Verugia ,  apprejjo  il  Cofian- 
tìni ,  1707.  in  S.  pagg.  4?. 

11  primo  ad  entrare  in  aringo  con- 
tra  il  Sig.  Muratori  fu  il  Sig.  Vincio- 
li  ,  Accademico  Perugino  ,  quantun- 
p.  -p.  que  giovane  di  età  ,  come  di  fe  fldfo 
egli  afferma  .  Parvegli  Urano  ,  che 
un  Sonetto  di  Francefco  Coppetta  , 

fuo 

(a  )  Mdano ,  1707. 12, 
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filo  infigne  concittadino  ,  foife  flato 
alquanto  afpramente  trattato  dall' 
Avverfario  (  a  )  >  e  però  ne  aflfunfe  la 
difefa  con  quello  fuo  gentilidimo 
Ragionamento.  Dà  in  primo  luogo 
alcune  brevi  notizie  intornoalla  per- 
fona  di  France/co  de ’  Beccuti  >  fami-  P* 
gìia  nobilitfima  nella  fua  patria ,  det¬ 
to  per  fopranome  il  Coppetta  .  Dice-» 
eflfer  lui  vivuto  nel  felice  fecolo  XVL 
JEflfere  (lato  amicilfimo  del  Cardinal 
Bembo,  e  di  Monfignor  della  Cafa  , 
ed  anche carilfimo  a  molti  Potentati, 
e  in  particolare  al  Pontefice  Giulio 
III.  Aver  lui  fondata,  e  nobilitata  I* 
Accademia.degF  Infenfati  in  fua  pa¬ 
tria.  Aver  tradotti  nella  volgar  lin¬ 
gua  1  Salmi  di  David  non  molto  pri- 
.  ma  della  fua  morte,  la  quale  locol- 
,  fe  in  età  di  anni  44.  nel.  1553.*  Segui 
la  fua  morte  in  Perugia  nello  llefio 
anno  anche  per  tellimomo  del  Crif- 
polti  ( b  ),e  del  Giacobini  (  c  )>e  anche 
per  quello  dell’  Infcrizione  lepolcra- 
ìe  prodotta  dal  fuddetto  Crifpolti  , 
p  dal  nollro  Autore  qui  ripetuta  5  *on- 
T omo  III,  Q  de 

*  OSSERVAZIONE  .  * 

(  a  )  Tom.II.p.  194.  (  b)  Perug.  Aug.p,  145:.  f 
37 R  C  c  )  BibliothUmbr.p .  1 16, 
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de  non  reggiamo,  con  qual  maggior 
fondamento  V  eruditilfimo  Sig.  Ca¬ 
nonico  Crefcinibeni  (  a) aflferifca,  eh’ 
e’ non  moriflein  tal’ anno  ,  ma  vi- 
vette  oltre  al  Le  Rimedi  lui 

non  furono  raccolte  ,  fe  non  dopo 

la  fila  morte,  e  fi  divulgarono  in _ • 

Venezia,  per  Domenico ,  e  Gio.  Bali  fi  a 
Guerra  ,  1580.  in  ottavo  .  Leandro 
Bovarini ,  non  già  Bonnani ,  come  per 
errore  di  (lampa  (lafcritto  apprertò  il 
Sig.  Crefcimbeni  fopralodato  (b  )  } 
fondò  fopra  un  Sonetto  del  Coppetta 
la  fua  Lezione  dei  Moto  ,  la  quale-» 
con  altre fue  Lezioni  ,  e  con  le  fue 
Rime  leggefi  imprefla  in  "Perugia  ,  ,j 
per  Vìncendo  Colombara  ,  1604.  in 
ottavo . 

11  Sonetto  del  Coppetta ,  criticato 
dal  Sig.  Muratori  ,  e  dal  Sig.  Vincio- 
li  difefo ,  è  fopra  fuggetto  amorofo  3 
e  principia  :  Mentre  qual  cervo  ,  ec. 
Lacenfura  abbraccia  tre  capi  :  il  pri¬ 
mi»,  che  l’ultimo  verfo  del  Sonetto 
non  Inficia  molto  fiapore  dopo  di  fe  ,  pa¬ 
rendo  vino  inacquato ,  offerto  a  1  convi¬ 
tati  con  poco  fargia  economia  fui  fin 

del 

(a  ")  IJf.  della  V,  P.p,  1  z$. 
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del  banchetto:  il  fecondo  ,  perchè  vi 
fi  dica  ,  che  quafi  il  Cielo  fi  faccia  au¬ 
tore  de  nojlri  ciechi  affetti ,  e  che  in 
luogo  di  dire  contra  il  Cielo ,  farebbe 
flato  men  male  il  dire,  fe  il  verfo  1* 
avcffe  permefso ,  contra  il  deffmo  :  il 
terzo  j  che  il  Sonetto  del  Coppetta—* 
fìa  imitazione  di  un’altro  diGiufto  de’ 
Conti ,  il  quale  fiorì  un  fecolo  innan¬ 
zi  dell’altro ,  c  non  circa  due  fecali 
prima  ,  come  il  Sig. Muratori  ha  cre¬ 
duto,  effendo  morto  il  medefimo  ver¬ 
fo  il  14^0. Da  tutte  quelle  oppofizio- 
ni  (Ili  diali  di  faivarlo  il  Sig.  Vinci  oli, 
efponendoci  la  bellezza  del  compo¬ 
nimento  ,  tanto  fecondo  la  dottrina 
filofofica,  quanto  fecondo  la  grazia 
poetica  . 


Fa  egli  primieramente  vedere,  che  T_, 
fi  quiftiona  tra  i  filofofi  ,  fe  amore  fia 
volontario,  o  involontario  •,  e  che 
ii  Poeta  ha  libertà  di  fegtiire  quale^* 
opinione  più  gli  torna  in  acconcio  . 

Che  i  migliori  Poeti  han  detta  la  me- 
defima  cofa  intornoalf  attribuire  al 
Cielo  la  cagione  de’noftn  affetti  j  e  che 
la  voce  Cielo ,  e  Beffino  ,  noumeno, 
die  Stelle ,  Fortuna  ,  e  Umili  ,  fono 
in  linguaggio  poptico  finonime  fra  di 

Q  2.  loro. 
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p.  iS.  loro.  Che  fe  bene  il  Coppetta  imito 
il  Sonetto  di  Giulio  de’  Conti  ,  bada 
per  fua  gran  lode  1*  averlo  migliora, 
p,  29.  to,  poiché,  die’ egli  „  merita  tan- 
„  ta  lode,  chicoH’imitare  migliora 
„  la  cofa  imitata  ,  che  elfo  ne  ha  la 
5,  gloria  ancora  dell’ invenzione  „  : 
di  che  ne  reca  in  efempio  il  Sannaz- 
zaro,  l’Ariofto  ,  e’1  PetVarca,  i  quali, 
quantiinqueimitaflTero,il  primo  nell’ 
Egloghe  Serafino,  il  fecondo  nel  Poe¬ 
ma  il  Bojardo  ,  e ’1  terzo  nel  Canzo^ 
niero  i  Provenzali,  tuttavolta,perchè 
li  fuperarono  con  l’imitazione  ,  ri- 
t  portarono  gloria  fopra  di  loro  .  Ag- 
^ ‘  giugne  non  trovarli  ,  fecondo  lui  , 
Autore  veruno  ,  per  quanto  celebre 
e’lia  ,  il  quale  la  maggior  parte  del¬ 
le  fue  invenzioni  non  abbia  ad  altri 
involata  i  e  gli  efemp j  da  lui  prodot¬ 
ti  pofifono  confermarli  in  particolare 
con  un*  altro  del  Maggi  ,  il  quale-» 
imitò  in  quel  fuo  guittamente  cele- 
bratifiìmo  Sonetto  ,  Scioglie  Umilici 
dal  lìto  y  ec.  un’  idea  prefa  da  una 
Selva  del  Bucanano  ,  intitolata  Defi - 
derium  Lutcti#  {a  )  5  e  pure  il  Sig. 

Mu¬ 
la  )  Poemat.p.z 25.  edit,  Amftelodam. 
m  24. 
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Muratori  ne  giudicò  tutto  nuovo  il 
pen fiero  ,  che  però  tale  può  dirfi ,  e 
perche  non  più  recato  in  noftra  lin¬ 
gua  ,  e  perchè  felicemente  ,  e  con 
maeftria  migliorato. 

Dalle  oppofizioni  circa  la  dottrina  p.  34 
del  Sonetto  paiTa  il  Sig.  Vincioìia  di- 
faminare  quelle  intorno  alla  locuzio¬ 
ne  ,  cui  egli  foftiene  di  ftile  tem¬ 
perato  ,  e  mezzano  ,  ma  com_» 
giufta  ,  e  convenevole  gravità  . 

Dice  ,  che  il  chiamare  vino  inacquate 
i  verfi  del  Coppetta  fia  modo  di  dire 
troppo  ingiuriofo  ad  un  si  celebre 
Autore*,  e  fe  bene  l’accufa  del  Sign. 
Muratori  non  ferifce  veramente,  che 
1*  ultimo  verfo  del  Sonetto  criticato , 
pure  il  Sig.  Vincioli  ne  forma  l’ apo¬ 
logia,  come  fe  di  tutti  i  verfi  del 
Coppetta  avefle  POppofitore  in  tal 
maniera  parlato  .  Prende  quindi  oc-  p-57 
cafione di  difendere  il'fuo  Poeta  in 
altri  componimenti  dall’  Àvverfario 
medefimocenfurati,  o  per  modo  of- 
curo  di  favellare  ,  o  per  inutile-» 
riempimento,©  per  difetto  di  purga¬ 
ta  favella.  In  tutta  la  fua  Lezione  pro¬ 
cede  con  vivacità  ,  e  con  modeftia  . 
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Fufrafìo ,  Dialogo  ,  in  cui  fi  difcone  di 
alcuni  difetti  [coperti  ne  l9  Opere  di 
due  Toeti  1  Vicentini .  In  Mantova, per 
Cio.Bat,  Fabris  ,  1 70 8./» 4*pagg.yS. 
Sin  l’anno  1701.  in  un  volumetto 
dipaSg-zS 4*  imprefle  in  iz.  nella.* 
ila m pena  <iel  Seminario  di  Padova  , 
ufeirono  le  Poesie  Italiane  ,  Latine, 
e  Greche  de'  SS.  ^Andrea  Marano  ,  e 
v Antonio  Bergamini  >  i  quali,  ebbe¬ 
ro  talento  di  {coprire  coi  proprio 
efempio  il  buon  Gufto  della  Volga¬ 
re  Poesia  \  e  però  nella  Prefazione 
al  Lettore  5  diffìmulando  quel  nota¬ 
bile  miglioramento  ,  che  da  molt* 
anni  hanno  recato  all’  Italia  i  compo¬ 
nimenti  di  tanti  valentuomini  in _ ^ 

ogni  genere  di  Poesia  Angolari ,  de¬ 
plorano  la  condizione  5  a  cui  quell5 
Arte  è  ridotta,  in  chi  condannando  la 
troppa  gonfiezza  ,  in  chi  la  troppa 
meschinità  dello  itile,,  Loro  non  pia 
ce  Pattol lamento,  di  certe  crude  fon - 
ten^e,  com5  effi  dicono  $  come  ne  pu¬ 
re  l5  ufo  di  fanciullefcbi penfieri  ?  c  di 
arguitole  vibranti .  Moftrano  a  dito 
fAutore  (  a  )  di  varie  Satire  con  no¬ 
me 


(  a  )  Antonio  Albati . 
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me  di  Frajeberfe  pubblicate  ,  qual¬ 
che  egli  fi  a  Scrittore  di  quelli  ultimi 
tempi ,  e  fieno  ancora  le  cofe  fue  in 
tutto  credito  j  mentre  per  altro  egli 
le  diede  fuori  la  prima  volta  in*  Ve¬ 
nezia  fino  del  1 6 $1.  ne  v’èperfona  di 
fennoche  pur  fi  degni  di  riguardarle. 
Non  fi  fcordatio  di  accennare  i  difetti 
de’naoderni  Poeti  Dramatici,  e  quelli 
principalmente,  che  montano  d’al- 
cuni  anni  in  qua  inscena  con  certe  fa¬ 
vole  piu  mo.flniofe  d' ogni  Chimera ,  no¬ 
tando  fui  frontifpigio  in  carattere  ma- 
jufcoloi  ed  eminente  il  nome  ^/Trage¬ 
dia  .  Ora  eglino  ,  quanto  alle  cor¬ 
ruttele  della  Lirica  ,  e  della  Bucolica 
fi  fono  ingegnati  3  per  quanto  e’  dico¬ 
no  ,  di  ridurre  con  le  loro  fatiche  in 
qualche  parte  al  fuo  decoro  la  lin¬ 
gua  Italiana  ,  agghtgnendovi  in  oltre 
qualche  novo  ornamento  >  e  ciò  ad 
oggetto  principalmente  di  eccitar 
con  r  e  [empio  le  per  fon  e  piu  dotte  ■> 
e  di  maggiore  attività  a  non  traf- 
curare  le  buone  lettere  così  indegna¬ 
mente  epprefe  ,  e  difperfe  .  Quan¬ 
to  poi  agli  abufi  della  Dramatica,e’  ci 
fanno  fperare  di  darci  un  giorno  una 
qualche  Favola  meglio  lavorata  di 

Q_  4  quelle 
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quelle  ,  che  abbiamo  in  oggi  # 

Ora  il  Sig.  Muratori  quali  nel  prin¬ 
cipio  della  fua  Opera  (  a  )  va  dimo¬ 
iando,  che  alle  promette fatte  da 
lora  di  propor  l’efempio  del  bel  com¬ 
porre,  aliai  male  avevano  corrifpo- 
fto  coloro  verfijfegnati  da  lui  di  mol¬ 
ti  e  gravi  difetti ,  e  particolarmente 
per  le  ftrane  maniere  di  favellare^  , 
prefe  bensì  da’Latini  e  da’Greci ,  ma 
non  però  confacenti  all’orecchio  de¬ 
gl’italiani  .  Parve  ftrano  a  taluno  di 
veder  fare  un  taleefamedi  perfone 
viventi,  e  fopra  uno  Pile  ,  che  per 
fe  fletto  alcun  male  non  inferiva  ,  co¬ 
me  da  niun  feguitato,  ansi  ne  pur 
conofciuto  :  ma  dalle  oppolizioni  di 
lui  cercano  gli  Autori  ftetti  col  pre- 
fente  Dialogo  di  vendicarlo  ,  e  difen¬ 
derlo  . 

p.  io.  Innanzi  di  tutto  continuano  nella 
finzione  di  nonfapere  qua’  fieno  que* 
tanti  e  felici  ingegni ,  che  negli  ulti¬ 
mi  tempi  hanno  reftituita  1’  Italiana 
Poesia  ai  primiera^  fino  lufiro:  e  pur 
potevano  in  qualche  parte  chiarirfe- 
ne  da  que’fcelti  componimenti,  che 
nell’ultimo  libro  dell’Opera  del  Sig. 

Mu- 

}a)  T.I.p.46. 
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Muratori  fi  veggono  efpofti  ,  e  difa- 
minati:  e  tali ,  per  tacere  degli  aD 
tri  ^  fono  il  Filicaja,  il  Lemene,  il 
Menzini ,  il  Redi ,  ec.  oltre  i  viven¬ 
ti  3  che  non  fono  di  minor  grido  e  ta¬ 
lento  .  Dopo  ciò  pretendono  >  che  p. 
TOppofitore  altrove  fi  palefafie  di 
guftopoco  fino  ,  con  efaltar  tanto  il 
filo  Maggi,  del  quale  eglino  in  po¬ 
che  righe  parlano  d’una  maniera,  che 
moverebbe  falcidio  anche  a  i  men  de¬ 
licati. 

Padano  poi  alle  particolari  oppo- 
fizioni  dell’ Avversario  ,  le  quali  a 
due  punti  e’riducono  >  cioè  a  difetti  di 
elocuzione  ,  ea  difetti  di  cofe  y  e  come 
i  fecondi  fembrano  loro  di  più  im¬ 
portanza  ,  da  quelli  appunto  fan  ca¬ 
po.  Avea  lorooppoflo  ilSig.  Mur. 
alcune  delle  loro  Poesie  verfare  fo- 
pra  argomenti  poco  lodevoli  , 
molto  pericolofi  :  di  che  per  propria  p- 
difefa  producono  primieramente  una 
{incera  proteflazione  della  candi¬ 
dezza  dedoro  collumi  >  la  quale  per 
verità  non  patifee  alcun  dubbio ,  e 
alla  quale  il  difereto  Oppofitore  mai 
non  intefe  di  voler  derogare  .  Per 
quello  poi  che  riguarda  i  componi¬ 
ci  f  men- 
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9-  JP*  menci ,  {ottengono  ,  che  il  Toeta  Lì¬ 
rico  non  fi  pub  firingere  in  ceppi  5  e  ne 
portano  gli  efempj  de’  migliori  di 
quefto  genere  ,  ed  alcune  ragioni  af¬ 
fai  più  ingegnofe  che  vere  ,  tten- 
dendofi  a  lungo  fopra  quetto  argo¬ 
mento  3  in  maniera  però  che  pajono 
di  fare  anzi  una  declamazione  ,  che. 
un  dialogo. 

p.  3 1.  Fra  i  difetti  delle  cofe  ripongono 
anche  i  penfieri  riprefi  dall’Àvverfa- 
rio  per  aver’  in  etti  trovato  della 
freddura  ,  talché  polli  a  coppella 
mal  reggerebbono  :  tal ,  per  efem- 
pio3  fi  è  quello,  concili  fi  chiude  il 
p>  34°,  Sonetto  ad  Irene 

Fugge  ,  Irene  >  l' età :  per  ogni 
pafso 

Temo  ilfepolcYo ;  e  foche  nel’ 
tuo  petto. 

Ter  faticarlo  è  già  formato  il 
fafio 

e  tjuellaltro nel  dittico  a  Lesbino  : 
Scrihere  fi  qn&ris  ,  Le  sbine ,  in 
mar  more  Ufus , 

Scribe  in  corde  tuo  >  marmo¬ 
re  durius  e  fi . 

La  difetta  che  fe  ne  reca  5  difficil¬ 
mente  può  fare  ,  che  il  Lettore  li 

rice- 
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riceva  con  applaufo,  enon  ii  giudi¬ 
chi  degni  di  ilare  in  compagnia  di 
que’molti  di  fimil  fatta,  che  già  30, 
o  40.  anni  fi  ufavano  comunemente 
in  Italia  ,  ede’quali  van  piene  le  ri¬ 
me  di  tanti  poetaftri  del  fecolo  ol- 
tr  epa  fiato  ,  nel  cui.  numero  fo,  che 
fdegnerebbono  i  nofiri  due  Autori  di 
edere  annoverati  ,  mentre  hanno 
prefo  per  mira  il  purgamento  deli’ 
Italiana  Poesia,  da  fimi  li  cornute- 

Si  difcende  pofcia  a  i  difetti  della 
lucutone  :  ed  alla  lorodifefa.  Ef~  p. 
fendo  fiata  notata  quella  forma  di 
dire  ,  spettai  nafeere*  in  luogo  di 
dire,  Appettai  di  nafeere  >  adduconfi  il 
Chiabrera  chelafciò  tcxitto>ebbe  va*- 
love  frenare  i  Bernardo  Tafifo  ,  che_^ 
usò  5  Bramofi  bagnar  fi  e  limili  forme 
d’altri  ricevuti  Poeti.  Così  ad  altri 
palli  molte  ne  rinvengono  ne’miglio- 
ri  ,  moftrando  ftudio  ed  Ingegno  : 
ma  per  Jo  più  ,  quanto  a’verfi  difefi  , 
la  foverchia  brama  di  portare  in  Ita¬ 
liano  le  maniere  del  frafeggiare La¬ 
tino  ,  gli  ha  renduti  di  poco  fpaccio, 
edi  corto  féguito.  Quindi  è, che niu- 
no  ad  efempio  loro  lì  arrifehierà  a 

Q_  6  s  Yo- 
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l>.66.  voler  dive  ef sere  afperfo  di  molto  f iti - 
P’67’  me ,  f dettar  molta  rofa  dal  rifo  >  yi- 
vere  le  comici ,  cioè  vivere  quanto 
vivono  le  cornici, ed  altre  maniere  di 
fìmil  gufto,  alcune  delle  quali ,  fe  be¬ 
ne  furono  tifate  da* Latini,  e  da’Gre- 
ci,non  hanno  però  il  privilegio  di  ef¬ 
fe  re  approvate  fra  gl’italiani,  fapédo- 
fi  ,che  non  tuttociò,che  in  una  lingua 
e  lodevole,  merita  lode  in  un’altra. 

Eglino  in  oltre  hanno  ufato  mol¬ 
ta  novità  nell’ Ortografia,  non  folo 
ravvivando  in  parte  quella  del  Trif- 
jfìno,al  quale  però.lafciarono  1’*,  e  J’«à 
ma  qualche  cofa  aggiugnendovi  ,  co¬ 
me  un’  i  circonfìetfa  .  A  ciò  gli  avrà 
forfè  animati  il  vedere  ,  che  l’ufare 
diverfa  forma  di  carattere  nell’  u  vo¬ 
cale,  e  nella  confonante,  e  nell’  ì 
femplice  ,  e  nella  doppia  fi  feguita  fi¬ 
no  in  oggi  da  tutte  le  ftampe  ,  il  che 
fu  invenzione  di  quel  loro  flluftre 
concittadino,  quafi  due  fecoli  fono: 
non  già  degli  Olandefi  40.060.  an¬ 
ni  fa  ,  come  per  fede  di  un  Giornali*- 
fia  (a)  hanno  francamente  aderito 
due  Letterati  Oltramontani . 

fa')  Nouv.  de  la  Rep,  des  Lei  tour.  A/i.  1701. 

1704. 
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^Lettera  difenfiva  di  Mefser  Antonio 
Tibaldéo  da  Ferrara  ,  al  Stg.  Dotto¬ 
re  Lodovico  ^Antonio  Muratori ,  da 

Modena , . Quale  i’ fui  vivo 

tal  fon  morto.  DantJnf.  14. 1705?* 
in  8. 

Si  tiene,  che  Segretario  del  Ti¬ 
baldéo  in  occafione  di  fcrivere  que¬ 
lla  gentil  Lettera  ,  fa  flato  il  Sig'.p.  3,. 
Dottor  Girolamo  Barujjaldi .  Fingefi 
in  eflfa  ,  che  l’anima  di  Monfìg.  Mar¬ 
tello  Severolì  >  tanto  benemerito  del¬ 
le  lettere  Italiane  ,  arrivando  agli 
Elifi,ed  interrogato  delie  novità  eru¬ 
dite  dei  noflro  mondo,  dia  avvilo  al 
Tibaldéo,  e  del  poco  applaufo  ch’è 
(lato fatto  alle  fue  Rime  nell’Opera 
della  Perfetta  Poesia  ,  e  delle  ce nf ti¬ 
re  ivi  addotte .  Quindi  prende  moti¬ 
vo  di  fcrivere  aH’Óppofìtore  ;  e  pri¬ 
mieramente  fi  duole  ,  che  verfo  i 
componimenti  fuoi  egli  ufaffe  fi  gran 
rigore  ,  quando  verfo  tanti  altri  tut¬ 
ti  d9una  buccia  e  d’m  fapere  mede  fimo  p.& 
usò  tanta*  indulgenza,  fino  ,  dic’egli, 
a  chiamare  ingegnofa  la  più / ciocca  ed 
infipida  barzelletta*  Si  duole  in  fecon¬ 
do  luogo  che  de’fuoi  moki  Sonet¬ 
ti 


574  Giornale 

ti  egli  quattro  ne  fcegl ielle  ,  appun¬ 
to  i  fik  deboli ,  i  meno  adorni  ,  e  for¬ 
fè  forfè  i peggiori ..  Dimoftra  poi  in_» 
terzo  luogo  la  grandiffìma  Rima,  eh1 
ebbero  di  lui  tanti  uomini  fegnalati , 
come  il  Caftelvetro  ,  1*  Ariofto  ,  il 
Bembo  ,  e  diverfi  altri ,  con  la  qua¬ 
le  occasione  fi  arrecano  molte  parti¬ 
colarità  fpettanti  alla  Vita  di  lui  > 
alle  qual  i  li  aggiugneranno  alcune  no. 
lire  non  affatto  inutili.oflervazioni . 

Luca  Gaurico  ,  uno  degli  amici 
delTibaldéo,  facendone  la,  natività 
aftrologica.  (a  )  dice  efprc fifa  mente  , 
eh’ egli  venne  al  mondo  li  4.  di  No¬ 
vembre  del  1463.  Ebbe,  per  patria^ 
Ferrara e  forti  dalla  natura  un  cor¬ 
po  avvenente,  e  proporzionato,  di 
fta tura  alta ,,  e  di  belFafpetto  ,  e  ta¬ 
le  anche  il  fuo  ritratto  (  b)  il  dimo¬ 
ierà .  Fu  ricco  di  beni  di  fortuna,  e 
nella  patria  vivea  nobilmente  entro 
un  palazzo  veramente  magnifico  ,  e 
da  gran  Signore .  Molti  Scritcori  rac- 
contano,  che  nel  1469.  egli  otte- 
nelle  in  Ferrara  per  mano  delFlmpe- 
radore  Federigo  III.  la  Corona  di 

Allo- 

(  a  )  Traci!  Aftrologic.Venet.  1 4.^.6?. 

)  ^Ipprejfo  il  Sig. .  jipoftolo  Zeno . 
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Alloro  iniieme  con,  Colombino  Co¬ 
lombi  Dottor  Modanefe:  il  che  ,  s’ c 
vero  ciò  che  abbiam  detto  dell’  anno 
della  fna  nafcita ,  non  può  fuffiftere 
in  modo.alcuno ,  poiché  allora  egli 
nonera  che  di  fei  anni  fanciullo  . 
Nella  prima  fu  a.  giovanezza  egli 
molto  piùattefe.  al  farverfi  ?  che  al¬ 
la  medicina  della  quale  per  altro  fu 
profeifore .  Gli  Autori  ,  che  di  lui 
parlano,  fanno  fede, ,  che  nella  de-, 
clinazione  del  fecolo  fopradettoegli 
fofteneffe  la  riputazione  dell*  Italia¬ 
na  Poesia  ,  e  che  anche  la  reftituiffe 
al  buon  gufto  :  la  qual  cofa  faceva  , 
che  i  Sonetti ,.  e  gli  altri  componi¬ 
menti  di  lui  andalferocon  iftima  per 
le  mani  di  tutti,  e  che  al  pari  di  quel¬ 
li  di  Serafino,  fuo  competitore  nella 
Poesia,  ficantaffero  aiuon  diviuo- 
Ja ,  e  di  ceterada  uomini,  e  da  don¬ 
zelle  .  Jacopo  Tibaldeo  fuo  cugino 
fuM  primo,  cheli  raccolfe  in  un  fa- 
fcio  ,  e  che  li  diede  alla  luce  fenza_, 
faputa ,  e  confentimento  di  lui ,  ora 
col  titolo  d’  Opere  cC\Amore->  ora  d* 
Op er e  Volgari ,  ben*  otto  volte  in  di- 
verfa  forma  ftampate  :  delle  quali 
edizionila  più  antica  da  noi  veduta  è. 

quella 
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quella  di  Modana  in  quarto  del  1  f  oov 
Continuò  nell’  efercizio  della  vol¬ 
gare  Poesia,  perfino  a  tantoché  gli 
parve  di  andar  fra  i  primi  matofto- 
chè  fe  ne  vide  tolta  la  gloria  con  più 
giustizia  dal  Sannazzaro  ,  e  dal  Bem¬ 
bo  ,  l’ abbandonò  quali  del  tutto  , 
cd  applicò  alla  latina ,  in  cui  ne  otten¬ 
ne  non  poca  lode ,  e  non  mediocre-, 
profitto:  imperocché  con  efia  ricu¬ 
però  quella  fama  3  che  per  le  fne  ri¬ 
me  Italiane  mefife  all’  altrui  confron¬ 
to  pareva  non  poco  diminuita  ;  c  con 
un  folo  Epigramma  endecafillabo 
fatto  in  lode  di  Leone  X.  cenfegui  da 
lui  cinquecento  Ducati  d’oro  in  mer¬ 
cede  .  Moki  de’ Tuoi  Epigrammi  fi 
leggono  nelle  belle  Raccolte  di  Gio* 
Matteo  Tofcano(  u),c  di  Giano  Gril¬ 
lerò  (  b)  )  ne’  quali  aliai  di  fpirito  y  c 
di  naturalezza  traluce  .  Effondo  in 
età  d’anni  74.  lo  forprefe  una  fèbbre, 
maligna  con  una  mortale  diftentena, 
la  quale  lo  privò  di  vita  in  giorno  di 
Venerdì ,  in  cui  parimente  era  nato. 
Fanno  1  f  37.e  fu  feppellito  in  S.  Ma¬ 
ria  di  via  Lata.Fu»amico  de’piìì  grand’ 

•  uo- 

C  a )  C  armili.  III. Poetar.  Ital.  T.I.p. 216. 
i  b  )  Delìt.  CC.  ItaUr.  Poetar.  P.  II.  />.  1 1 47.. 
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uomini  del  fuo  tempo  ,  e  in  parti* 
colare  del  Bembo  ,  come  dalle  Let¬ 
tere  di  quello  raccoglielì  ,  e  del  vec¬ 
chio  Giraldi  ,  il  quale  oltre  al  dirne 
gran  bene  replicata  mente  ne’  fuoi 
Dialoghi  ,  gl' indirizzò  parimente-» 
quella  Lettera  in  verfo  eroico  latino, 
incili  defcrive  il  famofo  fiacco  di  Ro¬ 
ma  ,  e  i  gravi  mali,  ed  incomodi  , 
eh* elTo  e  gli  amici  fuoi  vi  patirono. 

Dalle  notizie  del  Tibaldéo  palla  1*  p.  i?, 
Autor  della  Lettera  allo  fcioglimen- 
to  delle  molte  difficoltà  fatte  a  quat¬ 
tro  Sonetti  di  lui ,  buoni  veramente  , 
e  ingegnofi  ,  per  quanto  il  fecolo 
comportava .  Fa  vedere ,  che  la  roz¬ 
zezza  della  lingua  ,  la  quale  vi  fi  rin- 
contra,era  difetto  comune  agli  Scrit- 
torid'allora  ,  non  efiendofiper  an¬ 
che  ripulita  l’ortografia  ,  e  che  al¬ 
trimenti  (la  fcritto  negli  antichi  Co¬ 
dici  a  penna  da  quello  che  va  ftampa- 
to  fiotto  T  ultima  mano  de’  corretto^ 

Con  quefta  occafione  notali  un* 


ri 


errore  majufcolo  del  Rufcelli,il  qua-  p. 
le  in  alcuna  dell’  edizioni  del  Valgri- 
fi  guadò  due  verfi  dell’Àriofto  (  a)  , 
per  non  avere  intefo  la  parola  Hchc 

nel 


(a )F«r.C.  iS.Sr.  178. 
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nei  lignificato  latino  d’ effe  re  indebo¬ 
lito  5  e  fen^a  taglio,  da  He&’O,  e  volle 
dedurla  dal  verbo  .Avere  3  fcriven* 
dola  però  don  dxxzbb ,  ed  accordan¬ 
dovi  plebheton  altro peifimo’errore  : 
della  qual  cofa  poteva  pur’  effere  av¬ 
vertito  il  Rufcelli  dalia  fpofizione__» 
fattane  a  quello  palio  dai  Fornari  (a) , 
il  quale  allegò  fimi! mente  1’  autorità 
del  Petrarca  3  che  adoperò  laileila--* 
parola  liete  (  b  )  accordandola  con 
• plebe 5  zTebOy  ommeffa  nei  Vocabo¬ 
lario  3  dove  per  altro  molte  non  men 
poetiche  3  e  latine  di  quella  fon  regi- 
flrate , 

fo  1 6»  Della  voce  flentare  notata  dall’Qp- 

pofìtore  recali  un5  efempio  di  Dante, 
(c  )come  pure  unaltro.del  Maggifd  )y 
che  adoperò  (lento  nome  in  lignificato 
di  làtice  .  Aveva  detto  il  Poeta,  che 
gli  Deiaverebbono  infufa  l’anima  in 
una  bella  Statua  ,  fe  non  Favellerà 
creduta  viva  ...  Fu  riprefo  quello  pen- 
fiero  di  troppo  ardimento  3  poiché  in 
fenfo  de’ Gentili  5  non  è  credibile  , 
che  gli  Dii  potefsero  cotanto  ,  e  per 

tan- 


. .  •  * 

(a)  Spofìz.fopra  VAr.P.  1./.388. (  b  )  Trio??/, 
delle  F  am.  Ccp.  1 .  (  c  )  Inf.  2  $ .  (  d  )  Ma%g. 
T.  z.p.  179, 
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tempo  ingannar  fi  .  Rifponded  P- 1  8  • 

5  che  in  Pentimento  de’  Gentili  le  loro 
1  j  Deita  erano  fottopofle  a  tutte  le  paf- 
fìoni  degli  uomini  come  all5  odio  , 
all’ira,  alla  dilperazione ,  ec.  Pre-  P’1^ 
vedefi  tutte  quelle  eifer  pafiioni  del 
*  fenfo  dovechè  l'ingannarli  è  debo¬ 
lezza  d!  avvertimento  ;  e  però  effer- 
ne  incapaci  gli  Iddiide5  Gentili; e  di 
- .  fatto  non  lì  produce  alcuna  autorità , 

4  che  giullifìchi  Pefempio  dei  Tibal- 
d  déo*,  ma  bene  li  palla  a  d  ire  efler  que- 
;  fta  una  di  quelle  arditezze ,  che  prò-  ?'~le 
ducono  il  mirabile  fa Ifo  poetico  •  e 
tale  fi  c  il  pender  di  Teocrito,  predò 
il  quale  un  Pailotcìlo.,  che  fi  lamen¬ 
ta  di  aver  perduto  un'  agnella  ,  dice-* 
che  l’anima  di  quella  era  pafsata  all'’ 
Infimo,  c  tal?  anche  quello  di  Ana- 
creome,che  inllruetido  un'  eccellente 
pittore,  *  al  quale  non  veggiamo  per 
qual  ragione  il  nome  di  Eatillo  lì  dia, 
edendo  quefto  il  nome  del  fanciullo 
amato  da  Anacreonte,e  nò  mai  quel¬ 
lo  del  dipintore  *  ,  del  modo  di  ben 
fare  il  ritratto  della  fua  Amica}  cre¬ 
de  già  di  vederla,  e  di Jentirla parlare* 
Altrove  poi  li  dimoftra  dannarli  a  p 

tor- 
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torco  un  contrapofto  ben  collocato  ; 
inai  tacciarli  d’improprietà  ,  e  di  ar- 
P*  41*  ditczza  concetti  alle  perfone  innamo¬ 
rate  comuni;  ed  anche  lodarli  fuor 
di  ragione  alcuni  componimenti ,  che 
dagli  Autori  loro  furono  rifiutati ,  o 
pofcia  in  altra  forma  ridotti .  Lo  itile 
di  quella  Lettera  è  graziofo  ,  e  fran¬ 
co,  e  per  entro  non  pochi  be’ lumi  vi 
fono  fparfi  ,  da  i  quali  apparifce  effer 
l’Autore  ne’  buoni  libri  verfato  ,  e  fo- 
pra  la  lloria  letteraria  delia  fua  pa¬ 
tria  aver  fatto  lodevoli  olfervazioni . 

4* 

Dijefa  delle  tre  Cannoni  degli  Occhi  >  e 
dh)lcnni  Sonetti ,  evarjpafsj  delle 
l\ime  diFrancefcoTetrarca  dalle  op - 
pofigioni  del  Sig .  Lod.  Ant.  Murato¬ 
ri,  compofla  da  Gio.  Bartolom- 
meo  Casaregi  ,  Gio.  Tommaso 
Canevari  ,  e  Antonio  Tomma- 
si  Cherico  Regolare  della  Madre  d 
Dio  *,  Talleri  Arcadi  .  In  Lucca  ì 
per  Tellegrino  Frodi  ani ,  1 708.  w  S 
pagg.3^8. 

I  molticeijsforLche  ne’tepi  addietro 
li  fono  dichiarati  córra  il  Canzoniero 
deH’incomparabil  Petrarca,  non  ave¬ 
vano  ancona  ofato  di  attaccare  le  tre 

belli- 


db’  Letterati.  3S1 
)clliilìme  Canzoni  di  lui  fopra  gli. 
Dcchidi  M.  Laura,  dette  comune- 
mente  le  Tre  Sorelle ,  riguardate  da 
oro  ,  non  meno  che  da  tutte  le  per¬ 
one  intendenti ,  come  le  piu  eccel- 
enti  e  le  migliori ,  che  avetìmo  iti 
poltra  lingua  .  Il  Sig.'Muratori ,  (a) 
i>er  quanto  alta  ne  avete  la  {lima  ,  e 
Tornino  ae  profetiate  il  rifpetto  ,  non 
Teppe  tuttavia  contenerti  dall’efpor- 
re  con  fincerità  e  con  franchezza , 
quanto  fenti  va  fopr’efse ,  in  qualche 
luogo  centrandole ,  e  inoltrandole 
non  efenti  da  alcuno  di  que’difetti , 
he  pur  troppo  ne’parti  dell’umano 
ingegno  s’incontrano  .  I  Sigori  Gio. 
Bartolommeo  Cafaregi,  e  Tommafo 
Canevari  >  tutti  e  due  nobilitimi 
Letterati  Genoveti ,  non  ebbero  cuo¬ 
re  di  foterire  ,  che  fenza  rifpofta  ta¬ 
li  cenfure  n’andatlero  ,  e  divifone  fra 
loro  latunto  della  difefa  ,  fi  dichia¬ 
rarono  di  metterla  in  luce,,  non,,p.4. 
per  alcun  genio  di  contenzione  ,  o  „ 
vano  oftentamento  d’ingegno  ,  ma  ,, 
fola  mente  affinchè  i  Principianti , ,, 
in  riguardo  de’ quali  protettati  il,, 
Sig.  Muratori  diferivere  ,  e  molto  ,, 

più 

fa)  Dilla  Perf.  Poe/.  To.i.p.iyS. 


y 


r* 

1» 


381  Giornale 
più  gli  ftranieri  (  i  quali  pur  trop-  „ 
po ,  fenza  che  noi  porgiamo  loro ,, 
nuove  armi,  prendonfi  perniali-,, 
gna  emulazione  la  libertà  d  offen-,, 
dere  i  nofìri  Scrittori  )  non  venga- ,, 
no  a  fare  finiftro  concetto  di  que-  „ 
ilo  fovrano  Poeta ,  arguendo  dal ,, 
filenzio  altrui  un  tacito  acconfen-,, 
timentoed  approvazione  alle  an-,y 
notazioni  contrarie,  e  a  credere  ,, 
d’infima  lega  ,  e  calanti  tutte  1  al-  „ 
tre  fue  rime,  qualora  le  più  eccel-,, 
lenti  >  e  le  migliori  ne  pur  reg-,, 
gano  al  faggio»  ,,-Più  fiotto  ancóra 
Ùupifcono  di  veder  cenfurate  „  do-,, 
pò  tanti  e  tanti  anni  da  un  folo  ,, 
quelle  iftefie  Compofizioni ,  fopra  „ 
le  quali  molti  fublimi  (piriti  norì__» ,, 
han  lavorato  ,  che  per  palefare  le  „ 
loro  bellezze ,  e  per  infinitamente ,, 
lodarle. ,,  I  quali  ed  altri  non  meno 
forti  motivi  indufifero  i  vaiorofifiìmi 
difenfori  a  cercar  di  ribàtterne  le  op- 
pofizioni,  rifpondendo  il  Sig.  Cafa- 
regi  a  quelle  delle  due  prime  Canzo¬ 
ni,  ed  il  Sig.  Canevari  a  quelle  del¬ 
l’ultima  ,  fenza  però  allontanarli  nel 
loro  ragionamento  da  quella  mode- 
flia  e  civiltà,  che  nelle perfonc  di 

let- 
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lettere  e  di  fano  giudizio  dovrebbe 
edere  fempremai  regola  del  lorodif- 
corfo ,  e  freno  delia  loropailione. 

I.  La  prima  opposizione  fatta  dal 
Sig.  Muratori  alla  prima  delle  tre 
fuddette  Canzoni ,  lì  appoggia  prin¬ 
cipalmente  a  tre  punti:  l’uno,  che  il 
principio  d’efsanon  fi  a  molto  fpedi- 
to  ,  ne  ben  connetto  col  rimanente:il 
fecondo,  chefol  co  un  lungo  Comen- 
jto  polfa  dimoftrarli ,  che  Ix  doglia  ac¬ 
cennata  nel  fefto  verfo  acconciamen¬ 
te  vi  fi  frapponga ,  e  con  gli  altri  fen- 
fi  lì  leghi  -,  e’l  terzo  ,  che  quell’  alta 
imprefa  del  fecondo  verfo  ,  non  fi  fa 
ben  capire  che  cofa  fia  ,  non  elfendo 
neprimane  dopo  immediatamente 
notificata  .  Non  può  ben  intenderli 
la  forza  dell’  oppolìzione  ,  fe  non  li 
ha  fotto  locchio  tutta  la  prima  Stan¬ 
za  della  fuddetta  Canzone . 

Tercbè  la  vita  è  breve  >  (  ja> 

E  V  ingegno paveta  a  l'alta  impre- 
TS[j  di  lui ,  ne  di  lei  molto  mi  fido; 
Ma  / pero ,  che  fia  intefa 
Là/dov'io  bramo ,  eia  ,  dov'ef- 
fer  deve 

La  doglia  mia}  la  qual  tacendo 
io  grido; 


Occhi 
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Occhi  leggiadri  5  dove  *Amor  fa 
nido  3 

*A  voi  rivolgo  il  mio  debile  fide  3 
Tigroda  fe,  ma  il  gran  piacer 
lo  [prona  > 

E  chi  di  voi  ragiona , 

T  ien  dal  fuggetto  un  abito  gentile  A 
Che  con  l’ ale  etmorofe 
Levando  ,  il  parte  d' ogni  penfier 
vile  : 

Con  que{ìe  aliato  vengo  a  dire  or 
cofe, 

C  ho  portate  nel  cor  gran  tempo 
afeofe . 

p.  i8.  Ora  al  Sig.  Cafaregi  parve  da  per 
fe  chiari-fimo  il  fenfo  de’ primi  lei 
verfi  3  e  la  conneffione  che  quelli  ten¬ 
gono  co’ fu  (Tegnenti ,  ogni  qualvolta 
fuppongafi  3  che  il  Poeta  non  parli 
prima  degli  Occhi  ,  accennandogli 
in  quell’ alta  impr  e  fa  >  ma  bene  della 
fua  doglia, o  ha  della  fua  paflione  amo- 
rofa  ,  il  cui  fuggetto  non  potendoli 
egli  porli  a  cantare  per  le  due  ragiol 
ni  che  accenna,  cioè  per  la  brevità  j 
della  vita  ,  e  per  la  fiacchezza  de 
fuo  ingegno  3  e  fperandodi  poteri; 
far  pienamente  comprendere  a  M.  L 
anche  col  filenzio.  o  con  altri  fegn  j 

cfte- 
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cfteriori ,  fi  rivolge  agli  Occhi  di  Jci 
da’quali  prende  forza  ,  e  valore  per 
degnamente  lodarli . 

Non  era  per  verità  cosi  debole^ 
l’oppofizione ,  ed  è  ancora  adai  lode- 

Svole  la  rifpofta ,  fondata  fopra  una-, 
nuova  }  ma  afiai  giudiziofa  interpre¬ 
tazione  .  Non  reità  però  ,  che  la 
fpiegazione  medefima  non  dia  mag¬ 
giore  rifalco ailobbiezione  propoftay 
i  poiché  il  Sig.  Cafaregi  aderendo  più 
fotto  di  aver  dato  contea  la  piena  de* 
i!  Cementatori  un  nuovo  interpreta- 
mento  al  principio  di  quefta  Canzo-p.  ^ 
ine,  fegnoè,chelo  fiedo  principio 
poteva  edere  più  fpedito  ,  mentre 
tantigrand’uomini ,  quali  furono  il 
Gefualdo,  TErizzo,  il  Caftelvetro , 
fed altri  l’hanno  diverfimente  intefo 
i  e  fpiegato:  ficchè  fpicca  da  quello  e 
li  a  forza  dclToppofizione ,  e  E  inge- 
ogno  della  difefa  w  Vero  è?  che  confi- 
Icderando  in  tal  fenfo  que’  primi  fei 
o  verfi  ,  potrebbono  elfi  parere  fiacca¬ 
ti  ri  adatto  dal  principale  argomento, 
e!  c  facili  a  torfi  dai  loro  fito  fenza  pun¬ 
ito  pregiudicarne  il  fuggctto  .  Ma_* 

[pi  t  ree  he  V  entrare  come  per  falco 
tirella  materia  è  fiato  fempremai  le- 
T omo  ili  R  *  cito 
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cito  a’  Poeti ,  avendone  in  Pindaro  -, 
c  ne’ più  eccellenti  IVfempio  ,  impu- 
tandofene  la  licenza  ,  anziché  a  di- 
P-  36.  fetto  ,  a  mifieroj  «egli  è  da  avvertire 
col  Sig.  Cafaregi ,  che  ,  fecondo  Fau- 
torità  di  Platone ,  i  Poeti  trafporta- 
.  ti  dal  loco  eftro  ,  o  da  una  veniente 
paflione ,  parlano  talvolta  alFufanza 
de’  Profeti  5  cioè  riferendo  parte  di 
«quello  tclie  dicono  ,  a  quello  <c.hc 
fentonointeriormente ,  come  oìTer- 
vòS.  Gregorio  fopra  il  Profeta.Eze- 
chiello ,  ‘il  quale  colla  .congiunzione 
JLt  diede  principio  al  Tuo  libro ,  cioè 
a  dire  congiunfe  le  parole  fue  colla 
intrinfeca  Tua  vifione  >  e  continuò 
ciò  che  dentro  vedea ,  con  ciò  che-* 
fuor  prefica  «dire,  ecosi  pure  il  no- 
firo  Poeta  incominciò  con  <\uc\Valta 
imprefx >  che  fe  ben  non  prima  ac¬ 
cennata,  .a  vea  però  relazione  al'fom- 
mo  interno  dolore  ch’egli  Tenti  va  ; 
p  EfTendo  fiato  notato  d’  ofeurità 
(poiché  non  di  tutte  le  oppofizìoni 
erifpofte,  ma  folo  delle  principa¬ 
li  qui  ci  conviene  far  ricordanza  ) 
quel  v  e  rf od  e  11  a  Ae  fla  Canzone  : 

Diiànon  vanno  da  le  partì  eflreme: 
rifpondefi.,  chequanto  alla  locuzio¬ 
ne 
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ne  non  è  punto  ofcuro,  dove  bene 
s’intéda  la  proprietà  dei  dialetto -Fio¬ 
rentino^  incui  l’avverbio  di  là*  fe¬ 
condo  1’  avvertimento  del  Varchi, 
u  fa  fi  talvolta  per  illue  ^  ovvero  eò  » 
e  noi!  già  fempre  per  ulterius  *,  e  che 
quanto  alla  fentenza,  il  fenfo pari¬ 
mente  n’  è  chiaro  ,  quando  fi  fappia 
Topinione  j  che  correva  in  que’teriv 
pi:  cioè,  che  ere  cellette  fodero  nel 
capo  }  l’anteriore  occupata  dalla  fan¬ 
tasia;  quella  di  mezzo  dalla  facoltà 
del  penfare,  e  P  ùltima,  eh  c  nella 
parte  di  dietro ,  predo  la  nuca  ,  ov¬ 
vero  collottola  ,  dalla  memoria^  : 
nel  qual  fenfo  dice  il  Poeta  ,  che  la 
noja  c  l’angofcia  non  poteano  parta- 
re  nelle  parti  eftrem : ,  ertendo  allora 
la  memoria  ripiena  della  dilettevole 
immagine  degli  occhi  belliffimi  del¬ 
la  fua  Laura.  Al  qual  propofico  non 
fi  dee  lafciar  di  avvertire  quel  tanto 
che  lafciò  fcritto  il  dottiilimo  Maz¬ 
zoni  (  a)  nella  prima  parte  della  fua 
difefa  di  Dante ,  fervendo  molto  quel 
parto  a  dilucidare  anche  in  quello 
vei  fo  il  Poeta . 

Conegual  grazia  cd  eloquenza  va 

R  1  il 
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il  noftro  Autore  fciogliendo  altre-, 
difficoltà  di  minor  pefo,  sì  nella  pri¬ 
ma  Canzone,  come  nell’altra  ,  il  cui 
commiato  eiTcndo  flato  riprefo  di 
p. ?6.  troppa  battezza,  parendo  ch’ella  fi- 
nifca  con  un  addio  da  malato  ,  moftra 
il  Sig.  Cafaregi ,  che  il  terminare-, 
con  forma  così  dimetta  non  è  che  ar¬ 
tifizio  del  Poeta:  „  poiché  differen- 
,,  te  (file  dee  adoperare  parlando 
3, colla  fua  Canzone,  di  quel  che-» 
3,  adopera  con  quegli  Occhi  fovra  il 
3,  mortai  corfo  fereni . 
p.6f.  2.  Campione  della  terza  cenfurata 

Canzone  fi  fa,  come  abbiamo  detto  , 
il  Sig.  Canevari;  e  primieramente 
difendcla  da  quella  minor  pieneT^a , 
p.6p.  che  a  petto  delttaltre  due  Sorelle  pare 
al  Sig.  Muratori  di  ravvifarvi  :  mo- 
ftrandola  egli  piena  egualmente  ,  o 
fe  ficonfideri  in  ciò  che  abbraccia  e 
contiene,  o  fefi  cfamini  ne’fuoi  pen- 
fieri,  e  nelle fue amplificazioni:  con 
^’/ù'  la  quale  opportunità  egli  ne  fponela 
varietà  e  l’artifizio  .  Ma  perchè  all* 
Oppofitore  ella  fembra  ancora  men 
P'79-  vigorojd,e  men  pellegrina,  il  Difenfore 
ne  fa  vedere  il  vigore,  prefane  Pi- 
dea  dalla  dottrina  di  Ermog,enc  *,  e 

ne 
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nemariiferta  altresì  la  bellezza  ,  che  p.8S. 
rara  e  pellegrina  al  par  dell’altre  la 
rende ,  tanto  per  la  bruttura  ,  quan¬ 
to  per  le  fentenze  ,  che  fono  i  due 
fonti ,  onde  a’  componimenti  la  fin- 
golarità  ne  deriva . 

Confiderà  pofcia  l’oppofizione  del  P-P4- 
trovarli  in  alcuni  vcrfi  dell’efamina- 
ta  Canzone  alquanto  di  fcofcefo  j  ed  in 
elfi  appunto  egli  ofserva  nulla  eficre 
di  duro  o  d’incolto .  Nota,  chemalp>I#2t 
fi  taccia  di  lunghezza  un  periodo  di 
tre  membri ,  che  fecondo  i  Maellri 
fingolarmente  fi  loda.  Rifchiaraunp.no. 
palfo,  che  fembra  ofcuro  per  l’ordine 
delle  parole ,  onde  ne  rifulta  anfibo¬ 
logia  ;  e  fortiene ,  che  l’ufo  di  quella 
fia  necefifario nella  noftra  favella  per 
mancanza  di  definenze  in  certi  cali 
de  i  nomi  5  e  che  per  non  elfer  vizio- 
fa  ,  bafra  ch’ella  fia  tolta  ben  torto 
dal  contefto  della  vicina  fentcnza_» . 
Stupifce  riprovarli  alcun  verfo ,  chep-1*©» 
fecondo  lui  c  appunto  de’più  leggia¬ 
dri  ,  come  quello: 

E  vivo  del  dfirfuor  di fperan^a  , 
nel  quale  di  due  fenfi  ,  che  gliafife- 
gna  ilSig.  Muratori ,  mortra  ,cheilp.n^, 
primo  fia  il  vero  ,  cioè  quello  che 

R  z  me- 
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meno  a  lui  parve  tale>e  finalmente  con 
Poccafione  ,che torna  a  t?iafimarfi  di, 
©felicità  alcun  verfo  del  Poeta  ,  v,a. 
il  Sig,  Canevari  difaminando  le  Con - 
friió.fidera'ziorii diluì  intorno  a  quello  di-. 
fetto ,  e  moftra  non  poterfene  in  ve- 
run  modo  accufare  il  Petrarca  :  e_* 
quanto  alle  contrarietà  de’  fuoi  Spo- 
fi  tori ,.  aggiugne  efier  così  fuccedu- 
P-Uz-to  fopra  ogn’infigne  Poeta,  fenzachc- 
ciò  provenire  dairofcurità  dello  fti- 
le.  Efemplifica  quello  punto  con_* 
molte  ^nervazioni ,  e  principalmen¬ 
te  colle  contefq  già  inforte  fopra  uà* 
T-J32' Egloga  di  Virgilio  -,  le  quali  tutta¬ 
via  altronde  non,  nacquero  *  che  dai 
non  bene  faperfi  la  proprietà  del  Ro-. 
mano  linguaggio  ,  eie  particolarità, 
de^ofìumt  antichi  :  ficcome  appun-. 
to  a  qualche.  Critico  parve  oficuro  il 
Petrarca  per  non  poljedere  il  buon* 
idioma  volgare,  nel  quale  e’ fcriife  ,, 
uno  de*  quali  giudicò,  il  Varchi ,  che 
potette  eflere  Girolamo,  Muzro  da 
Capodiftria  ,  contro  di  cui  non  è  pe¬ 
rò  da. (lupi re,  eh’  e’fì  dichiari  acerba¬ 
mente  ,  mentre  fi  fà  «quanto  quel  Fio¬ 
rentino  Scrittore  fia.  Ila  to  dal  Muzio 
nella  Varcbina  maltrattato,  ed  otfcfo  . 

3.  Ol- 
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3.  Oltre  alle  tre  fuddettc  Canzo¬ 
ni  del  maggior  nolìro  Li rico> avendo 
cenfurato  il  Sign.  Muratori  alcuni  de* 
ftioi  migliori  Sonetti  r  il  P.  Antonio 
Tommafi ,  Lucchefe  ,  rinomatiihmo 
foggerto  della  fua  Congregazione 
delia  Madre  di  Dio  a.  ciò»  invitato 
Con  efHcaciiTime  lettere  del  Sig^  Mat-  y 
teoFranzoni,  Gentiluomo  di  fini  di- 1 
ino  gufto.  nel  le  buone.  Arti ,  ne  fa  un’ 
eccellente  difefa  ,  la  quale  viene  a  co¬ 
ttimi  re  la  Terza  Parte  dell’Opera. 

Il  primo  Tuo  impegno  verfa,  fopra 
LL  famofo  Sonetto  (a)  allegorico  , 
TaJJa  laT^ave  mia  colma  d'ohblio  5 
e  in  cinque  ben  ragionati  Capitoli 
moftra,ehe  laTonte  delle  cenfure  fu  il 
non  eflerfi  ben  penetratoci  principal 
fine  del  componimento-  medefìmo  , 
che  non  è  di  lignificare inquieto  fla¬ 
to  d'  uri" amante  poco  fortunato  5  come 
ha  creduto  il  Sig.  Muratori ,  ma  ben- 
sìquello  dTin-’  anima  combattuta  in 
maniera,  dalle  padioni  ,  ed.  afflitta 
dalle  fciagure ,  che  già  le  fembraum- 
potàbile  il  confcguimento  della  vera, 
e  perfetta  Felicità  -  Egli  è  ben- vero  , 
che  da  quanto  il  Poeta  nell’  ulti- 

K  4  mo 
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ino  verfo  conchiude  , 

T al  che  incomincio  a  dìfperar  del  peno  > 
^•^/•non  fi  arguifce  una  totale  difperazio- 
ne,  fecondo  l’opinione  del  P.  Tom- 
niafij  ma  fidamente  una  difperazio- 
ne,  che  già  comincia ,  e  per  cosi  di¬ 
re,  imperfetta.  Quefta  adunque  è  F 
idea  generale  dei  Sonetto  ,  fopra  la 
quale  moke  buone  ,  e  fode  dottrine 
della  Morale  ,  e  della  Fifica  ci  fanno 
conofcere  l’ingegno  del  noftro  Auto¬ 
re  .  Quanto  alle  oppofizioni  partico¬ 
lari,  ben  dimoftrafi  fra  l’altrecofe, 
p.i©8.che  a  torto  fu  condannato  il  Poeta  , 
per  aver  dato  alla  fua  fantaftica  Nave 
corde  compofte  d’ignoranza ,  e  d’er¬ 
rore  ,  e  però  dannofc,  mentre  l’in- 
tenzion  del  Sonetto1  era  appunto  di 
rapprefentarla  in  peffimo  fiato.  Non 
altrettanto  gli  è  facile  il  confutare  il 
Sign.  Muratori ,  dove  ha  accennato  , 
che  non  farebbe  gran  cafo  di  un’error 
$,ì01*di  Fifica  in  un  Poeta  -,  e  tutte  le  ra- 
gioni5che  il  Difenfore  qui  adduce  per 
l'opinione  contraria  ,  non  faranno  , 
che  i  migliori  Poeti  fieno  rigorofa- 
mente  condannati  ,  ove  prendano 
sbaglio  in  cofe  afirufe,  e  dall’  Arte 
12,4 loro  rimote.  Ma  inoccafione  di  quel 

pafib , 
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patto,  ove  fr  attribuire  alla  Trebbia 
l’effetto  di  rallentare  le  corde  >  prò  va  fi 
qui  contra  i  Critici >  che  fecondo  le 
dottrine  Meteorologiche  ciò  cammi¬ 
na  beniflimo,  non  bagnando  la  vera, 
nebbia  le  corde  ,  quando  non  fi  vo¬ 
glia  confondere  colla  caligine  >  che 
altrove  coi  nome  di  Nebbia  pur  dal 
Petra  rea  fu  efp retta  . 

Con  minore  ingegno,  c  dottrina 
non  difende  il  P„  Tommafì  il  celebre 
Sonetto,  (  a  } 

Levotntni  il  m  io  p  enfi  ero  in  parie,oVeray 
dalle  cenfnre  del  Sig.  Muratori ,  il 
quale  io  aveva  in  primo  luogo  difap- 
provato,  perchè  faceva  Laura  megg 
%o  Crifiiana ,  e  meTggo  Vagarla  ,  col 
farla  parlare  nel  primo  Terzetto  del¬ 
la  Rjfurre'Zione  de ’  corpi >  e  avendola 
innanzi  nel  primo  Quadernario  fatta 
albergare  ,  col  parer  dc’Gentili  y  nel 
Cklo  di  Venere ,  ilccome  tutti  gli  Spo- 
fì tori  confettano  .  Al  che  fi  rifponde 
primieramente  ,  che  anche  i  Gentili 
credettero  una  tal  quale  Rifurresuo- 
ne  de*  corpi  ,  e  fe  ne  reca  principal¬ 
mente  1  autorità  di  Platone  (  b  )- 

R  5  mo- 
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moftra  poi  con  piu  forza  ,  che  Laura 
paria  in  fentimento  tutto  Criflia- 
no,  intendendoli  quivi  per  ter^p  Cie¬ 
lo  }  non  già  quello  che  a  Venere  han. 
no  attribuito  i  Gentili  ,  ma  bensì 
quello  ,  fecondo  l’intendimento  del¬ 
la  Crifliana  Teologia  ,  ai  quale  af- 
ferì  S.  Paolo  d’edere  flato  rapito 
e  con.  quello  fentimento  fi  dee  di-, 
fendere  un  palio  deli’  Arioilo  (  a  ) 
fopra  il  quale  la  (leda  cenfura  ver- 
p.243. rebbe  appunto  a.  cadere.  Moflra 
che  l’ aggiunto  di  meno  altera  ,  con. 
cui  fi  qualifica  Laura  già  beata  nel 
terzo  Cielo  non  lignifica  meno  fn- 
perbay  ma  piu  cortefe  ,  ed  affabile  , 
potendo  ben’  ella  moderare  in  tale-» 
flato  una  parte  di  quel  rigorofo  con¬ 
tegno  ,  che  in  vita  avea.  dimoflrato. 
al  Poeta  per  effetto  dì  virginale,  one- 
flà  ;  onde  ne  fa  feguire  P  effetto  dì 
prenderlo  immediatamente  per  ma¬ 
no  ,  il  che  fenzafailo  non  avida  fatto, 
vivendo ... 

1.1^7.  Altri  varj  pad!'  del  Canzoniero. 
vendica  il  nollro  Autore  dalle  oppo- 
lìzionr,  che  lì  leggono  fparfe  nell’  O- 
pcra  della  Perfetta*  Poesia  Italiana.»  „ 

La 

(  a)  Of/.;F«r.C.  29.1 1.30. 
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La  difficoltà  di  quel  verfo  :  p.27®. 

Il  mio  Signor  federft ,  e la  mia  Dea , . 
vien  rifoluta  coi  dimollrare3che  qui¬ 
vi  volle  intenderli  dai  Poeta  la  Dea_. 
Venere  ,  e  non  Ja  fua  Donna  ,  e  II 
pongono  in  beffi;  i  Cementato¬ 
ri  ,  cheli  malamente  in. quella parte#> 
ed.  in  altro  han  quei  Sonetto  Spiega¬ 
to.  Altrove,  accennali  la  languidez-P'2^* 
za  dei  numero  >  e  dell’  armonia  effie- 
re  talvolta  artifizio  ;  ed  in  Somma-* 
ovunque  li  riguardi  quella  difefa  , 
da  per  tutto  vi  fpiccaSntelligenzaj  c 
giudizio . 

ARTICOLO  IX. 

De  lAtire  Humana  Trattatasi,  in  quo • 
integra  ejusdsm  c Auris  fabrica >  mul¬ 
ti  snovis  Inventi s ,  &  le onifmis  il- 
lujìrata ,  deferibitur  >  omniumque 
e)uspartiumujus  indagatur- .  Qui- 
.  bus  ìnterpcfita.efl  Mujculovum  Uva- 
la,  atque  Tbaryngis  nova  deferiptio, , 

&  deline atio  .  Ruttore  Anton  i  o- 
M  ari  a.  Valsalva  y  lmolenfì  yTbi- 
lofopbia  ,  &  Medicina  Dottore  >  in 
Bonunienfi  Vniverfitatead  lnciftonem> 

&  Oftenfionem  jLnatomicam  Trofef: 

R  6  fo- 
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fore  Condurlo  >  nec  nonK^ofocomìi 
Incurabili  uni  Chirurgo.  Borioni ai  > 
Typis  Con  flautini  Tifar  ii  ,  1704. 
in  4.  pagg.  1 84.  fenza  le  Prefazio¬ 
ni ,  e  X.  Tavole  in  rame  . 

J.  Ueft’ Opera  è  divifa  in  due 

Parti  .  Nella  prima  fi  de¬ 
scrive  la  Fabbrica  ,  e  nell’  altra  gli 
Ufi  dell*  Orecchio  .  In  ambedue  fi 
confiderà  in  primoluogo  F  Orecchio 
efterno  ,  e  *1  Condotto  Uditorio  *,  in 
fecondo  la  Cavità  del  Timpano  j  e 
in  terzo  quella  del  Laberinto  .  Noi 
pure  ofierveremo  quefP  ordine  nel 
dar  qui  un  rifiretto  delle  cofe  piti 
nuove  ,  e  piu  rare  ,  che  dall’Autore 
vengano  efpofte . 

f.  3.  E  prima  nell5  Orecchio  efterno  de- 
fcrivonfi  le  Glandule  Sebacee ■>  e  quel¬ 
le  del  Trago  .  Quelle  fono  d>’  una_- 
fteflfa  natura  con  le  glandule  delle  an¬ 
guinaie  y  e  delle  afcelle  ,  e  con  tut¬ 
te  l’altre  per  cui  padano  i  condotti 

f.  7.  linfatici .  E  quelle  pur  fono  dell  a _ . 

fteffa  fatta ,  che  le  altre  glandule 
dalle  quali  in  varie  parti  della  fu  per¬ 
fide  del  corpo  vien  feparata  una  ma¬ 
teria  Umile  al  fieKf.  Tre  Mufcoii  fo¬ 
no 
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no  aggiunti  a  glialtri  già  noti  dell’ 
cflerno  Orecchio:.  Uno  dal  (ito  è  det¬ 
to  interiore,  e  gli  altri  due  pur  dal 
fìto  vengon chiamati  del  Trago*  e  deli' 
lAntitrago . 

Perchè  poi  la  figura  ,  e  il  vero  an-  ^ 
damento  del  condotto  uditorio  polla 
cflfere  e  meglio.  ,  e  piu  facilmente 
intefo  ,  che  per  V  avanti  >  s’  infegna 
d’empiere  dìo  condotto  di  cera  li¬ 
quefatta  }  o  d’altra  fimigliante  mate¬ 
ria  ,  e  di  ricavarne  così  l’ impronto . 

Yien  moli  rato  ,  che  la  membrana-.. 
adipofa  all’  entrar  che  fa  nel  mento¬ 
vato  condotto  ,  cangiati  in  tante  fi-  Ì1 
bre  carme ,  le  quali  intrecciate  a  gui- 
fa  di  rete  abbracciano  ne’  loro  vani 
quelle  piccole  giandule  y  da  cui  per 
opera  delle  medefime  fibre  è  fpre- 
muto  1’  umor  vifchiofo  ,  elle  nell’ao- 
cennata  cavità  fi  ritrova.  Quello  me- 
defimo  umor  vifchiofofivi  in  abbon¬ 
danza  raccolto  ,  e  indurito  ,  vieu_. 
riputato  dall’  Autore  una  delle  fre¬ 
quenti  cagioni  della  fordità  ,  che  in 
quello  cafo  può  curarli  con  la  mano  , 
come  in  fatti  hanne  egli  ancora  cu¬ 
rato  una,  e  quella  dì  dodici  anni e 
in  un  vecchia ,  Una  limile  fordità.  }  p,  i  ^ 

e  fi- 


I 


5^8;  Giornale 
©  fimilmente  curabile  inoltrali  poter 
derivare  dalla  materia  bianchiccia 
che  trovali  ne’ condotti  uditorj  de5 
feti ,  fe  dopo  la  nafcita  non  ne  vada 
a  poco  a  poco  cadendo  fuori  ,  ma  vi: 
li  trattenga,  ed  induri.  Aggiungono 
li  alle  vene  del l’elter no  Orecchio  al- 
cuni  rami  d’.una  Vena^,  detta  dali’Au- 
p.  14.  tore  Occipitale  per  ragion  del  luogo, 
che  tengon  gli  altri ,  e  più  numero!!, 
fuoi  rami  ,  e  ’1  fuo  tronco  ftefso  ,  il 
quale  penetrato  il  cranio-,,  va^met- 
ter  capo  in  un  Seno  Laterale  della  du¬ 
ra  Madre  .  Negali  contra  le  defcri- 
zioni ,  e  i  difegni  di  qualche  Moder- 
p.i?.  no,  chealcun  ramo  della  Porzione, 
dura  de’ nervi  uditorj  lì  trovi  fparfo» 
per  la  faccia  pofterior  dell’  Orecchio; 
bensì  defcriveli  un’ altro  nervo  che 
v’è  ,  e  s’ addita  il  luogo y.  e  la  manie¬ 
ra  di  applicare  al ;nervOvmedelÌmQ  il 
fuoco operazione  propella  da  aldi- 
mi  Medici  per  lo  dolore  de’ Denti  , 
Scoprelì  ai  fine  nella  Tarotìde  anche 
dell’ uomo  una  gianduia  grandicella, 
della  natura  delle  linfatiche  . . 

II.  Nella  Cavità  poi  del  Timpano 
fi  fa  oflervare ,  che  la  Membrana  di 
quello  nome  vien  formata  nella  par¬ 
te. 
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te  di  fuori  dalla  tonaca  del  condotto 
uditorio  ,  e  dalla  dura:  Madre  nella 
parte  di  dentro .  Si  adducono  alcune 
odervazioni ,  attefe  ie  quali  può  ere-  p.  19» 
derd,  chenel  lembo  della  ftefla  mem¬ 
brana  del  timpano  abbiavi  un  foro 
e  da  quello,  per. cui  pad!  nel  condotto 
uditorio  il  fumo  dei  tabaccone  ’l  fan- 
gue  ancóra  nelle  gravi  percofle  del  ca¬ 
pote  daccénano  incidentemente  altre 
ofservazioni  di  cure  felici  d’ alquanti 
ulceri, dell’  orecchio  per*  mezzo  del 
balfamo  delPerù.Siprova,che  da  par. 
te  della  cavità  del  timpano  un’altra 
vicina  cavità  /detta  Sinuosità  Mafioi-  P-^«. 
dea}sì  perchè  quefta  ha  una  notabile 
comunicazione  co  quella, sì  perchè  in 
quegli  animali, in  cui  manca  la  fecon¬ 
da  ,  è  e, d'ai  più  grande  la  prima .  S’in- 
fegna  ,  che  ihMufcolo  del  Trocejfo  p. 14°. 
Maggior  del  Martello  s’attacca  con 
lina  fua  eilremitàal  condotto,  che  va 
dal  timpano  alla  bocca  - detto  dall* 
Autore  Tromba  ddl’Euftacbio  ,  e  con  ; 
l’altra  eftremicà  tien  cosi  tefa  all’  in¬ 
dentro  la  membrana  del  timpano.  , 
che  tagliato  che  da  quel  mufcolo  , 
quella  fubito  d  rallenta.  S’ addita  il 
modo  di  ben  cercare  gli  altri  due  mu-. 

fcol.ii 
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fcoli  del  Martello,  avvertendo  par* 
p.  if.  ticolarmente>  che  quelli  ,  ed  altri 
fomiglianti  piccoli  inufcoli  li  vo- 
glion  cercare  ne’ cadaveri  d’  uomini 
carnofi  ,  o  con  violenza  uccifi  ,  c 
non  d5  uomini  frnunci  ,  o  da  lun¬ 
go  male  confumati,  e  che  per  mau- 
canza  di  quello  avvertimento  può 
efsere  ,  che  alcuni  de  mufcoli  men¬ 
tovaci  non  fieno  dati  veduti  da_* 
moki  per  altro  vaienti  Notomi  di  . 
p.  i$.  Negali,  che  la  bafe  della  Staffa  fa 
veramente  pertugiata  da  fottilifllmi 
forchini -,  che  il  vano  eli  è  fra  fuoi 
lati,  ila chiufo regolarmente  danna 
membrana  ;  che  efsa  tlaffa  ,  e  gli 
altri  congiunti  oilicelli  fien  coperti 
di  paìoftioì  e  che  finalmente  fien_» 
caverno fi  ,  fe  non  fe  ne’  fanciulli. 
P’3?*  Additanli  pofeia  alcuni  Fori  in 
quell’ ofso,  che  divide  la  cavità  del 
timpano  da  quella  del  cranio,  c  s9 
infegnaefser  quelli  la  ffrada  ,  per  cui 
da  quella  cavità  padi  alle  volte  nell’ 
altra  faugue ,  marcia  ,  ed  altro  umor 
fomigliantc  ,  confermando  ciò  con 
alcune  ofservazioni .  Si  deferive  un 
mufcolo  ,  che  con  una  eilremità  at¬ 
taccandoli.  alla  parte  mobile  della 

trom® 
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tromba  dell’Euftachio  ,  e  con  l’altra 
alla  membrana  de’fo ri  interni  del  na- 
fo  ,  moftra  di  fervire  ai  dilatamento 
dell’una,  e  degli  altri.  Siegue  (  ne 
fenza  particolar  cagione  )  l’iftoria  de’ 
Mufcoli  dell’Ugola  ,  e  della  Faringe, 
che  potrà  vederli  nell’Autore  ,  giac¬ 
che  nè  la  noftra  brevità ,  nè  la  diffi¬ 
coltà  della  materia  ci  permette  di  qui 
riftringerla  .  Solo  noteremo  ,  che  ? 
s’infegna  ,  elTere  F  ugola  una  parte 
della  ftefla  faringe  >  che  li  confidera- 
no  in  quella  tre  Orifizj,  un  minore 
al  confiti  dell’  efofago  ,  un  maggiore  p.48. 
verfo  i  fori  interni  del  nafo  ,  ed  un 
maffimo  riguardante  la  bocca  ,  e  che 
finalmente  fi  moftra ,  che  tutti  i  muf¬ 
coli  dell’ugola,  e  delia  faringe  fer¬ 
vono  o  a  riftringere  ,  o  a  dilatare  i 
mentovati  orifizj , 

III.  Nella  terza  Cavità  delFOrec-  P-6j* 
chio  ,  cioè  in  quella  del  Laberinto  , 
notali  ,  che  il  Canale  Semicircolare.-. 
Maggiore  ,  prima  che  termini  nell’o¬ 
rifizio  fuo  proprio  ,  fuol  dilatarli  in 
una  certa  piccola  cavità  sferica.  Que- 
fto  Canale,  che  altri  dicono  Infe¬ 
riore,  chiamali  dal  Sig.  Valfalva, 
Maggiore^  ficcome  gli  altri  due  vici- 
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ni  Canali ,  Minore ,  e  Minimo  ,  non 
foJo  per  isfiiggir  nomi,,  che  accenna¬ 
no  il  faifo  ,  ma  per  Ter  vi  rii  eziandio 
d  al  tri  nomi*  che  infegnanola  rimar¬ 
cabile  proporzion  di  lunghezza  ,  che 
quelli  canali  hanno:  tra  loro,  cioè  ,, 
che  uno  e  Tempre  più  lungo  ,  1’  altro 

_  . .  meno  ,  e  l’altro  ancor .■•meno..  None 
P*  \  •  •  •»  •  .  v 

pero  ìn.tucti  il  piu  lungo  tanto  pi u 

luogo  >9  ne  i  meno  lunghi  tanto  me¬ 
no,  ma  in  varj  uomini  fono  varia¬ 
mente  più  ,  e  meno  lunghi  di  manie¬ 
ra  ,  che  non  ha  potuto*!’ Autore  tro¬ 
var  dueuomini ,  che  gli  abbiano  nel¬ 
la  medefim&  precifa  proporzione-»  * 
Per  lo  contrario  non  ha  potuto  tro¬ 
vare  un’uomo,  che  non  gli  abbia-» 
nella  fiefla  proporzione  precifa  ,anzi 
della  ftefla  precifa  mifura  nel  l’uno  e 
nell’altro  orecchio,  fino  ad  avere  gli 
ftc.fli; innati  difetti  ne’canali  del  limo,. 

6  che  in;  quelli  dell’altro.:  il  che  però 
ha  ofiervato  non  folo  in  quelli- cana¬ 
li,  ma  ancóra  in  molte  altre  partì; 
dell’Orecchio .  Si  fa*  avvertire  ,  che 
la  fuperficie  interior,  della  Ghioccio- 
lamon  è  già  ,,  come  quella  de’tre  ca- 
p  660  nali,  d’ofiò  duriffimo,  ma  di  materia 
più  tenera  affai  j  che  le  Scale  dell  a—», 

Chiocr- 
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Chiocciola  non  ben  diftinre  -co  nomi 
di  Superiore  ,  e  d.’Inferiore ,  (ì  pollo- 
no  meglio  diftinguere  con, quelli  di 
Scala.del  tf'flibcloy  e  di  Scala  del  Tim¬ 
pano^,  e  che  quella  è  meno  ftretta_, ,  p.6^, 
men  pulita  ,  e  di  figura  men  regola¬ 
re  ,  che  Fai  tra  Scala . 

Intorno  alle  Porzioni  Dura,eMol-  p-7*. 
le  de’Nervi  Uditori  }>  notali ,  che  un 
ramo  di  quella >  rientrato  nel  cranio, 
fpargefi  per  la  dura  Madre  ,  e  pel 
tróco  del  quinto  Pajo  de  Nervi,  e  che 
una  Parte  deilaMolle,cntrata  non  per 
tre,ma  per  cinque  fori  nel  VejVibolo, 
ftendefiin  unamébranafottilifiTma  ,  P-7»* 
che  fcor.rendo  a  foggia  duna  cordelli¬ 
na  per  tutti  e  tre  i  canali  femicirco- 
lari }  viene  a  formare  tre  anella  ,  che 
l’Autore  chiama  Zone  Sonore _  de  Cana¬ 
li  Semicircolari  per  didinguerle  dal- 
la  Zona  Sonora  della  Chiocciola  >  altra 
limile  membrana  y  formata,  proba¬ 
bilmente  dall’altra  Parte,  della  Mol¬ 
le  Porzione,  che  in  forma  di  fotti-  P ,7<5" 
liflime  fila  entra  nella  Chiocciola  .  E 
perchè  le  tre  prime  Zone  portano  piu 
facilmente  ofiervarfi ,  infegnafi  la__» 
maniera  di  ben  cercarle ,  e  fi  accen¬ 
na,  che  prima  fi  cerchino  negli  orec-, 

chi 
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chi  dell’aquila ,  odelJa  pecora.  Ol¬ 
tre  alle  mentovate  membrane  altra 
non  n’ha  potuto  veder  l’Autore  den- 
p.78.  tro  il  laberinto-,  ne  perchè  fpeflfo  veg- 
ganli  per  le  pareti  di  quello  ramu- 
fcelli  di  vali  fanguigni,  v’  è  tonaca  il 
alcuna,  cheli  foftenga.  Se  ben  poi 
veggonfi  affai  di  rado  fopra  elle  Zo¬ 
ne  alcuni  vali  fanguigni ,  li  conghiet- 
V-77 •  tura  nondimeno  ,  che  Tempre  vi  Cia¬ 
no  non  folo  quelli,  ma  ancóra  i  vali 
della  linfa ,  daJl’ollervarfi  gli  uni,  e 
gii  altri  nelia  retina ,  con  la  quale 
debbono  paragonarli  le  zone.  Certa¬ 
mente  ha  veduto  l’Autore  nella  reti¬ 
na,  enei  nervo vifuale  del  bue  ,  i  va¬ 
li  della  linfa  ,  dopo  averne  tenuto  F 
occhio  nell’acqua  per  molti  giorni . 
Notali  per  fine,  che  il  laberinto ,  e 
V-79'  ciò  che  v’è  dentro  ,  non  moftrad’a^ 
vere  maggior  grandezza  negli  adul¬ 
ti,  che  ne’  bambini,  e  che  trovali 
inumidito  da  un  certo  umore  acquo- 
fo,  tinto  di  fangtie  ne’fcci,  e  limpi¬ 
do  negli  adulti . 

p.  84.  IV.  Fallando  dalla  Storia  agli  Ufi  li 
delle  Parti  che  compongon  l’Orec¬ 
chio  ,  s’infcgna  ,  che  t  mufcoli  del- 
F  orecchio  eilerno  tenendo  col  icr 

per- 
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'  perpetuo  moto  tonico  ben  ferma ,  e 
‘  tefa  quella  parte  del  medesimo  ,  che 
chiamali  Conca ,  vengono  a  fare ,  che 
quella  rifpinga  con  maggior  forza 
entro  il  condotto  uditorio  i  moti  So¬ 
nori ,  che  in  ella  cadono.  Si  fofpetta 
>er  incidenza  ,  che  dalle  glandule 
febacct  abbiano  origine  que’tumori , 
che  chia  mano  fatatomi  ,  a  cagione  del¬ 
la  fomiglianza  della  materia  ,  che  in 
quelle,  e  in  quelli  ritrovali,  e  dall’of.  p  86. 
fervarli  que’tumori  cosi  fpelfo  nelle 
palpebre  ,  nelle  quali  effe  glandule 
fono  in  gran  copia  .  Da  una  offerva- 
zionedei  Sig.  Geminiano  Rondelli , 
ProfefTor  Pubblico  di  Matematica 
nello  Studio  di  Bologna,  cioè,  che  p .87, 
fra  le  trombe  parlanti  dal  medelimo 
-  adoperate  ,  quella  ingrandiva  mag¬ 
giormente  Ue  voci  ,  tanto  mandate 
fuori ,  quanto  ricevute  ,  nelle  cui  pa¬ 
reti  fatte  di  carte,  quelle  qua  eia 
fcollateli ,  a  cafo  formavano  alcuni 
Vani*,  da  quella  olfervazione  ,  dico  ,  li 
conghiettura  ,  che  alcuni  limili  vani 
detti  incifure  ,  chetrovanlì  al  princi¬ 
pio  del  condotto  uditorio,  alfomi- 
gliato  dall*  Autore  ad  elfe  trombe, 
ferrano  facilmente  ad  ingrandire  i 

fuo- 
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filoni ,  che  da  quel  condotto  fon  ri¬ 
cevuti.  Da  un’altra  oflfervazione  del 
Sig.  Giambatifta  Morgagni  (  al  quale 
il  Sig.  Valfalva  dà  fra  falere  ancor 
quella  lode  >  chefibi  in  hoc  ipfo  confi¬ 
ci  end  oTratt  atti  adjHtricesprabuìt  ma- 
nus)  (piegata, e  confermata  da  un  an¬ 
tecedente  oflervazìon  dei  fautore ,  fi 
ha  motivo  d’accennare, che  alcuni  tu¬ 
mori  globo!],  eguali,  cedenti ,  en¬ 
tro  i  quali  pare  ,  che  fragni  materia 
fin  (libile  ,edi  quali  ,compreGÌÌconTa 
mano ,  a  poco  a  poco  fparifeon  del 
tutto ,  ma  levatala  mano ,  ritornano, 
c  pure  non  battono  ,  fono  probabil¬ 
mente  tumori  provegnenti  da  una 
raccolta  di  fangue  ufeito  per  la  rottu¬ 
ra  di  qualche  vicino  tronco  di  vene  , 
e  perciò  pericolo!! ,  fe  cadano  fotto 
le  mani  temerarie  d  un  precipitofo 
Cerusico. 

V.  Venendo  agli  ÙG  delle  Parti 
del  Timpano,  moftrafi,  che  gli  olfi- 
cclli  entro  chiufivi  fervono  a  trafpor- 
tare  i  Moti  Sonori  dal  condotto  udi- 
■24*  torio  nel  laberinto ,  mediante  il  ior 
proprio  moto  meccanico  ,cioè  il  mo¬ 
to  di  due  lieve,  come  dicono  i  Mec¬ 
canici,  del  primo  genere,  luna  del¬ 
le 
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le  quali  all’altra  e  applicata  .  Una 
di  quelle  lieve  mollrafi  efiere  il  mar¬ 


tello  ,  e  l’altra  1  ancudine  ,  di  cui  la 
flaifa  fi  confiderà  come ‘Un’appendice, 
di  tal  maniera  ,  che  non  polla  efiferc 
leggiermente  fofpinta  la  punta  dei 
manico  <del  martello ,  la  quale  è  la, 
prima  efbremità  della  prima  lieva  9 
fenzaehe  la  bafe  del  la  ftatfa  ,  eh’  è  1* 
ultima  eftremitàdellaTec<mda  lieva , 

Inon  fia  anch’  efia  nello  ftefifo  tempo 
iìmilmente  fofpinta  .  E  perchè  tiene 
l’Amtore  ,  che  la  membrana  del  tim¬ 
pano  ferva  a  comunicare  aJ  detto  ma-  p.  98, 
nico ,  Erettamente  ad  e  fia  unito,  gli 
fcotimenti  de*  moti  Sonori  eh’  efifa 
raccoglie  ,  ha  creduto  necefiario  il 
rifpondere  ad  uno  fperimento  del 
WilHs>  die  par  contra  la  fua  opi¬ 
nione  .  Scrifse  quelli  ,  che  forata  in 
ambedue  l’ orecchie  d'  un  cane  la_, 
membrana  del  timpano  ,  udì  il  cane 
ancor  per  tre  mefi.Rifpóde  ìl  Sig.Val. 
falva  in  molte  maniere  ,  ma  fopra 
tutte  col  negare  >  che  V  ode  fa  recata 
ad  efsa  membrana  ,  fofse  piu  in  que¬ 
lla  nel  tempo  ,  che  il  cane  avea  buo¬ 
no  udito.  Imperciocché  avendo  eglip.101 
pure  non  folo  forate  ,  ma  rotte  ,  e 

quan- 
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quanto  potè  più  ,  fquarciatc  a  due 
cani  le  membrane  fopradette  ,  le  tro¬ 
vò  pofeia  ne’  medefimi ,  uccifi  ,  e  ta¬ 
gliati  per  quello  effetto  ,  così  ben 
rammarginate  ,  ed  intere  ,  che  in 
una  appena  potè  conofcere  qualche 
leggier  fegnodi  cicatrice.  Che  fe  il 
cane  del  Willis  dopo  tre  meli  diven- 
tò  Tordo 9  li  può  incolpare  l’offe fa  re¬ 
cata  facilmente  a  qua lcli’  altra  Parte 
del  timpano  ,  e  non  P  offefa  delle 
mentovate  membrane  >  non  mancan¬ 
do  al  Sig.  Valfalva ofservazioni  d’al¬ 
tri  cani  y  che  dopo  la  rottura  delle 
medesime  udirono  Tei  meli  ,  un’an¬ 
no  ,  anzi  tutto  il  tempo  che  vifsero. 
x  Con  l’occafione  poi  di  parlare  dell 
uno  de1  fori, per  li  quali  il  timpano  ha 
comunicazione  col  cranio  ,  fi  fanno 
alcune  digreflìoni  degne  d’efsere  qui 
accennate.  Si  modra  >  che  in  alcuni 
dolori  di  teda  cefsanti  all*  ufeir  che 
fanno  ,  copiofi  fieri  dalle  narici,  pof- 
fono  quelli  fieri  per  la  llradadi  que 
fori  venir  dal  cranio  nel  timpano  ,  t 
quindi  per  la  tromba  dell’  Euflachic 
{  non  monche  nella  bocca )  nel  nafo 
Per  la  firada  medefima  fi  fa  vedere 
clic  P  aria  edema  giugne  a  toccari 

im- 
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immediatamente  la  dura  Madre:  dal 
che  fi  ricava  ,  che  può  1*  aria  comu¬ 
nicare  in  un  tratto  alla  ftefsa  dura, 
Madre,  ed  ai  Cervello  i  varj  effetti 
delle  fue  varie  coftituzioni  ,  e  eh© 
può  anche  per  quella  ftrada  fpic- 
garfi  ,  perchè  nelle  ferite  penetran¬ 
ti  del  Capo,  al  ritenerli  che.fi  fa  , 
il  fiato,  ficchèufcir  non  pofla  perlep.iof* 
narici ,  ne  per  la  bocca  ,  le  marcic 
della  cavità  del  cranio  efean  fuori 
per  le  ferite .  Imperciocché  i*  aria 
tentando  allora  altra  ufeita  ,  fpin- 
gefi  con  forza  per  la  tromba  dell’Eu- 
tlachio  verfo  il  timpano  (  e  per  con- 
feguente  verfo  que*  fori  ,  e  ’1  cer¬ 
vello  )  cornei!  comprende  dall’  of- 
fervare  nell'atto  ftefso  in  chi  abbia 

Ì un’ ulcere  nel  timpano,  onde  gema 
del  continuo  qualche  marcia  nel  con- 
1  dotto  uditorio ,  sboccare  in  quello  in 
i^tanta  copia  le  marcie  ,  che  1'  andar 
[  facendo  quell’  atto  è  apprefso  l’Au- 
ic:oreun  de’ più  facili  ,  e  giovevoli 
rdmedj  per  nettare  fimili  ulceri  . 
iciStante  la  medefima  ftrada  dal  nato 
(i  il  cranio  ,  fi  conferma  grandemen- 
:e  T  ufo  di  convenevoli  odori  nelle 
t  Apoplefsie*,  ma  fi  fa  avvertire,  chep.n*) 
Tomo  Uh  S  elfi 
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éfli  odori  fi  adoprerebbero  con  mag¬ 
gior  frutto,  fe  fi accoftafsero  a  quella 
narice,  dalla  cui  parte  par  che  il  capo 
fiamenooflefo.La  ragion  di  ciò  è  fon¬ 
data  nella  nnmerofa,  e  lunga  ferie 
delle  ofservazioni  fatte  dall’  Autore 
nc’  cadaveri  di  quegli  Apopletici,  che 
P,I0?*fon  paralitici  in  una  fola  metà  del  cor- 
po:per  le  quali  ofiervazioni  retta  con¬ 
fermato  *  che  l’ offefa  del  cervello  in 
fomiglianti  Apopletici  non  è  dalla 
parte  paralitica ,  ma  dalla  fana ,  e  fc 
alle  volte  è  dall’  una ,  e  dalT^ltra  , 
molto  però  è  maggior  dàlia  fana  „  Nc 
perchè  in  un  cafo  ,  o  due  fia  paruta-. 
all’ Autore  ugual  l’ofFefà  d’ambe  le 
l’*1  lcvparti ,  egli  però  crede, che  veramen¬ 
te  fia  Hata  eguale  ,  non  mancando  of- 
fe fe  del  cervello  infenfibili  ,  e  ciò 
non  ottante  graviffime  ,  come  per 
efempio  la  compresone  d*  un*  emif- 
pero  del  medefimo  fatta  da  qualche 
convulfion  gagliarda  della  dura  Ma¬ 
dre  ,  in  prova  di  che  porta  il  Sig.  Val- 
falvaquefto  fperimento.  Stretti  for¬ 
te  con  un  filo  i  nervi  del  cuore  nel 
collo  d’ un  cane  ,  e  fubito  fciòlti  , 
muore  il  cane  dopo  alquanti  giorni 
nella  ttefla  maniera  che  farebbe  ,  fe 

.  '  “  q!ic’ 
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quc’  nervi  fodero  dati  tagliaci  ,*  e  pu¬ 
re  odervati  i  medefimi  nervi ,  non  vi 
fi  trova  alcun  fenlibile  veftigio  d*  of¬ 
fe  fa  k  Stabilita  adunque  PorFela  nel 
cervello  de’mentovati  Apopletici,  n5 
dalla  parte  paralitica  del  corpo  ,  m a 
dàlia  Tana  >  reità  chiaro,  da  qual  par¬ 
te  convenga  applicare  in  e  ili  i  rime- 
dj  locali)  fopra  qual  parte  farli  gia¬ 
cere)  e  da  quale  cavarne  fangue . 

Tornando  a  gli  Ufi  delle  Parti  delp/ice. 
Timpano ,  porcanfi  alcune  oderva- 
zioni  ,  dalle  quali  fi  ha  ,  che  chiufa 
la  tromba  deH’Euftachio  ,  non  s’ode: 
il  che  credei!  accadere,  perchè  fcnziP*11^ 
l’apertura  di  quella  tromba  non», 
avendo  l’aria  del  timpanodove  pron¬ 
tamente  ritirarli  per  cedere  a  gli  feo- 
timenci  della  membrana  del  timpa¬ 
no,  e  di  quella  della  fineftra  roton¬ 
da  ,  quelli  feocimenti  non  podon  far¬ 
li  in  quella  maniera  che  converreb- 
befi  .  Si  fanno  quelli ,  o  maggiori, op.i  17. 
minori  giuda  la  maggiore  ,  o  minor 
forza  de’moti  Sonori,  da’  quali  quan-  ' 
to  più  fi  fofpinge  la  membrana  del 
timpano,  tanto  più  viene  a  dilatarli 
l’apertura  della  tromba  ,  e  de’  vici¬ 
ni  fori  interni  del  nafo  ,  acciocché  1’ 

S  1  aria 
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aria  porta  appunto  fecondo  il  bifogr.o 
cedere  maggiormente  al  maggiore 
fuccertivo  moto  <T  erta  membrana  . 
E  ciò  viene  a  farli,  perche  non  poten¬ 
doli  fofpingere  piu  ,  o  meno  quella 
membrana  fenza  fofpingere  inrteme 
il  manico  del  martello  che  ad  erta  è 
unito,  e  per  confeguente  fenza  ral¬ 
lentare  piu,  omeno  il  mufcolo  del 
maggior  procedo  d’erto  martello  ,  il 
quale  è  in  un  certo  modo antagonifì a 
dell’altro  nmfcolo,chedilata  le  aper¬ 
ture  predette-,  non  può  quello  non 
operare  nello  ftefso  tempo  ,  piò  ,  o 
mcn  dilatando  quelle  aperture  ,  E 
perchè  il  libero  ritirarli  dell’ aria  , 
agevolato  dal  dilatamento  d’  efsc  a- 
perture  ,  poteva  efsere  impedito  ,  o 
turbato  dal  moto  dell’  aria,  che  s’  at¬ 
trae  ,  e  rt  rimanda  fuori  nel  refpira- 
p*ii£.re,  s’accennano  varj  provedimen- 
ti  perciò  avuti  dalla  Natura,  fra’qua- 
li  li  pone  ancora  1’  ufo  che  abbiamo, 
di  lafciare  alquanto  di  refpirare  , 
quando  diamo  attenti  per  ben  fen- 
tire  qualche  piccol  fuono ,  o  lonta- 
p.xzo  no .  Ma  vi  fi  pon  fopra  tutto  il  ripa¬ 
ro,  che  la  bafe  dell’ugola  ,  tenuta 
del  continuo  alzata  alquanto ,  e  in_» 

die- 
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dietro  tirata  da’mufcoli ,  che  l’Auto¬ 
re  chiama  Salpingofìafilini ,  viene  ap.ua* 
fermare  alle  bocche  dell* una  trom¬ 
ba*,  e  dell’altra,  di  maniera  ,  che  ha 
l’Autore  olTervato  in  molti  a’ quali 
mancava  firn  il  riparo  per  la  corro¬ 
sone  di  que’  mufcoli ,  efierfi  fatto 
ottufo  l’udito  in  ambe  le  orecchie, 
fe  l’offefa  era  in  ambedue  i  mufcoli , 
e  in  una  fola  ,  sera  in  un  folo . 

VI.  Finalmente  quanto  agli  Ufi  del 
Laberinto  ,  crede  probabilmente  1* 
Autore,  che  i  Moti  Sonori  ,  trafpor- 
tati  dagli  ofiicelli  del  timpano  alla 
fineftra  ovale  ,  e  al  veftibolo  ,  non_»p.  iz6, 
entrin  già  indifferentemente  in  tue-  ■ 
ti  gli  orifiz) ,  che  s’aprono  in  quella  , 
ma  principalmente  in  quelli,  che  fo¬ 
no  dirimpetto  alla  findtra  mentova¬ 
ta,  perla  quale efi]  entrano  nelve- 
ftibolo  .  Imperciocché,  fe  bene  il  fuo- 
no  fi  propaga  per  tutto  attorno,  fi 
propaga  però  con  forza  molto  mag¬ 
giore  verfo  quella  parte  eh  e  dirim¬ 
petto  al  luogo  donde  efib viene.  Gli 
orifizj adunque,  per  li  quali  par  che 
entrino  principalmente  i  Moti  Sono¬ 
ri  ,  fono  il  comune  del  canal  mag¬ 
giore,  c  del  minore,  e ’l  piu  {fretto 

S  3  del 


4H  Giornale 
del  minimo,  come  quelli  ,  che  fon_, 
dirimpetto  alla  fopradetta  fineftra . 
P-  ^‘Raggiratili  pofeia  elfi  Moti  per  que* 
canali,  n*efcono  per  gli  altri  loro  ori¬ 
fìzi  ,  due  de’quali  almeno  efiendo  po¬ 
lli  dirincontro alTorifizio  della  fcala 
del  veftibolo  ,  fi  può  credere ,  che  da 
quelli  pallino  i  Moti  Sonori  nella-» 
.detta  fcala  ,  e  vi  fi  raggirino  dentro  ? 
P*  ’SP-dopo  di  che  >  renduti  già  inutili ,  per 
la  via  della  fcala,  del  timpano  ritor- 
nan  fuori  del  laberinto .  Ora  nel  rag¬ 
girarli  eh*  e’ fanno  per  li  tre  canali, 
f.  U7.e  pCr  ]a  chiocciola  ,  vengono  a  muo¬ 
vere  le  zone,  che  vi  fon  dencro  ,  e 
ad  eccitare  con  ciò  la  fenfazion  del¬ 
l’udito  . 

La  ragion  poi ,  perchè  la  Natura , 
nó  una  fola  zona,  ma  quattro  ci  abbia 
P- 12,8 -date  per  [triforio  &  quelle  tra  lor  defe¬ 
renti  di  lunghezza,  e  larghezza  , cre¬ 
de  TAutore,  che  polla  rica  varli  dall  - 
olfervare  ,  che  gittate  fucccflìvamcn- 
te  piu  grida  in  tuono  diverfo  fopra 
uno  linimento ,  le  cui  corde  fìcn  di- 
verfamente  lunghe,  grotte,  e  tira¬ 
te  ,  contuttoché  a  ciafeun  grido,  tre¬ 
mi  in  qualche  maniera  ciafcuna  cor¬ 
da  ,  molto  più  però  trema  ,  e  fai  fel¬ 
la 
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la  una  determinata  corda  ad  un  tuo¬ 
no  determinato’,  Così  dovendoli-  da 
noi  udire  Tuoni  tanto  era  lor  diffe¬ 
renti,  perchè  quelli  facciano  fulno- 
flro  fenforio  non  una  qualunque  im¬ 
presone  ,  ma  la  maggior  che  far 
poffano,  avrà  forfè  la  Natura  fab¬ 
bricate  in  noi  più  zone,  fra  loro  ia_» 
lunghezza  ,  e  larghezza  varie  ,  e  dif¬ 
ferenti.  Nè  manca  già  alle  medefi-p.  130. 
me  zone  la  condizione  ancóra  delie 
corde  più  ,  c  meno  tirate  >  f e  h  riflet¬ 
te  alla  diverfa  apertura  ,  che.  in  oc- 
catione  di  Tuoni  diverfi  abbiam  detto 
avere  la  tromba  deirEuftachio,  per 
la  quale  diverlità  l’aria  del  timpano 
cèdendo  più  o  meno  ,  decorno  alla_> 
membrana  dieffo  timpano  ,  così  a 
quella  ancóra  della  fìneftra  rotonda, 
ne  degne  ,  che  fatto  più  o  men  luo¬ 
go  all’aria  del  laberinto  ,  vengan  le 
zone  a  muoverli  più  ,  o  meno  fpedi- 
tamente.  - 

VII.  Oltre alle  cofefio  qui  accen¬ 
nate  ,  non  poche  altre  ve  n’ha  in__, 
queft’Opera ,  che  per  effere  o  nuove  , 
orare,  meritavan  d’effere  qui  rife¬ 
rite.  Ma  ildefiderio  d ’effer  brevi  fa3 
che  rimettiamo  il  Lettore  all’Indice  , 
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o  fia  Sommario ,  che  ii  Sig.  Valfalva 
hapofto  nel  fine  ,  dove  potrà  agevol¬ 
mente  trovarle  tutte  .  Troverà  in_» 
oltre  in  tutta  l’Opera  uno  ftile,  un* 
ordine,  una  esattezza ,  e  fra  lefue 
parti  una  proporzione,  ecorrifpon- 
denza,  che  ben  guittamente  la  fan 
degna  del  nome  di  bello  ,  ed  elegan¬ 
te  Trattato,  e  della  dima  ,  che  fe  n* 
è  fatta  di  là  da’monti  co  una  decorofa 
rifìampa .  (  a  )  Troveravvi  pofeia  in 
particolare  levercmifure  delle  Par¬ 
ti,  che  vi  s’efpongono ,  rapprefen- 
tate  non  meno  con  le  parole,  che 
con  le  Figure  ,  diligentemente  ,  c 
con  buon  gutto  intagliate  .  Fra  que- 
fte  non  ve  n’  è  alcuna  (  e  fono  ben»* 
molte  )  trattane  una  ,  o  due ,  che  non 
iìa  o  del  tutto  nuova  ,  o  piu  intera  , 
o  più  intelligibile  almeno  delle  Fi¬ 
gure  da  altri  già  pubblicate  .  Le_> 
quali  tre  qualità  fi  ritrovano  fopra 
tutte  nelle  due  prime  Figure  dell’ul- 
tima  Tavola  ,  come  in  quelle,  che 
rapprefentano  le  parti  più  effenziaii 
dell’Orecchio  tutte  nel  loro  fito ,  e 

tue-;  -i 

(  a  )  7  V# )e£ti  ad Khmum ,  ex  Officina  Giti- 
lelmi  vandevvatzr  ,  AcfldtmU  Typo- 
grafhi ,  \jQ7.in  4. 
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tutte  interne  ,  come  naturalmente 
ftanno  congiunte  : 1  cofa ,  che  benché 
forte  di  grande  importanza  ,  tutta¬ 
via  per  la  molta  difficoltà  niun’altro 
che  noi  fappiamo  ,  avea  prima  fatta. 
Ma  come  più  d’  effe  Figure  fervireb- 
be  a  bene  intendetela  fabbrica  dell’ 
Orecchio,  la  Nocomia  Artitìzial  dei 
medefimo  ,  molto  è  da  defiderarfi  > 
che  mediante  il  Sig.  Valfalva,.  dal 
quale  ce  ne  vien  data  qualche  fpe- 
ranza  ,  porta  quella  una  volta  con¬ 
durli  a  fine  •,  ficcome  fono  da  defide¬ 
rarfi  altrettanto  le  altre  Opere ,  che 
in  più  d’un  luogo  di  quella  accenna 
poter  da  lui  fucee divamente  afpet- 
tarli  >  fenza  dubbio  non  meno  dotte, 
bclle,cd  eleganti  di  quella  mede  lima . 

ARTICOLO  X. 

jjìoria  della  Repubblica  dì  Venezia ,  iu 
tempo  della  Sacra  Lega  conira  Maa- 
metto  IV.  e  tre/uoi  SucceJJori  ,  Grati 
Sultani de'T urcbiy  di  Pietro  Gar¬ 
zoni  ,  Senatore.  In  Venera*  ap¬ 
preso  Gìo.  Manfrè)  ijo^.in  4. gran¬ 
de  .  pagg.  83  g  fenza  la  Lettera^ 
dedicatoria,  e  l’Indice. 

S  s  i.L’ef- 
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I.  T  'Edere  fcelto  a  feri  vere  per 
1  j  fovrano  comandamento  le 
cofe  della  fua  patria  ,  e  maffimamen- 
te  le  avvenute  a’fuoi  tempi,  quanto 
per  una  parte  egli  è  uffizio  decorofo 
c  pregevole,  tanto  per  l’altra  egli  è 
fommamente  pericolofo  e  difficile. 
Queffo  nondimeno  fu  in  ogni  tempo  • 
l’ufo  inveterato  delle  piu  colte  na¬ 
zioni  ,  e  de’piii  favj  governi  ;  e  rade, 
volte  è  avvenuto  ,,  che  a  per  fona  ft ra¬ 
merà  e  non  cittadina  fe  ne.commet- 
teiTe  la  cura  y  e  fe  ne  confidale  i  l  fe-. 
greto.  Da  ciò  nacque  principalmen¬ 
te,  che  fra  i  molti  Patrizj,  a’ quali 
dal  Senato  Veneziano  fu  data  incom¬ 
benza  di  confegnare  alla  memoria^, 
de’pofteri  i  fatti  profperi ,  e  avveri]* 
interni ,  ed  efterni  della  Repubblica, 
tm  folo  prima  del  Sig.  Senatore  Gar¬ 
zoni,,  cioè  adire Batifta,  Ts^ani ,, Ca¬ 
valiere  e  Procuratore,  lafciò corre¬ 
re  vivendo  alle  (lampe  la  prima  Par¬ 
te  della  fua  celebre  I fio  ria  .  Quella 
degli  altri,  come  del  Cardinal  “Pie¬ 
tro  B:mbo  ,  di  Taulo  pur  Ca¬ 

valiere  e  Procuratore,  c  de 'Sena  to¬ 
ri  ~òidrea  Morofini  e  Michele  Fofca - 
vini ,  che  fucc« divamente  faftenoero 

lo 
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io  rtcfTo  gloriofilfimo  impiego  ,  noti 
ufei  thè  poftuma  a’Joró  ;  Autori  >  evi  . 
fu  infino  di  loro,  in  cui  tanto  potè 
l’apprenfione  di  -quanto  avelie  a  giu¬ 
dicarne  la  porterità  ,  che  venendo  a 
morte  volle  vedere  confegnata  alle 
fi  a  m  m  e ,  e  tot  al  men  t  e  co  nfu  n  ta  o  g  n  i 
reliquia  e  memoria  deproprj  ferita 
ti  :  e  di  qirerto  numero  fono  fiati 
^Andrea  vaierò, uno  de’piiigrand 
uomini  del  Ìlio  tempo  ,  e  Jacopo 
Marcello  figliuolo  di  Antonio  ,  fa- 
pientilfimo  Senatore  ^ 

Non  fi  creda  però  ,  che  il  Sig.  Se¬ 
natore  Garzoni  fia  fiato  mofio  a  fol- 
lecitare  l’impreflione  della  fua  Sto¬ 
ria  3  oda  confidenza  ,  o dadefiderio* 
diapplaufo.;  La  moderazione,  e  la 
faviezza  dell’animo  fuo  troppo  fon-*, 
lontane  da  limili  fentimenti  ,  i  qua¬ 
li  però  talvolta  fono  lodevoli  anche 
negli  animi  giù  comporti.  Vi  fu  egli 
indotto  da  un.  debito;  indifpenfabile 
di  dover  rafiegnare  all’Eccelfo  Con¬ 
figlio  di  Dieci,  difiue  in  due  anni, 
quel  tanto  ,  che  dell’Opera  fua  avef- 
fe  a  perfezione  ridotto  ;  e  queft’ ob¬ 
bligo  vennegìi  incaricato  con  parti¬ 
colare  Decreto  ,  nel  tempo  della  fua 

S  6  eie- 
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elezione  alla  dignità  d’Iftoriograft>> 
conferitagli  li  io.  di  Giugno  del  Tan¬ 
no  i.6pi.  in  luogo  di  Michele  Fofc ari- 
ni  ,  Senatore  amplitfimo,  lo  fteilo  an¬ 
no  a  miglior  vita  pattato. 

Aveva  il  Fvfcarini  condotta  la  fu  a 
Storiai  che  dopo  la  fua  morte  fu  pub¬ 
blicata  (  a  }y  fino  all’anno  169 o.  cioè 
a  dire  ,  fino  alla  metàdelTultima  fa- 
mofa  guerra  foftenuta  dalla  Repub¬ 
blica  ,  e  infieme  da’Principi  Collega¬ 
ti  contra  la  potenza  Ottomana .  Par¬ 
ve  pertanto  al  noftro  Autore,  che  ra¬ 
gionevole  falle  ripigliarne  da  capo  la 
narrazione,  a  fine  di  non  darle  un 
principio  tolto ,  per  cosi  dire ,  dal 
mezzore  di  non  feguirein  ciò  Tefem- 
pio  del  Varata ,  nel  quale  molti  han- 
irò  defiderato  ,  ch’egli  avelie  dato  co- 
minciamento  anzi  dal  primo  anno  , 
che  da  i  futteguenti  della  Lega  di 
Cambra  i ,  alla  fua  per  altro  rinoma¬ 
ti  filma  Iftoria . 

II.  La  divide  egli  in XVI.  Libri, 
i  quali  prendendo  capo  dalle  cagio¬ 
ni ,  o  per  meglibdire  da  i  pretefti  , 
che  induttero  i  Turchi  a  violar  la^» 

tre 

(  a  ")  rtnez.  per  Cornb'i  e  la-Noìi ,  1696.  e 
1*99-  * 
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tregua  con  Cefare  neH’Unghena  ,  e 
a  portargli  fin  forco  le  mura  di  Vien¬ 
na  la  defolazione  e*1!  terrore  ,  vanno  168^ 
po  i  a  ter  m  ina  re  fel  i ce  m  e  nt  e  ne  1  la  pa¬ 
ce  di  Carlo-wicz  fti pillata  nel  1699.  l6^* 
non  lafciando  però-  di  toccare, e  di  ri¬ 
ferire  anche  i  preliminari  di  quella 
fanguinofi  fiima  guerra  ,  cbe  per  la 
morte  del  Re  Cattolico  Carlo  II.  nel-  1700. 
lo  fpirare  del  fecola  fnccednta  r  tie¬ 
ne  anche  in  oggi  occupate  le  forze, 
e  fofpefi  gli  animi  di  tutta  TEuropa 
fopra  la  fuccefiione  alla  Monarchia^, 
delle  Spagne  c  argomento  vallo,,  e 
fublime,  e  ben  degno  della  penna 
del  noftro  Autore,,  ri  quale  ci  fa  un 
giorno  fperare  di  renderlo  pubblico?- 
e  piu  memorabile  ne’fuoi  fcritti . 

Difficilmente  potrebbe  dar  fi  in  ri- 
ftretto  tutto  il  contenuto  delle  gran¬ 
di  azioni  y  che  fono  il  proprio  fug- 
getto  di  quello  Libro  r  oltreché ,  co¬ 
ni’  egli  e  dilettevole  il  leggerle  in 

Ivia  di  (lorica  narrazione  ,  cosi  fareb¬ 
be  inutile  il  riferirle  in  via  di;  Tem¬ 
pi  ice  e  {fratto  r  il  quale  altro  non  fa¬ 
rebbe  ,  fe  non  frigger  irci  di  quelle^ 
cofe  l’idea,  che,  come  grandi  e  recen¬ 
ti,  durano  ancóra  nella  memoria  de- 

gii 
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gli  uomini .  Baderà  dunque.,  che  et 
fermiamo  ad  efaminare  il  particola¬ 
re  carattere  del  nodro  Autore  ,  e  a 
vedere  ,  com’egli  abbia  lodevolmen¬ 
te  adempiuti  i  numeri  tutti ,  che  al- 
raifuatoi  filo  fi  convengono,,  e  ciò  in 
riguardo  tanto  alla  materia  eh’ ei 
tratta,  quanto  alla  forma  con  cui  la 
tratta  .  , 

Siccome  Bidona  della  Repubbli, 
ca  di  Venezia  è’1  grande  afifunto  del¬ 
l’Opera  ,  così  la  fuddetta  Lega  può 
dirfene  Bazio-n  principale .  Ad  efia 
Lega  non  idà  nondimeno  sì  religio- 
famente  attaccato  l'Autore,,  che  di 
quando  in  quando  non  fe  ne  allonta¬ 
ni  ,  ma  Tempre  confammo  giudizio , 
e  fenza  mai  -  conmvenire  ai  decoro  ; 
poiché  non  lo  fa  ,  che  in  rilevanti  oc- 
cafioni ,  della  cui  efatta  notizia  non 
doveva  lapoderità  defraudarii .  Di 
tal  natura,  fippflòno  dire  l’acciden- 
p.ps.te  del  General  Morofini.  con  Mar¬ 
cantonio  Barbarigo ,  Arcivefcovo  di 
P-2'°4*Cor£à ,  che  fu. dipoi  Cardinale  >  i  fuc- 
ceffi  in  Roma  fotto  il  Pontificato  d’ 
Innocenzio  XI.  per  ii  diritti  delle.* 
franchigie  *,  i  difgufti  della  francia 
^®8con  l’Imperio  ,  e  la  moda  di  quella 

guer- 
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guerra,  che  molto  divertì  le  forze , 
ei  difegni  di  alcuno  de'Collegati  j  le 
rivoluzioni  dell’Inghilterra  forco  iip.51- 
Re  Jacopo  II.  coidifcacciamento  di 
quello  dalla  Corona  j  il  giiidiziada-P*  557‘- 
Co  dal  Senato,  al  quale  nera  fRta_# 
rimedia  la  decisione  ,  fopra  la  con- 
troverfia  de  i  Duchi  di  Tofcana ,  ep-574». 
di  Parma  ;  le  varie  leggi  promulga¬ 
te  ,  qual  fopra  gli  antichi  privilegi 
di  Nobiltà  conceduti  alle  Famiglie 
draniere  dalla  Repubblica  -,  qual  fo-p  ?6u 
pra  gli  abufì  introdotti  nella  concor¬ 
renza  alle  Dignità  ,  e  à*  MagiRrati  jp.765. 
qual  contea  il.  ludo  j  e  qual  finalmen¬ 
te  intorno  agli  Ecclefiaftici  Patrizj  ,P-8  Ió- 
c  loro  Congiunti.  Notabile  parimen¬ 
te  c  la  digrefiìone  ,  che  fi  fa  fopra  i 
cafid.elSig.  Abate  Vincenzio  Grima-P-S88^ 
ni ora  dignifiìmo  Cardinale  •>  e  fo¬ 
pra  quelli  della  Famiglia  Ottoboni, 
dopo  la  morte  di  Papa»  Alefiandrop‘4^6" 
Vitti  e  finalmente  fopra  la  conclu-p7,  ^ 
fione  del  famofo  Trattato  di  pace  di 
Rifwic,  che  fu,  per  così  dire  ,  un 
preludio  dell’  altro  di.  Carlo-witz , 
di  là  a  due  anni  fegnato . 

Per  quello  poi  ,  che  riguarda  la 
verità ,  principal  condizione  di  un 

buon’ 
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buon’ I (lo rico  ,  v*ha  molte  ragioni 
per  credere ,  ch’ella  Ha  ftata  religio— 
famente  fegufta  dal  noftro  Autore  * 
Tratta  egli  primieramente  di  cofe-* 
avvenute  a  Tuoi  tempi  ;  e  però- ne  ha 
tanti  giudici  e  teftimonr  ,  quanti 
fono  quelli ,  che  alle  fuddette  inter¬ 
vennero.  Secondariamente  egli  verfa 
fopra  un’ argomento  ,  in  cui  ebbe^ 
egli  hetTo  non  poca  parte  ,  per  quel¬ 
lo  che  Te  ne  difculfe  nei  Collegio  ,  e 
fe  ne  deliberò  nel  Senato  ,  dove  più 
volte  il  grado  di  Savio  Grande  glo- 
riofamence  e’foftenne  .  Terzo  la  fua 
dig  nità  d’ Iftoriografo  gli  dava  la  So¬ 
pra  in  tendenza  (  a)  della  Segreta  ^co¬ 
sì  chiamali  in  Venezia  1’  Archivio 
pubblico)  dove  poteva  pienamente 
iftruirfi ed  alllcurarfi.  della  verità 
de’  fuccelIT. 

L*  amor  poi  della  patria  non  lo 
erafporta  in  maniera  ,  che  o  ne-» 
didìmuli  le  cofe  avverfe  >  o  le  vada-» 
mafeherando  con  artifizio  di  farle  pa¬ 
rere,  o  di  vantaggio  per  ella  che  le 
ha  foiferte o  di  gloria  per  chi  le  ha 

ma- 

la)  Vanno  1601.  \7.Sett.  fu  aggiunto  dai 
Con  figlio  di  X\all' Ifloriografo  la  Carica  di 
Sopramundente  dii  luogo  della  Segreta , 
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maneggiate  .  Ailebucne  azioni  de' 
cittadini,  e  degli  eitrani  ,  anzi  de* 
nemici  medefimi  dà  la  convenevole 
lode  :  alle  cattive  ategna  il  biafimo 
meritato  5  ma  quella  fenza  un  fover- 
chioche  naufei  ,  e  quello  fenza  un* 
afprezza  che  irriti  :  il  che  egli  pro¬ 
tetta  di  fare  ,  qual  debbe  ,  fpogliato  p-  ?• 
d'affetti  ,  profetando  in  oltre  ,  che 
quantunque  abbia  a  fe rivere  deli*  or¬ 
dine  fua  ,  nondimeno  in  grazia  della 
verità  ha  voluto  prendere  figura  di 
pellegrino  in  farne  la  fpofigione ,  e  man¬ 
darla  a  ipojìeri ,  da  i  quali  più  che  da 
i preferiti  è  lecito  pretenderne  la  merce¬ 
de. 

In  confermazione  di  tutto  ciò  ne 
fia  lecito  produrre  due  teftimoni  f 
tanto  più  ficuri  ,  quanto  fon  pre fi  da 
due  perfonaggj  ftranìeri,  verfatifii- 
mi  ne’ maneggj  di  guerra,  e  di  Sta¬ 
to,  e  eh’ ebbero  parte  nelle  cofeme- 
defime  dal  Sig.  Senatore  Garzoni  già 
riferite .  Il  primo  fi  è  il  Sig.  Genera¬ 
le  Luigi-Ferdinando  Marftlli ,  il  quale 
non  avendone  altra  cognizione ,  che 
ila  tratta  dagli  ferirti  di  lui,  gli  de¬ 
dicò  quella  Breve  Storia  ,  in  cui  fi 
n  narrano  le  cagioni  della  patata  guer¬ 
ra 
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ra  fra  l’ Imperadorc,  e  Ja  Cafa  Otto¬ 
mana  ,  comporta  da  uno  Storico  Tur¬ 
co  ,  e  nella  nortra  vojgafc  favella  fat¬ 
ta  da  lui-traslatare  (  a)  .  Non  dire¬ 
mo  ,  che  quivi  egli  lo  chiama  a  tem¬ 
pi  noftrì  raro  ,  e  purgato  l/ìorico  y  ec. 
ma  folo  accenneremo  una  cofa  rriol- 
to  notabile  \  ed  è  ,  che  chiunque  li 
compiacerà  di  far’  attento  rifcontro 
di  varie  cofe  *  anzi  delle  principali , 
che  racconta  lo  Storico  Ottomano  , 
con  quelle  che  il  noftro  Autore  de¬ 
ferivo  ,  vi  troverà  una  maravigliofa 
conformità  di  circofìanze >  e  di  fatti, 
e  tale  ,  che  difficilmente  rinvenire  vi 
rt  potrebbe,  quando  Fimo  ,  e  l’al¬ 
tro  non  fodero  fiati  morti  a  narrarle 
dall’  amore  a  e  dal  conofcimento 
del  vero . 

11  fecondo  tertimonio  è  di  ^ ileffan - 
dro  Maurocordato  ,  miniftro  di  con¬ 
fiderà  zion  e  alla  Porta  a  di  cui  ella  nati 
ne  ha  alcuno  di  maggiore  intelligenza 
.  (  fono  parole  di  foggetto  maggiore  dì 
ogni  eccezione  )  e  che  quando  prefla 
la  fu.a  approvazione ,  convìen  crederla 
non  malfondata  ,  Sappiamo,  dunque 
r.  .  .  ;  \  .  di b 

(  a  )  in  Bologna  ,per  Coftantino  Bìfarri  , 
igog.S.  . 
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ti i  certo,  aver  lui  letta  ,  c  commen¬ 
data  la  Scoria  di  cui  parliamo  ,  ed  cf- 
ferfene  altamente  compiaciuto ,  per-* 

Ìfino  a  fegno  di  farne  penetrare  il  fuo 
favorevole  fentimentoal  Sign. .'Cava¬ 
liere  Giulio  Giujiiniaho.  ,  allora  Am-  1707* 
bafciadorve  della  Repubblica  in  Co- 
flantinopoli  ,ed  ora  Procuratore  me- 
r  iti  dì mo  nella  patria,  A  quelle  tefli- 
monianze  potremmo  aggiugnere_> 
quelle  d’ altri  grand’  uomini ,  fe  qui 
folle  luogo  di  produrne  elogj ,  anzi¬ 
ché  di  recarne  giudizio , 

E  flato  mollo  rimprovero  al  no¬ 
li  ro  Autore ,  che  mentre  va  parco  in 
lodare  i  perfonaggj  più  infigni  ,  ed 
in  formarne  il  ritratto  ,  fermi  pofeia 
eon  più  lunghi  tratti  la  penna  in_» 
darci  quello  di  Girolamo  Garzoni  f\iop~7f* 
fratello  -,  morto  gloriofamente  in 
un’  incontro  co  i  Turchi  fotto  le 
mura  di  Negroponte  A  quello  lì 
può  rifpondere ,  che  quando  le  lodi 
cadano  in  foggettochene  fia  degno  , 
non  peccano,  mai  di  foverchio,  nè  può 
efler  fofpetto  di  adulazione  ,  dove  è 
fondamento  di  merito.  Se  quanto  il 
noftro  illorico  lafciò  fcritto  di  quel 
Senatore  defunto  ,  folle  flato  detto 

da 
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da  altri,  non  vi  farebbe  chi  gliene  fa- 
cefle  querela  .  Stimò  anch’  egli  per¬ 
tanto  di  poter  confacrar  con  giuftizia 
alla  memoria  di  un  tanto  fratello 
niente  piu  che  una  carta  della  fua 
Storia,  chiedendone  al  pubblico  per- 
P-w*  milfione,  come  di  tifóso  di  fraterna 
pietà  .  Prima  di  lui  lo  avevano  fatto 
Scrittori  di  foni  ino  grido  in  fomi- 
glianti  occalìoni .  Tacito  fpefe  un’in¬ 
tero  libro  intorno  alla  Vita  di  Giulio 
Agricola  fuo  fuoceroy  e  quantunque 
tutto  lo  avelie  deftinato  all5  onore  di 
lui,  fiafficura,  chea  riguardo  deli’ 
interclfe  che  v’  ha  ,  gliene  farà  data 
lode,  o  ufato compatimento  (  a  )  . 
Anche  Vellejo  Paterculo  dovendo 
far’  onorata  menzione  di  Minazio 
Magio ,  Afcolano  ,  uno  de’fuoi  afeen- 
denti ,  giudica  ,  che  alla  modeftift 
non  convenga  dillimtilare  in  verun_* 
contola  gloria  domenica,  quando  il 
vero  neretti  pregiudicato  (  b ). 

1IL  Venendo  ora  a  ciò  che  riguar¬ 
da 

(a)  Hic  interim  liher  honeri  Agricola  foceri 
me't  deftinattis  ,  profe(ftone  pietatis  ,  aut 
laudatiti  erit  ,  ant  excufatus .  Taci  t.  in 
Agric.  (  1>  )  Ncque  ego  vcrecundia.  >  dome- 
pici  fangmnis  gtoriA  quicquam  >  dum 
■ver ura  referojubtuihtim.  Patere,  lih.  z. 
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da  lo  ftile  ,  pare  agl’  intendenti ,  clic 
trattando  l’Autore  principalmente  la 
guerra  della  Morea  ,  abbia  prefo  ad 
imitare  Tucidide ,  che  in  otto  libri 
la  guerra  del  Peloponnefo  deferifie  . 
Quindi  è  ,  che  la  fua  dicitura  (  ad 
efempio  ancóra  di  Tacito  ,  grande 
imitator  di  Tucidide  (  a  ) ,  cerca  piu 
la  fentenza  ,  chela  parola,  e  tiene 
anzi  dell’ofcuro,  edell’auftero,chc 
dell’ aggradevole ,  e  del  fiorito  .  E- 
gli  è  ben  vero,  che  nella  fua  aufte- 
rità  fi  ravvifa  un  caratteredi  maeftà , 
e  di  grandezzate  che  none  tale  l’of- 
curità  dei  fuo  dire  ,  che  a  ben  fidarvi 
la  villa  non  vi  fi  feorga  un  certo  che 
di  avvenente ,  che  tanto  più  appaga 
l’ intelletto  ,  quanto  meno  a  tutti  è 
tornirne .  In  quella  parte  egli  ha  fod- 
disfatto  all’ impegno  ,  che  nel  proe¬ 
mio  della  fua  Storia  fièafsunto,  cioè 
di  fare  in  maniera,  che  il  fuo  parto 
non  traligni  ne  i n  vagheggi  di  fenfi ,  p. 
ne  in  belletti  di  parole  ;  e  che  con  gra¬ 
vità  procedendo  ,  non  folo  alla  ta¬ 
llone  ,  ma  al  fuo  coftume  fi  adatti . 

,  .  .  Lo 
J  a  )  Cicerone  parlando  di  Tucidide  lo  chia¬ 
ma  uno  Scrittore  fubtilem  ,acutum ,  fcru 
tentiis  magis ,  quera  yerbis  abimdam 
tem.  lib.  1.  de  Orai  or. 
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Lo  ftile  in  oltre  ,  per  quello  che 
appartiene  alle  voci  ,  e  alla  purgatez¬ 
za  del  dire,  incontrò  1*  accufa  di  ai-* 
cuni ,  come  di  troppo  amico  del  Vo¬ 
cabolario  della  Crufca  $  e  veramen¬ 
te  PAutore  profeda  di  averne  fatto 
uno  ftudìo  particolare  ,  e  di  non  of¬ 
ferii  mai  fervito  di  parola,  che  pri¬ 
ma  nonfia  fiata  rifeontrata  da  lui  in- 
qualche  Scrittore  approvato  da  quel¬ 
la  infigne  Accademia  ,  e  fpezialmen- 
te nel  Cardinal  Bembo ,  unode’fuoi- 
predeceffori  ,  il  quale  non  Bolo  rigo- 
rofamente  fi  valfe  in  tutti  i  Cuoi  com¬ 
ponimenti  della  migliore  favella  , 
ma  Tempre  mai  ne  fu  in  grado  di  ec¬ 
cellente  maeftro  . 

Singolare,  e  mirabile  è ’l  noftro 
Autore  ,  ov’  egli  intraprenda  certe 
deferizioni  importanti ,  come  di  af- 
fedj,  di  combattimenti  marittimi  , 
odi  pubbliche  cerimonie  e  molto 
piu  quelle  ,  ove  fi  hanno  a  deftare 
affetti  di  companione  ,  o  di  terrore  , 
come  di  faccheggiamenti  di  Città  , 
e  di  abbandonamene!  di  patria .  Ec¬ 
cellenti  fono  anche  quelle  ,  nelle.** 
quali  egli  ci  rapprefenta  il  piano  del- 
B  intere  Provincie ,  il  fico,  c  la  co* 
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ituzionc  delle  Città  ,  e  le  varie  lo- 
o  vicende  :  in  che  molto  bene  fi  ve¬ 
le,  quanto  egli  nelle  cognizioni  geo¬ 
grafiche  ,  e  nell’  erudita  antichità  fia 
erfato  . 

Quanto  alle  concioni ,  egli  non  lo 
à  faviamente ,  che  dove  grave  ma- 
cria  ne  lo  richiegga  ;  e  in  quella 
>arte  benché  paja  efier  più  Iftorico  , 
:he  Oratore ,  poiché  riferifee  o  qtiel- 
emedefimc,  eh’ egli  nel  Senato  ha 
■accolte  »  ovvero  quelle  ,  chJ  egli 
ledo  vi  ha  pronunziate  ,  le  adorna 
berò  con  tale  eloquenza  ,  e  le  rinfor- 
Lacon  tal  nerbo  di  fentenze  ,  e  di 
ragioni  ,che  in.  quella  parte  nulla  re¬ 
la  a  defiderare  a  chi  legge  .  Sopra 
utto  meritano  d’  e(Ter  lette  didima¬ 
mente  quelle  due  regidratenel  libro 
rimo  ,  ove  fi  ventilò  nel  Senato  ,  fe 
a  Repubblica  dovefTe  entrar  nella 
-ega  contro  del  Turco»  > 
Lemalfime,  delle  quali  fparge  la 
Tua  narrazione  ,  non  fono  ne  abbi¬ 
ate  per  pompa  ,  ne  ricercate  per  ar- 
e  .  Più  gli  piace ,  che  il  racconto  di 
ùa  natura  le  porti  ,  di  quello  che  la 
lente  per  fua  ribellione  leefponga  . 
’el  pafiare  da  unacofa  all'altra  egli 

ha 
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Ivi  ufata una  particolare  attenzione: 
in  che  ,  a  dir  vero ,  molti  grand’  uo¬ 
mini  per  F  addietro  non  fono  flati 
felici.  Ma  ciò  ,  che  più  di  tutto  fi- 
nifce  di  edificare  F  animo  di  chi  leg¬ 
ge ,  fi  è  ,  che  da  per  tutto  vi  fi  ravvi- 
fa  un  carattere  di  rettitudine  onefta  , 
di  grave  coftume,  e  di  religiofa  pie¬ 
tà:  incomparabili  doni  di  quello  chia¬ 
riamo  Senatore . 

Con  quale  applaufo  fia  fiata  ri¬ 
cevuta  dal  pubblico  la  fua  Storiajfor- 
te  argomento  può  trarfene  dalla 
vendita,  che  in  breve  tempo  fe  n’ 
è  fatta  in  gran  numero:  poiché  in_,.; 
meno  di  cinqu’  anni,  dacché  la  pri¬ 
ma  volta  fu  imprcfia  ,  fe  ne  fono 
fpacciatì  quali  tre  mila  efemplari  : 
onde  il  Manfrè,  che  l’ha  riflampa- 
ta  nel  1707.  già  fi  apparecchia  ad 
una  terza  impresone  ,  alla  quale 
defideriamo  ,  che  ben  predo  fucceda 
con  la  pace  univerfale  dell’Europa  an. 
che  la  Seconda  Varte  dell’  Opera,  non 
mediocremente  dal  noftro  Autore 
avanzata . 


a 
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ARTIC  O  L  O  XI.  ’ 

Gemme  ^Antiche  Figurate ,  date  in  tu** 
ce  da  Domenico  de  Bluffi >  colle  fp<y* 
fifoni  di  Paolo-AlessandroMàf- 
,  fei  ,  Tattic  o  Volterrano  >  Cava** 
lier e  dell'Ordine  di  Santo  Stefano ,  e 
, della  Guardia  Tontificia  .  Tarte 
Ter'ga  »  dedicata  all'Eminentiffimo  » 
e  I{  verend  jfimo  Vrincipe  il  sig-Car- 
,  dinal  Vietro  Ottoboni  Vice-C aricela 
•  liere  della  Santa  Romana  Chkfa  ec. 
In  Bgrna  nella  Stamperia  alla  Tace 
170S.  inquarto  reale.  Le  Gemme 
fono  102.  le  pagg.  delle  Noce  e  de 
i  Difcorlì  224.  oltre  agTindici . 


LE  cento  due  Figure,  delle  qua¬ 
li  vien  comporta  la  terza  Par¬ 
te  di  queiV  Opera  ,  appartengono» 
come  quel  le  deila  precedente ,  a  di- 
verfe  Divinità  del  gentilefimo,  ai 
loro  fagrifizj  »  e  a  più  altre  cofe,  le 
]uali  hanno  con  erto  loro  qualche-* 
ponnertione  ,  o  dipendenza  ,  fecon- 
lo  gl’  infegnamenti  della  Teologia 
icgli  antichi  Idolatri . 

Comincia  colle  immagini.. di-  due 
Veneri  ceielti ,  la  feconda  delle  qua-  ** 
i  nuovamente  intagliata  ,  e  meda©  *e 
Tomo  III  X  al 


> 
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al  pùbblico  dal  fuo  originale  del  Ma¬ 
lico  del  Sig.  Cardinale  Ortòboni  ,  è 
Ir  bel  la  per  ['artifizio  ,  e  fi  erudita  per 
li  (imboli,  che  raccompagnano  ,che 
merita  fovra  ogni  altra  fpezial  ri¬ 
bellione,  come  ha  fatto  vedere  l’Au¬ 
tore  nelle  fue  QiTervazioni .  Pra  le 
molte,  che  fi  fono  aggiunte  in  quc- 
flo  volume  ,  fon  degne  di  fpezial  ti- 
p.i8.  guardo  J’Amore  incatenato ,  il  ma- 
3°’  ri  etimo,  il  prigioniero  ,e  queiraltro , 
chevien  denominato  Carnefice  deli’ 

'  Anima ,  che  una  farfalla  ,  (Imbolo 
della  medefima  anima  ,  conficca  ad 
un  tronco  ,  eletto  quali  per  patibo¬ 
lo  di  lei  dalla  tirannia  di  quel  Nu- 
p  ^  me  il  Bacco  ,  c  Arianna;  l’altro) 
p.6o.  Bacco  col  fuo  coroj  il  fagrifizio  di 
65-  Hui,  ed  il  fuo  Leone  eolia  cella  mi- 
p‘  t  \\  dica 3  i  Giuochi  Liberali  Politi  eele- 
brarfi  da  i  Contadini  a  i  zp  di  Otto¬ 
bre  in  occafione  di  vendemmie?,  la 
p.  1 1*. Pudicizia  ,  in  figura  di  Matrona  ilo¬ 
lata  ,  e  colia  palla  Romana ,  eoi  lem¬ 
bo  della  quale  pare,che  voglia  difen¬ 
derli  (fella  villa  de  i  due  Baccanti , 
mafehio  e  femmina ,  elle  le  Hanno 
p.  iii.a vanti ,  quali  adatto  ignudi  3  la  Vit¬ 
toria  full’ara,  pofata  fovra  un  glo¬ 
bo  , 
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bo  ,  a  cui  di  qua  ,  e  di  là  "danno  in* 
ginocchiati  due  (igniferi  colie  infc- 
gne  alzate,  fpoftain  lignificazione-* 
dell’alto  dominio,  che  ellahafovra. 
il  mondo ,  rapprefentata  come  Dea 
degna  d*  ogni  maggiore  venerazio¬ 
ne  ,  e  forfè  degna  d’efler  creduta  una 
copia  della  belli  (lima  Statua  d’oro, 
che  fu  donata  da  JeroneRe  di  Sicilia 
al  Senato  Romano  j  ledue  Fortunep. 
trionfanti-,  la  Fede  Pubblica,  inta-ÌM4i« 
gliata  in  parta  di  Topazio ,  come  ap¬ 
punto  era  coniata  nelle  Medaglie  di 
Domiziano  ,  di  Adriano  ,  e  di  Mar¬ 
co-»  il  buon  Evento,  che  avea  uru^p. 
tempio  in  Roma  nella  nona  Regio¬ 
ne  dietro  il  Panteon  di  Agrippa-,  ip.  146. 
trefagrifìzj  a  i  Larij  e  l’altro  dell’?-  ***• 
Agnella  nera  alle  temperte,  forfè  nel 
loro  tempio  ,  fituato  accanto  le  mu¬ 
ra  di  Roma ,  poco  lontano  dalla  Por¬ 
ta  Capena  j  il  Dio  Luno  venerato  da  i^* 1 

JCarreni,  e  da  Caracalla  introdotto  in 
[loma  ,  forfè  in  abito  all’Armena, 

:ome  nelle  Medaglie  rtampate  ili 
more  di  Adriano  ,  di  M.  Aurelio ,  c 
ii  Lucio  Vero  dalla  Città  di  Nifaj 
?  più  altre  cofe ,  che  può  vedere  ,  e 
eggere  il  curiofo  Lettore ,  le  quftli 

T  2,  non 
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con  equi  luogo  di  riferire  per  non 
convenire  al  prefente  ifiituto  . 
p.  182.,  Non  però  fi  può  lafciare  di  dar 
conto  del  Bellerofonte  ,  che  combat- 
tecolla  Chimera,  il  qualelegato  in 
anello  d’oro  fu  rrovato  l’anno  170S. 
fra  le  rovine  di  un’antico  fepolcro 
nella  via  Tiburtina ,  entro  un  vafo 
di  porfido,  cesi  bello,  e  maraviglio- 
£o  ,  die  l'Autore  ha  creduto  dovere 
farlo  intagliare  nel  fine  di  quella 
parte  della  fua  Opera,  con  aggiun¬ 
gervi  i/na  efatta  deferizione  del  me- 
defimò,  indi  intraprendere  Jaricer- 
*,  *ea  di  chi  potefie  elfer  mai  fiato  cosi 
pregiato  monumento  ,  defiinato  a 
confcrvarc  le  fue  ceneri ,  fra  le  quali 
P- i84*nafcofo  era  l’anello  mentovato.  Egli 
dunque  le  crede  di  Pallante  favorito 
Liberto  di  Claudio ,  e  proteftando 
di  non  avere  altri  fondamenti  per 
fupporle  tali,  chele  conghietturc , 
dichiara  nulladimeno  fembrargli  el¬ 
leno  fi  forti ,  ed  efficaci ,  thè  porta¬ 
no  gli  eruditi  filmarle  aliai  vicine  al¬ 
la  verità.  Confiderà  la  convenevo¬ 
lezza  del  luogo,  meno  d’un  miglio 
loncano  da  Roma  ,  come  appunto  lo 
deferivo  Plinio  j  e  a  lungo  prova, 
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che  ivi ,  e  non  altrove  doveano  eflfer 
gli  orti  celebri  Pallanziani  j  da  che 
ne  deduce  una  fomma  verifimilitu-' 
dine  ,  che  il  fepoicrodiPallantefof-s 
fe  fabbricato  nel  fico  predetto,  per- 
chèappunto  i  Romani  aveano  ftabiL 
coftume  di  feppellire  le  ceneri  dei: 
defonti ne’loro  proprj  poderi.  Do-p. iS$# 
po  aver  ragionato  della  convencvo. 
lezza  del  luogo ,  palla  ad  altre  oflfer- 
vazioni ,  e  difcorre  fpezialmentefo- 
pra  l’impronta  dellagemma,  riflet¬ 
tendo  y  che  fervendoli  le  perfone  di 
qualità  di  limili  impronte  per  fug- 
gello,  era  molto  probabile ,  che  il 
Belierofonte colla  Chimera  folle  ado- 
prato  da  Pallante  ,  nato  in  Arcadia  * 
ove  fenon  univerfal  mence ,  almeno 
nella  patria  di  lui  potea  elfer  pallata* 
dalla  vicina  Città  di  Corinto  la  re¬ 
ligione  >  e  ’1  culto  di  quelPEroe ,  co¬ 
me  Nume  tutelare  del  luogo ,  in  cui 
egli  era  nato ,  ovvero  della  fua  fami- 
glia,  Anchelo  ftelfò  anello  per  elfer 
d’oro  ,  è  indizio  polfente  della  di¬ 
gnità  Pretoria  ,  alla  quale  il  Liberto" 
fu  fublimato  dal  Senato  per  compia¬ 
cere,  e  adulare  l’Imperadore,  in  mo¬ 
do  ,  che  pretefero  i  Senatori  nel  con- 

T  |  fe- 
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ferirgli  quel  grado,  come  fi  legge  in 
Plinio»  nm  exhorcmdum,  modo  ,  ve¬ 
rniti  etiam  compel  tendum  ad  ufum  an- 
mtorum.  aunorum  \  e  la  ragion 'era  , 
j>erchè  eràt  centra  majeflatem  Sena .* 
tus  >  fi  ftrreis  pratorius  uteretur »  e 
perchè  avrebbe  per  avventura  alcu¬ 
no  potuto  giudicare  difeonvenirfi  al¬ 
la  condizione  di  un’Uomo  fi  ricco  y  e 
potente  un’anello  di  poco  prezzo», 
come  quefio  ,  aggiunge  avveduta- 
mente  averfi  a  far  piu  cafo  della  fua 
fignificazione»  che  del  fuo  valore*, 
fepure,  trattandoli  di  Uomo  delica-. 
to  »  e  lafcivo  »  non  piacelfc  piu  tofto, 
riferirlo  alla  folle  ufanza  »  introdot¬ 
ta  dalUeccefiivo  ludo  de  i  Romani  » 
di  mutare  gli  anelli»  o  più  gravi,  o 
piu  leggieri  ,  fecondo  le  Cagioni. 
&Ia  quale  fia  fiata  la  vera  cagione  di 
ciò,  conchiude,  che  poco  importi  il 
maggiore  o  minor  pefò,  e  prezzo 
delPànello,  quando^  è  badante  un_. 
vafò  cosi  preziofo  a  giufìifica-re  >  che 
il  medefimo  anello  »  per  quanto  og¬ 
gi  fiat  in.  ba fifa;  ftima  »  dovette  allora- 
eifer  creduto  convenevole  a  confer- 
vare  la  memoria  d’uomo  fi  grande» 
la  cui  ricchezza  fu  giudicata  mag¬ 
gio- 
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giore  di  dieci  miti  ioni.. 

IL  Chiude  il  Sig,  Gavalier  Mattel 
quetta  terza  parte  con  una  fua  lettera 
a  Mo niig,n or  Lodovica  Sergardi,di 
nome  aliai  chiaro  nella  Repubblica 
letteraria,  in  cui  ragiona  fopra  due 
celebra  ti  Ili  mi  medaglioni  dell’Impe- 
radere  Antonino  Pio  *  e  di  Fauftina 
Augufta  il  primo  de  i  quali  ha  fcrit- 
to  intorno  alla  tetta  laureata  di  quel¬ 
lo  ,  e  patta  ancóra  nel  fuo  rovefeio  : 
ANTONI N US  AUG.  PlUS  .  PP. 
IMP.  II.  TR.  POT.  XX.  COS.IIII. 

h  1  . 

Tutta  P  applicazione  dell’  Autore 
confìtte  in  ricercare,  e  ritrovare  Fan¬ 
no  ,  in  cui  fu  battuto  quefto  meda¬ 
glione,  perchè  ttabilito  che  egli  F 
abbia  ,  fupponefacil  cola  il  rintrac¬ 
ciare  F  occafione  ,  per  cui  fu  coniato, 
e  indovinare  i  fentimenti  mitteriofi 
del  fuo  rovefeio  .  Dittingue,  per  ciò 
fare  conbuon  ordine ,  e  con  chiarez¬ 
za,  i  titoli  della  medefima  ifcrizio- 
ne  in  due  dadi  ,  notando  che  quelli 
di  Padre  della  Patria  ,  ediAugutto 
lignificano  P onore  x  e.  l’autorità  , 
:he per  effi  veniva  concedutaagFlm- 
peradorij  ma  che  per  gli  altri  di  Con¬ 
falo,  d’ Imperadore  ,  e  di  Podettà 

T  4  Tri¬ 
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Tribunizia  non  tanto  l’onore  ,  e  1* 
autorità  predetta  efprimevafi  con  1’ 
aggiunta  del  numero  dell’ anno,  in 
cui  era  flato  fatto  il  monumento,  nel 
quale  erano  regiftrati  ;  onde  dipoi  i 
Cronologi  fi  fono  ferviti  per  regola 
della  fucceffione  ,  e  del  conto  de  i 
tempi;  e  quindi  è  che  dopo  aver  di- 
faminata  T  origine y  la  dignità,  e  1* 
importanza  de  i  titoli  predetti ,  fi  po¬ 
ne  in  traccia  per  mezzo  delle  note 
«lei  quarto  Confidato  ,  d’ Imperado- 
re  per  la  feconda  volta,  e  della  Tri¬ 
bunizia  vigefima  Podeflà  di  Antoni¬ 
no,  dell’anno  a  cui  elle  fieno  corrif- 
pondenti:  Ma  avendo  dalle  antiche 
memorie  beniffimoriconofciuto  non 
«fiere  affatto  ficuro  a  bene  ftabilirlo 
il  fondarli  fopra  il  quarto  Confola¬ 
to  ,  col  quale  continuò  a  fegnarfi  neh 
le  medaglie  per  molto  tempo  dall* 
$nno  ottavo  del  fuo  Imperio,  e  ne 
menofoprala  denominazione  d’Im-* 
peradore  per  la  feconda  volta, che 
fi  trova  rammentata  nelle  medefime. 
medaglie,  fegnate  col  fecondo  ,  e 
1  terzo  Confolato/unicamente  alla  Po-* 
7’deftà  Tribunizia  fa  ricorfo,  per  mez*. 
zo  della  quale  confida  egli  di  potere^ 
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con  più  certezza  ,0  con  facilità  mag¬ 
giore  fermare  l’epoca  del  prcfente 
medaglione,  e  (Tendo  cofa  (ìcura,che 
gl’  Imperadori  dopo  Ottavia  rifarò- 
no  di  prenderla  ,  e  indifpenfabilmen- 
te  rinnovarla  d’ arnie  in  anno  ,■  co¬ 
minciando  dal  primo  del  loro  regna¬ 
re ,  qualunque  volta  non  Favellerà 
affunta  prima  delfimperio  ,  tornan¬ 
do  loro  troppo  in  acconcio  il  rive- 
ftirfì  di  un  magiftrato-,  che  avea  au¬ 
torità  d’  annullare  quanto  contra  lo¬ 
ro  voglia  folle  decretato  dal  Senato,' 
e  che  li  facea  talmente  facrofanti  , 
che  rei  dimorte,  e  incapaci  di  ogni 
difefa  erano  coloro,  che  fofsero  (tati 
arditi  d*  offenderli  anche  colle  paro¬ 
le.  Avendo  durnque  in  confeguenza 
di  ciò  intraprefo  a  ricercare  ,  e  di- 
moftrato  ,  che  ella  per  la  prima  vol¬ 
ta  gli  fu  conferita  da  Adriano  a*  if. 
del  mefc  di  Febbrajo  deli*  8^1.  dalla 
fondazione  di  Roma,  cheeorrifpon- 
de  all*  anno  1  38.  di  Griffo  ,  quando 
egli  1*  adottò  per  figliuolo  ,  non  più 
di  quattro  meli  avanti  la  fua  morte  > 
conchiude  che  la  Tribunizia  Podeffà 
vigefima  ,  camminando  d’  accordo 
coll'anno  vcHtefimo  dell*  Imperio  , 

T  y  s’ae- 
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s5  accorda. coll*  armo  di  Roma  pi  i .  e 
1 58;  deir  Era  Crifliana .. 

Da  quello  conto  fa  paflaggio  al  ro- 
vefcio  del  medaglione  4  dove  Giove 
in  iflatura  gigantefca  collo  fcettro 
nella,  delira  ,  e(col  fulmine  nella  fini- 
lira  eminentemente  torreggia,  aven¬ 
do  dalla  delira  in  figura  molto  mino¬ 
re  ,  Atlante  col  mondo  in  ifpalla  ,  e 
dalla  finiflra  unv  ara  coir  aquila  fo- 
pravi ,  e  con  un  gigante  fulminato 
nella  bafe  della  medefima . 

Ora  intraprendendo  egli  ad  appli¬ 
care  tutte. quelle  mifteriofe  immagi¬ 
ni  ad  Antonino,  dà  principio  alle  fue 
rifleffioni  dalle  fue  cofepiù  fegnala- 
te,  vicine,  e  proprie  all’anno  ven~. 
tefimo  del  fuo, Imperio  •>  ed  enuncian¬ 
do  quelle  molte ,  ]e  quali  furono  re- 
giflrateda.Capitolino ,  pargli  dipo- 
ter  credere  per  vero  ^chefe  bene  An¬ 
tonino  non  fi  fe  firada  alla  gloria  col 
comando  degli; eferciti  da  fe  fletto  , 
ma  per  mezzo  de’fuoi  valorofi  Capi¬ 
tani ,  tuttavia, ettendo  non- meno  glo- 
riofo  ,  e  beato  quel  Principe  ,  che 
nella  pace.fi  porta  con  prudenza  ,  e 
rettitudine,  di  qùel  che  lo  fia-,  qua¬ 
lunque  volta  fi  adopera  valorofamcn- 

te 
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tecollearmi ,  adequatamente  gli  fof- 
fe  confacrato  quello  ìlluftre  monu¬ 
mento  ,  col  quale  fi  rendefte  immor¬ 
tale  nella  memoria.de’  poderi  ..  Ca¬ 
va  il  fondamento  principale  di  quello 
giudizio  piìi  che  dalle  prove  ftrame- 
re  >  dall’eruidfte  ,  e  milleriofe  figu¬ 
re  del  medaglione  .  Adatta  al  Gi¬ 
gante  fulminato  deila  bafe  dell*  alta¬ 
re  le  vittorie  ottenute  da.  Antonino 
contra  i  nemici  dell’  Imperio  ;  ma_» 
perchè  la  figura  principale  del  Giove 
porta  il  fulmine  nella  mano  finillra  , 
l'uà  folita  infegna  a  terrore  degli  uo¬ 
mini ,  non. nella  delira  in  alto  difea- 
ricarlo  fovradi.loro  ,  e  all’  incontro 
poi  regge  colladiritta  l’afta  pura  ,  o 
fia  feettro fimbolo  del  regno  ,  e  del 
governo  politico  ,  reputa. cofa  molto 
adequata  immaginarfelo  pacifico  in 
mezzo  i  trionfi  ,  e  vincitore  più 
colle  arti  della  prudenza,  e  coll’au¬ 
torità ,  che  colle  armi  >.  giacché  fiot¬ 
to  Timmagine  di  Giove,  pargli  rico- 
nofeervi  rappr.efentato  lo  fteftb  Im- 
peradore  ,  con  quella  medefima  Tor¬ 
ta  di  adulazione  ,  colla  quale  erano 
flati  foliti  i  Romani ,,  e  ne  i  marmi , 
e.  nelle  medaglie  lufingare  Tambizio- 

T  6  ne 
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de  i  loro  Principi  >  tanto  maggior¬ 
mente  ,  che  danno  molto  pefo  a  que¬ 
lla  fentenza  l’Atlante  col  mondo,  e 
T  altare  coll’  aquila  *  il  primo  de  i 
quali  può  lignificare  il  grave  pefo 
dell* Imperio.,  foftenuto  da  Pio  con 
prudenza ,  e  virtù  >  il  fecondo  la  fua 
pietà,  e  religione,  e  forfè  l’onore  » 
e  la  dignità  divina  ,  attribuitagli  per 
^.103.  la  fua  virtù  ,  e  pe’  meriti  fuoi  .  Fa 
gran  cafo  per  ultimo  della  figura  del 
Giove  in  forma  d’un  gran  colofso ,  e 
per  dare  una  fpofizione  adequata  al 
motivo  ,  che  dovette  averli  per  ciò 
fare  ,  si  rivolge  alla  Teologia  de.* 
Gentili, i quali  giudicarono,,  che  gli 
Dei  fodero  dell’ ordinaria  datura  de¬ 
gli  uomini  molto  maggiori  y  equina 
di  prende  a  difaminare  tutte  le  ragion- 
si  ,  che  pofiòno  accomodarli  ai  fon¬ 
damenti  di  quella  dottrina  y  cavan¬ 
dole  dalle  piu  ferme,  e  collanti  maf- 
iime  della  Teologia  predetta ,  fecon¬ 
do  le  quali  egli  anche  conghiettura  , 
che  il  palio  ,  pendente  dagli  omeri 
della  grande  fiatila.  Ila  ,  più  toflo  che 
T  Eroico  ,,  quello  che  vien  dato  a_, 
tutti  quali  i  fimolacri  di  Giove  j  e  che 
fM'oyJ2  Gorgone  >che  glie  lo  tiene  affibbia¬ 


to 
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to  alla  fpalJa  ,  abbia  relazione  all* 
ufanza^  introdotta  in  que’tempi,  che 
la  fecero  fervire ,  più  che  per  orna¬ 
rne  nto  ,  per  amuleto  favorevole,  per 
indegna  di  terrore,  e  per  jeroglifìco 
di  prudenza  ,  fpezialmente  mili¬ 
tare. 

Non  è  meno  mifleriofo  del  meda-p.ioé.. 
glione  di  Antonino  quello  di  Fanti¬ 
na  fua  moglie .  Fu  egli  battuto  dopo 
la  morte  di  lei  ,  poiché  nel  diritto  , 
ove  e  il  fuo  ritratto  ,  vien  denomi¬ 
nata  DIVA  FAUSTINA  ,  e  nel  ro- 
vefcio  e  ella  figurata  fotto  Fimmagi- 
ne  di  Diana  Lucifera  ,  che  concerne 
la  fua  deificazione  ,  Per  quello,  pri-  107.; 
ma  di  venire  alla  fpofizione  ,  intra¬ 
prende  1  Autore  a  ragionare  dell’  ori¬ 
gine  dell  Apoteofi  ,  del  co  fiume  ,  e 
delle  cagioni  di  fare  un  limile  onore 
alle  perfone  Augnile ,  e  dei  progrefff 
grandi,  che  ella  fece,  dai  fuoi  de¬ 
boli  principi  dì  gratitudine  c  di» 
confolazione ,  a  fegnoche  introdot¬ 
tali  in  Roma  vi-  fifsò  fi  altamente  le 
radici.,  che  appena,  e  con  gran  fa¬ 
tica  fe  ne  potè  fvegliere  Fa  bufò  mol¬ 
to  tempo  dopo  ,  che  i  fuoi1  Impera- 
dori  divennero, Criftiani .  La  diftin. 

fera 


4 


4-v  &  Giornale 
fero  i  Romani  in  pubblica  ,  c  priva» 
ta,  lanciando  libero  a  ciafcunol’ufa- 
re  quella  ultima ,  come  più  gli  folle 
in  piacimento  *,  ma  la  facoltà  di  con¬ 
cedere  1*  altra  riferbo  talmente  a  fe 
Hello  il  SenatOjche  ne  meno  vi  lì  mef- 
colarono  giammai  gl*  Imperadori 
contenendoli  in  femplici  termini  di 
promuovere  il  negozio  colle  richiede 
loro  ,  e  molto  di  rado  colle  minacce 
e  colla  violenza..  Da  principio  fu  fo- 
lamente  concedutoquello  onore  agli 
Augulli  defunti'  ,  rifpetto  a  i  quali 
pafsò  tant’ oltre  1*  abufo  ,  che  fenza 
maraviglia,  firfatto  anche  a  molti 
che  aveanola  fede  Criftiana  profef- 
fata  ,  benché  rifpetto  a  quelli  folle 
ofservato  con  aufpizj  più  religiolì  > 
fatti :  derivare  da  i  fondamenti  ,  e  dal¬ 
le  malfime  della,  vera  Fede  .  Comu- 
nicolli  indi  alle  Donne  Augulìe,  e  all* 
altre  nate  di  profapia  Imperiale,,  co¬ 
me  lì  giuftificacon  quantità  di  efem- 
pj,  pe’quali  apparisce  con  evidenza,, 
che  non  mai,  o,  almeno  rade  volte_» 
fu  lafciata  la  loroconfacrazionej  tut¬ 
toché  lì  trovi  interrotta  ,  o  per  la-» 
poca  accuratezza  degli  Scrittori,  di 
que’  tempi,  o  per  la  fatai  perdita^. 

delle 
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delle  antiche  memorie  . 

Dopo  aver  1’  Autore;  dato  conto  p»n6.. 
delle  Donne  Augufte  ,  e  di  quelle 
della  Itirpe  Imperiale  ,  che  furono 
deificate  *  fi  ferma  in  Fan  (lina  ,  la 
quale  ha  data.occafione  a  fomig Hau¬ 
te  difamina.  Tocca  la  fùa  nafeita  da 
AnnioVero  ,  e  da  Rupilia  Fauftina  , 
il  Tuo  matrimoniocon  Antonino  ,  e 
la.morte  avvenutale,  nel  terzo  anno 
dell’  Imperio  del  marito,  non  efsen- 
do  ella  maggiore  di  trentafetteanni 
tre  meli  ,  e  undici  giorni ,  correndo 
1’  anno  di  Roma  85*5 .  che  era.  di  Cri- 
Ilo  il  140.Piacque.al  Senato  di  dare  in 
tale  occasione. al  mondo  tutto  un’illu- 
ftre  contrafi’egno  di  gratitudine  ver- 
fo  T  Imperadore  colla  deificazione-», 
della  defunta  Augufla  nelle  forme-» 
piuTólenni  ;  poiché  le  concede  gli 
onori  de  i  giuochi, Circenfi, dei  Tem¬ 
pio  ,  delleSacerdotefle  ,  e  delle  .Sfat¬ 
tile  ,,  aggiungendole  il  titolo  di  Diva» 
regiftrato  fra  i  più  certi  >,  e  illuftri 
contrafsegni ..  dell*  Apoteofi  perchè 
ferviva  di  prenome  al  perfonaggio. 
confaerato,  e  andava  congiunto  col 
nome  ,  col  quale  egli  più  comune¬ 
mente  chiamare  fi  folea  ,  dacché  fu. 

pollo 
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pofto  in  difufo  l’ antichi  Almo  rito, in¬ 
ventato  dagli  Egizie  propagato  dai 
Greci  di  mutare  il  nome  a  tutti  que¬ 
gli  uomini,  che  li  mettevano  fra  gli 
Dei ,  come  fe  riputalfero  non  conve¬ 
nitegli  più  quegli dai  quali T  uma¬ 
na  condizione  loro  apparile.  Ben  è 
vero,  che  i  Romani  ,  quantunque 
riputalfero  elfere  abbaftanza  venera¬ 
bile  il  nome  de  i  loro  Principi  per 
confeguire  si  fatto  onore  fenza  men¬ 
dicarne  altro  piu  fpeziofo,  ad  ogni 
modo  per  lulìngare  V  ambizione  de  i 
Cefari  ne  ritennero  qualche  ombra-, 
col  rapprefentargli  fotto  T  immagi¬ 
ne  di  qualche  Deità  ,  accreditata  pel 
culto  de  ipopoli i  e  tifando  la  mede- 
p.iio.  lima  per  rLmperadrici ,  ci  inoltraro¬ 
no  in  fembianza  di  Cibele  Agrippina, 
e  Plotina  >  di  Proferpina  Tranquil¬ 
lina  ,  e  di  limili  Deità  altre  Donne-* 
Augufte  ancóra  ,  come  la  noltcaFau- 
ftina ,  rapprefentata  in  immagine-* 
della  gran  Madre  in  un  medaglione 
del  Re  Cfiftianilfimo ,  e  di  Diana  Lu 
©ifera  in  quello,  di  cui  li  tratta  ,  e 
altrove.  Eperchè  fotto  tal  figura  ,. 
oltre  al  concetto  derivato  dall’adula¬ 
zione  e  dal  cofcumc  r.iconofce  il 

Sig. 
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Sig.  Cavaiier  Maffei  clTervi  afcolì al¬ 
tri  miftcrj ,  cbepolTono  aver  fonda¬ 
mento  nella  Teologia  dei  Gentili , 
s’attiene  alia  fentenza  infinuataci  dal¬ 
la  Teologia  predetta  ,  che  in  tanto 
J’Imperadrice  folle  figurata  da  Dia¬ 
na  ,  in  quanto  voleffero  lignificare  , 
che  l’anima  di  lei  folle  andata  a  (la¬ 
re  fra  gli  Dei  fotto  l’immagine  di 
Diana  per  governare  in  vece  di  quel¬ 
la  Dea  la  luce  della  Luna  ,  profe- 
guendo  di  lafsù  ad  efsere  benefica^, 
al  Mondo  ,  e  aH’imperio  Romano*, 
anche  dopo  morte ,  forfè  perchè  chi 
fece,  o  comando l’imprenta  del  me¬ 
daglione  ,  erafi  pienamente  perfua- 
fo  della  falfa  opinione  de’Caldei,  fe- 
guitata  dagli  Egizj,  abbracciata  da’ 
Greci  >  c  infegnata  da’ Filofofi  Pita¬ 
gorici,  Stoici  ,  e  Platonici,  chele 
anime  dopo  il  corfo  della  vita  uma^ 
na  ritornafsero  ad  abitare  nel  luo¬ 
go  della  prima  origine  celefte ,  da 
cui  erano  difcefe . 

Per  non  lafciare  alcuna  cofa  dL 

p. 

quello  medaglione  inolfervata ,  l’Au¬ 
tore  del  ragionamento  fa  riflefllone 
al  velo  ,  che  cuopre  graziofamentea 
Faullina  parte  delia  teda,  e  lo  con- 
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fiderà  come  un  rito  ottervato  comu¬ 
nemente  dai  Romani  nel  fare  le  fi¬ 
gure  delle  Donne  Augufte  Deificate,, 
e  alle  volte  anche  degl  Imperadori. 
Il  fonte  di  quefto;  coihime  fi  fa  deri¬ 
vato  dall’  opinione  antichiffima  de  i 
Teologi  de  i  Pagani ,  che  volendo» 
infirmare  agli  uomini  la  venerabile 
maeftà  de’ loro  Iddìi,  finfero  ,  che 
non  mai  a  faccia  fcoperta:  fi  lafciattc- 
ro  vedere,,  e  fpette  volte  s’immagi- 
narono  qualche  nuvola,,  che  tutto  il 
corpo  ,  o  almeno  il  capo  tenette  lo¬ 
ro  nafcofto,*  ma  foggiunge  egli  ,  e 
con  ciò  chiude  il  fuodifcorfo  ,  etter 
molto  piiì  probabile,  che  quella  fol¬ 
le  dottrina  derivata  fotte  dalla  cogni¬ 
zione  imperfetta,  e  confu  fa.  dell  a_* 
gloria  dritto,  apparfa  a  Mosè  die¬ 
tro  ad  una  nuvola  ,  e.  che  intorbida¬ 
ta  ,,  e  guafla  sì  bella  forgente  dall' 
ignoranza  ,  e  dalle  menzogne  de  ì 
Gentili  ,  dette  motivo  agli  uomini 
d’inventare,  nella  totale  loro  cecità 
ali  lume  della  verità  ,  i  fimboli  del 
velo  e  della  nuvola,  per  lignificare 
in  elfi  la  divinità  di  coloro  ,,  che  ri- 
ponevanfi  per  adulazione,,  o  per  ca¬ 
priccio  in  Cielo  \  e  che  anche  facef- 

fero, 
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fero  ciò  tanto  più  volentieri ,  quan¬ 
to  che  non.  mai  altrimenti  erano  fo- 
Jiti  dipingere  l’Eternità ,  parte  elfen- 
ziaiiilima  della  Divinità  5  fenon  ve» 
lata  ► 

ARTICOLO:  X  I  L 

Elogia  del  Signor  Domenico 
GuGUEtiUNI, 

UNa  perdita  confìderabile  ha_>  TA V, 
fatta  quell*  anno  1*  Italia?  e’1  IL 
Mondo  erudito  nella  perfona del  Sig, 
Domenico  Guceielmini  Le  fu  e 
Opere  ,  i  fuoi  impieghi ,  i  fuoi  tito¬ 
li  lo  han  rendutonoto  alla  Repub¬ 
blica  Letteraria  ,  anzi  a  tutta  quella 
parte  dì  Europa  ,  dove  fi  profeta  il 
buon  gii  fio  ,  ed  il  civile  commerzio  . 

11  fuo  Ritratto  ci  dà  qualche  idea_» 
della  fua  perfona  j  i  fuoi  Scritti  ce  la 
danno  della  fua  mente  >  e  quefteLre- 
vi  Memorie  ce  la  daranno  del  cor- 
fo  della  fua  vita',  ma  tutti  quelli  aju- 
ti  non  fapranno  ripararci  il  grave-» 
danno,  che  ne  recòla  fua  morte. 

Gli  antenati  del  Sigw  Guglìelmini 
ebbero  per  loro  patria  Novara  do-. 

VQ. 
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ve  da  gran  tempo  portarono  il  co¬ 
gnome  di  Zncalla  5  per  quanto  feri  ve 
il  Sig. Dottor  Lazzaro-Agoftino  Cot¬ 
ta  nella  Tua  1.  Giunta  al  Myféo  Trova¬ 
re/?,  non  anche  da  lui  pubblicata^-. 
Le  continue  guerre  ,  che  quelle  par¬ 
ti  afiìigevano,  li  fece  determinare  a 
cangiar  di  nome  e  di  danza  >  onde 
ricoverarono  in  Cravegna  ,  Terra  di 
qualche  confiderazione ,  fituata  nel¬ 
la  Valle  di  Antigorio ,  Diocefi  No¬ 
varese,  e  dalla  quale  trafTero  non_, 
vile  origine  il  Sommo  Pontefice  lo- 
nocenzio  IX.  edaltri  intigni  Sogget¬ 
ti.  Da  quefta  Terra?,  già  cent’anni 
incirca.  Tavolo  del  noftro Sig.  Do - 
tnenìco  trafportò  lafua  abitazione  in 
Bologna  v  ma  come  di  que*  grand’uo- 
inini,  che  hanno  tutto  il  luftro  da 
per  fedeli!,  molto  piu  che  la  origli¬ 
ne,  fi  ha  cura  d’inveftrgarne  le  azio¬ 
ni  i  così  anche  noi  fenza  ricercar  da 
vantaggio,  patteremo  a  dire,  che  il 
Sig.  Guglklminì  nacque  in  Bologna 
d’onefti  parenti  li  ij.  di  Settembre, 
16^.  alle  ore  fei  della  notte  l’anno  i<5f  f. 

Può  dirfi  in  vero  ,  ch’egli  abbia 
avuto  dalla  natura  un  temperamento 
proprio  aglidudj,  Sano,  robudo, 
a  c  me- 
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c  raelancolico  ,  ilqualc  ajutato  poi 
da  un*  indefedò  efereizio  lo  portò  a 
gran  falci  al  poflefTo  delle  più  aftru- 
fefeienze  .  Il  Sig.  Gemmano  Monta¬ 
nari,  Modanefe,chc  allora  leggeva 
in  Bologna  ,  e  ch’era  fuo  maeftro  nel¬ 
le  Matematiche  ,  era  folico  dire  ,  che- 
non  aveva  mai  praticato  un  ingegno 
piu  aperto ,  e  più  agile *  e  quella  gran 
prontezza  d5  ingegno  era  in  lui  ac¬ 
compagnata  da  un  fino  giudizio  ,  e 
da  lina  felice  memoria  .  Sotto  il 
Montanari  adunque  diede  egli  ai  pub¬ 
blico  i  primi  faggj  di  quello ,  che  poi 
doveva  riufeire  ,  ftampando  la  def- 
crizione  latina  d’  un  fenomeno  ce- 
lede,  ch’egli  intitola  Fiamma  volan¬ 
te 9  e  difendendovi  in  alcune  ardue 
Conclufioni ,  alle  quali  anche  aggiun^ 
fele  fue  particolari  ,  ia  dottrina  del 
fuo  Maeftro  contra  il  fentimento  di 
un  celebre  Matematico  ,  che  ì’im pu¬ 
gnava  :  in  checonfeguì  queirapplau- 
fo ,  che  fuoT  efTere  ordinariamente 
il  più  dolce  premio ,  e  lo  dimoio  più 
efficace  delle  buone  operazioni. 

Sotto  il  cciebratidimo  Malpighi ,  1678. 
che  lo  amò  ,  finche  vide,  condiftin- 
zione  ,  c  che  gli  fu  direttore  ,  e 

mae- 
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maeftro  ,  ottenne  la  laurea  di  Filofo- 
fia,  e  di  Medicina  nella  Univerfità 
della  patria  li  2<?>di  Aprile  del  1678. 
e  come  tra  l’Arte  Medica  e  le  Mate¬ 
matiche  divife  in  ogni  tempo  le  fue 
applicazioni,  così  non  fanno  i  Lecce- 
rati  decidere,  in  quale  di  quelle  due 
profeffioni  fiali  egli  più  fegnalato?c 
diftinto:  tuttoché ,  a  giudizio  di  mol¬ 
ti  uomini  favj,  il  fuo  Trattato  del¬ 
la  7 futura  de* fiumi  fia  riputato  il 
più  eccellente  degli  altri  •>  fe  come 
dicono  i  Francefi  ,  il  fuo  Capo  d’o¬ 
pera  . 

Riavutoli  da  una  lunga  pericolo- 
la  malattia,  che  gT  interruppe  gli 
ftudj,  e  gii  troncò  quali  la  vita__., 
adempiè  egli  con  fua  molta  riputa¬ 
zione  l’uffizio  d’incifore  ,  ai  quale  fu 
deftinato  daH’Anatomico  di  quell’an¬ 
no  \  poiché  allora  non  era  il  fud- 
detto  uffizio  conferito  dal  pubblico  , 
come  in  oggi ,  -in  cui  Fincifione  fi  è 
convertita  in  Lettura  ,  efercitata  con 
tanto  decoro ,  e  fuo  ,  e  dello  Studio 
•dall’infigne  Signor  Valfalva  .  Non 
andò  poi  molto,  che  diede  alle  ftam- 
i62i.  pe  un  fiftema  nuovo  delle  Comete*  e 
continuando  a  ben  fondarfi  nello  ftu- 

dio 
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dio  delPaUronomia,,  che  gli  fu  affai 
famigliare,  pubblicò  la  Offervazio- 
he  dell’ Bcclijjì Solare  feguico  nelPan-  *684. 
no  medefimo  ,  in  cui  l’impreffe. 

Di  là  a  due  anni ,  cioè  li  undici  di  j6S6„ 
Luglio  del  iòSò.  vennegli  incaricata 
la  Soprai ntendenza  generale  dell’ 
icque  del  Territorio  di  Bologna, nel¬ 
la  qual’  incombenza  non  fu  minore^# 
del  travaglio  fuo  la  fua  lode ,  e  intìe- 
me  il  pubblico  giovamento  .  Ciò  tut- 
tavolta  non  lo  divertì  dalie  fue  filo- 
Cotiche  applicazioni  :  poiché  offendo 
flato  ammeffo  nell’  Accademia  Pitica 
Tperimentale  inftimita  in  Bologna 
dal  già  Monsignore  Mar  fìlli  ,  lìcco- 
mcquafì  nei  medcfìmo  tempo  era_# 
flato  aggregato  alla  Società  Reale  di 
Londra  *,  nella  prima  vi  tenne  la  fe-  i68g 
ra deili  ai.  di  Marzo  un  dotto  dif- 
corfo  tìlofofico  Copra  [c  figure  de  Sali)  1689. 
chefudalui  dedicato  al  Sig.  Princi¬ 
pe  D.  Marcantonio  Borghefe  ,  inten¬ 
dente  d' ogni  più  nobile  facoltà ,  e  di 
lui  non  meno,  che  degPilluftri  Spi¬ 
riti  protettore  .  Li  di  Ottobre.^ 
dellànno  fuffeguente  nuovi  ,  e  più 
grandi  onori  gli  conferì  la  fua  patria, 
promovendolo  ad  una  lettura  di  Ma¬ 
te- 
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tematica  ,  celandogli  inoltre  la  cura 
del  Calendario  Aftrologico-Medico  . 

Quantunque  in  tante  ,e  sì  varie  in¬ 
combenze  diftratto ,  non  lafciò  egli 
di  perfezionare  due  dotti  Opufcoli 
latini ,  che  fono  come  un  prodromo 
i6po.  ^1  Trattato  della  Tritura  de  Fiu¬ 
mi  ■>  efe  fìampargli  fucceffiva  mente 
3 6p i ,  in  Bologna  .  In  elfi  fpezialmcnte  of¬ 
ferta  con  nuovo  metodo  la  mifur a 
dell acque  cor  retiti ,  dove  riduce  ad  un 
regolato  fiftema  la  dottrina  del  mo¬ 
to  deli*  acque,  il  che  per  anche  non 
era  (Iato  effettuato  da  alcuno.  E  per¬ 
chè  il  Sig.  Dionigi  Tapiri ,  uno  degli 
Affociati  Reali  di  Londra,  impugnò 
alcune  cofe  dette  da  lui,  eoe  inferì 
i6  la cenfura  negli  Atti  degli  Eruditi  di 
Lipfia  ,  il  Sig.  Guglìdmini  fcriffe  due 
lettere  in  propria  difefa  ,  parimente 
latine  ,  l’ una  al  Sig  Leibnizio ,  1’  ai* 
traal  Sig.  Magliabechi  dirette  . 

Verfo  la  fine  dell’  anno  contraffa  - 
gnato  ji  Signori  Cardinali  Ferdinan- 
dod’Adda  ,  e  Francefco  Barberini 
furono  fpediti  con  efpreffa  Legazio¬ 
ne  da  Innocenzio  XII.  per  efaminare 
le  differenze  inforte  fra  le  Città  di 
Bologna  ,  e  di  Ferrara  in  materia  d’ 

acque  * 
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seque  ,  e  per  giudicare  particolare 
mente  ,  fe  compliva  rimettere  il 
corfo  del  Reno  nel  Po.Giunfero  elfi  in 
Bologna  verfo  la  fine  dell’ anno  -,  c 
quel  Pubblico  dettino  ad  effi  loro  il 
Sign,  Guglielmini  ad  informargli  di  1691* 
quell’ affare;  onde  nelle  occafioni  , 
che  i  detti  Eminentifsimi  ebbero  di 

Ì  trattare  cqn  lui al  quale  pure  com¬ 
mifero  la  vifita  dell’ acque  non  fola- 
mente  dei  Bolognefe  ,  ma  ancóra^* 
del  Ferrarefe  ,  e  del  Ravennate,  Te¬ 
ttarono  infinitamente  foddisfatti  del¬ 
la  fua  doccrina  ,  della  fua  dettrezza  , 
ede’fuoi  progetti  ,  i  quali  però  non 
ebbero  efecuzione  per  gravi  impedi- 

1  menti  fopravenuti . 

L’anno  feguenre  ,  a  sì  onorevoli 
impieghi  gli  fi  aggiunfe  con  nuovo 
adeguamento  la  Cattedra  dell’  Idro¬ 
metria  novellamente  inttituica  in  Bo¬ 
logna  >  e  in  tutte  quefte  occorrenze 
diede  a  conofcere  la  fua  attività  ,  e  ’ì 
fuo  fapere .  Ciò  fece,  che  i  primi  Ma¬ 
tematici  del  fuo  tempo  ,  e  principal¬ 
mente  i  chiaritimi  Monfignor  Bian¬ 
chini  ,  e  ’l  Signor  Leibnizio  tcneffe- 
ro  feco  letteraria  corrifpondenza. Ma 
fingolare  mantennela  con  elfo  lui  il 
Tomo  ili.  V  ri- 
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rir  ónatifsimo  Signor  ,Cafsini,al  qua¬ 
le  [pretto  pure  l’ opera, fua  nel  ritto- 
rare  la  linea  meridionale  di  S.  Petro¬ 
nio  ,  la  cui  defcrizione  fu  dal  Signor 
i6pf.  -Cafsini  pubblicata  in  noftra  lingua 
-,  „  con  alcune  confiderabiii  giunte  del 
nottro  Profeflfore 

1 6^7.  Ma  nefsuna  cola  rendette  piu  fa- 
mofo  il  fuonome ,  che  il  bel  Tratta¬ 
to  della  7S {Mura  de*  Fiumij  nel  quale 
a  giudizio  di  molti  .,  come  abbiam 
detto  ,  eglifiiperò  femedettmo  $  e 
perchè  poco  prima  era  flato  aggrega¬ 
to  all’Accademia  Reale  delleScienze, 
non  contento  di  averne  ringraziato 
privatamente  con  lettere  quella  dot- 
tifiìma  Radunanza  ,  volle  anche  dar¬ 
ne  pubblico  feg no  di  ftima  e  di  g ra¬ 
ti  tudinecol  de  dica  re  quello  fuo  Trat¬ 
tato  al  nobilifsimo  Sig.  Abate  ’Bìgmn , 
Direttore  della  medehma  .  E  forza 
per  verità  confettare,  che  nelmeftie- 
re  dell’  Architettura  Idrometrica-» 
egli  folle  fìngolarifsimo, e  forfè  il  piti 
felice  ingegno  de’  tempi  noftri,  aven¬ 
do  inventati  nuovi  metodi,  e  nuove 
forme  per  conofcere  la  natura  dell* 
acque  ,  regolarne  il  corfo  ,  riparar¬ 
ne  i danni,  e  prevenire  i  difordinf: 

*  tal- 
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talché  allontanandoli  da  quanto  gli 
altri  prima  di  lui  neavevano  medita¬ 
to  ,  e  propofio ,  trovò  modo  di  ìòm- 
minìlirare  all’  arte  >  con  che  correg¬ 
gere  ,  direm  così  -,  i  difetti  -,  e  i 
mali  della  natura  .  Non  ad  efprefsio- 
ne  di  vanità,  e  di  jattanza-,  ma  a  con- 
fefsione  di  verità  debbonli  attribuire 
pertanto  que’  fentimenti,  co’  quali  e- 
gli  fteìfo  ragiona  fopra  di  ciò  nel  proe¬ 
mio  del  fuo  dotto  libro  della  T^aturct 
de*  Fiumi  .  „  Bifogna  con  fe  (Tare, 
die’ egli  ,  che  l'Architettura  dell* 
Acque  ha  camminato  finora  eon  „ 
piede  poco  ficuro  a  cagione  del  *> 
non  avere  mai  trovato  chi  le  dia  1’  „ 
appogg10  delle  Scienze  necefTarie.  5> 
Dal  che  ancora  è  proceduto  ,  che  „ 
la  medesima  c  fiata  ripiena  di  falli 
fu p polii  y  ed  equivoci  .  Io  mi  lu- 
fingo  d*  averne  feoperti  molti  ,  e  ,, 
per  ronfeguenza  d’ averne  levati  „ 
iltrettanti  inciampi  alla  felicità  ,» 
del  di  lei  progrelTo ,,  .  E  non  è  da 
maravigliarli  ,  fe  altri  avanti  di  lui 
non  ne  hanno  lafciati  infegnamenti  sì 
Todi ,  ed  Opere  sì  perfette,  attefochè 
non  erano  forniti ,  com’  elfo  ,  dell! 
Meccanica  ,  della  Scienza  del  moto  , 

Va  e  della 
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e  della  Geometria, nc  avevano  cogiù- 
toalla  Pratica  il  fondamento  della 
Teorica:  cofe  tutte  necefl'arifsime  per 
ben’ intendere  9  e  maneggiare  P  Ar¬ 
chitettura  Idroltatica. 

Non  è  da  dire  a  baftanza  ,  quanto, 
Ja pubblicazione  di  quello  libro,  e 
degli  altri  in  fomigliante  materia  gli 
«Lede  di  riputazione  ,  e  di  grido  .  La 
fua  perfona  veniva  a  gara  delìderata 
dalle  Comunità,  e  dai  Principi ,  on¬ 
de  fu  chiamato  diverfe  volte  a  Cre¬ 
mona  a  Mantova  ,  e  in  altri  luo¬ 
ghi  per  far  ripari  a’  fiumi ,  e  per  al¬ 
tre  difficili  operazioni  .  Dovette  in 
altro  tempo  afsiflere  perdonai mente 
a  i  ripari  del  Po  ,  che  lotto  Pia  cenza 
inferiva  gran  danni  ,  e  maggiori  ne 
minacciava .  Com’egli  corrifpondef- 
fe  all’ onor  dell' invito,  e  alla  comu¬ 
ne  efpettazione ,  ne  può  edere  telli- 
monioquel  lavoro  felice  ,  e  mirabi¬ 
le  ,  che  in  oggi  ancora  fu  filile  per 
gloria  dell’aiuor  fuo  . 

Ma  dappoiché  non  fenza  dolore 
della  fu  a  patria  pafsò  egli  li  1 6.  No¬ 
vembre  dei  1698.  alla  cattedra  delle 
Matematiche  in  Padova ,  vacante  al¬ 
lora  per  Smorte  del  celebre  Stefano 
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\Angdi  )  Veneziano  *,  il  fuo  gran  me¬ 
rito  noi  lafciò  quivi  gran  tempo  nella 
fua  lettura  unicamente  occupato  . 
Convennegli  per  ordine  della  Sere- 
nilfima  Repubblica  paffare  in  Dalma¬ 
zia  per  riftorarvi  le  rovine  di  Caftel- 
riuovo nel  1700.  avvenute;  e  poi  ri¬ 
ceve  nuovo  comandamento  di  por- 
i  tarli  nel  Friuli ,  dove  il  torrente  im- 
petuofo  della  Torre  ,  dopoaver  di- 
llrutti  molti  villaggi  ,  flava  già 
per  cadere  fopra  1’  importante  For¬ 
tezza  di  Palma  .  Egli  c  qui  cofa_* 
offervabile  ,  che  quantunque  il  Si- 
gn.  Guglielminì  aveffe  fatto  paffaggio 
dall’  Univerfità  della  patria  a  quella 
di  Padova,  continuarono  tuttavia  i 
fuoi  amantiflimicittadini  ad  onorar¬ 
lo  del  titolo  di  fuo  Lettore  ,  decre¬ 
tandogli  la  riferva  per  tutte  lefue_# 
predette  incombenze  ,  e  non  celan¬ 
do  di  contribuirgli  P  annuo  ftipendio 
per  r  Effemeridi  Aftronomiche  di 
ciafcun’anno,  olia  per  lo  Calendario 
Aftrologico. 

Niuno  direbbe  ,  che  fra  tanti  im¬ 
pieghi,  epubb^ci,  e  privati,  i  qua- 
Ìi4utti  lo  portavano  all'  adiduo  efer- 
:izio  delle  Matematiche  ,  attendeffe 

V  3;  an- 
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ancóra  il  Sig.  Guglielmjni.allc  cofe  Fi- 
fiche,  e  Mediche  ')t  e,  vi  attcndef* 
mani era,  che  nel  1702.  vacan¬ 
do  la  Lettura  primaria  di  Medicina-. 
Teorica  in  Padova  per  la  rinunzia 
fattane  dal  Sig.  Tompeo  Succhi ,  Par¬ 
migiano,  uno  de’più  grand*  uomini, 
della  noftraetà  3  facefle  iftanza  5  e, 
otteneiTe.  d’ eifer  levato  dalla  catte¬ 
dra  di  Matematica,  e  alla  fuddetta 
promoiTò .  L’obbligo,  pertanto  del 
nuovo  polla  gli  fe  concepire  il  dife- 
gno  di  andar  pubblicando  un  fiflema 
tìfico,  e  medico  di  nuovo;  metodo 
(òpra  il  quale  aveva  formate  novelle 
meditazioni  ,•  e.ficcomc  a;  quello  Pe¬ 
gno  9)  ancheprima  del  cambiamento 
del}’ ultima  fua  lettura ,  egli  aveva 
fido  il  penfiero ,  così,  P  anno  prece¬ 
dente  dato  ne  avea  un  primo  faggio 
nella  fua  Difsertazjone  intorno  alla 
natura  »  e  coti it unione  del /àngue  .  Di 
làa.qualche  tempo  ne  feceufcire  al¬ 
tre  due  ,  cioè  quella  tanto  {limata 
^JV-fopra  i Sali ,  e  l’altra  intorno  a  i 7?/- 
*7^7»  ^  j  3  correzione  >,  ed  ufo  delle  idee  >  per 
determinare  >  e  inquifire  la.,  natura 
de’  mali  nel  corpo  umano  ^  Anch^  P 
ukimaOpera  ,  che  non  fi  è  finita  di 

{lana- 
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{lampare,  che  dopo. la  morte  di  lui , 
intorno  al  Trincìpìo  del  Zolfo  ,  ha  re¬ 
lazione  al  predetto  dllema,  e  in  tut¬ 
te  quell’  Opere  egli  procede  con  Tuoi 
pensamenti ,  ma  forfè  non  con  tutta 
quella  chiarezza,chc.i  profelfori  vor~ 
rebbono, laiquale  principalméte deri¬ 
va  dalla  narura  degli  argomenti  ch'ei 
tratta, per  fe  ftefll  Somma-méte  aflrud,. 
edifficili.  Erano  tutte  lefùddetteO- 
pere  ,  come  tanti  prodromi  a  due  al¬ 
tre  aliai'  maggiori,  nelle qualidlava 
egli  attualmente  faticando  :  1*  una 
intorno  alle- Fèbbri ,  e  l’altra  intorno 
al  Metodo  di  Medicare  ,  la  quale  e' 
voleva,  che  folle  T  ultimo  fuo  tra¬ 
vaglio*,  ma1  la  morte  che  il  fovra- 
giunfe ,  fe  ch’  ella  folle ,  per  quello 
che  gli  umani  oggetti  riguarda ,  l’uL- 
timo  fuo  dedderio.. 

Morì  egli  adunque  quell’anno  in_*.  *7*0° 
I  Padova,  all’ ore  25.  incirca,,  li  12. 
di  Luglio  ,  in  età  di  f4.anni me¬ 
li,  e  1 5.  giorni!  li  fuo  male ,  che  dal 
primo  giorno  fu  giudicato  mortale  , 
durò  intorno  ad  otto  meli  fra  malati 
tfa  ,  e  recidive  .  Lo  attaccò  quello, 
fin  da  principio  nel  capo  ,  e  fempre 
vedo  tormentò  con  vertigini,  con- 

V  4  vul- 
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Vulfioni,  edelirj.  Alle  ore  dodici 
incirca  ,  vennegli  un’improvvifa  e- 
morragia  dalle  narici  ,  la  quale  re¬ 
plicando  verfo  la  fera  ,  e  trovando¬ 
lo  debole  dal  lungo  male  pattato,  lo 
fe  cadere  in  una  fierilfima  fincope  ,  e 
di  là  a  poco  fini  di  torgli  quel  poco  di 
forza  ,  e  di  vita,  che  gli  reftava.  Era- 
li  egli  più  giorni  innanzi  di  tutti  i  Sa¬ 
cramenti  criftianamente  munito  ;  e 
al  fuocadaverodicdefi  decente  fcpol- 
tura  nella  Chiefa  di  S.  Mattlmo  ,  la- 
fciando  eredi  i  figliuoli  natigli  del 
fuo  matrimonio  colla  Signora  Co¬ 
lta  n  za  de’  Giovanetti  ,  onorati  Cit¬ 
tadini  Bolognefi  .  L’ Inscrizione  Se¬ 
polcrale  da  porgli#  è  la  futteguen- 
ic . 

;  f  «  ^  •  A  '  f*  tifi  ’  *  t  ■ 
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Tal  vide,  e  morì  quefto  digniffi- 
mo  Profeffore  ,  giunto  in  vita  a  quet- 
laltó  grado  di  ftima,  al  quale  affai 
pochi  ne  men  dopo  morte  perven¬ 
gono.  Oltre  alle  due  Accademie  di 
Parigi ,  e  di  Londra  ,  fu  annoverato 
alla  Reale  di  Berlino  in  Prillila  >  ea 
quella  de’Ctiriofì  in  Germania  ,  per 
tacere  quelle  della  fua  patria  ,  e  del¬ 
le  circonvicine  Provincie .  Non  vi 
fu  Principe  in  Italia,  e  forfè  anche 
fuori  ,  che  non  avelie  fommo  con- 
cettodilui  ,  e  fpezialmente  Ferdi¬ 
nando  de’Medici,  Principe  di  Tof- 
cana  ,  il  quale  non  molto  prima  della 
morte  dieffo,  deiiderò  di  averlo  fuo 
Medico  , e  Matematico, e  fe  propor¬ 
gli  generofifflmc  offerte  per  tal3  ef¬ 
fetto  .  Coltivò  l’amicizia  degli  Uo¬ 
mini  più  chiari  de’noftri  tempi  y  e 
come  a  molti  parrebbe  ,  che  veniffe 
lor  fatto  torto  r  fe  qui  folo  alcuni 
ne  nominammo ,  così  ora  tutti  ram¬ 
memorargli  lungo  farebbe  e  diffici¬ 
le.  Ci  contenteremo  pertanto  di  di¬ 
re,  che  in  Venezia  ebbe  principal¬ 
mente  un’alta  Rima  e  protezione  di 
lui  il  Sig.  Sebaftìano  Fefcirini ,  Cava¬ 
liere  e  Procuratore,  foggetto  di  quel- 

V  J  le 
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le  Robiliflìme. condizioni  r  chea  tue-» 
to  il;  mondo  è  palefe  ?  e.che  lo  amò, 
pure  con  diftinzione  il  Sig.  Criflino , 
Martinelli  ,  dottiamo  Gentiluomo , . 
e  per  la  fomiglianza  degli  ftudj  Ma¬ 
tematici  3  oltre  a  tante  altre  qualità  ? 
a  lui  fingolarmente  carilfimo:  a  i  qua¬ 
li  due  non  poflo  non  aggiugner  per 
terzo  il  Sig.Dottore  ^ilej] andrò  Boni sy 
verfàto  >  nelle  migliori  Scienze ,  all* 
amore. ed , intelligenza  del  quale  farà 
tenuta  la  Repubblica  letteraria  del¬ 
la  edizione  del  libro  del  Sig.  Giigliet-- 
mini  intorno  al  Trincipio  del  % o!fo  > 
nobilitata  da.  lui  con  un  giudiziofo 
Troepiio  ,,  non  meno  per  illuftrazionej 
dell’Opera  5  che  dell’  Autore . 

Per;  ciò  3  che  riguarda  i  coftumij 
del  Sig.  Guglie) mini  3  e  la.  Tua  manie¬ 
ra  di  vivere  , ,  fu  Tempre  oneftò, ,  re- 
ligiofo  y  e  civile  ...  A  chi,  pienamente 
noi.  conofce.va ,  pareva  di  primo  af- 
petto,  ch’egli  fofleafpro  e  difficile?; 
ma  ciò  gli.  veniva  dalle  Tue  cupe  ap¬ 
plicazioni,  le  quali  però  non  face-, 
vano  ,  che  ne’familiari  difeorfi  non 
folle  di  gioconda  ed  amabile  conver- 
fazione  .  Sprezzava- certa  pulitezza 
fuperficiale ,  di  cui  il  piti  degli  uomi- 
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fri  fi  contenta ..  Un’altra  gliene  baca¬ 
va  ,  che  tutta  era  nel  fuo  cuore,  e  ne’ 
Cuoi -'coitami .  Era  d*  iftancabile  aifi- 
duo  ftudio  v  e  fpefTo  fpelfo  anche  di 
foverchio  ,  fidandocele!  fuo.  tempe¬ 
ramento  robufto,,  che  talo  nella  fua 
gioventù  patì  una  gravifiima  feofia 
di  qualche  anno  ;  ma  quefia  fua  con¬ 
fidenza  fu  cagion  forfè  ,,  che  il  capo 
nerimanefie  debilitato  ed  otfeta,  e 
gli  ti  rafie  addofio  quella  fiera' ma¬ 
lattia  y  che  innanzi  tempo  cel.  tol- 

Le  Opere  dàini  divulgate  ,•  e  per¬ 
venute:  a  noftra;  notizia,  fono  le  fe- 
guenti . 

1 .  Volantis  Fiamma  a  Vèr illufiri  &  < 
Excellentifs .  D.  Gemmano,  Montana- 
rio  ,  Bononienfis  <Arcbigymnafii  Vro - 
feffere^  Mathematica  opti  ce  geometrie  e 
ex  aminata  Epitropeja  .  Conclufiones 
a  Dominico  Guglidmino  propugnando . 
Bonomo  ,  ex  Typograpbia  Manol<  jfix~ 
na,  1677*  in  quarto  grande.. 

2.  Volantis  Fiamma  ,  ec.  Epiirope- 
ja,  fi  ve  Vropofttiones  Geografico-^Aftro- 
nomicor  Geometrico  -  Optica  a  D.  G. 
e‘)ufdem  D -Mone anani :di fcipulo  démon- 
ftrata.  Bonomo,  ec. 

V  6 
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^.68  Giorkaie 

3.  De  Cometarum  natura  &  orti t. 
tpìftolica  differtatio  >  occaftone  novi  fi- 
fimi  Cornette  fiubfinem  fuperioris  anni  > 
&  inter  initia  currentìs  obfervati  con - 
[cripta  .  Borioni#  typis  H  H.  Dominici 
Barberii ,  168 1.  in  4.  grande.  Que¬ 
lla  DilTertazione  Epiftolare  è  diretta 
dall’Autore  al  Sig.  Abate  Franeefco* 
Nazari,  fuo  dotto  amico . 

4.  Obfervat'w  Solaris  Fclipfis  anni 
'1684. ha  bit  a,  die  1 i.Julii  ejufd . 
anni .  Lenoni #  ,  apnd  H  H.  ùntomi 
Tifarrii  ,  1684.  in  4.  grande .  Qu e- 
ft’  Opufcolo  porta  in  fronte  il  chia- 
riflimo  nome  del  Sig.  Magliabechi . 

f.  Biflt fifoni  Filosòfiche  dedotte  dal - 
/e  figure  de  Sali,  efprefse  in  un  difeor - 
/o  recitato  nell  Accademia  Filosòfica 
ef per  mentale  di  Monfig.  Arcidiacono 
\ tdarfigli \  la  fera  dell [i  1  %Mar%o  1 688. 

Beh  per  gli  Predi  del  Tifarvi ,  1 688. 
in  4.  e  in  T  adova , per  la  Vedova  Fram - 
botti  y  1706.//24. 

6.  Aquarum  fiuentium  menfura  no¬ 
va  inethodo  inquifita .  Pw  J.  Borione 
cc.  1690.  in  4. 

7.  Aquarum  fiuentium  menfura  , 
«c.  a/tara .  Fononi#  ,  ec. 

So,  Epiftol #  du #  Hydroftatica  :  al¬ 
tera 
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ter  a  ^Apologetica  adverfus  Obferva - 
tioffer  cewtrrf  Menfuram  aquarum 
fluentium  a  Cl.V.  Dionyfio  Tapino  fa- 
fìas,  &  MdisErud.  Lipf  anni  169 1. 
infertas  :  de  velocitate  &  motti 

fluidorum  in  fyphonibus.  recurvis  fu¬ 
ti  or  li  s  .  E  onori. .  e.G.  165)1.  ^4. 

Ì2-  De//4  natura  de  fiumi  >  Trattata* 
\ fico  Matematico .  In  Bologna  >per  gli 
redi  del  Tifarvi  ,  1 697*.  in  4. 

1  o.  Dejangmnis  natura  &  conflitti - 
o#e  >  esercitano  Tbyfieo-  Medica .. 
!»#>•  ex  iMdna-  T detti* 

701,/»  8.  QuefV  Opera  fu  riftampa- 
.  5  Vltmjedi  >  apud  Guhehnum  vandt. 
Valer  5  1 704.  /»  S. 

11.  Tro  fbeorica  Medica  adverfus 
mpiricam  /edam  Traledio  habita 
Tataviidum  a  MathcmaUcarum  feien * 
tìarum  catbedrar  ad  primam  Tb.eore - 
tic  a  Medicina  tranftum  fecit . 
ex  typogr.  Hieronymi  Mlbricii  >  1702. 
rn  S.  Fu  riftampata  ia  Utredinficmc 
col  trattato  natura  fanguinis  . 

1 2.  /uhi  Monilieni  ad  D.  Er  arici f 
cum  xAlfonfum  Donnoli  Trofefi.  Tate 
da  e) US  Bello  Civili  Medico  Epi fida-. 
Tataviiy  in  8.  Non  ve  tutta  la  certez¬ 
za  per  attribuire  quefi’Opufcolo.  al 

Sig. 
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Sign.  Gliglìdmìni .  Il  rincontrò  dello 
flile  non  lo  fa  giudicare  di  lui. 

13.  De  Salibus  difartatio  epifiola - 
rìsTbyfìco-  Medico-  Medianica .  Vene* 
tiis ,  per.  Mioyfmm  Va v imm  ,  1 70 
in$.  La  dedica  l’Autore  al  Sig.  Cri-* 
{lino  Martinelli  Nob.  Ven.  Quell ’O- 
pera  eliaca  ultimamente  impugnata 
dai  Sig.  GùncerotCrilloforo  Scher¬ 
merò  ;  nel  fuo  Trattato  (a)  intorno, 
al  Ttftro . . 

14.  Exercitatio  de  Idear um  vitiis , 
correzione ,  &•  uju  ad  fiatuendam  &' 
inquìrendammorborum  naturarti .  Ta¬ 
tari  i,  apud  fofeph  Coronarti  a  1 707 } 
in  8.  Fu  ri  (lampara  ,  Lugduni  Bata- 
yorum ,  170 9*  ih  8.  inlìemecol  Trat- 
tatello;  utililfimo.  di  Lodovico  Tedi. 
de  face  baro  laZis > . . 

1  i-De  Trincipio Sulphureo  >  ec.  V& 
netiis,  apud  ^Andream  Voktuwh  i  710. 
in  S.  La  dedicazione  di  quell  ?Opera 
polluma  fu  fatta  dall*  Autore  a  No¬ 
stro  Signore  CLEMENTE  XI.  Vi 
c  nel  fine  un’,  altra  >  DilTertazione  > 
oltre  alla  qualene  rimangono  alerei 
d’inedite  apprefso  gli  Eredi ,  e  anche 

in, 

(ai)  De  Nitro.  Amjìelod.  apnd  Janftm* 
KVuesbergios  j  170^.10 1, 
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to  rnano  del  Sig.  Dottor,  Boni*-*  fu©, 
degno  amico,,  come  due  de  materia- 
ajjetiionibus ,  ec. 

Aveva,  cominciati  anche  i  Tegnenti 
ibri  3  a’  quali,  non  potè  dar. compi¬ 
mento., 

1 . .  Il  lLTomo  del  Trattato  della-*, 
natura  de  Fiumi. 

2..  De  Febribus  . , 

3 .  De  metbodo  medendi  ; . 


! 


ARTICOLO  XIII. 


tit ottimi a  y  ovvero  del  cavar  la  Tie~- 
tra  j  Trattato  di  Tommaso  Alghi-~ 
si  j,  ^Accademico  Fiorentino  ,  Ma?- 
$7*0  3  c  Lettore  di  Chirurgia  dello 
Spedale  di  S.  Maria  Hpvadi  Firen¬ 
ze  .  lAllu  Santità  chT^.  S .  Clemen¬ 
te  XI.  in  -  Firen^1  >  (  a  )  ,  »f//a 
7 lamperia  di  Gio.  di,  Dio  >  1 707.  /'« 
4.  pagg.  1 1  o.  fenza  le  prefazioni  , 
e.  T  indice  3  con  tavole  in  ra- 


if 


me . 


±11 

.1 


Erita  tutta  la  lode  quello  ce¬ 
lebre  Profelfore  di  Litoto¬ 


mia 


(  a  )  E  flato  anche  riftampato  in  Venezia 
per  Luigi  Favino  \7Q%.in  4, 


3  * 


4-72-  G  IORNALE 
fma.,  per  non  aver  voluto  tener  ar¬ 
cana  T  operazione  del  taglio  della 
Pietra  ,  ed  occultando  le  più  fine  ma¬ 
niere  ,  di  cui  in  limili  cali  fi  debbano 
fervire  i  Chirurghi,  invidiare  al  pub* 
blico  bene  .  Come  il  mal  della  Pie¬ 
tra  ip  Italia  generalmente  è  raro  , 
per  lo  più  fono  rari ,  e  di  fede  incerta- 
que* ,  che  la  cavano,  occultismi  nel 
manifeflare  il  modo,  e  nell’  infegnar* 
lo  con  carità  ad  altri,  bramofi  d*  cf- 
fere  foli,  e  che  più  tolto  fi  feppellifca 
con  effo  loro.  Il  Sig.  A 1  g  hi  fi  ha  mo- 
flrato  in  quello  un’  animo  nobile  ,  e 
lineerò,  efponendo  in  quell’  Opera 
con. candore  tutte  le  finezze  dell’  ar¬ 
te  ,  potendo  adefifo  ciafcuno  appren¬ 
derla  dalla  fola  lettura  della  mede- 
lima  .  L’ ha  fcritta  purgatamente  in 
fua  lingua ,  si  perchètutti  l’intenda¬ 
no,  sì  perchè  il  noflro  bello  ,  e  do- 
viziofo  idioma  è  veramente  atto  a-, 
fcrivere  in  tutti  i  generi ,  e  di  tutte 
le  materie.L’  argomento,chV  tratta , 
è  fommamente  utile  ,  ed  importan¬ 
te  ,  efiendo  pur  troppo  noto ,  quanto 
quella  operazione  fia  difficile  ,  e  pe~ 
ricolofa  più  d’ ogni  altra  ,  che  fi  fac¬ 
cia  nel  corpo  umano ,  ed  intorno  alla 

qua- 
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quale  farà  Tempre  bene  fpefa  ogni 
fatica,  che  vaglia  a  facilitarne  T  in¬ 
telligenza,  e  la  pratica. 

Divide  il  Libro  in  22.  Capitoli  , 
nella  metà  in  circa  de’,  quali  infegna 
la  teorica,  c  nel  reftante  la  pratica 
di  cavar  la  Pietra  ,  sì  negli  uomini, 
come  nelle  donne,  e  finalmente  vie¬ 
ne  alla  cura  generai  de’  tagliati ,  poi 
alla  particolare  ,  infegnando  il  mo¬ 
do  di  rimediareagli  accidenti  ,  e  in 
ultimo  tratta  delle  malattie  ,  che  fo- 
pravengono  dopo  il  taglio  ,  edinif- 
pezie  delle  fittole  >  e  della  loro  gua¬ 
rigione  . 

I.  Incomincia  dal  nome  della  Li-  p.  i, 
totomia  ,  e  dice  ,  così  chiamarli  . 
quella  Operazione  di  taglio  ,  per 
mezzo  della  quale  la  Pietra  dalla  Ve- 
fcica  Orinaria  fi  cava  fuori ,  benché 
qui  di  patteggio  dichiamo  con  un_» 
grande  ingegno  moderno ,  edere  mal 
detta  in  quello  Cafo  la  parola  Lito¬ 
tomia  >  poiché  non  fi  taglia  la  Pietra  , 
ma  più  torto  bifognerebbe  direCifto- 
totnia  tagliandoli  la  Vefcica  .  Inten¬ 
dendoli  però  comunemente  da’  periti 
nel  primo  fenfo  ,  bifogna  accomodar- 
fi  allerrore  comune. 


OfTer- 


Giornale'  ** 
Qifervando  l’Autore ,  che  chiun¬ 
que  fi  vuole  accingere  ad  efercitarfi 
in  una  tale  operazione  ,è  neeefifario , 
che  prima  fi  renda  efperto;  nella  no¬ 
to  mia  del  corpo;  umano  e  fpezial- 
mente  da’  Vafi.  orinar)  per  quindi: 
apprendere  ,  dove  ,  e  come  fi  trovi¬ 
no  IcPietre  ,  e  per  qual  mezzo  fe  ne 
véga  in  unaevidete  cognizione, e  do¬ 
ve  per  l’appunto  debba  farli  il  taglio,, 
per  introdur  ficuramente  gli  ftru- 
menti  nella. Vefcica  5,  e  trarnele  fuo- 
ra  j  quindi  è  ,  che; parla  prima  de’fud- 
pi  i:  detti.  Vafi  ,,  epoLd’  ogni  altra  co£i_>  » 
che  bifogni ,  fino. allineerà  cura. 

Spiega  dunque  co  chiarezza,e  buon*' 
ordine  tutti  gli  ordigni,  ehe  fi  ritro¬ 
vano  nel  nolìro  corpo  ,  deftinati  a  fe- 
parare  l’orina,a  trasportarla  feparata 
da  un  luogo  all’altro,e  a  trattenerla,, 
e.  tramandarla  finalmente  fuori  del 
corpo  .  Incomincia  da’  reni  ,  efpo- 
nendo  le  loro  parti  con  efattezza  >, 
conforme  a  i  ritrovamenti  moderni , 
ed  infegnandoa  chi  volefifediligente— 
mente  ofiervarc  laimaravigliofailrut- 
p.^.,  tura,  d’ un  rene  ,  come  debba  farlo 
cioè  infinui  con  uno  fchizzatojo qual¬ 
che  liquido  colorato  nell  Arteria  E- 

mul- 
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mulgenteyC  avendo  ben  legata  l’ Arte¬ 
ria  fopra  il  cannello  dello  fchizzato 
jo,  nel  tempo  ,  che.  il  colorato  li¬ 
quore  vi  fi  infinua  5,  vedrà  rigonfiare 
il  renei  e  toltane  dipoi  dalla  fuper- 
ficie  la  propria  membrana:,  e  taglia¬ 
to  per  lo  lungo  del  dorfo  il  rene  ,  o£~ 

I  ferverà,  i  minuti  filmi.  rami,  dell’'  ar¬ 
terie  rigonfie  terminare  in  piccoli 
globetti ,  come  uova  dipefce  ,  che 
fono  le  nominate  glandule.  ,  le  qua¬ 
li  appefea  quelle  diramazioni  d’  ar¬ 
terie  fembrano  tanti  piccoli  grappo- 
letti  d’uva  .  D’indi  fpiega  S)  come  1? 
orina  fi  fepari  in  quelle  glandule,  co¬ 
me  feparata  trafudi  deatro  della  pel¬ 
vi  ,  d-  indi  negli  ureteri  ,  poi  nella 

!  Ve/cica  .  Defcrive  tutto  a.  parte  per 
parte,  tanto  negli  uomini ,  quanto 
nelle  donne  >,  e  fegnatamente  il  collo 
della.Vefcica  ,  e  i’  uretra  dove  dee.-» 
farli  l’ operazione  ponendo  ottime 
figure  di  tutti  ifovradetti  vali  orina- 
j)  tanto  degli,  uni  ,  quanto  delle 
altre  ... 

ll.Preme fifa  Fa natom fata nto n ece f- 
faria  a  chi  vuol  fare  quella  Torta  d’ 
operazione  ,  dichiara,  il  modo,  co¬ 
me  fi  generino  si  i  Calcoli ,  come  le 

Pie- 


p.  4. 

p- 1°. 

p.  6. 
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p.  8, 

P*  10. 
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Pietre  ,  riconofcendo  la  loro  erigi-' 
ne  da  particelle  tcrreftri ,  e  grumofe 
atte  ad  attaccarli  inlieme,  e  petrifi- 
carlì  y  facendo  un  corpo  duro  ,  che 
chiamali  Calcolo  ,  il  quale,  o  rcfterà 
dentro  il  Pelvi,  o  li  a  tubulo  ,  dove  5* 
c  generato,  o  feenderà  nella  Vefcica*, 
e  nell’ uno,  e  nell’  altro  luogo  ,  fe 
vi  refterà  ,  fervirà  d’inciampo  ad  al¬ 
tre  particelle  terrestri ,  e  grumofe  , 
che  porterà  feco  fucceffiv amente  F 
orina  ,  le  quali  facilmente  s’  uniran¬ 
no  y  e  li  attaccheranno  al  Calcolo  , 
riducendolo  a  maggior  grandezza  ,  e 
formando  una  Pietra  ,  a  cui  li  acco¬ 
moderanno  fopra  diverfe  falde  ,  e 
incroftature  pietrofe ,  conforme  re¬ 
plicheranno  ,  e  continueranno  a  di¬ 
fendere  in  maggiore  ,  o  in  minor 
copia  le  fuddette  parti  irregolari  ,  e 
fcabre  ,  alla  qual*  unione  penfa  F 
Autore  ,  non  fenza  ragione  ,  che_^ 
conferisca  molto  quel  glutine ,  che 
dalle  glandule  della  Vefcica  fuori 
trafu da  . 

„  Vuole,  chela  Pietra,  che  nella 
p.  12.  Vefcica  orinaria  li  genera  ,  non  co¬ 
rnine)  immediatamente  a  formarli 
deaera  la  medelìma  ,  come  molti 

ilari 
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han  creduto  ,  ma  quali  Tempre  ri- 
conofca  il  Tuo  principio  da  un  Calco¬ 
lo  ,  che  ha  calato  da  reni  ,  ingrof- 
Tandoh  poi  ,  come  suaccennato  di 
fopra  .  Afferifce  ancora  poter  Tucce- 
dere  il  limile  di  qualche  corpo  eftra- 
neo  introdotto  nella  Vefcica,che  Ter-  p.  i1( 
vendo  d  argine,  e  d’impedimento  al¬ 
la  maggior  parte  di  quelle  minuzie 
terrestri,  e  grumofe  ,  che  nell’ ori- 
neh  trovano,  ne  fegua,  chele  me- 
dehme  trattenute  nella  VeTcica  facil- 
mente  s’attncchino  al  corpo  eftraneo, 
t  attorno  a  quello  vi  formino  una 
Pietra,  il  centro  della  quale  ha  il 
orpoeftraneo  introdotto  nella  Ve- 
cica.  Per  confermazione  di  che  porta 
l’efempio  d’  una  fanciulla  ,  che  mo¬ 
rì  nello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova 
di  Firenze  con  febbre,  dolori  , 
continui  ftimoii  d’  orinare,  nella  cui 
VeTcica  aperta  dopo  morte  fu  tro-  p.  n, 
vato  un  fufeJlino  d’  avorio  ,  attor¬ 
no  a  cui,  per  le  replicate  incroftatu- 
re  pietrofe ,  h  era  formata  una  Pietra 
di  affai  grohezza,  avendo  taciuto  fi¬ 
no  all’  ultimo  della  Tua  vita  ^  ch’ella 
da  Te  medehma  s’ era  introdottoquel 
fufeliino  dentro  la  VeTcica . 

Non 


p.  If. 
p.  16. 
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Non  tacque  mica  fino  all’  ultimo 
della  fua  vita  una  Giovane  del  Finale 
di  Modana  ,  alla  quale  intervenne 
una  confimiie  difgrazia  -,  e  fi  legge 
regiftratoilGafo  nella  Gal  lena  di  Mi. 
nerva  (  a  )  col  quale  può  confermarli 
il  detto  del  Sig.  Alghifi  -,  che  porta 
altri  efempj  di  corpi  eftranei  reftati 
nella  Vefcica  ,  a’  quali  col  tempo  fi 
fono  uniti  ,  e  crifial lizzati  infiniti 
corpicciuoli  grumoli  ,  e  terrefìri 
di  orine  ,  che  hanno  loro  formata 
attorno  la  Pietra,come  una  candelet¬ 
ta  di  quelleiche  fifanno  di  panno  lino 
fine  incerato^  una  tàftadi  fila  ,  una 
palla  di  piombo,  e  limili,  le  quali  co¬ 
le  tutte  reftate  per  accidente  nella 
Vefcica  fono  fiate  Icroftate  delle  fud- 
dette  materie  ,  e  dato  il  fondamento 
alla  Pietra . 

Fa  una  digrefilone  fopra  altre  Pie¬ 
tre  ,  ehe  fi  trovano  in  altre  parti  del 
corpo,  ed  ofierva  ,  che  quelle  rin¬ 
venute  da  lui  fra  le  membrane  degl' 
inteftini,  erano  leggiere >  eporofe. 
Più  curiofa  di  tutte  F  altre  fu  quella 
trovata  nella  Vefcica  del  fiele  alia 
prefenza  del  Sig.  Redi >  cosi  forni- 

glian-  t 

C  a  )  Tm.  F.P,  III  p.  67. 
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gliante  a  un  Nicchio  ,  o  Tefìaceo 
Marino,  che  fu  dubitato  ,  fepotef- 
fe  eflfere  caduta  da  una  delle  fpugne 
adoperate  per  asciugare  la  detta 
parte  *,  ma  «o  (Ter  va  tane  lanterna  {brut¬ 
tura,  s’avvidero  ,  non  edere  ,  che  un’ 
ammafiamento  di  Pietruzze  ne’luo- 
ghi  fcabrofi  tinte  di  giallo ,  ein  cer¬ 
ti  luoghi  piani ,  e  lifci -,  lucranti, 
come  marcaflita  ,  partea  falde  Luna 
fopra  l’altra  obliquamente ,  e  parte 
kd  angoli  variamente  difpoftea  cafo 
con  quelle  ,  e  incroftate  poi  tutte  in- 
ifìeme  di  quella  fìeflfa  materia  ,  che 
Armava  con  giri,  rifalti,  e  ricavi- 
:à ,  come  hanno  i  gufej  de’Teftacei, 
jna  tal  figura  .  Dal  che  riflettiamo-, 
quanto  facile  fia  l’inganno ,  in  giudi- 
:ar  materie  credute  tali ,  mentrepof- 
’ono  edere  accozzamenti  casuali  di 


particelle  ,  che  rapprefentino  orala 
i  g  u  ra  d  una  co  fa,  o  r  a  d  un  ’a  1  tra .  Co¬ 
si  accadette  ,  quando  fu  trovata  un’ 
il  tra  confimile  Pietra  nel  corpo 
e  h  mano ,  che  raffom  i  glia  va  una  chioc¬ 
cola  ,  fopra  la  quale  fecero  molto 
Crepito  alcuni  fautori  de’  nafeimen- 
i  fpontanei ,  la  quale  poi  difamina^ 
a fenza  pacione,  fu  ritrovata  uno 

fchcr- 
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fchcrzo  della  natura  fatto  carnal¬ 
mente  di  materia  pietrofa. 

Fa  un  capitolo  a  bella  porta  il  Sig. 
Alghifì  delle  differenze  delle  Pietre , 
e  ne  deferì  ve,  e  pone  in  figura  mol¬ 
te  di  curiofiilìme  ,  non  finora  notate 
da  conlimili  Scrittori  ,  tuttoché  il 
Sig.  Contoli  nel  fuo  Trattato  ftarm 
pato  in  Roma  ce  n’abbia  molte  de- 
fcritte.Cava  la  differenza  dalla  gran¬ 
dezza  ,  figura  ,  fuperficie,  colore  3 
denllcà,  numero ,  aderenza  ,  e  fico 
Fra  le  Pietre  di  moftruofa  grandez 
za,  e  figura  fono  quelle  ,  che  furo¬ 
no  trovate  ne'  reni  d’  Innoccnzic 
p. -6.  delle  quali  porta  un5  e  fa  trilli- 
ma  deferizione  ,  e  figura  ,  comuni 
catagli  dal  dignillimo  Monfìg.  Lan 
cifi.  l  I 

III.  Spiegata  la  generazione  ,  e  1; 
differenza  delle  Pietre  ,  viene  con_ 
ordine  proprio  alla  confiderazion 
de’Ioro  Segni  >ch’è  una  delle  cofe  pii 
ardue ,  che  fìa  nell’Arte ,  effendov 
dottiffimi  Medici ,  che  afferifeono 
non  darli  Pegno  patognomonico 
cioèproprio,  echenon  fia  foggett  } 
alFinganno.  Egli  peròpenfa  ,  che  il 
poffa  ciò  riconofcere  coll’introdurr 

den- 
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ientrola  Vefcica  la  Sciringa  d’argetl-  p. 
o  ,  per  mezzo  Ja  quale  con  ogni 
ertezza  fi  diftinguerà,  fe  vi  (ia  la_* 
Pietra,  conciodiachè ,  fe  vi  farà,  (ì 
entirà  colla  Sciringa  un’afprezza ,  © 
in  fuono  fecco ,  e  rifonante  dentro 
tifa  Vefcica,  nel  modo  ifteflo ,  che 
e  uno  al  di  fuori  tocca  (Te  fopra  una. 
Pietra,  o  marmo.  Pare  nondimeno, 
he  ciò  polla  elfergli  contrattato ,  pee 
oliere  anche  quello  in  pratica  (tato 
)(Tervato  non  cosi  certo  *,  imperoc- 
:hè,  edendo  qualche  volta  la  Pietra 
piccola,  e  coperta  di  muco,  o  di 
quelle  materie  muceiiagginofe ,  eh© 
emono  dalle  glandule  dellaVefcica, 
ìon  può  fentirli  queiPaccennata  af~ 
prezza ,  nè  quel  fuono  fecco  ,  e  rifo¬ 
ia  n  te. 

Dopo  dimottra  ì  Pronottici ,  chep  ^, 
1  podono  fare  avanti  1  operazione  ,  a  A 
ni  feguono  quelli ,  che  li  fanno  do- 
o  l’operazione  ,  i  quali  divide  iru, 

„ue  forte*, cioè  in  quelli ,  cheaccom- 
agnano  l’operazione ,  detti  concom¬ 
itanti,  e  in  quelli,  che  la  feguo¬ 
no,  detti  fufleguenti . 

Ma  perchè  fra’ fegni  Diagnofìici 
della  Pietra  della  Vefcica,  ha  propo¬ 
rle  111  X  ho , 
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fio,  come  il  piu  certo  >  ed  evidente 
mezzo  per  ,r  iconofcerla,  lo  feir inga¬ 
re,  perciò  avanti  di  pattar  più  ol¬ 
tre,  dimoierà  il  modo  ,  che  dì  ha  da 
tenere ,  per  far  quella  im portantini- 
p.3?.  ma  operazione.  E  certamente ìnque- 
P-  fio  ,  come  in  tutto  l’altro  moftra  la 
P*  ?7\fua  perizia ,  ed  è  dignillimo  d’ettere 
letto  da*  Profettori .  Configli*  favia- 
mente  il  principiante  Litotomo  , 
avantiche  cominci  a  feiringare ,  ren- 
p  .z  derfi  ben’efperto  del  (ito  della  V efei- 
ca  ,  e  della  conformazione  dcirUre- 
tra nell’uomo,  e  nella  donna,  per 
faperc, quanto  ,  c  dove  s’incurva  la-» 
medefima ,  e  come  fi  ritrovi  l’inter¬ 
na  fua  fuperfìcie:  il  che  potrà  fare, 
ottervando  prima  attentamente  le-» 
P..45,  fuddette  parti  ne  cadaveri .  Ma  ol¬ 
tre  a  ciò,  vuole,  che  per  renderli 
più  certo  ,  e  più  efperto  nella  rico¬ 
gnizione  delle  Pietre,  enei  diftin- 
guere  colla  Sciringa  le  loro  diverfe 
qualità ,  apra  iiventre  inferiore  d’un 
cadavero  ,  e  dato  un  taglio  alla  ve- 
feica  ,vi  ponga  ora  una  Pietra  piccio- 
Ja  ,  ora  una  grolla,  ora  una  tspzza, 
ora  una  lifeia ,  o  più  infieme ,  e  ricu¬ 
cita  ogni  volta  la  V efcica ,  introduca 

la 
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Ja Se iringa.pe-r  l’Uretra  ,  che  fentirà 
la  di verfà  coi lilìone, e  sfregamento, 
phe  fa  la  Sciringa  fopra  ciafcheduna 
di  delle  Pietre  ,  che  avrà  polle  nella-, 
efcicà-. 

Quelle  olfervazioni  ,  tanto  fopra 
li  la  ricognizione  delle  Pietre  ,  quanto 
er:  fopra  la  {frattura  ,  e’1  (ito  dell’  Ure¬ 
tra,  e  della  Vcfcìca ,  illruiranno  il 
Litotomo  per  la  feelta  delle  Scirin- 
ghe  ,  le  quali  non  vogliono  edere-* 
molto  incurvate ,  e  col  becco  troppo 
lungo  ,  come  lì  vede  ordinariamen¬ 
te  nelleromuni  di  molti  ,  pofciachè 
in  tal  forma  fono  difadatte,  e  non  12 
polfono  così  faci  1  mente  introdurrete 
muovere  ,  per  far  quell'  efatto  ricer- 
camento,  che  lì  farà  coH’altre, che 
hanno  il  becco  più  corto,  efonome- 
o incurvate.  Perciò  palfa  dopo  a 
rapprefentare  in  due  Tavole  due  af- 
Tortimenti  di  Sciringhe,  uno  per  gli 
lomini ,  e  l’ altro  per  le  donne.  Nel-  p.44. 
!a  Tavola  fella  mollra  un’altro  alTor-  p-4f« 
imento  di  Sciringhe  da  uomo  ,  che 
òno  più  incurvate  di  quelle  dell’  af- 
fortii^ento  delia  Tavola  fuddetta  , 
ch’è  la  quinta  ,  e  lì  mollrano  ancora 
due  Strumenti  necelfarj  per  1*  ellra- 
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zione  della  Pietra .  Così  nella  Tavo- 
la  fettima  ,  per  iftruire  a  puntino  i 
principianti  Litotomi  ,  ha  delineate 
al  vivo  diverfe  figure,  che  fanno  ve¬ 
dere  il  modo  di  tenere  ,  e  maneggiar 
laSciringa.  Nella  figura  prima  di¬ 
pigne  la  mano  delira,  eh*  è  in  atto 
d’ introdurla  Sciringa  nella  verga  , 
e  la  mano  finiftra ,  che  tien  la  verga. 
Così  nella  fecondale  nella  terza  mo- 
ftra  due  mani,una,che  gira  la  Scirin¬ 
ga  ,  l’altra,  che  l’ha  voltata.  Dalle 
quali  cofe  tutte  un  principiante  può 
ottimamente  capare  ,  ed  imparare  a 
perfezione  un' opera  cosi  difficile  , 
IV.  Difcendeaile  Indicazioni  nella 
cura  delle  Pietre  della  Vefcica ,  e  ne 
apporta  due,  la  prima  ,  che  fi  chia¬ 
ma  Talliativa ,  o  Trcfervativa>  la  fe^ 
conda  Curativa  :  imperocché,  fe  bene 
regolarmente  fi  dee  attendere  a 
cavar  fuori  ja  Pietra  ,  che  appartiene 
alia  Curativa  -,  egli  può  accadere  al¬ 
cuna  volta  ,  che  per  la  qualità ,  o 
della  Pietra  ,  o  del  fuggetto  ,  o  per 
altre  giuftecagioni  ,  non  fia  conve¬ 
nevole  il  venire  all’operazione  della 
Litotomia,  ne’quali  cafi  ,  e  inciaf- 
ckedunod  efsi  ,  lafciatada  parte  V 

in- 
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indicanone  curativa,  fa  di  meftiere 
rivolgerli  alla  palliativa,  e  porrei 
ogni  Audio  nel  procurare  d’impedi¬ 
re  Taccrefci mento  della  Pietra  ,  e  la 
generazione  d’altre  Pietre  ,  e  di  mi- 
:igare  il  dolore  ;  il  che  adempie  con 
attimi  documenti  ,  tra’  quali  quel- 
od*  una  cannella  d’oro  tenuta  fem¬ 
ore  nell’  Uretra  pretto  all’  Ano  ,  è 
aflfai  ingegnofo  * 

E  poiché  non  fente  ,  che  il  Lito- 
:omo  abbia  riconofciuta  la  Pietra  ,  p,  f o, 
:>er  farne  V  operazione ,  quindi  fa- 
diamente  dà  molti  ricordi,  primachè 

impegni  a  queAa  grand’  opera^.  : 

:ioè  vuole  ,  che  fi  ottervino  molte 
drcofianze  ,  fe  la  Pietra  fia  grande, 

)  picciola ,  e  colla  Pietra  fia  unita 
daga,  o  altra  malattia  nell’Uretra, 
j>  dentro  la  Vefcica ,  ficcome,fe  ab¬ 
buia  buone  vifcere ,  o  altre  indifpofi- 
doni nel  corpo,  che  pollano  cagio- 
lar  la  morte  ,  e  perciò  fa  di  mefiie- 
•e  ,  ehe  il  Litotomo  fia  ardito ,  ma 
ìon  temerario  ,  operando  in  que* 
orpi ,  dove  egli  creda  di  poter  riu^ 
ciré  a  buon  fine .  Se  poi  vede ,  che  il 
daziente  non  abbia  altra  indifpofi- 
done>  che  la  Pietra,  vuole  ,  che_# 
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coli’  alfifienza  d ’  un*  efperto  Medico 
fe  gli  facciano  fomm.inifirare  i  con- 
p.  JJ.  venevoli ajuti  per  preparare  il  cor¬ 
po,  acciocché  nell* atto,  e  dopo - 1* 
operazione,  fi  tenga  lontano  ogni 
accidente,,  eleggendo  fino  il  tempo 
più  proprio  ,  cioè  la  Primavera  , 
e  in  fecondo  luogo  1*' Autunno,,  ben¬ 
ché  in  cafo  di  necefiità  s’operi:  in  tut¬ 
ti  i  tempi  in  una  fianza  propria.. 
Entra,  dipoi;  nel  le.  cole  ,  che  deb- 
bonoprepararfi  avanti  1*  operazione, 
a  cui  fono  nece.fiarie  •  Incomincia-» 
dalla  Stanza,  e  dai  Letto  ^  qual,  dee 
efiere  per  tutto  il  tempo  della  cura , 
preparata  il,  quale  deferì  ve  lo  fini¬ 
mento  ,,  fopra^dicui  fi  dee  accomo¬ 
dare,  e  legare  il  Paziente  ,  quando 
fi  fa  IT  operazione,  poi  le  fafee  ,  le 
pezze,,  gli  ordigni,  i  medicamenti, 
e  quanto  appartiene  a  quello  impor- 
tantiflìmo  lavoro  ,  il  che,  tutto  ino¬ 
ltra  in  fine  con  efquifite  figure,  ,  rap- 
prefentando  infino  la  Tavola  ,.  dove 
fa  vedere  il  Paziente  legato  fopra  la 
ftefia . 

Defcrive  pure,,  e  inoltra?  con.  ele¬ 
ganti  figure  tutti  quegli  finimenti  , 
che  fervono  all*  operazione  della  Li- 
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totomia ,  cioè  tre  Lancettoni ,  uno  p.  ff. 
ferrato,  l’altro  aperto,  e  1*  altro  P’ 
preparato  col  najfìro  feconda  che  p.  66*. 
lì  colili  ma  ,,  quando  lì. ha  da  fare  il  ta¬ 
glio..  Oltre  ai  Lancettoni:  vi.  fono. le 
figure  delle  Cannelle.  Moftra  pure  in  p .67. 
figure  un’  aflortimento  di  Sciringoni 
per  gli  uomini ,  e  una  Sciringa  fica-  P-68* 
nalata  per  le  donne  ,  tre  Tanaglie  dir 
ritte  ,  e  la  Guida  chiamata  la  Doccet-  ^'6^c 
ta  ,  ficcarne  le  Tanaglie  curve,  colla 
Guida  fattaa  fpada  ,  diverlì  Dilata-  p.7i. 
tor j ,  e  finalmente  dueTanaglie  da 
frangerle  Pietre., 

Fatto  queftoapparecchio ,  che  non 
fi  può  veder  fenza  orrore  ,  palla,  al 
modo  di  fare  l’operazione ,  con  alcu¬ 
ne  avvertenze,  che. lidebbono avere  P-77. 
nel  fare  il  taglio  ,  degli  errori ,  che 
fi  pofiòno commettere nelfintrodur-  p.84. 
re  la  Guida  nella  Vefcica  ,  e  de’ loro 
rimedj,  come  delle  difficoltà  che 
s’incontrano  nel  tirar  fuori  la  Pietra, 
e  de’  modi  datenerfi  per  fuperarle  , 
del  modo  di  romper  la  Pietra  dentro 
la. Vefcica ,,  e  finalmente  fa  vedere^# 
una  efàttiffimaì Tavola  ,  nella  quale  p.  8g. 
rapprefenta  al  vivo  1*  operazione,  di- 
moftrando  il  Litotomo  ,  eh  e  in  atto 
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di  fare  il  taglio,  ed  i  Minifìri  ,  che 
tengono  il  Paziente  ,  infieme  con_. 
quello  ,  che  tiene  follevato  lo  Scro¬ 
to» 

Cavata  la  Pietra  agli  uomini,  in- 
fcgna  il  modo  di  cavar  la  Pietra  alle 
donne ,  il  che  fa  con  eguale  mac¬ 
eria. 

Per  informare  il  Lettore  di  tutto 
il  neceflario  apporta  in  un  Capitolo  a 
bella  polla  differenti  modi  di  fare  P 
eftrazione  della  Pietra,  che  furono 
dagli  antichi  diflinti  in  tre^compre- 
fì  fotto  i  nomi  di  piccolo  ,  alto  ,  e 
grande  apparecchio  ,  i  quali  tutti 
diligentemente  fpiega  ,  ma  la  ma- 
niera  Franconiana,  ch’è  di  fard  l’ope¬ 
razione  nel Vjpogaflrio  ,  non  piacer 
giujflamente  all’Àutore  ,  ficcomene 
flaeno  l’altra  propolla  pure  dal  Fran¬ 
to  di  fare  il  taglio  nel  Terirwo  >  e  paf- 
fati  i  giorni  dell’  infiammazione ,  ca¬ 
var  fuori  la  Pietra ,  nè  acconfente  pa- 
rimente  ad  altri  modi  propolli  da  al¬ 
tri  Autori ,  {limandoli  pieni  di  peri¬ 
colo  ,  per  le  grandiflime  difficoltà, 
p.94.  che  portano  feco ,  lodando  il  fuo 
come  il  modo  piu  proprio ,  c  più  lì- 
curo  >  eh*  è  quello  di  far  P  incidono 

nel 
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nel  Verinéo  colla  direzione  delio  Sci- 
ringone . 

Abbiamo  però  notizia,che  dopo  i* 
ufcita  di  quello  Libro  da  venuto  in 
Italia  un  certo  Fra  Jacopo  della—» 
Franca-Contea  ,  detto  da  i  Fran- 
cefi  Beaglieli  5  il  quale  cava  la_» 
Pietra  in  maniera  a(Tai  diverfa  da 
quella  ,  che  ha  infognato  il  Sign. 
Alghid  ,  la  quale  gli  è  riufcita  in 
molti  luoghi  con  fomma  felicità,  in 
molti  con  fomma  difgrazia  .  Quelli 
è  lo  lledò ,  di  cui  fa  menzione  con 
poco  vantaggio  di  lui  F  Accademia 
Reai  di  Parigi ,  (a  }  e  che  il  Sig. 
Mery  cenfurò  con  unLibro  a  bella  po¬ 
lla,  mottrando  d’edere  il  fuo  modo 
d’operare  troppo pericolofo  .  E  in 
fatti  quad  tutte  le  prime  operazioni 
gli  fuccedettero  infaufte,  di  maniera 
che  avea  perduto  appredò  que’  va¬ 
lentuomini  tutto  il  credito*,  ma  egli 
ciò  non  ottante  Tempre  più  coraggio- 
fofeguitò  nel  Regno, e  fuora  del  Re¬ 
gno  il  taglio  a  fuo  modo, e  tato  e’ fece f 
e  tato  s’addeftrò  fulla  vita  degli  altri, 
bhejgli  riufeì  dar  la  fallite  a  molti,  co- 
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me  Tanno  fcorfo  la  diede  in  Milano, 
in  Padova,  inRoma,ein.  altri  luoghi 
d’Italia  a  più  d’uno  .  E.  perchè  que¬ 
lla  maniera  di  fare  il  taglio ,  e  cavar 
la  Pietra  ,  fe  non  è  affatto  nuova  è 
almen  rinnovata,  non  tifata  da  altri , 
e  taciuta.  ,  anzi  nel  fafcjo,  degli  al¬ 
tri  biafimata  dai  Sig.  Alghifi,  per¬ 
ciò  ci farema lecito  di  qui  riferirla. 

Non  fi  ferve  Frate,  Jacopo  dell* 
artifiziofa.Tavola  defcritta  ,,  e  dife- 
gnata  dal  npilro  Autore ,  per  legar¬ 
vi,  e  afficurarvhfòpra  il  Paziente  ,, 
acciocché  co-movimenti  delle  mebra, 
c  cogli  ilo  rcimenti  non  difturbi  l-ope- 
razionejma  quefto  primo  fuo  modo  è 
affai  femplice,  e  facile. >  e  non  indu¬ 
ce  orror  alcuno  al  Paziente  ,  poiché 
non  vuole,  che  fi  leghi ,  ma  che  fi 
corichi  in  una  fola  Scranna  ,  o  Sedia 
ampia ,  e  curvata  all’  indietro  ,  dove 
alcuni  dormono  T  Ellate,  aggiugnen- 
dovi  un  folo  Guanciale  fotto  l’Ano 
fporto  in  fuori ,  e  un’  altro  fotto  il 
Capo.  Senza  dunque  legarlo,  (  il  che 
fa  ilare  il  Paziente  affai  più  follevato 
di  fpirito  )  e  fenza  ne  meno  una  mi¬ 
ni  ma  fafciatura,  lo  fa  accomodarti 
nella  fuddetta  Scranna  ,  e  gli  fa  fo- 
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fcimente  tenere  dagli  ajutanti  le  ma¬ 
ni  ferme  ,  ed  i  piedi Sollevati  in  alto, 
ed  allargati.  Suole  dire,  interroga¬ 
to  ,  perchè  non  gli  leghi ,  che  quan¬ 
do  hanno  lo  Sciringonein  corpo,  non 
polTono  più  muoverli,  ed  è  ,,  come 
un.  chiodo  ,  eh  e  gli  tiene  colà  im¬ 
piantati,  ed  immobili  ,  a  come,  un 
freno  imbocca  a  un  cavallo  y  che  lo 
tiene  imbrigliato ,,  e  fermo  ...  Acco¬ 
modato  dunque  nel  detto  modo  il 
Paziente ,  caccia  con  fomma  preitez- 
zadentro  all’  Uretere  fino  alla  Ve- 
fcica  lo  Sciringone  (  il  quale  è  molto 
inarcato  verfo  la  parte  fuperiore  ,  c 
fcanalato  nel  dorfo  )  dipoi:  lo  rivolta 
con  gran;  violenza  colla  parte  con¬ 
vella  all’ infuori  ,  sforzando: così  il 
collo  della  Vefcicaad  accodarli  ver¬ 
fo  la  cute  nel  fine  de’  Mufcoli  Glutei 
poco  fopra  lo  Sfinter Dipoi  ,  per 
fare  il  taglio,non  fi  ferve  di  Lancet- 
tone  (come  infegna  il Sig.  Alghifi  ,  e 
come  ordinariamente  tutti  i  Litoto¬ 
mi  fanno  )  ma  d’  un  Coltellino  limi¬ 
le  ad  uno  di  quelli ,  co’  quali  tempe¬ 
riamo  le  Penne  ad  ufo  di  fcrivere  , 
fafciato  più  della  metà  ,  e  tagliente 
folo  da  uq  canto,  e  colla  coda  dall9 
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altro  ;  poiché  >  facendo  la  fendi¬ 
tura  dall’alto  al  baffo ,  non  ha  bifo- 
gno  del  taglio  ,  che  da  una  parte.  In¬ 
trude  il  Coltellino  nel  fine de’fud det¬ 
ti  mu  fcoli  3  fino  a  tanto  che  arriva 
ad  imboccare  il  canale  dello  Sci  ri  ti¬ 
gone,  del  quale  fi  conofce  ottima¬ 
mente  il  fito ,  per  rivoltare  ,  come 
s’é  detto  ,  ilfuo  convello  con  gran 
violenza  all’infuori ,  e  tenerlo  colla 
tnano  finiflra  fortemente  calcato,  fin¬ 
ché  faccia  il  taglio  3  che  riefce  nel 
collo  della  Vefcica  ,  appena  fopra  i>l 
mufieoio  Sfinter .  Il  taglio  colà  riefce 
breve  *  ma  ufcito  colla  punta  del 
Coltellino  dalia  Vefcica  ,  lodilata-, 
.all*  ingiù  x  e  viene  a  farli  una  larga 
brada  all’  infuori .  Cavatoli  Coltci- 
lo, caccia  dentro  un  dito  ben  unto  d’ 
Ogliodi  Mandorle  dolci }  e  trova  la 
Pietra  ,  tenendo  Tempre  colla  fini- 
ftra  gag)  iardamente  loSciringone:  la 
quale  trovata  ,  dà  a  tenere  il  detto  ad 
un’altro,  e  in  tanto  pone  dentro  la 
Guida  3  dietro  la  quale  fpigne  fubi  .o 
la  Tanaglia  ,  e  allora  fa  levare  lo 
Sciringone ,  ed  afferrata  la  Pietra-, 
con  tutta  la  forza  pofìibile  ,  piantan¬ 
do  anche  un  piede  ,  fe  occórre,  nel 

forte 
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forte  delia  Scranna  ,  la  frappa  ,  e  la 
cava . 


! 


Fu  offervato  in  Padova, che  di  quel 
taglio  ,  fatto  in  quel  fico,  non  ufcl  » 
che  un’  oncia  in  circa  di  fangue  ,  e-» 
che,  benché  la  punta  del  Coltellino 
tettata  nuda  della  fafciatura,foffe  cor¬ 
ta  ,  e  poca  a  proporzione  della  parte 
carnofa ,  che  dee  tutta  penetrarfi  , 
pergiugnere  allaVefcica  ,  nulladi- 
m'eno  calcando  la  punta  lino  alla  fa- 
feiatura  dentro  alia  parte  ,  quella  , 
per  eflere  flofcia  ,  ed  arrendevole  , 
cede,  onde  la  punta  arriva  deliramen¬ 
te  fino  ai  canale  delio  Scrringone  , 
trovato  il  quale  fa  il  taglio  . 

Cavata  la  Pietra  ,  vi  applica  la  lo¬ 
lita  Chiarata  colle  polveriordinarie 
aftringenti ,  ma  in  un  fanciullo  ,  che 
tagliò  in  Padova  ,  non  vi  pofe  coiu 
buon  faccetto  ,  che  le  fila  afeiutte  . 
Levata  poi  la  Chiarata  ,  fa  un  Drge- 
ftivo  col  Tuorlo  d’ uovo ,  T  re  menti¬ 
na  j  ed  Acquavite  ;  ma  fe  o (Ferva  , 
che  la  ferita  fi  rifcaldi ,  leva  l’acqua- 
v:te  .  Vi  pone  dentro  una  lunga  ta- 
fta  ,  acciocché  tutto  quello  ,  eh’  è 
nella  Vefcica  >  fi  Scarichi  .  Quando 
incominciano  ad’ apparire  le  marce  , 


nc 
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ne  fa  la  cura  al  folito  delle  ferite  or¬ 
dinarie  .  Per  molti  giorni  tiene  i  Pa- 
zienti  in  lina  rigorofiifima  dieta  , non 
volendo  ,  che.  prendano ne  uova  , 
nemineftrini,  ne  brodi  foftanziofi  , 
confumati,,  rifiorì  ,  o  limili  ,  ma_. 
folo  foletto ,  e  magro  brodo  ordina¬ 
rio  ben  colato  ,  e  pa (fato  per,  una  To- 
vagliuola,dadogliene  una  Tazza. ogni 
quattr’ore.,  Pallata  la,  fet.tima,  va 
qualche  poco  ,  il  cibo  a  proporzione  , 
fino  al  fine  della  cura.. 

Quella  è  tutta  P  operazione  ,  e  la 
cura  di  Frate  Jacopo*  ,  per  quanto 
ci  è  fiato  riferito  da  chi  ha  otfervato 
con  diligenza  il  tutto  ,  elfendo- 
ci  partito  bene  di  rapportarla  iru». 
quefio  luogo  ,  acciocché  fi  veggano 
le  varie  maniere  di  fare. una  operazio¬ 
ne  delle  piu  importanti,  c  delle  più 
temute,  che.abbia  la  Chirurgia  ,  e 
tale  y  che  lo  fteflo  Ippocrate  giurò  di 
non  farla  -,  7 '{eque  vero  calculo  Lito¬ 
ranee  s  fecaboy  come  fi  legge  nel  fino» 
Giuramento  . 

Intendiamo  però che  il  Sig.  AI- 
ghifi  lavora  adefib  attorno  ad  un  Li¬ 
bro,  per  iftabilire  maggiormente  il 
Cito  metodo  ,  ed  impugnare  quello 

di 
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di  Frate  Jacopo  il  qual  metodo, 
ara  veduto  con  diletto  da’  Profeflo- 
i  .  Ma  terminiamo  le  potiz.ie  dei 
refente  Libro., 

Efpofti  i  differenti  modi  di  farei1 
ritrazione  della  Pietra,  ,  infegna  la 
ura  generale  de’  tagliati  non  tra- 

tafeiando  veramente  una  minima  co¬ 
ir,  che  poifa  fervir  loro  di  follievo. 
Viene  finalmente  alla  cura  particola¬ 
te  de’  medefimi ,  e  infegna  il  modo 
pi  rimediarla  tutti- gli: accidenti,  che 
polTòno  fopt'avenire  ,  come  anche-* 
alle  malattie,  che  vengono  fovente  p.106. 
dopo  il  taglio,  ed  in  ifpezie  delle  fi¬ 
ttole,  e  della  loro  guarigione  .. 


p.96. 


ARTICOLO,  X1VL 


Modo  di  trovare  V orbita  ,  che  deferi¬ 
vano  i  Vi  aneti ,  qualunque  fiafi  Li 
loro  for%a  chiamata  Centrale',  con 
una  regola  per  la  detta  for^a  dentro 
un  me^fo  di  variarne _  denfitd  che 
relìfta  ai  mobile  .  Dei.Sig.  Gì  usep- 
pe  Verzaglia,  da. Cesèna 


COmechè  moggi  notivi  fia  libro? 
,  che  tratti  di  Matematica  ,  dal. 

qua- 
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quale  no  il  polla  cavare  la  regola  per 
trovare  la  foraci ,  che  chiamano  cen¬ 
tralo  tuttavia  perchè  la  foluzione-* 
dei  noftro  Problema  prefuppone  la 
detta  regola  ,  per  rifparmiare  la  fa¬ 
tica  di  voltare  altri  iibri,  daremo  qui 
T  un  modo  facile,  ed  ifpedito  per  pron- 
IIl/  tamente  ritrovarla . 

%.  i.  Sia  la  curva  CFH  defcritta  da  a 
immobile,  la  cui  forza  centrale  fu 
diretta  al  punto  A  >  da  quello  al  pun¬ 
to  C  >  ove  fi  trova  il  mobile  >  tirili  la 
retta  A  C  ,  indi  prolunghili  la  linea 
che  tocca  la  curva  in  C  ,  finche  oc¬ 
corra  in  E  alla  A  F ,  che  dal  punto»-)! 
A  fi  a  tirata  al  punto  F  della  cur¬ 
va  infinitamente  vicino  al  punto 
C .  Pollo  ciò  è  chiaro  che  la  porzio¬ 
ne  F  E  della  linea  AFE,  èlofpa- 
ziochefcorre  il  mobile  in  vigore-» 
dellafor^a  centrale  >  che  fingendo¬ 
lo  verfo  A  lo  trattiene  fu  la  curva-, 
CF,  quando  per  altro  lafciato  a  fc 
ftelfo  anderebbe  per  la  tangente 
C  D  E  •,  ora  chiamando  la  velocità  , 
colla  quale  il  mobile  fcorre  la  EF  , 
u  ?  Pillante  nel  quale  lo  fcorre  dt  è 
la  for^a  f  *,  elfendo  che  la  velocità  Ida 
fempre  m  ragione  comporta  delia 

for- 
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foraci  ,  e  del  tempo  >  ed  in  ragione 
compofta  diretta  dello  fpa’Zju  fcorfo, 
e  reciproca  del  tempo  impiegato,  ave- 
remo  u  fd  t  &  u  =5  E  F  j  E 


d  5 


ET 


perciò  fru  _ che  e  il  valore  della 


z 


dt 

for^a  centrale. Tirando  ora  CG,  &  FG 
perpendicolari  inC,&  F  alla  curva, fa¬ 
rà  G  punto  del  loro  concorfo  il  centro 
del  cerchio  che  chiamano  ofculatore3 il 
cui  femidiametro chiamato  r  ,  e  la 
A  C,  a:  CF,^  BC  ,d  y  farà B  Tyd x9 


Onde  fi  trova  E  F 

1 

v  | 

L  I  -  3 

b  |  ds 

averemo  /  su 


ds 
r  dy 


perlochè 


2,  e  perchè  in 

lì  rdydt 

quefta  fuppofizione  ,  i  tempi  fono  in 

z 

ragione  degli  fpa^j  C  A  B,farà  dt  ~ 

,  d * 

xxdy  quindi  averemo  fzt, 


!r 

ili! 

% 


r  x  x  dy 
che 
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che  è  il  valore  della,  for^a  centrale  , 
qualunque  fiali  la  curva  proporti-. 
CFH,  dai  quale  farebbe  facilismo 
come  tane*  altri  hanno  fatto  cavarne 
quel  lo  per  ogni  curva,  in  particolare. 

Quello  che  non  è  fi  agevole  ,  edm 
grazia  di  cui  abbiamo  prepone.  lo» 
cofe  antecedenti  ,  fi  è  lo  fcioglixnen- 
to  del  propoflo  problema  ,  che  è  . 
Qualunque  fiafi  la  fi or centrale  Ji 
trovare  la  curva  che  il  Mobile  deferì  ve. 
Ora  in  ciò  io  proced.Gs.cosi  :  per  le  co- 

dsl. 

fegià  dette/-  ~ 3  e  Perch 
r,  o  fi  pigli  come  conftante  B  C  (dyjj 
©  pure  C  F  (  d  s)  ovvero.  B„  F  (  d  x 

% 


è  refpettivamente  ds  dy  xdyddx 

X  d  y  d  s  x  d  s 

o  _ - _ ,opure  - - - 

z,  2> 

dy~*  xddx  àyds-\-  xdxddy 

mettendodn  fuo  lu  ogo  nella  predei 
ta  equazione  quefti  fnoi  valori ,  avi 
remo  le  tre  feguenti  5  cioè  f  - 
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2, 

dy  d  s  -f ~  x  dxd  dy  y  ognuna 

S  3 
.v  d  y 

ielle  quali ,  fatte  le  neceflfarie  opc- 
-azioni ,  e  (come  dicono)  integran¬ 
do.  (  il  che  quantunque  dipenda  da 
certe  regole  non  ancóra  pubblicate  , 
per  non  andar  troppo  in  .lungo  lì  tra- 
iafeia  di  fare,  non  potendo  ciò  por¬ 
tare  alcuna  difficoltà  a’  maeftri  dell’ 
irte)  fi  riduce  finalmente  a  d  y  zz 

che  è  l’e- 


d  x. 


/  nxx  —  r  *-  u x^J  d  x 

quazione  generale  della  curva  che  fiì 
cercava  ,  qualunque  pofsa  edere  la 
ror^a  centrale 

Quanto  alla  corruzione  di  que-- 
ffa  curva  ,  che  per  mezzo  delle  qua¬ 
drature  faci  mente  s’ottiene,  non__*, 
iftaremo  a  trattenervi!!  intorno  per 
effergià  que/ta.  fiata  preoccupata  dal 
Sig^lfacco  Newton,  celebre  Mate¬ 
matico  Inglefe  ,  nella  propofizione 
41 .  del  fuo  eccellente  libro,  intitola¬ 
to  :  Tbilofophia  Tpatumlìs  Trincipia 
Mathematica  \  fidamente  ci  par  ben 
fatto  dimoftrare,  come  feguendo  le 

vcftU 
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vcfligie  di  quello  Signore  fi  pofla_. 


giungere  alla  medeiìma  equazione 
da  noi  ritrovata }  il  che  fervirà  a  fa¬ 
re  fpiccar  Tempre  più  la  forza  della 
verità  matematica  ,  che  cercata  per 
vie  tanto  diverfe  Tempre  fi  manifella 
la  ile  fifa . 

TAV.  Sia  dunque  C  V  (nella  figura  deli* 
Autore)  ovvero  CX  CD,  o 

Ilg,1'CI  ~x  farà  VD-i-x&DE 
m  — «  d  x  ,  fia  K  N  ~  Któ 
fecondo  lui  nella  proporzione  $9.  il 
lato  quadrato  delle  due  aree  V  E  G  R 
variabile,  ed  A  V  R  B  ,  Tempre  con¬ 
fante  ,  dinoterà  la  velocità  del  mo¬ 
bile  perKI,  &  efiendo  quella  ^  1 


x ,  potrà  quella  nominarli  n ,  on¬ 


de  la  velocità  farà  \JH  -iffdX  y\ 

la  quale  in  tempi  eguali efiendo  in  ra- 
gione  degli  fpqy  K  I  ,  far ìi  d  s  cs 

yj  ìi  — 1  a  rfdXy  ed  efiendo  i  triango¬ 


li  K  N  C  ,  che  fono  in  ragione  de 
tempi  Tempre  tra  loro  eguali ,  le  lo¬ 
ro  bafi,  cioè  K  N  (dy  )  faranno  in 
ragione  reciproca  delle  altezze  C  1 
(  x  )  onde  farà  dy  ~  1 ;  per  lo  cho 


ave- 
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avremo  quella  analogia  \J  n~< 

d  s ,  dy,  o  pure  ,  quadrando 


n 


I  ••  2r  X 

i  ff  dx  , 

7  a:.v  i  i  j 

dendo  n  ~ i  /  fdx  —  ZZ  ,  Zi-  d  s*~ 


ds  y  d yy o  divi- 

i  i 

ljfdx  —  xx,  xx  •• 

>  o  fìa  n  —  d  x  —  L  > 

i.  ’  *  z  1 

£**•  dXydy  y  dalla  quale  ne  pro- 

z  2 

viene  1*  equazione  dx  ~  d  y  in_» 


XX 


p 1 —  2  Pf  dx - 7  che  finalmente  Cx 

A  AT  1 


dx 


iduce  a  d  y  zi  \/  uxx  —  i —ixxffdx 

quale  è  appunto  1*  equazione  da  noi 
per  una  llrada  tutta  differente  tro¬ 
vata  . 

Qui  non  mi  (fenderò  a  far  vedere, 
pome  nel  cafo  fpeziale  dtlle  for^e 
in  ragione  reciproca  duplicata  delle 
diflanze  del  mobile  dal  centro,  ove 

ten- 
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tendono  \c  dette  for^e  ,  cioè  quando 
f  zi  £.  la  noftra  equazione  non  pof- 

XX 


fa  edere  ,  che  di  qualche  fe^ìove  co - 
Mica  ,  perchè  la  cofa  è  troppo  facile 
per  impiegarvi  .più  lungo-tempo  ;  To¬ 
mamente  avvertirò  >  che  pigliate  le  e 
abfciife  dal  centro  A  ,  fu  per  1*  alfe 
dellacurva,  eie  ordinate  a  quello 
ad  angoli  retti  ,  nominando  per  e- 
fe  m  p  i  o  qu  el  le,/? ,  e  q  u  e  Ile  q  ,  1  ’equ  a- 
zione  ritrovata  (  quando  d  Ili  malie 
ciò  piu  facile  ,  comechè  non  da  ne- 
ccdario  )  d  può  cangiare  nella  fe- 
guente  ccpp^-bbqq-^bbpp^  i  zi  i  cp 
nellaquakfec  o,la  curva  è  un  cer- 

i 

chio,  il  cui  raggio  ,  fe  czi  by 
è  una  parabola,  il  cui  parametro  è 


,  e  per  confeguenza  1’  abfcilTa  dal 


foco  al  vertice 
rendo . 


e  così  difcor- 

: 


Del  redo  poi  ,  dappoiché  i  due 
celebri  Matematici ,  Ifacco  Newton 
e  Guglielmo  Gotifredo  Leibnizic 
avevano  così  chiaramente  ,  e  dotta- 

men- 
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mente  fcoperto  il  miftero  della  forza 
cewfrd/epropolìogià  dal  grand’  Uge- 
nio  nel  fine  del  fuo  fingolarilfimo 
irsuto  dell'Orologio  a  Tendalo  ,  pa¬ 
reva,  che  i  Geometri  dovefiero  ,  o 
voltare  la  loro  mira  a  qtialch’ altra 
materia  più  nuova  ,  e  non  meno  cu- 
riofa  *,  o  pure  con  fiderare  la  detta  fot¬ 
ta  fiotto  altre circollanze  ,  quali  del 
>,ari  nuove  ,  e  necefifarie  >  come  fa- 
*ebbe  :  T r orare la  forza  centrale ,  che 
ì  richiede  ad  un  mobile  per  dcf crivere 
ma  data  curva  in  un  me^o  ripieno  d* 
m  f  luido  y  la  cui  densità  varii  fecondo 
erta  proporzione  ,  e  refifla  al  mobile 
n  qualfivoglia  altra  ragione  compofìa 
\i  quello  di  Je  FteJJd ,  e  di  qualfifia  altra 
Yioltiplicata  delia  velocità  ,  Noi  per 
*ra  ne  indicheremo  la  regola  gene¬ 
rale, riferbandoci  di  darne  quando 
i  parerà  a  propofito  ,  V  analifi  ,chc 
dei  ha  condotti.  Polle  dunque  le 
ofe  iuddette  averemo 


opurc 
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f°4 

o  pure 


Lfpdy 


i-m 


a 


f  • —  e 


f* 


im 


m-i 


*r 


a 


lPdy 

¥t- 


nelle  quali  rego;e  la  lettera  a  è  1 
unità  *,  m  fta  in  luogo  di  n  ove  n  ì 

Z 

i'  e f ponente  c he  determina  la  ragioni 
delle  refiftenze  rifpetto  alla  y:L  c  t. 
cè  una  quantità  arbitraria,  il  cu 
logaritmo  è  a;  le  lettere/?,  e  q  foni 
quantità  date  per  x  ,  &  y  ,  &  altri 
confanti  >  variamente ,  non  folo  fe 
condo  la  diverfìtà  delle  curve, ma  5an 
còra  fecódocht  le  regole  s’app  ielle 
ranno  alle  curve ,  nelle  quali  le  foi 
ze  centrali  fono  dirette  o  ad  un  cer 
tro  ,  o  fono  perpendicolari ,  o  pur 
parallele  al  loro  affé  >  come  fi  fpi< 
gherà  più  chiaramente  a  fuo  tempo 
Tralasciando  ora  la  coffruzion  gerii 
rale, che  per  mezzo  delle  Quadrati 
re  fi  potrebbe  facilmente  dare  ,  gii 
vaci  folo  qui  offervare  per  quale! 
maggior  lume  intorno  alle  predet 
regole  ,  che  pofta  la  denfità  ^  ( 

n  tr  1 ,  effendo  le  refiften rifpet 
alla  velocità  come  il  quadrato  di  le 
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1  che  accaderebbe  in  un  mezzo  per- 
'ertamente  fluido  ,  averemo  quefte 
re  regole  : 

Ter  le  forese  che  fono  dirette  ad  un 
centro  . 


r  r  f  1  2 

u7  J  2 .dyds^-rdxdds — dxdrds—rdsddx — i zrdxds 

rdxds 


Ter  le  forese  perpendicolari  di' affé . 


Jrdxdds — zdyds — *rdsddx — -dxdrds—*  zxfdxds 

rdxds 

Ver  le  f or parallele  all'  affé» 


^j^ZlJzdxds*{-rdydds — rdsddy —  dydrds —  i  xjrdyds 


rdyds 


alle  quali  foflituendovi  il  Valore 
"Ile  quantità,  che  le  compongono, 
ovato  per  mezzo  della  curva,  che 
fi  Suppone  descrivere  il  mobile  ,  s* 
/era  fempr  e  Inforca  che  li  cerca  fé- 
indo  la  fuppofìzione  che  fi  farà  in- 
T omo  111  Y  torno 
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torno  alla  denlìtà  *,  cosi  troveremo 
che  polle  le  denlìtà  in  ragione  reci¬ 
proca  della  diflanza  dei  mobile  dal 
centro ,  perchè  il  mobile  deferiva— 
una  logaritmica  fpirale ,  la  forga  ceti - 
trale  dee  in  ogni  punto  di  detta  cur¬ 
va  .edere  in  ragione  duplicata  della 
denfitàyC ome  ha  dimoftrato  il  Sign, 
Newton  citatoffibro  i.  fedi.  4.  prop. 
1  y.  il  che  va  peròintefo  colle  dovute 
cautele  ,  potendoli  beni  dì  mo  dar  il 
cafo,  che  con  la  (leda  proporzione 
delle  denfità  vi  abbifogni  .una  forgia 
rutto  differente  per  deferivere  la  ftef- 
fa  curva  come  faremo  una  volta 
vedere . 

Non  pollo  qui  tralafciar  di  avver¬ 
tire,  come  nelle  predette  tre  regole 
fu  ponendo  0  ,  cioè, che  il  mez¬ 
zo  non  redfla  al  mobile  ,  o  pure3che 
ciò  (ledo,  che  il  mobile  fi  muovai 
nel  vuoto  j  quelle  fi  canneranno  in 
altre  tre,che  ci  daranno  il  valore  del¬ 
la  fionda  centrale  per  ogni  curva  ne 
vuoto  (  trovata  già  da  tane*  altri 
fotto  un’  efpre  filone  iogaritmica ,  li 
gnidcando  la  lettera  L  il  logaritmi 
della  lettera /,  lice  lìgnific 


la 
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la  fomma  di  tutta  la  quantità  indilla 
lotto  la  linea  :  averemo  dunque 

Ter  / cl prima  fuppo fifone . 

- - —  .  ,  - : - **•■■■  ..  ..«.■a 

if=r- 


dyds  -\-rdxdds — dsdrdx —  rdsddx 


rdxds 

Ter  la  feconda  . 


w 


2, 


frdxdds — zdyds— rdsddx —  dxdrds 
rdxds 


:ì 


Ter  la  ter^a 


if=r 


z 

f'i  dxds-\-  rdydds —  rdsddy — dydrds 
rdyds 


E  qui  per  compimento  di  quelbu. 
materia  notinfì  duecofe;  prima.»  , 

!'4ie  dalla  regola  univerfale  fopraccé- 
ata  per  Ufor^e  centrali  cavali  ,  che 
1  qualunque  curva  il  mobile  giri 
3tto  qualliiia  proporzione  delle  den- 

Irttà  0  nftflen'ze  ,  le  nomineremo  la 
velocità  u  y  averemo  il  fuo  valore  in 

r—  -  - 

efprelTìone#  r:  ìf  n€^ 

d  s 

Y  1  pri- 
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prima,  e  feconda  fuppo fifone  dell  a__. 

direzione  delle forzp&  u~  l/fr^y  % 

ds 

mila  terrai  e  nominando  R.  la  refi- 
flenza,  quella  qualunque  fiali  laden - 
fità ,  farà  Tempre 

nella  prima  fupp  opzione . 

i 

rf dyds-\-frdxdd$—fdxdrds — ydxdfds—frdsddx 

zds 


nella  feconda. 

z 

frdxdds — zfdyds—frdsddx—fdxdrds—rdxdfds 


z  ds 


pella  terza . 

~z 

zfdxds^pfrdydds—frdsddy — fd\drds —  rdydfds 


3 

z  di 


In  fecondo  luogo  ofiervifijche  non 
follmente  il  trovar  la  refillenza  ,  e 
la  velocità  d*  un  mobile  3  che  dirit¬ 
tamente  fi  muove  al  centro  per  una 

linea 


Ìde’  Lettera  ti.  fo^ 
linea  retta ,  fpinto  da  una  forza  con¬ 
fante  in  un  mezzo  uniforme  ^  che 
refifta  in  ragione  ,  o  della  velocità  , 
o  del  fuo  quadrato  $  ma  eziandio  , 
fe  la  forza  e  la  denfità  fiano  in  quai- 
fisia  modo  variabili  ,  e  la  renitenza 
rifpetto  alla  velocità  fìa  in  ragione  di 
qualfivoglia  fua  dignità  ;  fono  tutti 
cali  particolari  della  fella  regola  ge¬ 
nerale  . 

Per  ultimo  qui  mi  trovo  in  obbli¬ 
go  d’avvertire  ,  che  il  celebre  Sig. 
Gio:  Bernulli  da  Bafìlea  ,  cui  tutto 
ciò  che  lì  cela }  o  è  difperato  per  gli 
altri ,  o  èriferbato  alla  gloria  de’  po¬ 
deri  i  elcgantilfimamente  ha  fciol- 
to  1’  uno  e  P  altro  de’  precedenti  pro¬ 
blemi  prima  di  me  >  amenclue  cori_^ 
una  fottililHma  maniera  fua  propria, 
sdiverfa  daila  mia  >  la  quale  però, 
interne  con  tutto  quello  y:h’  io  polfa 
mai  da  me  Beffo  ritrovare  ,  accon- 
fento  volontieri, che  fìa  dovuta  al  fa¬ 
lere  d’ un  tanto  uomo  ,  il  quale  per 
o  fpazio  di  un’  anno ,  e  mezzo  aven¬ 
domi  non  folograziofamentefotferto 
n  fua  cafa  ,  ma  fattomifì  per  tutto 
]uel  tempo  fedelilìima  guida  in  que- 
li  fludj ,  in  premio  della  pena  ,  che 

Y  5  s’ è 
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$’è  pigliata  in,  centra  ilare  fi  lungo 
tempo  con,  la.  contumacia  de’  miei 
poveri  talenti  ,  merita;  bene  quello, 
piccolo  tributo  di  gratitudine ,,  giac¬ 
che  la  mia, debolezza-  non  m’  ha  per^ 
metto ,  ne  forfè  mai  mi  permetterà 
far.  conofcere  in  altra  forma  ai  mon¬ 
do  tutto  la, cognizione  che  tengo  del¬ 
le  obbligazioni  che  mi  corrono  con 
sì;  grand’  Uomo; ,  a’  cui  lumi  farò 
fempre  mia  gloria  di  attribuire  qua¬ 
lunque  fi  a  fi  (  il  profitto  ,  ch’io  potta, 
aver  fatto  irt  quelle  materie., 

ARTICOLO.  XV.. 

Novelle  Letterarie  D’  Italia  , 
Del  Luglio  >.  xAgofto  ,  c  Settembre  ? 

M.  d  c  c.  x., 

IN  ciò  3,  che  fi  riferifee  nelle 
velie  Letterarie  ,  non  fempre  fi 
può  procedere  con.  piè  fermo  ,  e  al¬ 
cuna,  volta- può  edere  ,  che  ne  toc¬ 
chi  inciampare ,  o  per  propria  inav¬ 
vertenza  >  o  per  nonficura  altrui  re¬ 
lazione^  Nonpertanto  noi  non  fare¬ 
mo  renitenti  a  confettarne  Terrore  ,o 
fia  nollro  o  fia  d’altri ,  ogni  qual 

volta. 


■ 
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volta  o  la  cognizione  del  vero  ,  o  1* 
importanza  del  fatto  ne  meriti  la_» 
confezione  .  Nelle  Rovelle  del  Gior¬ 
nale  palpato  (  a)  abbiamo  riporto  fra 
l’Opere  del  V •Grandi ,Camaldolefc-», 
il  Dialogo  di  Sei  ano,  e.  affino  ;  ma_» 
effendoci  artlcuratr  non  elferne.  Auto- 
reil  medelìmo  >  fpontaneamente  ri¬ 
trattiamo  il  già  detto  ,,  sì  perchè  al¬ 
cuno  non  ne  rimanga  fu  la  nortra  fe¬ 
de  ingannato  sì  perchè  quel  dignif- 
lìmo  Religiofo,  non  abbia,  occaiìone 
di  dolerfì.di  noi ,  col  vedere  a  fe  at¬ 
tribuita  un’Opera  ,  che  non  è  fua  .  In¬ 
torno  allo  rtelfo  Padre  è  corfo  altresì 
(^)un’altTO  sbaglio,ed  è  l’aver  detto  , 
ch’egli  Ila  aferitto  alla  Reai  Società 
delle  Sciente  in  Parigi,  in  luogo  di 
dire  a  quella  di  Londra .  La  mente- 
rtanca  y  o  dift rattaincorre  facilmen¬ 
te  in  certi  errori ,  che  tanto  più  fono 
fcufabili ,  quanto  fono  più  maniferti. 

Si  è  fparfa  per  le  mani  de  i  curiofìAJA. 
una  bella  Scrittura  Latina,  e  Tran¬ 
ce  fe  ,  rtampata  all'  ^ja  ,  in  quarto 
da  Adriano  Motejens  ,  fopra  i  dirit¬ 
ti.  ,,  che  tiene.ful  Ducato  di  Mantova 
il  Sereniamo  Vincenzio*  Gonzaga^ 

Y  4  Duca 

(Y)  T.1I,  Art. XVJI.p.ì 06.  (b)7w\ 
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Duca  di  Guaflalla  ;  e  alla  fletta  Scrit¬ 
tura,  laquale  è  di  pagg.  21.  ne  va 
unita  un’altra  latina  di  pagg.  f  4.  che  è 
un’Allegazione  giuridica  a  favor  del¬ 
la  medeflma  Altezza  fopra  il  fuddet- 
to  Ducato .  Precede  a  tutto  un’Albe¬ 
ro  della  Cafa  Sereniflìma  Gonzaga  , 
il  quale  principia  da  Gianfrancefco 
Gonzaga  ,  primo  Marcnefe  di  Man¬ 
tova  ,  e  va  continuando  la  linea  ,  in 
due  rami  Ducali  pofìeriormentc  di- 
vifa,cioè  di  Mantova,e  di  Guaftalla.. 

Di  BOLOGNA. 

Il  Sig.  Dot  or  Angelo  Gaggj  , 
quantunque  diflratto-  da  molte-» 
graviflime  occupazioni  ,  e  fpezial- 
mente  dalla  Lettura  Ordinaria-» 
di  legge  Civile  lo fk nu ta  da  lui 
con  gran  lode  in  quefta  Univerfità, 
ci  ha  però  data  in  nflretto  una  bell’ 
Opera  intorno  oW'Qrìgine  ,  e  atte  pre¬ 
rogative  del  Collegio  Bolognefe  ,  del 
quale  fu  quefl’anno  Priore  nel  terzo 
Ìitneflre>  cioè  Maggio,  e  Giugno,  e 
la  dedicò  a  i  Sigg.  Gonfaloniere  ,  cd 
Anziani  degli  flefli  due  meli  ,  con 
quefìo  titolo:  Coltegli  Bononienps  Do- 
Ùorum  fcilìcet  &  Caparci  j utìs  erigo 
&dotes  ,  ec.  Borioni  a ,  ex  typographia 
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Barbir  oliano.  1710. 

Il  primaefperimentofattodal  Sig,. 
Luigi  ^Andniccì  >  nativo  nobile.-» 
di  Cipri  ,  ora  pubblico  Profef- 
fore  di  lingua  Greca  in  quella-* 
Vniveriìtà,  egli  è  di  efporrein  upa 
Differtagjone  due  pezzi  di  antichità  » 
phe  fi  confervano  nella  celebre  Galle¬ 
ria  Marfilli.  I!  primo'  di  quelli  è  una 
Statua  di  marmo  biancOjd’Uomo  ve- 
nerabilecon  lunga  barba  »  e  capelli 
incolti ,  e  falciato  in  fronte  .  Scolpa¬ 
to  fui  collo  in.  lettere  greche  leggefi 
il  feguente  enigma . 

OYK  HMHN  rENOMHN 
HMHN  OYKEMOI  TO£ATTA 
EIAETI2  AAAO  EPEEI  YETXE 
TAI  OTKEXOMAI 
interpretato  così  dal  n-oftro  Pro- 
fefsore  ► 

NON  ERAM  SCJM  FACTUS 
ERAM  MlHI  NON  ISIH^C 

ISl  QUIS  AL1UD  DICA.T  ' 
MENT1TUR  >• 

NON  ERO 

Verfo  la  metà  del  petto'  veggonll 
e  infrafcritte  parole. 

XAIPil  AIKAIOXX1N 

ti.oè: 

GAUDEO  ESSE  JUSTUS. 

Y  f  Nell5 
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Neli’e.ftremità  finalmente  del  pet-> 
tofta  la  feguente  infcrizione  . 
OnAI$TAAXi;OT  )  AAAH  XH 
TASIXXATOI  ATTH 
EN  I1TAENI  NIKAN  Eni  TI0NE1 
OIANAE 

AAAATTH  nOAAA  nPOXBAA- 
AEI  KAKAt 
che -inoltra  latinamente  : 

LICET  ARMIS  CVSTODIARIS 
LINGUA  TAMEN  TV  A 
NVLLA  IN  RE 
TIBI  VICTOR! AM  COMPARAI 
VNAM  TANTVM  COMPAR AT 

sedhtc 

TIBI  MVLTA  INFLlGlT  MALA 
Tutte  quelle  co fe  del  noftro  Autore^ 
confidente  fi  riferifcono  ingegnofa- 
méte  da  lui3e  per  quello. che  riguarda 
la  ftatua,  eper  quello  che  concerne  le 
infcrizioni  ,,  al  famofo  Pitagora. 

Il  fecondo  monumentò  antico  pro- 
pofto  ,  ed  efaminato  dal  Sigi  Andruc- 
ci  è  una  Tavola  votiva  di  marmo- 
bianco  ,  confacrata  da  Melanto  adì 
Efctilapio  in  rendimento  di  grazie^», 
per  fallite  ricuperata  .  Vcdcfi  inta¬ 
gliata  ne! marmo  3  non  però  intero >, 
l'effigie  di  Melanto  barbato  >.  falcia¬ 
to  ,  e  togato  con  quelle  parole^ 

ME- 
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MEAAN0OX  EniTEAEI  IATPETQ 
EIS  ASKAHOUl  XAPISTHPIA  ; 
cioè  MELANTHVS  CVRATVS 
PRO  GRATIARVM  ACTIONE 
VOTVM  ASCLEPIO  SOLVIT  . 
Con  quella  occafione  trattafi  di  Efcu- 
[apio,  del  Tempio  dove  poteva  efier.’ 
appefo  il  fu-ddetto  Voto  ,  e  della  per- 
fona  di  Melanto  ,  che  credei]  poter’ 
cjìere  il  famofo  di  Me  fieni  a  ramme¬ 
morato  da  Paufania  ,  e  da  altri  .  Il 
titolo  dcUaDifferta^ione  egli  è  quello.. 
De  Incerto  qmdam  fimulachro  ,  ac  de 
Voto  Mei  ambì ,  deque  lAfclepio  >  cui 
mincupatum efl  Votum  .  Borioni#.,  ty~ 
pis [ucce  (forum  de  Benatiis,  i 7 1  o.in  4. 

DI  L  U  C  C  A. 


Tedihyìum y  five  decimerò  Tau- 
perum ,  quibus  lavandi  funt  pedes  Fe - 
riaV.  Majorìs  H,bdomad# .  Editio  Se¬ 
cando,  ,  ab^Autbore  re  cognita  &.  auffa.. 
Lue#  ,  typis  Vengrini  Frcdìani,  1 7 1  o, 
in  4,  Aurore  di  quella  Difiercazione 
abbiamo  fondamento  di  credere,  che 
fia  il  Sig .  Giambatifia  de  I  re/ cobaldi  , 
già  Priore  di  S.  Lorenzo  di  Firenze; 
il  quale  la  diede  alle  (lampe  dello 
ftefio  Frediani  ,  a  foggia  di  femplice 
Scrittura ,  in  foglio  ,  di  u.pagg.  ed 

Y  6  ora 
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ora  avendola  notabilmente  accrefcit> 
ta  F  ha  ridotta  in  un  libro  di  pagg.^ 
Il  Frediani  ha  in  poco  tempo  ftampati 
molti  buoni  libri,  e  affai  bene. 

DI  MILANO. 

Il  primo  a  trattare  in  un  libro  ins¬ 
terò  ex  profeto  del  Lago  Maggiore* 
detto  latinamente VtYbanoju  Domenìr 
so  Mac  agno ,  nativo  di  Macagno  iiv 
feriore  ,  terra  riguardevole  quivi 
polla,  il  quale  ne  fece  una  piccola^ 
deferizione  latina  nel  145)0.  e  la  de¬ 
dicò  a  GafparoVif conti  ,  fuo  nobilit¬ 
ino  Mecenate ,  edottillimo  Cavalie¬ 
re,  di  cui  oltre  al  Poema  in  ottava 
rima  intitolato  Taolo  c  Daria  y  abbiar 
ino  anche  un  libro  affai  raro  di  l{ime 
(a)  lequa’i  furono  raccolte  e  pub¬ 
blicate  per  opera  di  Francefco  Tan- 
cie  ,  lo  tteffo  che  raccolfe ,  e  pubbli¬ 
cò  le  Rimedi  Bernardo  Bellincioni  . 
Dopo  il  Macagno,  Fra  Taolo  Morìgia 
dell’ordine  de  G  e  fuati,  divulgò  nel 
1 603.  un’  ìitoria  volgare  delia  nobil¬ 
tà  e  dcgnequalità  del  Lago  Maggio¬ 
re  .  Quali  un  fecolo  dopo  ,  cioè  nei 
nel  1 6s>9'  ii  5ig.  Lo:tor  Labaro- 
^g  fiino  Cotta  y  Novarefe  ,  forco  il 

no- 

i^ìln  Milano  1 4? 3,  in  4, 
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nome  anagrammaticodiSta^/o  Trugo 
Cabliamo  fece  un-  erudito  comento 
latino  ali’  Operetta  del  Maeagno  il- 
lucrandone  il  Lago  e  le  file  adiacen¬ 
ze  con  molte  belle  e  pellegrine  noti¬ 
zie  .  Ora  al  Sig.  Ciò.  Giuf-eppe  Vaglia¬ 
no,  Rettóre  della  Parrochiale  di  S„ 
Maria  di  Domo  ,  parve  ,  che  non__» 
folle  interamente  trattata  quella  ma¬ 
teria  3  e  che  non  folle  inutile  il  dar¬ 
cene  un  nuovo  libro, che  è  *,  Pjve  citi 
Ver  bario  y  Deferitone  Geografica  ,  Idro¬ 
grafica  ,  c  Genealogica  >  ec.  in  Mila¬ 
no ?  per  Marcantonio  Tandol fa  Mdate- 
(l& ,  1.710.  in.11.  Lo  (ledo  Sig.  Ret¬ 
tóre  Vagliano  è  in  procinto  di  màdare 
alla  Campa  le  Vite  degli  Arcivefcovi 
di  Milano  >  e  un  tomo  di  lettere  Ac¬ 
cademiche  . 

DI  NAPQL  Ih. 

Sin  K  anno  palfato  lo  Campatole 
Domenico-Antonio  Parrino  avea  ter¬ 
minata  la.  nuova  edizione  fatta  ck 
lui  ,  e  a  fue  fpefe  ,  della  Storia  dal 
^egno  di  Napoli ,  fcritta  dal  famofo 
Angelo  dì  Cofìango ,  già  divenuta  af¬ 
fai  rara,  comealtrove  (  a  ).  abbiami 
accennato..  Ma  come  le  prime  copie 

fatte 

fa')  TQ.:x6lJrr.V-f>.z3$, 


fi  3:  Giornale 

fatte  correr  da  lui  erano  prive  princi¬ 
palmente  deila  dedicazione  dell*  Au¬ 
tore  a  Ferrante  Caracciolo  Duca  d’ 
Airola  ,  e  deli’  Indice  delle  cofe  più 
notabili,  di  cui  F  Opera  era  anche 
prima  mancante  >  il  detto  Parrino 
determinò  di  aggiugnere  alla  fua  ri- 
flampa  e  la  medefima  lettera  ,e  V  in¬ 
dice  defide  rato, *e.  da  ciò  nafee,  che  al¬ 
cune  copie  fe  ne  veggono  impreflc  con 
la  fuddetta  mancanza,  ed  alcune  altre 
lenza  la  medefima.Egli  è  però  vero  , 
che  quelle  addizioni  non  farano  mai , 
che  la  fua  edizione,  feemi  il  pregio 
dell’altra,  cioè  di  quella  de]  i  fS 2.  la 
quale  l’oltrepaffa  e  nella  maeilà  della 
forma  (  a  ) ,  e  nella  qualità  della  car¬ 
ta  e  del  carattere  ,  e.nella  fquifitezza 
della  correzione  j  la  quale  elTendo 
fiata  accomodata  in  alcuni  luoghi  all* 
ortografia  in  oggi  più  ricevuta  ,  e  in 
altri  lafciata  nei  fuo  efier  di  prima  , 
viene  ad  edere  ne  ben  antica,  ne  ben 
moderna ,  anzi  un  mifc.uglio  dell  una. 
e  dell’altra, come  può  farfene  agevol¬ 
mente  il  rifeontro ^Crediamo  bensì, 
che  non  vi  fia  alterazione  ,  per 

que- 

(a)  V edizione  del  1581.  e  in  foglio :  la  pre¬ 
ferite  in  quarto . 


DB  L  E  TTE  R-A  T  r.  f  r  9’ 
quello  che  concerne  la  relazione  de  i: 
fatti  comcchè  vi  fia  chi  ne  dubiti  . 
Db  P  A  D  O,  V  A .. 

11  bel  Traccaco  di  Luigi  Cornare 
incorno  alla  Vitafobria  5  e  quello  di 
Marfilio  Ficino  intorno  al  confermar 
la  falute  de  Letterati  ha  dato  il  primo 
morivo  al  Sig.  Tiama^ini  ài  fcrivere 
incorno  al  confermare  la  /alate  de 
Principi  ;  e  il  de  fiderio  di  offerir 
qualche. cofa  di>  proprio  al  Principe 
Francefco  d’Efte,  primogenico  del 
Sereniilìmo  Duca  Rinaldo  d'Efte  fuo 
Principe  naturale,  gli  ha  fuggerico  il 
fecondo  di  pubblicarlo .  Dove  parla 
a"  Lectori,previene  Foppofizione,che 
gli  potrebbe  elfer  facta  fopra  il  titolo 
e  Fintenzione  dell’Opera, nel  la  quale, 
fe  bene  incède  di  voler  folamente  mo- 
ftrare  il  modo  diconfervare  la  fallite 
de’Principi,puregFin£egnaméti  fi  ftc-- 
dòno  ache  al  modo  di  còfervare  quel¬ 
la  de’nobili  e  de’potenti  .Egli  molfra. 
anzi  gradimento  di  ciò,facendo  vede»- 
re, che  in  moltilfimi  libri  fi  preferivo- 
no  metodi  per  certa  condizion  di  per-- 
fone,i  quali  ad  altre  poi  fi  dilatano:  d  i 
che  ne  dàefempio  nel  libro  di  Giovan- 
niP.rcvozio^  intitolato  della  Medicina . 

del  • 
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deVovsrì 5incai  fi  dannò  molti  rimedj 
competenti  ancóra  a  perfone  non  po¬ 
vere  e  benefianti J1  titolo  del  libro  del 
noftro  celebre  Profeflfore  è  Tro  tuen- 
da  Vr  tacitiani  valetudine  tiygiajìicon  i 
lo  ftampatore  è  ’1  Contatti  * 

D  I  PAR  M  A . 

11  Sig.  Fracejco  .Ari fi ,  foggettp  per 
tutte  le  condizioni  riguardevoìì filmo 
nella  Città  di  Cremona  Aia  patria  x 
ha  fingolarmente  illuftrate  le  me¬ 
morie  di  ella  per  quello  che  riguar¬ 
dai  grand’ uomini  in  lettere  che  di 
età  in  età  ne  fono  ufeiti .  Nel  primo 
Tomo  della  fisa  Cremona  ter t orata  ( a  ) 
prefeeglia  trattare  di  quegli  3  che 
fono  vi  vitti  fino  al  1 500. Nel  fecondo 
(  b  )  parla  de'  Letterati  Cremonefi 
del  fccolo  XV L.  Prefcntemente  per 
compimento  di  Opera  sì  erudita  tien 
fotto  il  torchio  mede  fimo  ,  da  cui 
i  due  primi  fi  di  vulgarono  ,  la  prima 
partedel  IihTomo,  olla  quale  arriverà 
fino  alla  metà  dei  fecole  oltrepaf- 
fato  ,  per  dover  poi  nella  feconda  in* 
fino  a’  giorni  noitri  difienderfi  .. 

DI 

C  a  )  Cremona  Lit feruta  TJ.  Parma  ,  typij 
Alberti  Puzzoni ,  &  Pauh  Montu  ,  1702./# 
fol.  (  b  )  'TJI.Farm* }  Typis  Fault  Muri* 
tihì  1705.  in fol. 
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DI  PERUGIA. 

Non  fi  può  lodare  abbaftanza  ia  cu¬ 
ra  che  fi  ha  di  far  rillampare  certi  li¬ 
bretti  utili  al  buono  ftudio  della  no¬ 
li  r  a  lingua  ,  quando  la  lor  rarità  ,  o’I 
loro  pregio  ne  lo  ricerchi.  Il  Coftan- 
tini,  ftampator  Camerale >  ha  fatto 
qui  rillampare  in  1 1.  la  feguente 
Operetta ,  benché  più  volte  impreca 
in  Firenze  (i) ,  dove  fu  meda  infieme 
la  prima  volta:  Difcarfo  delCobbligù 
di  ben  parlare  la  propria  Lingua  di 
Carlo  Dati  :  Ofjèrv  anioni  intorno  al 
parlare  e  fermi  Tufcano  di  Gio:  Bad¬ 
ila  Strozzi  ;  Decimazioni  de  Verbi  di 
Benedetto  Buommattei ,  coll'  aggi  un- 
ta  in  que/ìa  edizione  delle  declinazioni 
ie  Verbi  anomali  ;  E  la  Corruzione  ir - 
regol  are  di  Benedetto  Fiorentino  ycon 
un  Difcorfo  in  fine  del  medefimo .  La 
prefente  edizione  ha  folo  di  più  delle 
precedenti ,  le  declinazioni  de’ Verbi 
i  nomali  tratte  dalla  Gramacica  gran¬ 
de  del  Buommattei  (b) .  Tanto  quell' 
Autore  >  quanto  il  Dati  >  lo  Strozzi,, 
p  Benedetto  Fiorentino  ,  cioè  Bene- 
letto  Men zini  x  furono  Fiorentini  di 

pa- 

(  aj  1679.  ac. 
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patria  ,  c  celebri  profeflòri'e  maeftri 
di  noftra  lingua  .  IT  libro  merita  ef- 
fere  ftudiato  da  chi  ama  fcrivere  be¬ 
ne  ,  e  pulitamente .  Quegli  5.  che  ha 
avuta  la  cura  della  prefente  edizione  >, 
penfavadi  aggiugnervi  alcune  Ojjer- 
v anioni  fopra  P^pofirofo  ,gli  Accenti,, 
le  Vorticelle  e’tVuntare  tratte  da’ 
migliori  Autori  j  mafi.è  riferbatodi 
farlo  in  un’altro  volumetto  ,  del  qua. 
le  già  fe  ne  ha.defìderio  .. 

Anche  Pi  n  fra  fc  ritto-  libricciuolo. 
riguarda  alcuni  punti  di  lingua  :  Dia¬ 
logo)  del'iArno  ,  e  del  Serchìo  / opra  la 
maniera  moderna  di  fcrivere  e  di  pro- 
m  nungiare  nella  lingua  Tofia na. De  11’ Ac¬ 
cademico  Ofcuro .  InVerugia ,  nella  \ 
fiamperfa  Camerale  del  Coflantini  , 

1 71  o.  in  ottavo,  pagg.47.  L’Autore  di 
quefto  elegante  Dialogo  è’1  Sig.Donato 
. Antonio  Leonardi  ,  il  quale  effendo 
aggregato  alla  nobilillima  Accade¬ 
mia  degli  Ofcurì  in  Lucca  fua  patria , 
ha  voluto  prender  nel  Dialogo  il  no¬ 
me  di  ^Accademico  Ofcuro  .  Pretende 
egli  inqueft’Opera  di  condannare  ,  e 
di  mettere  in  ceppi  l’ortografia  di  al¬ 
cuni  moderni .  Non  approva  l’ufo  di 
raddoppiare  in  certe  voci  le  confo- 

nanr 
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anti >  come Trcc curare>TYovvedere^ 
Contraccambiare  >  ec.  (di  quefto  nu¬ 
mero  non  doverebbe  edere.  Trocac - 
tiare  >  poiché  non  v’è  chi  altramente 

Ilo  feriva)  ma  per  entro  il.  fuo  ragiona¬ 
mento  egli  raddoppia  le  confonanti , 
iove  forfè  non  v’ha  ne  ragione  ne  ufo 
:he  gli  fia  favorevole  :  Così  per  efem- 
>io egli  fcrive  Libbri  enon  Librici-  p.  ^ 
a  maniera  comune  5  Subbito  in  due 
luoghi  in  vece  di  Subito  ;  e  Libbertà 
pen  da  tre  volte  in  luogo  di  Libertà  .  p.  zi. 
Spiacegli  5  che  fi  feriva//^/  per  VìTj'-,  3  u 
;  altrove  pargli  9;  che  fuoni  meglio  il  p 
are  correzione  ,  legione  •>- i/ìru^-  p.  10. 
rione>,  che  correzione  5  lezione  5  e 
[ìruzione  .  Non  vuole, che  fi  abbia  a 
’cnvcrc  pr  uova  >  e  truova  >  ma  prova ,  P*aI« 
fc  trova,  come  di  pronunzia  più  faci¬ 
es  eperehè  nella  prima  maniera  fi 
la  coftume  di  feri  vere  da  non  pochi, 

:rede.  >  che  dagli  fheffi  fi  ufi.  anche  di- 
pruovare  )  e  truovare  in  luogo  di  P*21* 
trovare ,  e  trovare  .  Ma  quii  certa¬ 
mente.  egli  non  ha  avvertito  alla  re¬ 
dola  ,  cioè  ,  che  l’accento  ha  forza 
li,  dilfólvere  i  dittonghi  ,  quando 
balla  da  elfi  più  innanzi  .  Così  non  fi 
•alla  in  dire  Truova  >  Truova  >  Suona 
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éc.  perchè  l’accento  preme  il  ditton¬ 
go;  ma  non  fi  dirà  egualmente  bene 
Truorare ,  Trutnaare,  Suonare,  ec.in 
luogo  di  Trovare  ,  Trovare ,  Sonare y 
cc.  perchè  l’accento  fi  porta  oltre  ,  e 
nò  piu  fu  la  penultima  vocale,mafu  la 
precedente  fi  ferma. Così  ha  da  dir  fi  di 
¥-  35-  piegare ,  e  di  innìegare  >  i  quali  per 
la  fteffa  ragione  da  purgati  Autori 
mai  non  fi  tifano  di  fcrivere  in  quella 
guifa  ,  ma  bensì  T^egare  ,  e  Rinnega¬ 
re  ,  tuttoché  aliai  bene  ci  fi  aggiunga 
la  i in  Jgjega ,  e  ìginniega  ,  Vn  altra 
cofa  egli  infegna ,  alla  quale  ci  fareb¬ 
be  che  opporre  ;  ed  è ,  dov’egii  aven¬ 
do  avvertito,  che  affai  meglio  fi  dica 
V'l9- piangere  y  giungere ,  ed  altri  verbi  di 
tal  natura,  eh e  piagnere  y  e  giugnere 
tifati  affai  da’  moderni  ,  reca  poi  in 
efempio  della  prima  maniera  due 
yerfi  del  Petrarca  ,  il  quale  diffe 
piango ,  e  piangono  ,  non  piagno  ,  e 
piagnono i  quafichè  corra  in  tali  verbi 
la  trafpofizione  della  lettera  «  allag 
tanto  avanti  alla  e,e  alla/,  quanto  al¬ 
la  03o  ad  altra  vocale  :  il  che  non  è 
mai  (lato  ne  infegnamento  ne  pra¬ 
tica  di  chi  che  fia  :  onde  ben  fi  può  di¬ 
re  piagne  >  giugni  ,  ec .  *  come  pian - 

Se* 
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gc ,  c  giugni,  ma  non  inai  piagno, pia¬ 
gnono  ,  giugno,  ,  giugnano ,  ec.  in  luo¬ 
go  di  piango  >  piangono  ,  giunga , 
giungano,  ec. 

DI  PISA. 

Quadratura  Circuii  &  Hy per  bolo 
per  infìnitas  Hyperbolas  &  Tara  boi  as 
Geometrice  exbibita, Opera  dei  V, Gran¬ 
ii  fopraiodaco  ,ufcìia  prima  volta  in 
quella  città  della  ftamperia  di  Fran¬ 
cesco  Bindo  in  ottavo  .  Se  ne  fa  ora 
ina  feconda  impresone  ,ma  in  quar- 
o,  come  l’altre  delio  dello  Autore , 
on  le  tìgli  re  inferite  a  fuo  luogo,  e 
:on  moltillime  aggiunte  ,  tra  le  qua- 
i  vi  è  la  dimodrazione  d  una  Qua- 
Iratura  di  circolo  per  infiniti  rettam¬ 
eli  ,  propoda  dal  Cartello  nciro/?e- 
eTofiume  dampate  dopo  la  prima 
dizione  della  prefente . 

DI  R  A  V  E  L  L  O. 

Monfig.  Giufeppe- Maria  Verrinaci 
ì ,  Vefcovo  al  prefente  di  Ravello, 
di  Scala  ,  ha  pubblicato  molte  Ope- 
e  di  argomento  facro  e  morale  ,  an- 
he  quando  era  nella  Religione  de’ 
linimi  di  S.  Francefco  di  Paola, 
rovandofi  dipoiin  Roma  ,  vi  ha  re- 
date  molte  £ cclefiafticbe  diJJerta%ÌQ- 

b  '•  ■  ^  nì 
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ìli  nell*  Accade  mia  de'Concilj  del 
Collegio  Urbano  de  VropagandaFidc , 
le  quali  ora  da  lui  raccolte  in  due  to¬ 
mi  fono  (late  imprette  in  Ravello  da 
Michel-Luigi  Muzio  in  quarto  .  La 
prima  prefazione  del  Tomo  I.  c  del 
celebre  Sig.  Givfeppe  Valletta\\ a  fecon¬ 
da  è  dell’Autore  ,  il  quale  vitelle  la 
Storia  deirAccademia  de  "Propaganda , 
rammemorandovi  i  foggetti  piu  illu- 
ftri ,  che  vi  han  ragionato  .  Nella 
prefazione  del  Tomo  IL  giuftifica 
egli  Pillituto  della  fuddetta  Accade¬ 
mia  di  ragionare  in  lingua  Italiana  . 

D  1  ROM  A. 

Affai  più  volentieri ,  che  accenna¬ 
re  per  entro  quelle  7s {ovJL  Letterarie  ij 
il  nudo  titolo  dell’  Opera  (ingoiare 
del  Sig  Marchefe  Scipione  Maffd >  V e- 
ronefe ,  ne  avremmo  data  in  un’  ^Ar¬ 
ticolo  a  parte  una  compiuta  relazione, 
fe  ella  ci  fotte  giunca  piu  per  tem¬ 
po  da  Roma ,  dove  que fluitimi  me! 
fu  divulgata  .  Ella  veramente  è  inti 
colata  della  Scienza  chiamata  Cavai 
lerefcu  Libri  tre  .  ^Alla  Santità  di  A{o 
flro  Signore  Papa  CLEMENTE  XI- 1 
Ernia  ,  preffo  Frane efee  Gonzaga  in  vi 
Lata,  1710.  in  quarto  .  L’ordin 

di  que- 
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i  quelli  tre  libriè  ,  che  come  da  tre 
ofe  vien  commendata  Ja  pretefa 
eienza  Cavallerefca ,  cioè  dalia  Ra¬ 
gione,  dall’Autorità,  e  dalla  Un¬ 
ità  i  così  nel  primo  fi  dimoftrano 
alfe  ed  irragionevoli  le  fue  dottrine^ 
el  fecondo,  che  non  fono  da  veru- 
u  pregevole  autorità  foftenuteje  nel 
erzo,  che  apportano  grave  danno, 
lon  che -giovamento  ,  al  viver  civile. 
Sigg.  Abate  Giu  fto  Fontanini ,  eCa- 
ralier  Paolo- Alefiandro  MatFei ,  Sog- 
;etti  di  quel  merito  che  ognuno  fa  , 
ìeputati  alla  revifione  deli*  Opera , 
ìon  hanno  faputo  approvarla  per  la 
lampa  fenza  accompagnarla  da  de- 
;ni  Elogi,  e  fenza  efaltare  il  zelo  e 
'ingegno  dell’Autore  in  diftruggere 
ina  Scienzafallace  ,  epeffniziofa*  e 
oppofta  all’Evangelio ,  alle  determi- 
ìazioni  della  Chiefa  ,  e  alla  Ragione. 
R-r  quello  poi  ,  che  ne  riguarda  la 
lampa  ,  anche  quella  concorre  alla 
perfezione  dell’Opera  ,  e  con  la  bei- 
ezza  del  carattere ,  edella  carta,  e 
fon  l’efattezza  della  correzione. 

D’JJertatio  Hifìorico-  Canonica  de 
Epifcopo  vifitatore ,  feu  de  antiquo  re¬ 
dimine  Ecclefixvacantis,  adintelhgen- 

tiam 
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tiara  v erborata  in  T\egeflo  Epijlola - 
rum  B.Grogorii  Magni .  L’Autore  ne 
Monfig.Francefco  Jgicolai  9  Vefcovo 
dignittimo  di  Capaccio:  lo ftampacore 
n’è’l  Gonzaga;  la  forma  delia  (lam¬ 
pa  è  in  foglio» 

Lo  (letto  Gonzaga  ha  rittampata  in 
il.  la  Strada  al  Santa  rio ,  moftrata  d\ 
C  borici  >  ì  quali  a/pìranu  al  Sacerdozio, o\ 
dal  V.  Antonio  Foretti ,  daCarpudel 
la  Compagnia  di  Gesù.  Quell’ utili 
Opufcoio  fu  già  fatto  (lampare  dal 
Sig.  Cardinale  Imperiali  in  Ferrara  3 
ettendone  egli  Legato  ,  e  Ammini- 
ftratore  di  quella  Chiefa  allora  va- 1 
cante  .  Ora  ettendott  fatto  raro ,  c  i| 
alcuna  delle  pattate  ìmpreffioni  eiTen 
do  piena  d'errori ,  Sua  Eminenza  do 
po  averlo  ^tto  purgare  con  ogni  ac¬ 
curatezza  da  perfona  molto  inten¬ 
dente  y  cherifplende  nella  fua  Cor 
te, lo  ha  facto  di  nuovo  pubblicare  pei 
ufo  dell’ Accademia  Ecclettaftica  de 
Nobili  eretta  fotto  i  gloriofittimi  auf 
pizjdiN.S.  della  quale  n’è  protettori 
quell’  Eminenti^. Porporato. Si  è  ven 
dura  la  famofa  Libreria  del  fu  Móttg 
Severoli,  e  feelta  parte fe  ne  dice  paf 
fata  io  quella  dellafuddecta  Eminéza 

Un’al- 
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Un’altra  Opera  di  argomento  fa¬ 
ro  abbiamo  pure  di  nuovo ,  ufcita 
ellaftamperia  del  Corbelletti  in  ot- 
vo,  &  è:  Sacra  Str ornata  T heologico- 
ogmatica  >  Scholaflica,  <&  M  or  alia , 
Ile  Sia  a  V .  D.  Chryfoftomo  Scartò  , 
f.r.  L-  in  Ordine  D.B afilli  Magni ,  l{e- 
igionum  Vrotopatriarch #  j>  e  damo  re¬ 
niti  di  quefta  pubblicazione  al  Sig. 
Dottor  Medico  Michel-  Angelo  Va- 

Il  Sig.  Francefilo -Maria  de ’  Conti 
U  Campello  ,  Gentiluomo  di  Spoleti , 
iella  cui  famigliafono  fiate  dimefti- 
he  le  buone  arti ,  e  le  lettere,  non 
Diamente  ha  voluto  pubblicare  gli 
ìtatuti  del  Ducato  di  Urbino,  intito¬ 
la  Confìitutiones  Ducatus  Urhini  y 
accolti  e  illuftrati  di  annotazioni 
lai  Conte  Solone  fuo  padre  ,  già  Au- 
litoree  Conigliere  di  quello  Stato-, 
na  effondo  aneli’  egli  verfato  nelle 
natene  legali  ha  voluto  aggiugnervi 
e  Decifioni  della  Sacra  Ruota  Ro¬ 
mana,  che  han  relazione  alle  mede¬ 
ime  Coftituzioni.  L’Opera,  benché 
ia  di  pagg.i  105.  infogliOjfenza  la  dc- 
licatoria,  e  l’indice  de’ Decreti,  im- 
frefla  nella  ftampcria  del  Gonzaga  , 
Tomoli ì*  Z  non 
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non  abbraccia  però  fuorché  il  primo 
Tomo  in  due  Partidivifo  .  Ella  può 
effer’  utile  alle  perfone  forenfi  dello 
Stato  della  Chiefa  ,  maffimamente 
per  le  materie  cottidiane  fpetcaati  al¬ 
le  Comunità.  <  .  -  :  v\  I 

D  I  VENEZ  I  A.  /  | 

Il  P.  D.  Bernardo  Montfaucon ,  Mo¬ 
naco  dottiamo  della  Congregazio¬ 
ne  di  S.  Mauro,  pubblicò  nel  lycu 
(  a)  il  fuo  erudito  Diario  Italico  ,  nei 
quale  ha  regi ft rate  molte  delle  cole 
più  notabili  di  antichità,e  letterarie, 
da  lui  olfervate  nel  fuo  viaggio  d’Ita¬ 
lia  ,  dove  la  fua  prefenza  nulla  gli  ha 
fcemato  di  quell*  alta  ftima  ,  che  ! 
Opere  fue,e  la  fua  fama  gli  avevano 
conciliata .  In  capo  a  fètc’  anni  il  Sig 
Francefco  Ficoronì  prefe  a  cenfurare 
il  Suddetto  Diario  ;  e  fi  lafcio*  ufeire 
di  mano  il  libro  delie  fue  Ofterya%io- 
ni  (  b )  e  benché  dal  titolo  paja ,  eh 
egli  abbia  voluto  confinarli  nelle  fo« 
le  Antichità  di  F^oma  deferite  nei  Dia 
rio ,  pure  il  terzo  del  libro  fi  confu¬ 
tila  in  cfaminarne  anche  alcune  di  Lio 
ne>  di  F{ims  y  di  Milano  >  di  Péne 

■  >  ..  .n  ,  '  7ÌCL 
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(a)  Pari/,  apud J o.Amffon ,  in  4.  (  b  )  l 
Romafer  Antonio.  deRojji ,  i/op.  in  4- 

■JE. 
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%ja  y  e  di  papali  •  Ora  il  P.  Don_», 
Qommlch  I\i ecobaldi  ,  Monaco  Bene- 
decano  d’Italia,,  ha  (limato,  che  ra¬ 
gionevole  foffe ed  onefta  cofa  il  non 
lafciare  fenza  difefa  Filluftre  Bene¬ 
dettino  di  Francia  ,  e  però  ne  ha  po¬ 
lo  fatto  la  (lampa  di  Antonio  Bortoli, 
in  Venezia,  le  fue  Rifpofte  in  uru* 
■libro  ,  il  quale  viene  intitolato  : 
Apologià  del  Diario  Italico ,  ec.  eontra 
le  Ojjerv  anioni  del  Sig.Fr  ancefco  Fi  co¬ 
doni  :  Opera  per  piti  riguardi  degna 
Iella  curiofità  e  dell’attenzione  delle 
:>erfone  erudite . 

Memorie  ifioriche  di  F  city  e  con  di- 
i  berfi  avvenimenti  nella  Marca  Trivio 
liana  e  nell ’  Italia  accaduti,  e  con  di - 
Unta  relazione  di  tutti  i  Trincipi  , 
ìefeovi  5  e  Governatori ,  che  domina - 
ono  detta  Città  fino  l  anno  1710.  ag¬ 
giuntovi  il  Catalogo  delle  lfcrigioni 
imi  che  ,  e  moderne  .  Del  Conte  An-* 
onio  del  Corno  ,  Dottor  delle  Leggio 
0  n  Venezia  ,  per  Domenico  de ’  Borghi  , 
]|  710.  in  4.  L*  Autore  ,  eh’ è  Gen- 
k  iluomo  di  Feltre  ,  dedica  la  fui 
/  )pera  al  Sig.  Giorgio  degli  Angeli  , 
jentiluomo  altresi  della  (leda  Cit- 
i,  e  d’  ottimo  gufto  nelle  buone^? 
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lettere  *  Profeda  di  eflfere  fìat©  il 
primo  de’  fuoi  Concittadini  ,  cho 
abbia  raccolte  e  pubblicate  le  memo¬ 
rie  della  fua  patria  .  Veramente  il 
Dottor  Girolamo  Bertondelli ,  che  nel 
1673.  diede  alle  ftampe  V 1  fiori  a  del¬ 
la  Città  di  Fcltre  (<*)-,  era  nativo  di 
Valfugana  .  Vi  fu  bene  piu  d’  uno  , 
che  innanzi  al  Sig.  Conte  del  Corno  . 
andò  mettendo  infierirei  fatti  di  Fel. 
tre  fua  patria  j  ed  a  noi  fovviene  di 
averne  veduto  un  Brere  Compendio  di 
Bonifacio  Taf  ole  y  Dottore  e  Gentiluo¬ 
mo  della  fuddetta  Città,prefo  dalla_j 
fua  fondazione  fino  al  fuo  tempo  , 
che  fu  fin  dopo  la  metà  del  fecolo 
XVi»  ma  non  meno  l’Opera  di  que* 
fio  ,  che  degli  altri  corre  a  penna  per 
le  mani  di  molti  *  lì  buon  fine  che  ha 
avuto  1’  Autore  di  pubblicar  la  fua-. 
Opera  >  è  degno  di  commendazio¬ 
ne  *,  ma  farebbe  flato  defiderabile  > 
che  egli  di  molte  cofe  ,  le  quali  pa- 
jono  a  chi  leggerli  affai  di, fficil cre¬ 
denza  ,  avelfe  prodotta  P  autorità  , 
donde  leabbia  cavate  ;  come  fareb¬ 
be  a  dire  ,  che  un  Gregorio  di  cafa  Bei- 
lati ,  da  Fckic>Fefcoro  di  Vtica>  folte 

mar¬ 
ca  Vencz-preffo  il  Vitali }  in  4. 
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martirizzato  ranno  304.  che  una  let¬ 
tera  del  Re  Teodorico  a  i  Fekrini  p.  ir- 
potette  etter  fegnata  coll’  anno  deli’ 

Era  Cridiana  fiS.  e  per  lafciare  i 
tempi  più  antichi  ,  che  un  Tanfi  Ho?’ 1  24* 
affaldi  ,  Poeta  ,  e  Gentiluomo  di 
elcre,  avelie  trovato  l’Arte  di  dam¬ 
are  i  libri  Y  anno  1440.  &  primo  la 
omunicatte  a  Faufto  Comefbuygo ,  fuo 
grand*  amico ,  che  la  mife  in  ufo  irt_. 
^Germania  nella  Città  di  Mogonza  1’ 
anno  1450.  So  >  che  anche  il  Dottor 
Taf  ole  3  piu  fopra  rammemorato  ,  ha 
detta  la  (iella  cofa  ,  riprovandone  il 
P.  Fra  Filippo  da  Bergomo  ,  che  a 
Gio.  Faufto,  ovvero  a  Già.  Gnttemherg 
:on  molti  altri  1’  aferitte  j  ma  diffìcil¬ 
mente  fi  darà  fu  la  loro  fede  intorno  a 
quedo  particolare . 

Vna  buona  Caufa  abbonda  Tempre 
di  valorofi  protettori  .  Quella  del 
Sig.  Marchefe  Orfi  contra  V  Autore 
delia  Let  era  toc  caute  è  data  difefa-  an¬ 
sile  dal  Sig.  Dottor  Girolamo  Baruf - 
aldi  >  il  quale  ha  intitolato  il  fuo  li- 
?ro ,  Ofterva'gioni  Crìtiche  >  e  lo  ha 
fatto  dampare  in  q,ueda  Città  da  Gio* 
Gabbrielìo  Ertz  in  ottavo.  Diffidi» 
mente  poteva  ritrovargli  un  Mece* 

Z  3-  nate 
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nate  piu  illuftre  del  Sig.  Marchefe_*, 
Corrado  Gonzaga,  al  quale  lo  ha  de- 
dicato,Cavaliere  fornito  di  letteratu¬ 
ra  eguale  alla  fua  gra  nafcita.In  zS.bé 
rrgionatiCapitoli  egli  nonfolamente 
ributta  le  oppolìzioni  del  Sig.Accàr 
demico,  ma  quelle  ancóra  de’ Trevo  1- 
zianirvi  tratta  varj  argométi  retorici, 
e  poetici,  ed  altri  appartenenti  a  filo- 
fofia  ,  nobilitando  maggiormente  il 
ftio  libro  con  alcuni  componimenti  di 
dotti  amici  non  meno  del  Sig..  Mar- 
chefe  Orli,  che  fuoi  :  come  farebbe 
a  dire  con  uh  bel  Dialogo ini  mate¬ 
ria  di  pittura  ,  del  Sig.  Gìo\  'Pietro 
Cavatovi  Zamtti  ,  Pittore  Bolo¬ 
gnese  *,  con  una  efatta  Traduzione 
Italiana  di  alcuni  patii  del  Filofofo 
Salluflio  ,  fatta  dal  Sig.  Abate  LaQ£ 
parim  i  con  una  Letteraicìmóm^àd 
Sig.  Domenico  Corradi  intorno  ad  al¬ 
cuni  punti  di  Ottica  e  di  Diottrica  ', 
cfmalmenteconun’  altra  Lettera  af¬ 
fai  curiofa  del  Sig. Dottor  B-ottaf^gonii 
per  informazione  non  Solo  di  quella 
contefa  letteraria  ,  ma  ancóra  di  alcu¬ 
ne  mutazioni  fatte  dal  Sig.  Accade¬ 
mico  nella  Lettera  toccante  tanto  nu- 
xaofcritta,  quanto  {lampara. 


Il 


De’  Letteratt.  f 3  f 
Il  P.  Do  n  Ma  rt  i  n  0  Orci li,  Bar  n  a  bit  a  *, 
.ettorc  di  Teologtà  nel  Collegio  dej- 
t  fua  Religione  in  Macerata  fua  pa¬ 
ria  a  ellendo  (lato  neceffitato  a  dire 
1  fua  opinione  intorno  alia  quiftione? 
b  il  fanciiiilo,  polla  elfer  battezzato 
ell’uterchdellannadre  ,  con  una  bre- 
ie  Difser turione  Teologica  ( a )  follen- 
e  la  parte  negativa  ,  moftrandola 
pnformeair  autorità  de’  Padri ,  e  de' 
dottori  di  ognitempo,  alle  ragio- 
i  delia  Teologia,  e,d a  i confronti  de’ 
Lituaii  antichi. 

Hi:/ 1 
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GIORNALE 

•D  E’ 

LETTERATI 

D'ITALIA 

TOMO  QJÌMRTO. 
Anno  Mdccx. 

SOTTO  LM  TI{0TEZ10Ti£ 
DEL 

SERENISSIMO 

PRINCIPE  DI.  TOSCANA . 


IN  VENEZIA  MPCCX. 

Appretto  Gio';  Gabbrielìo  Èrtz . 

Con  licenza  de’ Superiori» 

E  Privilegio. 


TAVOLA 

D  E* 

LIBRI  3  TRATTATI  3  ec. 

De *  quali  s'è  parlato  in  quello 
Quarto  Tomo . 

I  titoli  fegnati  dell’  Aflcrifco  *  fono 
quelli  de*  libri  riferiti  folamente-* 
nelle  'Novelle  Letterarie ,  e  de’  qua¬ 
li  non  fi  è  fatto  k Articolo  a  parte . 

A 

Accademia  del Difegnom  Roma,  c 
fue  notizie.  z  » 

Aletini  (Theophili)  E  pitto  la  >  ec. 
288 

de  Ange Lts  (  Domenico  )  Diflertazio- 
ne  della  patria  d’Ennio .  4 1  z 

B 

*  Baccii  (Andr ex )  De  Tbermis  libri 
VII.  Acceffit  nane  liher  ottavus  ,  ec. 
43S 

*  Barozzi  {Jacopo  )  Cinque  ordini 

*  1  di 


di  Architettura,  tradotti  in  lingua 
Mofcovitica.  410 

*  Beccuti  (  Francefco  >  detto  il  Cop¬ 
petta )  Rime.  43 9 

Bellini  (  Lorenzo)  Lettera  intorno 
aH’ingreflfo  dell’aria  dentro  il  no- 
ftro  fangue .  147 

Bianchini  (  Francifci  )  De  Gnomone 
Clementina .  64 

C 

Della  Casa  (  Mónf.  Giovanni)  Opere  . 

Parti  111.  164 

Casotti  (  Gio.  Batifla  )  Lettera  in¬ 
torno  aU’Opere3e  alla  V ita  di  Mon- 
fìg.  della  Cafa .  166. 

Cev£  (Joannis  )  Trio,  Troblemata 
Geometris  expofita .  316 

Clemente  xi.  Papa  N  S.  Omelie, 
ed  Orazioni  volgarizzate  da  Gio. 
Mario  Crefcimbeni .  59 

ColumNje  (HieronymiJ  Q. Ennii 
fragmenta  conquifita ,  difpofita ,  & 
explicata.  3^0 

Crescimbeni  (  Gio.  Mario )  Volgariz¬ 
zamento  delle  Omelie  ,  ed  Orazio¬ 
ni  della  Santità  di  N.S.  Papa  Cle¬ 
mente  xi. 

*  Co- 


*  Comcntarj  intorno  al¬ 
la  Tua Iftoria  della  Volgar  Poesia. 
Volume  IL  Parte  IL  45  p 

X> 

/  *1 

*  Dialogo  del  Follo  di  Lucca ,  e  del 

Serchio,  in  rifpofta  al  Dialogo  ,  ec. 
de\Y Accademico  Ofcuro»  43  o 

Disputai*  io  Critico-Moralis  circa  li- 
bellum  quendam  infcriptum  de  Mo- 
raiibus  Criticai  Regulis,  ec»  MS* 
282 

R 

Ennii  (Qj_  Frammenta  dHieronymo 
Columna  conquifita  *  difpofisa  >  & 
esplicata.  3po 

;  . ;  '  ]  l  Z  *  '• 

F  '  1 

*  FabXi  cu  ( Jo.  Alberti ) S appiè- 
menta ,  &  Obfervationes  ad  Poffium . 
4*7 

?*  Fili  archi  (  .Adamo  )  T^ome  finto: 

J^dr.Redi  (Franccfco)  444 
de  Fiori  ANis(Horatii)  Fpiftola  ,qua 
plus  cent um ,  &qwnquaginta  erro - 
res  ojlenduntur  >  ec,  276 

*  z  *  Fos- 


?  Foscarini  (Vaolo-iAntonio)  Lette¬ 
ra  in  difefa  dei  Dialogo  del  Galilei . 

433 

G 

f  Galilei  ( Galileo )  Dialogo  (oprai 
due  mallìmi  Siftemi  del  mondo  , 
Tolemaico  >  e  Copernicano .  433 

?  Garofalo  (Biagio  )  Oflfervazioni  di 
Ottavio  Maranta  (òpra  la  Lettera  di 
Bernabò  Scacchi ,  ec.  44 1 

Gatti  (  Antonii )  Gymnafii  Ticinenfìs 
Hifloria  ,  &  Vindici# .  2 2  f 

Grandi  (Guidonis)  De  infinitis  infi- 
nitorum  >  ec.  Difqai fitto  Geometrica • 
212 

L 

*  Lancisi  1  (Jo.  Marine)  De  ftOX/Vf 
paludum  efflitviis  3  ec.  440 

• — — —  *  De  nativis ,  deqne  adven- 
titiis  Romàni  Cali  quatti atibtts  >  ec. 

4±° 

M 

Maffei  (Taolo-<Akff andrò)  Gemme 
antiche  figurate  .  Parte  IV.  191 
Mafp.ei  (  Scipione )  Della  Scienza  chia¬ 
mata  Cavallerefca  Libri  tre  .  1 

*  MA' 


*  Magalotti  {Lorenzo)  Saggj  di 

Naturali  efperienze .  446 

Malpighi  (  Marcello)  Rifpofta  alla 
Lettera  De  recentiorum  Medicorum 
I ìndio .  -  272 

Maranta  ( Ottavio )  Vedi:  Garofalo 
(  Biagio) 

*  Modo  di  render  navigabili  i  fiumi, 

tradotto  dall’  Italiano  in  lingua.» 
Mofcovitica.  420 

de  Morali eus  Critica  B^egulis  com¬ 
pendiosa  Monti  a .  275? 
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*  Newton,  five  de  Nova  Villa 

(  Henrici  )  EpiJloU ,  Orationes , 
Carmina .  428 

Nigr isoli  (  Francefco- Maria  )  Letce- 
rafopralefue  Confider anioni  intor¬ 
no  alla  generazione  de’  viventi.  253 

*  Nogarol/e  (Ludovici )  Epifìolafu- 
per  Viris  illufiribus  genere  Italis ,  qui 


Grace  fcripferunt .  417 

Novelle  Letterarie  d’Italia.  417 

- di  ^Amburgo,  417 

■■■■-  di  Bologna.  420 

— ■ — —  di  Faenza.  424 

— - — -  di  Firenze.  424 

di 


42.S 

430 

—  di  Mofcà. 

418 

—  di  Napoli. 

43  3 

di  Padova . 

43  s 

- di  Perugia . 

43  9 

- di  Roma. 

43i> 

- di  Venezia. 

441 

p 


*  Piitro  Alessiowitz  (  Gl  D .  di 

Mofcovia)  Traduzione  in  lingua-* 
Mofcovitica  dell*  Architettura  di 
Jacopo  Barozzi  da  Vignola .  418 

f ■  Placentini  (  lacobi  J  De  Barome¬ 
tro  Disertati ones  dm ,  4  3  8 

CL 

QErmìi:  Vedi:  Ennii\ 

R 

*  Raccolta  di  Componimenti  d> 

alcuni  moderni  Autori.  410 

*  dt  Raho  ( Caroli  )  Teplus  Napo¬ 

li  tarms  Tatrìcias ,  illuflvefque  F ami¬ 
li  as  continens .  Tarsi  435 

Ra- 


Ramazzici  (  Bernardini )  De  Trìnci - 
pum  valetudine  menda .  341 

*  Redi  (  Francefco) Opere.  441 
Relazione  della  Linea  Meridiana , 

ec.fabbricata  in  Roma  l’anno  1702. 
6 4 

1  -  e  Notizia  dell’  Accademia 
del  Difegno  in  Roma.  157 

— —  ■  della  Controversa  dello 
Sbaraglia  col  Malpigli ,  e  tra  i  loro 
feguaci.  1 65 

*  Rondinini  fPhilippi)  Oratio  ha- 

bit  a  prò  Mrebiepifcopo  Julio  Ti  alga  > 
Epifcope  F aentino ,  ec.  423 

*  Rossi  (Gìo.  Girolamo ,  Vefcovo  di 

Tavia  )  Rime  .  4Z3 

S 

*  Salvini  (Anton-Maria  )  Difcorfi 

Accademici .  Parte  il.  42.6 

- -  *  [Salvino)  Fatti  Confolari 

dell’Accademia  Fiorentina .  417 

Sa  x  1 1  (  Jofeph-Antonii )  Differtatio 
apologetica  ad  vìndicandam  Medio - 
lano  SS.  Corporum  Gervafti ,  e  Trota - 
fii antiqui ffim ari? p oj] effionem .  103 

Sbaraglia  (  Gio. Girolamo )  fua Vita . 
263 


De 


I 


■ .  De  recentiorufn  Medico¬ 

rum  Audio  Diflertatio  Epiftolarisl. 
&  II.  270 

— —  Ad  Epiftolares  Diflfertatio- 
nes  Appendix .  274 

- -  Oculortim,  &  Mentis  Vi¬ 
gili*-  275 

Scarella  (Gio-Bdtifta)  Ragguaglio 
dell’Aloè  Americana  .  87 

*  Supplica  a  S.  C.  R.  M.per  le  con¬ 
troverse  di  Comacchio  .  430 

*  S  u  s  p  e  n  s  1 1  (  Demetrii )  Semita 

Tarnajji  ,ec.  437 


Terranova  (  Luca:  )  Epistola  prò 
Malpigbio .  27Ó 

*  Testoris  (  Gio.  Girolamo  )  Sua 
morte.  4$  y 

del  Torre  (  Filippo ,  Ve / covo  dv\Adria) 
Lettera  fopra  un  Medaglione  d’ 
AnniaFauftina.  360 

Torti  (  Francifci  )  Therapeutice 
s  j  ec#  4  $  ^ 


* 


*  Val- 


V 


*  Vallisnierì  {Antonio  )  Prima-i 
Raccolta  d’otfervazioni  >  ec.  446 

*’  Valsecchi  (  Virginii  )  De  Jponfcu 
lium  3  ec.  fclubilitatQ  {{cjolutio 
TbeologicoXanonica .  424 

*  Dificrtatìo  de  M.  Antonini 
JElagabali  T rib mìcia  Totefiate  V. 
4  -  ) 

*  Viviani  {Vincenzio)  Vitadi  Gali¬ 
leo  Galilei.  42S 

Z 

Zendrini  (Bernardino  )  Soluzione^ 
de  i  tre  Problemi  Geometrici  pro¬ 
porti  da  Gìo .  Cera .  3 1 6.  3  2  2. 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Stadio  di  Padoa . 

HA  vendo  veduto  per  la  Fede  di 
Revifione,&  Àpprobatione 
de)  P.F*  Tomafo  Maria  Gennari  In- 
quìfitore  nel  Libro  intitolato  :  Gior¬ 
nale  de  Letterati  d’Italia  f  omo  Quar¬ 
to  non  v’efler  cos*  alcuna  contro  la 
Santa  Fede  Cattolica ,  &  parimen¬ 
te  per  Atteftatodel  Segretario  No- 
flro,niente  contro  Prencìpi,&  buo¬ 
ni  cóftumi  ,  concediamo  Licenza  a 
Gio.  Gabriel  Hert%  Stampatore  y  che 
poffa  effer  ftampato ,  oflervando  gli 
ord  ini  in  materia  di  Stampe  y  &  pre- 
fentando  le  lolite  copie  alle  Pubbli¬ 
che  Librerie  di  Venezia,&  diPadoa. 
Dat.  li  14.  Gennaro  1710. 

(  Cario  Rubini  K.  P.  Ref> 

( 

(  Alvife  Pifani  K.  Ref. 

Ago/lino  Gadaldìm  Secr. 

GIOR- 
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GIORNALE 

D  £’ 

LETTERATI 

D  ITALIA, 

TOMO  QJJ  T  0. 


ARTICOLO  I. 

Della  Scienza  chiamata  Cavallerefca 
Libri  tre  .  lAlla  Santità  di  tb{oflro 
Signore  Tapa  Clemente  Undlci- 
mo.  In  J\oma  ,preffo  FranccfcoGon - 
?aga ,  1 7 1 o.  in  4.  pagg.  yo  y. 

I.  ^ ’Egli  é  vero,  chela  novità  chia- 
i3  mi  l’attenzione,  e  defti  la  ma¬ 
raviglia,  poche  Opere  vi  furono  cer¬ 
tamente  ,  che  piu  di  quella ,  ch’è  pure 
originale,  e  maellra  ,  fodero  atte  a 
ciò  fare  ,  poiché  quanto  fi  trova  in  el¬ 
la  ,  tutto  è  noviflima  produzione.  11 
grandi  filmo  fpaccio,  ch’ella  ha  avuto, 
fa  fede  del  comune  applaufo ,  ed  uno 
de’ maggiori  Letterati  d'Italia  è  drri- 
TomolF*  A  vato 


ì  Giornale 

vaco  a  fbriverc  ad  uno  degli  Autori  di 
quello  Giornale ,  ch’egli  giudica  que¬ 
llo  il  più  bel  libro,  che  in  noflra  lin¬ 
gua  abbia  letto .  S’inganneranno  però 
grandemente  tutti  quelli,  che  ne  fa¬ 
ranno  giudizio  fenza  averlo  letto  at¬ 
tentamente  ,  e  fenza  averne  comprefa 
bene  l’intenzione  ,  il  che  è  credibile, 
che  a  molti  fucceda  .  Aitai  contribui- 
fee  a  renderlo  accetto  la  purgatezza 
della  lingua^  non  folamente  per  quel 
che  riguarda  la  correzione  gramati- 
cale,  per  la  quale  ha  l’Autore  otte¬ 
nuta  la  folenne  approvazione  in  ifcrit- 
to  dell’Accademia  della  Cnìfca  con  la 
facoltà  di  nominarli  ^Accademico, ben¬ 
ché  non  fene  fiafervito*  forfè  per  non 
aver  pollo  il  fuo  nome  nel  ffontifpi- 
zio  del  libro  \  ma  ancóra  per  quel  che 
riguarda  la  grazia  dello  liile,  nel  qua¬ 
le  molte  maniere  rilucono  tratte  dai 
buoni  antichi ,  che  per  altro  con  tanto 
danno  della  noilra  favella  fono  in  og¬ 
gi  quali  abbandonati,  Autoredi  quell* 
Òpera  è  il  Sig.  Marchefe  Scipione 
Maffei  ,  Veronefe,  un  fratello  del 
quale  fi  c  intefo  mentovar  più  volte 
nel  corfo  di  quella  guerra ,  prima  co¬ 
me  Marcfciai  di  Campo  *  poi  come 
/  ~  Luo- 


De’  Letterati.  $ 
Luogotenente  Generale  di  Baviera  ; 
Poteva  in  certo  modo  parere  cofa  o- 
diofa ,  ch’egli  Italiano  ,  e  Cavaliere 
prendefle  a  parlare  contra  unoftudio, 
ch’è  particolare  dell’Italia,  ede’Ca- 
valieri  i  ma  rifolveciò  con  premette¬ 
re  due  parole  d’  un  Tuo  famofo  paefa- 
no  ,  cioè  del  Cardinal  Noris  ,  che  li 
trovò  appunto  nello  Beffo  cafo ,  quan¬ 
do  Veronefe,ed  Agortinianofcoprì , e 
correfle  nell  *  Epiflola  Con folaYe  alcuni 
sbaglj  prefi  ne’  Farti  Romani  dai  dot¬ 
tiamo  Panvinio  ,  che  Veronefe pari¬ 
mente  era  ftato  ,  ed  Agortiniano 
tioftra  coYrigimtis  ,  dille  egli  nel  princi¬ 
pio  della  fuaEpiftola,  acciò  non  ven¬ 
ga  un’eftraneo  ad  ufurparfi  quell’  ufi- 
zio  >  molto  più  onorevole  efiendo, che 
fi  trovi  neH’iftcfiò  ordine  ,  e  nell’iftef- 
fa  nazione,  chi  fia  atto  a  perfezionare, 
o  a  correggere  le  proprie  cofe  .  E’ no¬ 
tabile  una  ribellione  dellaDedicatoria*, 
che  la  Scienza  Morale  poco  è  coltiva¬ 
ta  ,  perchè  non  efiendo  i  fuoi  termini 
voci  rtrane,  ed  ofeure,  come  fon  quelli 
dell’altre  Scienze,  ma  voci  o/dinarie, e 
ufate  nel  parlar  comune ,  niuno  fi  cre¬ 
de  ,  che  per  ben  comprendere  materie 
cali  vi  fia  bifogno  di  molto  ftudio . 
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<  IL  Ma  venendo  al  Trattato  ,  elio  c 
pollo  dall’Autore  in  bocca  d’altri,  for¬ 
fè  per  fuggire  una  certa  odiofità  ,  che 
par  ,  che  fia  riporta  nel  parlare  contro 
la  comune  fentenza  .  Finge  adunque 
d’efferfi  trovato,  dove  tre  dotti  Cava¬ 
lieri  richiedi  da  un  giovane  loro  ami¬ 
co  d’ammaertramento  nello  ftudio  di 
Cavalleria  *  quelli  in  luogo  di  ciò  fi  ri- 
volgonoa  dimoflrargli ,  comequefta 
Scienza  mal  chiamata Cavallerefca  al¬ 
tro  non  è  ,  che  un  comporto  di  perni- 
ziofiffimi  errori .  L’orrore ,  che  di  tal 
propofizione  dimoftra  il  giovane  ,  dà 
adito  al  primo  di  rifol  vere  molte  diffi¬ 
coltà  ,  e  di  premettere  molte  confide- 
razioni  per  far  conofcere  la  fciocchez- 
xa  deli’acchetarfi  fenz’altra  rifìeffione 
ne’  fuoi  pregiudizi  :  dopo  di  che  oflfer- 
vando ,  tre  effer  le  cofe  ,  dalle  quali  fi 
pretende  appoggiato  quello  ftudio  , 
p.ji-vcioè  la  Ragione,  l’Autorità ,  e  la  Uti¬ 
lità,  tutte  quelle  fi  promette  d’abbat¬ 
tere  in  tre  giornate  ,  facendofi  egli 
dalla  prima  ,  e  prendendo  a  feoprire 
lafalfità  ,e  l’irragionevolezza  di  tutti 
i  Principj  di  quella  Scienza  .  Il  meto¬ 
do  di  quert’Opera  tanto  più  è  mirabi¬ 
le;  quanto  che  de  gli  Scrittori  di  que¬ 
lla 
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fla.  materia  niun  vi  fu ,  che  le  deflfe 
punto  di  forma ,  o  che  la  trattale  con 
metodo  alcuno . 

Si  comincia  qui  dal  definirla  ,  di¬ 
cendo  che  quella  è  Scienza  ,  che  ha 
perfoggetto  l’Onore  in  quanto  ripa-: 
rabiie*  appunto  come  la  Medicina  ha 
per  foggetto  il  corpo  umano  in  quan-f 
to  fanabile  .  Quindi  appare  di  doverli 
anzi  ogni  altra  cofa  confiderare  le 
Maflime  della  Cavalleria  intorno  ali* 
Onore  .  La  prima  di  quelle  li  è,  che 
l'Onore  è  il  Supremo  de  beni  umani ,  e  p.  14- 
che  dee  però  anteporli  alla  vita  ,  al 
Principe  y  ed  alla  Patria.  Per  giudi-? 
car  di  ed'a a  necelTarioelTendo  di  faper 
bene,  cofa  intenda  per  Onore  la  noftra 
Scienza  ,  fi  riflette  con  maraviglia,  co¬ 
me  ciò  non  (Riabilito  ancóra,  diver- 
fifllme  apparendo  in  quello  le  fcntcn- 
ze  de  gli  Scrittori  idal  che  fi  vede,  co¬ 
me  quella  Scienza  è  incerta  del  fua 
foggetto>  e  che  male  li  accordano  elE 
a  prezzare  fopra  tutte  le  cole  l’Onore, 
mentre  per  Onore  quale  una  cofa  im* 
tende,  e  quale  un'altra .  Ma  poiché 
'quali  tutti  ad  una  delle  due  fi  riducor 
no,  o  d’intendere  per  Onore  il  buon, 
concetto,  o  d  intendere  gli  apparenti 
-  A  $  fc* 
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fegni,  fi  moflra come  nell’un  fenfo,c 
nell’altro  la  Malfima  è  falfa  ,  e  che  il 
iupremo  de’ beni  altro  non  è  che  l'O- 
nello ,  e  che  il  prefigerfi  per  fine  la  fa¬ 
ma  èun’operare  per  vanità  ,  non  per 
Virtù,  Si  dileguano  qui  alcune  difir- 
eoltà ,  che  potrebbero  nafeere  ,  o  dal 
parlareambiguo,  erepugnantc  de  gli 
Scrittori  ,  o  da  una  certa  idea ,  che  fi 
formano  alcuni  nella  mente  d  un’Ono¬ 
re  intrinfeco  ,  che  fia  veramente  da 
ilimare  fopra  ogni  cofa  :  il  che  fi  di- 
fcioglie  con  avvertire ,  che  Onore  in¬ 
trinfeco  altro  non  può  voler  dire,  che 
buona  cofcienza,  e  Virtù  *,  ma  che  non 
tratta  di  quello  la  nollra  Scienza,  ma 
di  quello,  che  per  Ingiurie  fecondo  ef- 
fa  fi  perde ,  e  fi  ricupera  per  Soddisfa- 
zioni,eper  confeguenza  di  cofa  eftrin- 
feca ,  e  che  da  altri  dipende .  Or  per¬ 
chè  è  folito,  che  per  ragione  di  dar  si 
gran  prezzo  all’Onore,  venga  addotto 
l’efifer  quello  indizio  di  Virtù  ,  e  il  de¬ 
rivar  da  ella  ,  fi  accenna  ,  che  ciò  non 
balla,  poiché  anche  Tombra  è  fegno 
del  corpo  ,  e  da  efifo  deriva  :  ed  in  ol¬ 
tre  quanto  alle  dimollrazioni  di  rive¬ 
renza  ,  e  d’Onore  ,  fi  danno  alla  con  di¬ 
zione  più  che  alla  Virtù  7  e  quanto  alla 

fama , 
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fama  ,  ella  non  è  già  ficuro,  ma  fallace 
argomento  di  virtù  e  di  vizio  . 

Molta  pompa  vien  fatta  in  quella, 
profejfione  d’un’Onor  particolare, che 
fi  pretende  conùftere  nelTadempire  a 
un  debito  fpeciale  di  Giuftizia ,  e  di 
Fortezza:  ma  oltre  al  l’effe  re  quella 
bella  apparenza  affatto  bugiarda, mqn- 
tre  anzi  la  perizia  di  quello  fludio  par 
diretta  a  coprir  la  viltà  ,  ed  a  fai  var  1  ■ 
ingiuftizia  ,  ed  oltre  alFeffer  fai fo,  che 
dal  mancare  a  quelle  nafea  in  effetto, 
l’infamia  ne’  nobili,  mentre  veggia- 
mo ,  che  non  li  liima  punto  tale  chi  fi 
compiace  dell’altrui  dorma  ,  o  chi fy 
liti  ingiufle  >  ne  chi  fi  mofirò  in  alcun 
pericolo  foverchiamente  paurofo,  o!-> 
t-re ,  dico  ,  a  tutto  ciò  fi  fa  qui  vedere  , 
come  è  falfo,  che  dalla  nafeita  proven¬ 
ga  alcun  debito  particolare  più  di  una 
virtù  y  che  delFaltra  y  provenendo 
quella  fedamente  dalla  profelfione ,  e 
dall’iiHcu&o  di  vita  eh’  altri  fi  elegge , 
onde  quello  Onor  Cavallerefco  dal 
comune  diverfo  altro  e  fiere  non  ha,, 
che  neirimmaginazione  degli  Scrit¬ 
tori  , 


Ma  minati  in  quello  modo  i  fonda¬ 
menti  di  tutte  le  Cavallerefcbe  dot* 
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trine,  per  far  luogo  al  loroefame  par* 
ticolarefidà  tutto  ciò  quali  per  non 
detto,  efipaffaalle  altre  Malfime  , 
principiando  da  quella  ,  chequeft’O- 
nore  fopra  ogni  cofa  importante  fi 
venga  a  perdere  per  ingiurie  altrui . 
Apparifce  la  fallita  di  quella  dal  ri¬ 
flettere,  come  niunuomo  ragionevole 
forma  cattivo  concetto  di  chi  patifce  il 
male,  ma  piu  torto  di  chi  lo  fa-, e  quan¬ 
to  all’Onor  de’ fegni,  confifte  quello 
nelTuniverfal  rifpetro  de*  Cittadini,  e 
non.fi  perde  perotfefa  d’una  perfona  , 
o  d’un’altra  .  Falfa  fi  prova  ancora  ,  e 
molto  rtrana  la  dottrina ,  che  adduco¬ 
no  per  fondamento  di  quello  lor  Prin¬ 
cipio  j  cioè,  che  l’Ingiuria  dimoftri  vi¬ 
zio,  e  mancamento  nell’Ingiuriato  : 
poiché  gli  Ingiuriami  o  fono  uomini 
iniqui ,  ofono  appa (lionati  ;  e  per  con¬ 
seguenza  convien  dire ,  che  irragione¬ 
volmente  fatte  fien  quali  tutte  le  orte- 
fe  :  anzi  molte  volte  appunto  la  Virtù 
flefia  deftando  invidia  ,  provoca  con¬ 
tro  di  fe  l’odio ,  e  le  Ingiurie. 

E’ da  avvertire,  che  febene  il  Trat¬ 
tato  per  maggior  chiarezza  è  diftinto 
in  Capi,  rapprefentando  però  ogni  li¬ 
bro  di  elfo  un  ragionamento  folo ,  e 
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feguito,  fi  procede  feguitamente,fug- 
gendo  in  quello  modo  di  perder  paro¬ 
le  in  Proem  j  ;  e  i  titoli  de  i  Capi  divi-: 
dono  il  ragiona-mento  ,  in  quel  modo, 
che  nelle  Tragedie  il  legnare  Atto  ,  c 
Scena  ,  che  vi  fi  fa  da  chi  fcrive  ,  fepa- 
ra  alle  volte  una  parte  delliftelTo  dif-> 
cario  dall,’  altra .  Si  palla  dunque  a 
moftrar  falfa  l’altra  primaria  regola  * 
cioè,  che  col  Rifenri  mento  l’Onor.fi: 
ricupera  -,  poiché  leder  io  pronto,  o 
ardito  nel  ripentirmi  non  ha  che  far 
punto- col  perfuadere  altrui  di  non 
aver’io  per  fa  vanti  commelTo  manca¬ 
mento:  e  fallì  tfimevien  però  ad  effere 
quel  gran  Principio  che  l'Onore  CQ- 
fi/inge  elafe  uno  a  vcndicarfi  delle  Ingiù - 
rie-y  il  che  non  è  atto  di  Virtù  ninna  , 
e  la  qual  Morale  pare  inventata  in  gra¬ 
zia  del  vizio  ,  e  dell'errore.  Sifcopre 
la  vanità  di  quelle  dottrine,  con  c.ui 
difendono  quella  legge  ,  moilranda 
fpecial mente  ,  che  il  rifentirfi  opera  è 
dell’Iracondia,,  non  della  Fortezza,. 
Si  accenna  l’errore  del  preferivere 
che  i  nobili  fi  vendichino  da  fe  ,.  e  non 
per  via  de.’ Magi  il  rati; ,  il  che  diretta- 
mente  è  contrario  ai  Principio  prima 
fermato  >  che  elfi  abbiano  un  debito 
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fpeciale  di  Giuftizia  ,  e  che  in  quello 
confitta  il  loro  Onore  j  perchè  fe  così 
p.56.  è,  dice  l’Autore  ,  avranno  dunque  un 
obbligo  [pedale  d'ofjervar  le  Leggi ,  eh 'è 
rbprimo  precetto  della  Giufii^ia,  e  di 
non  farci  giufii^ia  da  fe  ,  eh' è  la  prima 
ordinaci on  delle  Leggi . 

Quindi  fi  patta  alle  Mafilme  della 
Mentita  ,  e  fi  moftra  ettcr  falfo  ,  che 
altri  fia  tenuto  a  negar  le  Ingiurie,  le 
quali  fon  parole  vane ,  e  non  aventi 
forza  alcuna  di  coftringere  a  confettar 
giudizio  :  e  parimente  che  la  Mentita 
abbia  vigore  di  fofpendere  la  creden¬ 
za  altrui  i  perchè  l’etter  creduta  ,  ona 
un’imputazione,  dipenderà  piu  tolto 
dal  credito  deirimputato ,  e  dal  fuo 
tenor  di  vita,  non  mai  dal  Ai-o- nega¬ 
re  ,  con  che  fi  dà  anzi  talvolta  indizio 
d’ettere  flato  punto  fui  vero  fi  Gi  efpo- 
&e  la  confufione,  e  il  ridicolo  di  quelle 
dottrine  ,  e  fi  tocca  ,  cerne  il  parere  ad 
alcuni  ,  che  rintroduzionedella  Men¬ 
tita  folle  lodevole  per  poter  con  paro¬ 
le  fgravarfi  dalle  ingiurie  altrui,  nafee 
dalla falfa impreffione ,  chele  parole 
ingiuriofe  abbia n  virtù  di  far  perdere 
>1  concetto,  quando  ette  altro  non  pro^ 
tano ,  fe  non  k  pa  filone  di  dii  le  dice , 
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venendo  pero  ad  efier  vano  quello  ri-* 
medio  inutile ,  ed  ideale  della  Nega¬ 
tiva  .  Nel  punto  del  Duello,  oltre  ali¬ 
la  follia  del  credere,  ch’egli  provi  la 
verità  ,  della  qual  follia  fi  faconofce- 
re  ,  che  la  nobiltà  Italiana  aon  è  ancor 
libera  ,  regolandoli  le  contefe  ancóra 
fecondo  le  llelTe  tracce  ,  e  con  l’Atto¬ 
re  >  e  col  Reo  $  fi  rapprefenta  la  vanità . 
del  privato  abbattimento  a  prima,per- 
chè  la  riputazioned’un  Cittadino  con¬ 
fitte  nella  fama  di  probità ,  e  non  d’ar¬ 
dimento,  infecondo  luogo,  perchè- 
non  fi  può  arguire  difetto  veruno  iti 
chi  sfugge  cofa  dalle  umane  ,  c  dalie- 
divine  leggi  vietata  /  ed  in  terzo  ,  per-, 
che  il  batterli  non  tanto  dipende  dai 
coraggio,  quanto  dall’attitudine  del 
corpo,  e  dalla  perizia  delParmi.  Si 
fuela  poi  l’arcano  di  quello. fludio,  eh* 
è  di  bravare  a  man  fai  va,  e  di  fare  il 
Duellillacon  le  fcritture  ,  c  fi  tocca  1? 
inganno miferabile  del  far  pafifar  per 
bravura  ,  e  per  zelo  d’Onore  anche  I* 
Inimicizia,  e  le  indegne  vendette  per  p. §7, 
ter^a  mano  efeguite . 

Ma  venendo  alle  Soddisfazioni ,  fa 
conofcer  l’Autore  falfo  edere  ,  che  ab¬ 
bi  an  forza  di reftituir. la  riputazione  > 
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poiché  fe  altri  era  in  cattiva  fama, può 
farli  dare  quante  lodi  vuole  negli  ufizj 
di  pace ,  che  non  perciò  la  fama  cam- 
bie  rà  punto  ,  da  cute* altro  cercandoli 
informazione  d’un  fatto,  o  d’una  per- 
fona,  che  da  sì  fatti  complimenti ,  c 
tanto  più  che  quelli  non  fono  fponta- 
nei  >  ma  contrattati .  Quindi  appare 
non  ellervi  debito  alcuno  di  eligerSod- 
disfazione  ,  il  che  non  è  atto  di  Virtù 
niuna.  None  però,  che  li  condanni 
qui  l’ufo  delle  Soddisfazioni ,  con  le 
quali  giudi 'limo  è  ,  che  lia  calmato  il 
dolore  del Todefo  ;  ma  lìfoftiene  fola- 
mente  ,  che  sai  tri  a  quello  dolore  fu- 
perior  fofse*  nulla  può  perdere  col 
non  curarle.  Rifogna  avvertire ,  ch^ 
dall’ ammetter  l’ufo  delie  Soddisfa¬ 
zioni  non  fegue  ,  che  li  approvi  la  Sci- 
enzaCavalierefca  in  quella  partedo- 
ve  tratta  di  elle;  perche  fecondo  quell  * 
^Autore  per  tal  faccenda  non  v’è  punto 
bifogno  d’una  Scienza  ,  ne  di  librila 
fedamente  della  Prudenza  ,  e  del  natu¬ 
rale  avvedimento  degli  uomini  difere- 
ti ,  come  appunto  negli  altri  affari  deis¬ 
ta  vita  Qualche  co  fa  fi  dice  delle  va¬ 
ne  foteigliezze  in  ciòda  gli  Scrittori 
introdotte ,  e  fi  termina  con  una  fpecie 
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di  digrelfione  fopra  alcune  Arane  opi¬ 
nioni  del  noftro  Onore  intorno  allo- 
ncftà  delle  donne  ,  che  fidiceerter  per 
altro  anche  fra  tutte l altre  nasoni  a 
cuore  degli  oncfli  uomini ,  benché  fenza  p 
tali  Solidità  . 

L’ultimo  Capo  del  primo  libro  po¬ 
ne  dinanzi  agii  occhi  gli  errori  della 
condotta,  che  quefta  Scienza  infegna 
a  tenére  nelle  private  contefe  :  perchè 
ella  ci  forma  nella  mente  una  certa 
chimera  di  Foro-  CavaUerefco ,  ch’è 
tutto  immaginario e  vuole,  che  in 
ogni  ode  fa  fi  comedi  in  quello  Foro 
un  giudizio,  e  s’ incammini  una  lun- 
ghiffima  caufa.  La  qual  co  fa  è  fom  ma- 
mente  vana,  non  foto  perchè  non  vi 
c (Tendo  in  quedo  Foro  giudice  deter¬ 
minato,.  Ronfi  può  mai  riufeirne  a  giu¬ 
do  termine  alcuno  -,  ma  ancóra  per  la 
drani Ifima  proprietà  di  quefte  liti  ,  di 
non  trattarli  d’altro  inerte,  fe  non  di 
chi  fia  Attore  , echi  Reo.,  e  di  qual  fia 
il  Caricato  :  di  modo  che  non  è  opera 
delle  Scritture  Cavallerefchc  il  trat¬ 
tare  del  punto  delia  quiftione  ,  e  dell* 
importar  della  caufa  ,  ma  folo  del  Ca¬ 
rico  ,  e  della  Mentita  :  e  rt  fa  vedere  » 
Come  tutterquedo  none  error  de’  prò* 
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felibri  3  ma  vero  iftituto  della  profef- 
fione  .  Di  qui  nafee ,  che  tutto  fi  ridu¬ 
ce  Tempre  a  fofifticherie  *  e  a  difpute 
di  termini  ;  il  che  Te  bene  in  ogni  mal¬ 
teria  è  ridicolo,  tanto  più  è  però,  dove 
fi  tratta  di  Riputazione  ,  la  quale  da  i 
coftumi  dee  dipendere ,  non  da  i  voca¬ 
boli  .  SLoflerva  fui  fine  con  pratico 
efempio,  come  nulla  giova  in  quelle 
materie  ne  la  Giuftizia,  ne  la  Fortezza 
inutilmente  ricordate  Tempre  da  que¬ 
lli  Autori  $  ma  che  tutto  fi  riduce  ad 
una  artifiziofa  perizia  ,  per  cui  un’  uo¬ 
mo  ingenuo  non  può  aiììcurare  la  Tua 
riputazione  fenza  intendere  le  fofifti- 
che  dottrine  del  Carico  ,  e  della  Men¬ 
tita  ,  le  quali  per  altro  confefifano  i 
Cavai  lerefchi  Scrittori,  che  da  pochi 
poffono  efiere  intefe  .  Qm  il  giovane  , 
a  cui  fi  parla ,  benché  non  nieghi  di  co- 
nofeere  patentemente  la  verità  di 
quanto  fi  è  detto,  afferma  però  di  tro¬ 
varli  in  una  certa  ripugnanza  di  men¬ 
ce  ,  per  parergli  ancóra  imponibile  , 
che  non  falò  falfe  *  ma  tanto  fciocche 
pollano  edere  ma 'lime  ,  e  dottrine 
confermate  Tempre  con  palli  d’ antichi 
Scrittori ,  e  derivate  da  fanti  de*  Gre¬ 
ci  Filofofi,  e  de' Romani  Giur.ifc.on-* 
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fulti .  Sendo  quello  un  appellare  dal¬ 
la  Ragione  all’Autorità»  entra  in  cam¬ 
po  il  fecondo,  e  promette  di  far  vede¬ 
re,  che  mal  lì  u fu r pano  in  quella  ma¬ 
teria  le  autorità  degli  Antichi ,  eden, 
do  tutte  quelle  cofe  nate  ne’  balli  feco- 
li  ,  e  ignote  a  gli  antichi  ;  per  dimo- 
itra re  il  che  prende  a  fare  una  efatta 
Illoria  di  quella  Scienza  ,  dando  con 
ciò  principio  al  fecondo  libro  . 

111.  Ripigliando  dunque  la  cofa  da’ 
primi  fonti,  lì  olferva  come  materia 
di  quella  Scienza  elfendo  i  contraili  , 
che  fra  gli  uomini  avvengono,  due  fu¬ 
rono  femprei  modi  di  terminarli ,  la 
Ragione  ,  e  la  Forza  j  e  che  ufarono  lap.iz^, 
prima  le  nazioni  piu  colte,  ed  illuditi*  f 
c  che  lì  vaifero  le  barbare  della  fecon¬ 
da  :  ilchelì  viene  a  palefare  conle- 
fempio  da  una  parte  de’  Romani,  c  de’ 

Greci ,  e  dall’altra  degli  antichi  popo¬ 
li  Settentrionali  .  Appar  ciò  prima 
nelle  pubbliche  contele  y  le  quali  fc 
ben  d’ordinariocon  la  guerra decife  , 
la  guerra  detta  però  fecondo  gridicuii 
de’ Romani  e  d-e’, Greci  ragionevol¬ 
mente  lì  moveva, e giuftamente fiefer- 
citava  ,  là  dovei  barbari  non  facevano 
difficoltà  di  dichiarare  ,  come  fi  ha  da 
-  Tito 
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Tito  Livio  ,  che  lor  ragione  era  nclT ar* 
V  lz7‘mi.  La  ftelfa  diverfitàdi  coftume  ap¬ 
parve  nelle  contefe  private*,  per  defi¬ 
nir  le  quali  i  Greci  >  ed  i  Romani  fta- 
bilirono  le  Leggi,  ed  i  Giudici ,  in  pro¬ 
posto  di  che  molte  oflervazioni  par¬ 
ticolari  fi  adducono*,  dove  al  rincontro 
fra  le  nazioni  Boreali  ogni  lite  ufo  era 
di  decidere  con  la  forza,  combattendo 
i  contendenti  da  corpo,  a  corpo.  Si 
m  olir  a  con.  Fautorità  di  SafioneGra- 
matico. ,  d’Alberto.  Krantzio,  e  de) 
Menr-fio,  che  la  primaria, ed  antickif- 
fim a  fede  di  tal  coftume  fu  la  Scandi¬ 
navia  ,  e  fi  ricorda  la  legg  e  di  Frotone 
HI.  Re  di  Danimarca  ,  che  qualunque 
f’  I33-co.ntrovetfia  col  ferrali  decidefle.  Si 
accenna  la  ftolidità  di  que’  popoli  in 
quella  età  ,  e  fi  prova  ,  che  anche  nelT 
altre  Provincie  Oltramontane  così  vi- 
veafi  ,  mentre  fi  ha  in  PatercoJo  che 
fi  ftupivanolGermani  di  veder  termfi 
nare  fra’* Romani  per  via  di  Giudizj, 
quelle  contefe  ,  che  fra  elfi  non  fi  fa- 
pevan  decidere  ,  le  non  colFarmi  .  Sì 
fatta  ufanza  fu  finalmente  portata  in 
Italia  dalie ftraniere  nazioni,  che  nel¬ 
la  declinazione  dell1  Imperio  vennero 
a  depredarla.  Non  è  però  credibile  > 

che 
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che  vi  prendere  piede  focto  il  domì¬ 
nio  de'  Goti ,  mentre  abbiamo  in  Caf- 
fiodoro  quella  epiflola,  nella  quale 
Teodorico  eforta  iGoti  di  Pannonia  a 
difmettere  il  Duello,  e  a  ricorrere  a' 
Giudici ,  e  a  trattar  le  caufeconla  lin¬ 
gua  ,  non  con  la  mano  .  Vi  fi  radicò 
bensì  al  tempo  de’ Longobardi  ,  de’ 
quali  fi  nota  non  efifere  probabilmente 
gli  fteflt  nominati  da  Tacito,  e  da  altri 
antichi ,  ma  altri  ufeiti  aitai  piu  tardi 
dall’ultimo  Settentrione  ,  e  per  l’ufo 
detrarrne  iftefia  fimilmente  denomi¬ 
nati .  Si  ofierva  come  il  Mabillone  ,e 
quafi  tutti  i  moderni  eruditi  vogliono 
che  fi  dica  Langobardi ,  e  non  Longo¬ 
bardi  ,  perche  così  fi  trova  fcrìtto  ne¬ 
gli  Originali  de’ Diplomi  :  ma  non 
hanno  eilìfcopcrta  la  cagione  di  que¬ 
lla  divertita ,  che  nacque  dallo  fcrive- 
re  iTedefchi  la-ng,  c  dal  pronunziarep 
comunemente  (  a  riferva  de*  Sa  ito  ni  y 
long  y  onde  fu  ,  che  altri  fi  regolò  dalla 
fcritturaloro,  ed  altri  dalla  pronun¬ 
zia  .  Quella  nazione  adunque  infieme 
con  gli  altri  efperimenti  (labili  in  Ita¬ 
lia  il  Duello  ,  dal  quale  trafife  origine 
la  ScienzaCavallerefca  :  ma  pattando 
a  ricercarre  il  Principio,  fi  attribuifee 

quello 
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quello  dal  noftro  Autore  alle  Leggi 
barbare  ,  alle  quali  nel  VII.  fecolo  re- 
ftò  l’Italia  fottopofla .  Non  meno  il 
Re  Rotario  ,  chei  fuccefiori  fra  l’aj- 
tre  fciocchezze  delle  loro  Coftituzio- 
ni  niuna  cofa  piu  fpeflfo  ordinarono  , 
che  il  (Ingoiar  certame  j  c  dopo  di  efii 
i  Re  Franchi  ,  e  quindi  i  Germani  ne’ 
decreti  che  promulgarono,  c  che  uniti 
infieme  formano  il  corpo  delle  Lon¬ 
gobarde  Leggi  >  quafi  tutte  le  contefe 
o  diretcamente,o  indirettamente  ven¬ 
nero  a  rimettere  al  Duello.  Qui  co¬ 
minciò  a  pullular  la  Cavalleria  ,  per¬ 
chè  fatto  il  Duello  un  punto  di  Legge, 
e  ad  elfo  devcnendofi  per  la  Negati  va*, 
ogni  fatto  d’ingiuria  fi  cominciò  a  in¬ 
camminare  giudicialmenre  ,  c  fi  co¬ 
minciò  a  faroffervazione  fu  la  Nega-* 
riva  .  Si  additano  parimente  in  quelle 
Leggi  i  femi  delle  moderne  opinioni 
d’Onore;  e  fingolarmente  come  in 
quefti  tempi,  e  da  quelle  nazioni  avef- 
fe  principio  anche  l’ufo  dell’Inimici- 
zia  ,  oifia  delia  Briga  .  Di  cofa  cosi-im- 
portante  non  era  ancora  fiata  irìdaga- 
ta  la  vera  origine:  perchè  fe  bene  una 
Difl'ertazione  ci  lafciò  l’eruditifiimo 
Ducange  fopra  le  guerre  private,  non 
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vi  ricercò  però,  che  gli  ufi  poftcriori: 
di  quelle  guerre:  ma  il  preferite  Auto¬ 
re  ripigliando  la  cofa  afi'ai  più  da  alto , 
ofiferva  prima,  come  fra  le  nazioni 
Germaniche  elfendo  anticamente  l’au- 
torirà  Regia  molto  riflrccta  ,e  nona- 
vendo  Città,  fi  governavano  le  terre 
da  Signori  particolari  :  dal  che  nafcc- 
va,  che  quando  alcuna  ingiuria  av  ve¬ 
nia  fra  quelli, non  efiendovi  un’autori¬ 
tà  univerfale  ,o  un  comune  Magiftra- 
to  ,  fi  facevano  da  fe  giuflizia,  e  co¬ 
minciavano  a  guerreggiar  fra  loro  pri¬ 
vatamente,  la  qual  forte  di  guerra  con 
voce  del  lor  linguaggio  difiero  Faida  > 
e  fuona  Inimicizia.  Nelle  Leggi  poi 
non  folamente  Longobarde  ,  ma  dell’ 
altre  Oltramontane  nazioni  raccolte 
dal  Lindebrogio  va  riconofcendo  i  ve- 
ftig j  di  tutti  i  modi  della  Briga  ?  come 
il  portar  armi ,  il  tener  uomini ,  il  far 
partito  con  li  congiunti,  e  con  gli  ade¬ 
renti ,  il  ridurli  a  pace  difficilmente , 
ed  in  fine  il  porre  in  opera  Palla  fliru- 
mento,  e  le  infidie  . 

11  terzo  Capo  rapprefenta  il  Pro- 
grefifo di  quella  Scienza 5  perchè  pri¬ 
mieramente  efiendofi  nel  XII.  fecolo 
dopo  il  famofo  ritrovamento  delie 

Pan- 
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Pandette  cominciato  a  ritrovare  lo  fiu- 
dio  Legale  ,  vi  fu  chi  fi  diede  a  illu- 
firare ,  e  ad  accreditare  le  Longobar¬ 
de  Leggi  5  fuperando  bene  fpefio  col 
comento  la  barbarie  del  tefto.  In  fe¬ 
condo  luogo  avendo  Federigo  IL  pro¬ 
mulgate  le  fue  Co  Hit  baioni  Siciliane  > 
fu  dichiarato  in  effe,  che  dovefie  in 
quel  regno  preporfiil  gius  Longobar¬ 
do  al  Romano  i  e  di  piu  alcuni  decre¬ 
ti  vi  fi  fecero  intorno  al  Duello ,  e  fra 
gli  altri >  che l’elezionp deHarmi  fof- 
fe  del  provocato,  non  come  prima  del 
p.i66. provocante  >  donde  ebbe  origine  la 
premura, che  ancor  fi  vede  di  non  fard 
Attore  .  Simofira  qui  con  memorie 
recondite, quanto  fi  aumentali^  in  que¬ 
lli  fecoii  l’ufo  del  Duello  ,*  e  fi  palla  a 
moftrare  ,  come  vi  fi  veni  ile  parimen¬ 
te  a  confermare  quello  deillriimici- 
zia  .  Corfe  quella  non  meno  fra  le  Ol¬ 
tramontane  nazioni ,  predo  le  quali 
era  fermo  cofiume  di  prender  parte 
nella  Faida  tutti  i  parenti ,  e  di  pacifi¬ 
carli  con  folennità  >  e  con  dure  condi¬ 
zioni:  ma  fi  fpenfe  adatto  Tufo,  e  qua¬ 
li  la  memoria  di  quelle  Faide  oltra  i 
monti  per  li  replicati  decreti  de’ So¬ 
vrani  /dove  all’incontro  in  Italia  non 

rifc- 
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rifedendovi  Imperadore ,  ne  Re ,  fot- 
to  nome  di  Briga,  o  d’inimicizia  ven¬ 
ne  Tempre  crefcendo  si  fatto  abufo-jC  fi 
fa  vedere  ,  che  anche  Je  famofe  fazioni 
de*  Guelfi  ,  e  de’ Ghibellini  erano  affai 
più  fondate  fu  le  Inimicizie  private,  e 
particolari  ,  che  fu  le  difeordie  della 
Chiefa,  e  dell’Imperio  ,  come  inoltra¬ 
vano  in  apparenza . 

Dopo  quello  fi  fa  l’Autore  a  rintrac¬ 
ciar  più  cofe,  che  in  quelli  tempi  p. 
grandemente  contribuirono  alle  pre¬ 
denti  opinioni  ed  offerva  prima ,  che 
al  credere  tenuti  i  nobili  a  bravura 
affai  concorfe  l’Ordine  di  Cavalleria  . 
Si  feopre  la  vera  origine  di  tale  iftitu- 
to,  che  nacque  da  un’antichiffimo  ufo 
de’ popoli  Settentrionali  di  dar  l’armi 
a’  giovani  con  folennità  ;  e  fi  moftra, 
comene’baffi  tempi  più  nobile  ftiman- 
dofiil  militarea  cavallo,  cheapiedi, 
con  le  altre  divife  militari  fi  comin¬ 
ciarono  a  dare  gli  fproni ,  e  fi  chiamò 
dar  l’ordine  di  Cavalleria:  il  quale  ufo 
fu  frequenti filmo  ne’ nobili,  ed  altro 
non  effondo, che  un  certo  uni  verfale ,  e 
folenne  arrolamento  nella  milizia  , 
portava  Ceco  perconfeguenza  il  debi¬ 
to  di  maneggiar  Tarmi ,  c d’ardimen¬ 
to: 
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to  :  anzi  fu  porto  nelle  fue  regole  il  de¬ 
bito  di  intraprender  Duello  in  alcune 
occafioni }  ed  è  fopra  tutto  offervabile, 
che  vi  fu  alle  volte  inferito  ancora  il 
precetto  di  non  tollerare  offefa  ,  ch’è 
il  fondamento  di  quefta  Cavalleria. 
Quefto  precetto  fpicca  fingolarrnente 
da  una  carta  del  12.60.  regirtrata  dal 
Redi  nelle  annotazioni  al  fuo  Diti¬ 
rambo  .  Ma  alcuni  de’  prefenci  ift ita¬ 
ti  poterono  ancóra  effer  promorti  dal- 
p.  17S.  le  Bande  di  Cavalleria  .  Si  feopre  qui 
com’ebbero  quelle  principio  dalla  rac¬ 
colta  di  molte  migliaja  d’italiani ,  che 
fece  Alberigo  Balbiano  fotto  Pinfegna 
di  S.  Giorgio  per  inrtruirgli ,  e  per 
cacciar  d’Italia  la  Cavalleria  ftraniera, 
che  malamente  la  depredava.  Con¬ 
tinuò  per  tutto  il  fuflfeguente  fecolo  T 
ufo  d  arrotarli  non  fotto  alcun  Princi¬ 
pe ,  ma  fotto  quei  Capi ,  che  acquifta- 
vano gridoni  quali  dal  condurle  a  que- 
rti ,  o  a  quegli  rtipcndj  furon  detti 
Condottieri.  Or  coloro,  che  in  que¬ 
lle  Compagnie  fi  arrotavano,  ponen¬ 
do  molta  cura  in  affettar  ferocia  ,  ed 
effendo  quali  un  popolo  fenza  Princi¬ 
pe,  c  cercavano  liti ,  e  pompa  faceva¬ 
no  di  vendette,  e  non  tifavano  ricor- 
.  :  rere 
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rcre  a’ Magillrati, accreditando  in  tal 
modo  sì  fatti  collumi .  Notali  ancóra» 
che  ad  alcune  di  quelle  cofe  contribui¬ 
rono  non  poco  i  Romanzi  ,  che  tanto 
fpaccio  ebbero  nel  XV.  fecolo  •>  e  li 
avverte  »  come  nell’ufo  dei  Duello  li 
videro  gli  ultimi  efempj  dell’antica 
fervitù  ,  poiché  fino  oltre  alla  metà  di 
quello  fecolo  fi  legge  d’alcuni,  che  per 
elfer  vinti  in  Duello  rimafero  in  po- 
teftà  del  vincitore. 

Ma  perchè  tutte  quelle  cofe  diede¬ 
ro  più  collo  motivo  alla  nollra  Scien¬ 
za  ,  che  fodero  la  Scienza  iftelTa  *,  fi 
palla  a  far  vedere  ,  torneila  in  quelli 
fecolifofse  prò  molla  da  quei  femi- 
barbariGiurifperiti ,  che  furon  detti 
Prammatici .  Si  inoltrano  in  e  (Ti  i  pri¬ 
mi  femi  delle  quiftioni  pofeia  sì  cele- 
Bratenonmeno  fopra il  Duello,  che 
fopra  la  Mentita,  eie  Paci:  i  quali 
fenfi  fi  veggono  fpecialmente  in  Bar¬ 
tolo  ,  in  Baldo ,  in  Dino  ,  e  in  Cino  da 
Pilloja.  Si  termina  il  Capo  con  ac¬ 
cennare  ,  che  principiarono  allora  pa¬ 
rimente  i  termini  particolari  di  que¬ 
lla  materia  >  con  la  quale  occafione  fi 
difende  il  Boccacci  accufato  per  la  vo¬ 
ce  di  Mentire  ufaca  in  un.  ragiona¬ 
mento  , 
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mento.  Finalmente  fi  pone  dinanzi 
agli  occhi  nel  Capo  feguente  la  forma¬ 
zione  di  quella  Scienza  ,  avvenuta  per 
opera  di  coloro  3  che  cominciarono  a 
feri  vere  di  própofito  fu  quelta  mate¬ 
ria  ,  celie  fi  chiamano  Scrittori  Ca- 
vallerefchi .  Si  accennano  qui  le  infi¬ 
nite  quiftioni  3  e  fottigliezze  5  che  fu¬ 
rono  da  quelli  inventate ,  a  forza  delle 
quali  fi  venne  a  fabbricare  una  intri¬ 
gati  filma  Scienza ,  che  cosi  fu  da  molti 
chiamata.  Dopo  averne  in  compen¬ 
dio  fchierata  innanzi  la  valla  macchi¬ 
na  edificata  tutta  fui  vano,  fi  viene  a 
raccogliere  quanto  inganno  adunque 
fia  il  credere,  che  con  tali  iftituti  il 
Mondo  fia  vivutofempre  ,  mentre  ta¬ 
le  ftudio  negii  ultimi  due  fecoli  fi  è 
compoflo  ,  e  mentre  i  colturali  che  gli 
dieder  motivo  dopo  la  declinazione 
deirimperio  furono  in  Italia  intro¬ 
dotti  da’  barbari .  Può  ficuramente  da 
ciò  dedurli ,  che  tutte  le  autorità  a  fa¬ 
vore  di  quelle  opinioni  tratte  da  gli 
Antichi,  fiano  falfe  ed  infulfiftenti  *, 
non  potendo  Latini ,  e  Greci  aver  par¬ 
lato  di  cofe  ,  chea’  tempi  loro  non  fi 
.conobbero*,  ma  perchè  univerfalmen- 
te  ciò  non  è  credutogli  palla  nel  quinto 

Capo 
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Capo  a  ricercare  i  coftumi,  e  le  opi¬ 
nioni  degli  Antichi  in  tutte  quelle  ma¬ 
terie  y  che  fi  chiamano  al  dì  d’oggi  d’ 
Onore . 

Nota  prima  l’Autore  ,  come  benché 
fi  tenga,  che  intorno  alle  cofe antiche 
non  vi  reili  più  luogo  non  occupato , 
ciò  non  fi  verifica  forfè  ,  che  intorno 
alle  cofe  di  minor  utilità  ,  ma  non  già 
intorno  a  i  coftumi;  non  eftendofi  fpe- 
cialmente  veruno  porto  più  in  animo 
d’ investigarne  quertasì  nobil  parte. 
Avverte  dunque  ,  che  delle  cofe  a  Ca¬ 
valleria  pertinenti  ve  n’ha  alcune,  che 
non  furono  da  gli  Antichi  ne  purpen- 
fate  j  ed  è  fra  quefte  il  Duello .  Siri-p.rp/. 
cava  ciò  dalla  maraviglia ,  che  mof- 
trarono  i  Romani ,  ed  i  Greci ,  quan* 
do  avvenne  loro  di  vedere  ne’  barba¬ 
ri  cotale  ufaQza  $  dai  non  edere  ftato 
proibito  dalle  Romane  Leggi,  come 
cofa  incognita  }  e  dall’  ofiervare  ,  che 
quando  l’ardor  bellicofogli  fpingeva 
a  disfidare  in  paragon  di  bravura ,  non 
altramente  provocavano  ,  che  a  com¬ 
battere  a  gara  contra  i  pubblici  ninni¬ 
ci  .  Non  vi  fu  parimente  alcuna  idea, 
della  noftra  Mentita  ,  il  che  fi  racco¬ 
glie  da  molte  private  contefe  raccort- 
T  omo  IK  B  ta- 
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tate  diftintamente  da  gli  Scrittori;  dal 
non  avere  ne  il  Greco ,  ne  il  Latin  lin¬ 
guaggio  vocabolo  a  quel  di  Mentita-, 
corrifpondente  ;  c  dall’  aver  Seneca 
parlando  col  fuo  Lettore  ufata  la  voce 
Menti ,  il  che  moilruofo  farebbe,  po¬ 
lle  le  opinioni  della  Mentita  .  Non  vi 
fu  orma  veruna  del  Cavallerefco  Fo¬ 
ro,  de*  Manifefli ,  e  delle  difpute  del 
Carico.  Vi  furono  bensì  le  Ingiurie; 
ma  in  primo  luogo  le  leggiere  o  fi  tra¬ 
scuravano,  o  bafiezza  d’animo  fi  ri¬ 
putava  il  badarvi  >  e  quanto  allegra¬ 
vi  ed  atroci,  i  Maellri  della  Morale 
infegnavano  minormale  edere  il  ri¬ 
ceverle  ,  che  il  farle  .  Così  dove  or  fi 
tiene  ,  che  rechi  nota  di  vergogna  ,  e 
<T infamia  Teffere  ingiuriato  ,  tal  no¬ 
ta  cadeva  allora  fopra  V  ingiuriarne. 
Tutti  quelli  punti  fi  provano  a  parte-# 
a  parte  con  beile  ragioni ,  e  con  auto¬ 
rità  manifeflc. 

Ma  perchè  gli  Scrittori  d’  Onore-, 
hanno  fatto  credere  fondato  fu  la  Fi- 
lofofia  Morale  il  debito  del  Rifenti- 
mento,  fi  fa  conofcere,  quanto  oppo- 
flc  a  quella  folfero  le  Dottrine  di  tut¬ 
ti  coloro  ,  che  la  Scienza  Morale  fla- 
biiirono .  Socrate ,  e  Piatone  infegna- 

rono 
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rono  di  non  vendicarti  giammai  -,  Epi¬ 
curo,  tollerarti  dal  faggio  le  ingiurie 
tutte*,  gli  Stoici ,  non  folo  non  fe  ne-rp.207; 
commuover  lui,  ma  non  le  fentirej  ed 
Ariftotele  ,  effer  opera  dell’Equità, 
della  Magnanimità,  e  della  Manfue- 
tudine  il  perdonarle,  il  deprezzar¬ 
le,  ilfoffrirle.  Si  fa  qui  di  paifaggio 
una  otiervazione  fopra  la  differenza-, 
in  quello  punto  del  fentimento  degli 
Stoici  da  quel  d*  Epicuro ,  che  dal  Gaf- 
fendofi  ftimò ,  che  conveniffero .  Ma 
perchè  parrebbe  forfè  a  taluno  ,  che 
trattandoti  qui  del  coftume  antico  , 
poco  fofse  al  cafo  di  cercare  i  fenti- 
menti  de’  Filofofi  }  fpiega  l’ Autore  d* 
aver  ciò  unicamente  fatto  per  confon¬ 
der  coloro  ,  che  affermano  fondata  fu 
la  Morale  la  Cavalleria  :  per  altro 
quanto  al  coftume  ,  accorda  facilmen¬ 
te  ,  che  tanta  Virtù  non  farà  ftatad* 
ufo  comune,  c  volgare*,  ma  foftiene  , 
che  le  Vendette  non  fi  faceano  dagli 
Antichi  per  opinione  d’ Onore  ,  che  a 
ciò  sforzaffe  ,  ma  per  la  forza  della-, 
patiìonc  ,  che  alle  voltegli  traporta¬ 
va  :  talché  que’  moltiftìmi  illuftri  Cit¬ 
tadini  e  militari ,  e  civili ,  che  non  fe¬ 
cero  delle  ingiurie  rifentimento  ,  non 
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caddero  per  quello  in  vergogna  alcu¬ 
na  ,  libero  effendo  a  ciajcheduno  di 
condurli  in  quella  parte  a  talento  fuo . 
Ma  poiché  Tunica  ragione  d’ addogar 
Tobbligo  di  Rifentimeto  fu  il  far  cre¬ 
dere  ,  che  Tometterlo  foffe  un  manca¬ 
re  a  Fortezza fi  premette  prima  una 
rifiefiione  maeftra,  che  può  fervire_j> 
di  ficura  guida  ad  intender  perfetta- 
mentechiunque  parlò  di  Moraletgiac- 
chè  per  altro  vedendoli  ne  gli  Scritto¬ 
ri,  e  fpecialmente  ne’Santi  Padri  chia¬ 
mato  fpefifo  atto  di  Fortezza  quel  che 
Rima  da  altri  di  Magnificenza ,  o  di 
Temperanza,  gran  confufione  fi  ge¬ 
nera  nella  mente  .  Ma  fi  dilegua  que- 
RaconPolTervazione  del  noftro  Auto* 
re,  che  de’  Filofofi  altri  diflinfe  le 
virtù  dal  Modo  ,  ed  altri  dal  Sogget¬ 
to  .  Secondo  i  primi  confiflendo  la_. 
Fortezza  nell’  incontrare  ,  o  fotfrire 
per  oneflo  fine  tutte  le  cofe  difficili ,  e 
dolorofe,  il  fopportar  ì*  ingiurie  era 
affegnato  da  loro  come  F  atto  di  For¬ 
tezza  più  fpeciofo  ,  e  più  infigne  ;  an¬ 
zi  una  forte  ragione  del  confentirea 
ciò  univerfalmente.gli  Antichi  ii  trae 
da  una  Medaglia  di  Trajano  Decio . 
Per  li  fecondi  ,  effendo  Hata  rift retta 
*  _  da 
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da  dii  la  Fortezza  al  valor  militare,  la* 
materia  delle  private  offefe  viene  ad 
effere  fuori  della  fua  sfera  ,  e  non  ha 
punto  che  fare  con  la  Fortezza  .  Infi¬ 
ne  lì  prova  quanto  ignoto  folte  a  gli 
Antichi  lo  (limar  vergognofoil  ricor¬ 
rere  nelle  offefe  a’  Magiftrati ,  che  fu 
il  perpetuo  modo  di  vendetta  ufato 
allora  da  nobili ,  da  ignobili ,  da  foK 
dati,  e  da  cittadini. 

Si  palla  dopo  quello  ad  efaminare, 
con  quanto  diverfo  iftituto  camminaf- 
fero  allora  le  Inimicizie .  RimetteiHp.iij. 
do  il  Lettore  agl’ infiniti  palli,  che 
qui  fi  adducono ,  diremo  fola-mente- -, 
come  fi  fa  vedere  ,  che  F  edere  in  jiì- 
micizia  non  recava  feco  allora  fofoet- 
to  alcuno  d’efier  percolfo  ,  neuccifo  ?. 
che  fi  denunziava ,  c  che  il  fuo  prima? 
rio  effetto  era  il  reftar  vietato  al  nimi¬ 
co  l’entrar  pi  li  nella  cafa  deli’  altro  :  al 
qual  proposito  fi  in  olir  a  ,  che  male  il 
Leffico  Giuridico  del  Calvino,  e  più 
altri  eruditi  infegnano  ,  chele  Inimi¬ 
cizie  intimate  fi  chiamavano  Capita? 
li  ;  mentre  in  verità  così  fi  diceano 
quelle,  per  cui  fi  chiamava  in  capitai 
giudizio  ,  e  fi  acculava  di  capitai  delit¬ 
to  .  Ma  perchè  in  alcune  età  vi  furori 
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pure  anche  fra’ Romani  delle  violen¬ 
ze,  e  delie  ucci  foni ,  (I  moftra  ,  che 
non  per  quefto  vi  fi  venne  mai  a  for¬ 
mare  F  ufo  delia  noftra  Briga  ;  poiché 
que’  cafi  non  avvennero  per  puntiglj , 
©  per  private  offefe,  ma  per  turbolen¬ 
ze  di  governo  j  ne  pretefe  mai  la  no¬ 
biltà  Romana  d’ aver  diritto  di  vendi- 
caredafele  ingiurie*,  nevi  fu  l’ufo  d* 
infidiarfi  fcambievolmente  la  vita^ 
quafì  di  patto ,  ne  di  portar  armi ,  di 
fequeftrare ,  o  di  prender  parte  tutti 
ìconofcenti ,  e  i  congiunti . 

Dopo  il  trattato  dell*  Inimicizie  fi 
^'il^pafTa  a  quello  delle  private  Paci ,  e  fi 
fa  vedere,  che  fi  colhimarono  molto 
bene  anche  in  que’ tempi  le  Soddisfa¬ 
zioni  .  Chi  avea  accettata  la  Soddisfa¬ 
zione,  non  avea  piu  azione  in  giudi¬ 
zio.  Nelle  offefe  più  gravi  la  Soddisfa- 
aionefolea  confiftere  in  un  giuramen¬ 
to  ,  o  di  non  aver  fatta  F  oifefa  ,  o  d' 
efferne  pentito  ,  o  di  conofcere  per 
non  meritevole  di  quell’  ingiuria  Fof- 
fefo.  In  alcuni  paffi  fingolarmente  di 
Plauto  3  e  di  Terenzio  fi  riconofcono 
confommo  piacere  le  precife  formole 
di  Soddisfazione  ,  e  di  privata  Pace. 
Nota  l’Autore ,  che  queft’  ufo  fu  però 
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de’ Romani,  avendo coftumacoi Gre¬ 
ci  di  foddisfar  con  danaro  ,  come  al¬ 
cune  autorità  ben  dimoftrano*  Dopo 
di  che  fi  viene  a  far  avvertire  la  eflen- 
ziale  diverfità  fra  il  noftro  coftume  >. 
e  l’antico  :  perchè  fi  tiene  ora  ,  che  la 
Soddisfazione  fia  un  riftabilimento 
della  fama,  e  che  fia  però  neceffaria  *, 
e  fi  teneva  allora  ,  che  fofie  fedamen¬ 
te  un’  alleviamento  del  dolor  dell’  of- 
fefo  ,  e  che  però  nulla  importale,  s5 
altri  non  fe  ne  curava .  In  oltre ,  ben¬ 
ché  l’ufo  vi  folle  delle  Soddisfazioni  » 
non  vi  erano  però  libri ,  che  di  ciò 
trattafiero,  e  non  fu  compofta  una*. 
Scienza  per  tal  faccenda  :  dal  che  na- 
fceva,  che  non  vi  era  idea  alcuna  di 
tutte  quelle  quiftioni ,  e  fottigliezze  , 
che  fanno  oggidì  tutta  la  difficoltà 
delle  Paci ,  e  parimente,  che  non  fi  ba¬ 
dava  a  numerare  i  paffi,  o  a  pefarle 
parole  per  paura  d’ eccedere  nel  fod- 
disfare.  Non  s’intefero  però  le  narra- 
tivedelfatto,  ne  le  difpute  fu  lepre- 
funzioni  ,  ne  quelle  fui  valor  diverfo 
dei  termini.  Nel  fine  di  tutta  quella 
perfetta  antiquaria  ricerca  fi  conferma 
tutto  il  già  detto  con  molte  rifleffioni 
fopra  F Iliade  d’  Omero.  Si  raccoglie 
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poi,  come  ufo  5  o  notizia  alcuna  non 
cbber  dunque  gli  Antichi  di  quell’  O- 
nore,ehe  della  Scienza  Cavai lerefca  è 
Soggetto*,  ecomeoppofte  adatto  alle 
noltre  furono  le  Dottrine  loro  intor¬ 
no  alla  divifione  de’  beni ,  e  alla  ftima 
dell’Onore . 

Qpn  fi  fa  riflettere  al  giovane  ,  cui 
s’indirizza  il  difcorfo,  qual  dunque 
ad  autorità  più  valevole  appoggiato 
Ha*,  fe chi  difende  la  Scienza  Cavalle- 
refca,  o  chi  la  riprova  :  perchè  eflen- 
dofl  moftrata  la  diversità  del  coflumc, 
e  la  contrarietà  delle  opinioni  di  tut¬ 
ta  l’Antichità  3  tutto  l’appoggio  di 
quella  profeflione  viene  a  confiftere 
ne*  foli  Scrittoridi  efla  .  Egli  a  quello 
punto  per  meglio  intendere  la  fpro- 
porzione  di  quello  confronto ,  chiede 
con  molta  iftanza  una  compita  notizia 
di  quelli  Autori,  che  li  dà  però  nel  VI. 
Capo  ,  nel  quale  fi  viene  a  formare^ 
44, la  Biblioteca  non  più  compilata,  di 
coloro  ,  che  fcriflero  intorno  alle  Ca- 
vallerefche  private  contefe.  E  perchè 
eflendo  univerlàlmente  in  maravi- 
gliofa  venerazione  quelli  Scrittori  , 
era  un  de’ punti  più  neceflarj  il  disfare 
quello  pregiudizio  ,  di  ciafcheduno 


D  e’  Let  TE  R  ATI.  5  $' 
de’  principali  ,  e  de’  Maeflri  fi  dà 
come  un  breve  faggio.  Qui  fi  può  co- 
nofcere  quanto»  più  fvegliata  fia  irt-e, 
moltecofela  noftraetcà  delle  pallate  r 
mentre  tante  cofe  >  che  fi  fon  lette-*, 
finora  con  sì  gran  venerazione  da  tut¬ 
ti  . ,  vengono  a  fcoprirfi  così  deboli, 
che  non  è  pofiibile  in  leggendole  di 
trattenere  il  rifo.  La  forza  della  face¬ 
zia  ,  che  tanto  vale ,  quando  v’èper 
altro  il  fondamento  della  verità,  e-* 
della  ragione,  vien  maneggiata  con 
leggiadria  fomma  in  più  luoghi  di 
quell:  Opera-.  Si  annoverano  alquan¬ 
te  Opere  di  quella  materia  ,  ch’erano 
quali  incognite  ,  e  d’ alquante  fi  fcuo- 
prono  i  veri  Autori  (lati  finora  occul¬ 
ti  .  Si  fa  menzione  ancóra  di  Mano- 
ferirti  principali,  e  fi  fcuopre  T  ingan¬ 
no  dell’ elferfi  creduto,  che  San  Rai¬ 
mondo  di  Pegnaforte  fcrivefie  un-., 
trattato  a  parte  di  Duello,  per  edere 
flato  così  chiamato  da  Baldo  un  Capi¬ 
tolo  della  fua  Somma  ,  Si  occorre-*, 
deliramente  talvolta  a  qualche  diffi¬ 
coltà  ,  potendoli  dire  in  uni verfale  di 
quello  ìibro  ,  che  il  giudizio ,  e  la 
prudenza  non  vi  fpiccano  meno  dell’ 
ingegno  .  Dichiara  l’Autore  in  fine 

B  f  di 


54  Giornale 
di  quello  Capo,  e  lo  ripete  altrove 
piu  volte  ,  che  la  colpa  di  tutti  quelli 
errori  non  fi  dee  per  alcun  mòdo  at¬ 
tribuire  agli  Scrittori  Cavallerefchi , 
efiendo  ella  veramente  de’  tempi ,  che 
portarono  ,  che  fi  trattafie  di  tal  ma¬ 
teria  ,  e  della  materia  lidia  ,  che  al¬ 
tramente  che  co’ fuoi  Principi  non—, 
può  dfer  trattata  .  Quella  dichiara¬ 
zione  può  far  intendere ,  che  fe  tutti 
quelli  Autori  fodero  prefenti ,  non  a- 
vrebbero  motivo  alcuno  ragionevole 
di  tenerli  punto  ofiefi  della  riprova¬ 
zione  di  quelle  Dottrine  ;  poiché  non 
fi  attacca  nifiun  di  effi  in  particolare 
intorno  a  dottrine  proprie  fue  ,  ma 
tutti  in  univerfale  intorno  alle  dot¬ 
trine  ,  che  fono  proprie,  ed  intrinfe- 
chealla  materia  lidia  $  onde  non  ef¬ 
fi  ,  ma  la  Scienza  fi  oppugna  .  Si  di¬ 
fendono  di  palfaggio  TAriollo,  ed  il 
Tallo  dalle  accufe  date  loro  da  quelli 
Autori  per  non  averfervate  leftrane 
lor  regole.  Ma  efiendo  che  alcuni  di 
loro  furon  pure  uomini  di  lettere  ,  fi 
fìupifce  il  giovane  come  in  quella  par¬ 
te  in  si  fatti  errori  cader  potettero  ;  e 
parimente  non  fa  intendere,  come  per 
cofe  agli  Antichi  ignote  derivalfero 
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tante  autorità  ne5  ior  libri  da’  Filofofi* 
dalle  Leggi,  e  dagli  altri  Scrittori, 

Qiu  fi  accinge  l’altro  a  inoltrargli  i  fal¬ 
laci  motivi  di  quelle  dottrine,  e  a  fco- 
prire  le  nafcolte  radici  di  quelle  opi¬ 
nioni  ,  e  non  meno  gli  equivochicele 
nelle  autorità  ,  che  li  adducono ,  {tan¬ 
no  ripolli. 

Merita  quello  Capo  {ingoiare  at¬ 
tenzione  per  porci  dinanzi  agli  occhi 
i primi  fonti  di  ruttigli  errori,  on¬ 
de  venne  a  forgercla  noftra  Scienza  \ 
fecondo  la  perpetua  idea,  di  quello 
Autore,  che  di  qualunque  cofa  è  ca-* 
duta  menzione  j  ha  voluto  feoprirne 
non  folamente  la  prima  origine,  m& 
la  cagione  ancóra.  Nota  prima, per 
quali  ragioni ,  vere  lì  credclTero que¬ 
lle  dottrine ,  La  Mallìma  dell’Onore , p.i?* 
per  edere  fiata  ufata  quella  vocein_jt 
fenfo  d’  Onello,  econfufa  con  elfo; 
quella  dellX)nor  Cavallerefco  peref- 
ferll  equivocato  da  profelììone  a  con¬ 
dizione  :  quella  dell’ Ingiuria  ,  per 
efiferlì  confufo  inlicme  il  convizio,  e 
Laccufa  -.quella della  vendetta,  dalla 
rabbia,  e  dal  tumultuofo  vivere  de’ 
mezzani  fecoli .  Si  accenna  V  inganno 
del  lodar  la  vendetta  come  naturale, 
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quali  la  ragione  non  fo(Te  negli  uomi¬ 
ni  naturai  cofa -,  e  fi  moftra  il  vendi¬ 
care  con  privata  forza  le  ingiurie  ori¬ 
ginato  dall’  elfere  gli  antichi  Setten¬ 
trionali  avvezzi  fenza  Magiftrati  ,  e 
fenzaFori.  il  tenére,  che  il  Duello 
abbia  ancora  forza  di  prova  ,  proven- 
nedal  non  avvertire,  che  non  viven¬ 
do  più  le  Longobarde  Leggi  ,  cefsò 
affatto  quella  fua  virtù  ,  che  ebbe  già 
folo  per  effe  .  DallelTere  il  Duello  fla¬ 
to  veramente  in  que*  tempi  un  giudi¬ 
zio  ,  s’introdulfe  nella  Cavalleria  1* 
ordine  giudiziale  ,  che  in  gran  parte 
la  coftituifce ,  e  vi  s’introdufsero  i  ter¬ 
mini  d’Attor  e,  e  Reo ,  e  di  Querela , 
e  tutte  le  regole  della  Mentita . 

Ma  venendo  a  quegli  equivochi,che 
fecero  credere  fondata  fu  F  autorità 
degli  Antichi  la  noltra  Scienza,  la  più 
ampia  fonte  di  ehi  fu  la  mala  intelli¬ 
genza  de’vocaboli  5  perchè  trovandoli 
negli  Antichi  molti  di  quelli  nomi, 
non  fecondo  i  collumi  d'  allora,  ma 
fecondo  i  noflri  furono  interpretati . 
Così  per  la  voce  Duellum, che  avefsero 
il  Duello  fu  creduto  j  ma  quella  altro 
non  lignificava  che  guerra  5  e  da  efsa 
fi  fece  poi  bdlum  ,  come  da  duonum  fi 
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fece  bonum.  Quello  errore  fu  la  cagion 
prima  dell’introdurre  nella  materia 
Cavallerefca  le  citazioni  delle  Roma¬ 
ne  Leggi ,  perchè  a  ciò  fu  pollo  mano 
da  un’antica  glofa  a  un  paragrafo  del¬ 
le  lft ituzioni  ,  dove  per  trovarli  il  vo¬ 
cabolo  di  Perduellione  derivato  da 
Duellum  ,  argomentarono  i  Giurecon- 
fulti ,  che  fofse  in  ufo  prefso  i  Roma¬ 
ni  il  Duello,  e  fu  quello  fondamento 
cominciaronoa  ricercare  altre  Leggi 
per  confermare  il  lor  penderò  .  Per 
credere  antico  il  Duello  fecero  anche 
inganno  i  tetti ,  che  trattano  de’  Gla¬ 
diatori  ,  e  degli  Atleti  ,  citati  conti¬ 
nuamente  in  propolito  di  efso:  e  li¬ 
nai  mente  per  Duelli  furono  preli  qua¬ 
li  da  tutti  i  certami  lingolari  di  que’ 
tempi,*  non  avvertendo ,  come  non 
furono  quelli  mai  per  efame  ,  ne  pc$ 
prova  di  verità*,  e  di  più  ,che  non  fu¬ 
rono  mai  fra  perfone  del  partito  iftef- 
fo ,  e  che  fopra  di  efse  avefsero  i  Ma- 
gilirati,  ma  bensì  Tempre  d’ efercito 
nemico;  onde  tanto  erano  divedi  que5 
certami  da  quelli  ,  quanto  il  fono  la 
belle-,  e  le  pubbliche  imprefe  da  i  de¬ 
litti  .  Dalla  limiiitudine  del  vocabo¬ 
lo  mal  fu  parimente  creduto, che  avef- 
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fero  gli  Antichi  anche  la  Mentita,  in 
p.iSó.  proposto  della  quale  cominciò  Barto¬ 
lo  a  citare  lina  Legge  ,  che  tratta  del 
rimuovere  il  Procuratore ,  fol  perchè 
il  verbo  Mentiri  per  neceflità  di  fpie- 
garfi  vi  fi  ritrova  .  Si  toccano  qui  le 
ragioni  del  Ledere  a  tali  dravaganze 
difeefi  sì  gran  Maeftri  della  facoltà  Le¬ 
gale, *e  fi  palla  a  ricercare  i  motivi  dell’ 
a  ver  creduto  infegnato  dall’antica  Mo, 
rale  il  debito  del  Rifentimento  . 

Sopra  un  palio  d‘Aridotele  fonda¬ 
rono  gli  Autori  Cavallerefchi  quella 
opinione  -,  ma  fi  modra  qui  chiara¬ 
mente, come  dal  comedo  delle  dottri¬ 
ne  di  quello  Filofofo  ne  rifulta  tutto 
l’oppolloj  e  fi  fa  poi  vedere,  come 
nacque  lequivoco  dall’avere  i  nodri 
inrefo  della  moderna  vendetta  ,  là 
dove  parlò  Aridotele  di  quella  del 
tempo  fuo,  cioè  del  richiamarfia  Giu¬ 
dici  ,  e  dell’accufare  .  In  quedofenfo 
ufavafi  allora  il  nome  di  vendetta  co¬ 
munemente  ,  talché  per  dire  mi  farei 
y.ipuio  vendicato  ?  dide  Socrate  ,  l  aviti1  io 
chiamato  in  giudìzio  ?  A  confermare 
Bidello  inganno  diede  anche  motivo 
Aridotele,  dove  nella  Retorica  anno¬ 
vera  fra  le  cofe  onede  il  vendicarli  piu 
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torto,  che  il  riconciliarli .  Ma  qui  rap- 
prefenca  prima  il  nortro  Autore,quan- 
to  error  ha  ,  il  cercar  le  regole  de’  co- 
rtumi  in  que’  libri ,  dove  l’arte  Orato¬ 
ria  s'infegna  ;  econferma  poi ,  che  an¬ 
che  in  querto  luogo  s’intende  della 
vendetta  ,  ch’è  dalle  Leggi  *,  donde 
nafee  ,  che  più  onefta  h  chiami  dal  ri- 
conciliamento:  avendo  (coperto  quell’ 
Autore}  che  predo  i  Greci  era  vietato 
dalle  Leggi  il  privatamente  pacificarli 
dopo  un’ingiuria  3  e  però  più  onerto 
era  fenza  dubbio  l’ubbidire  alle  Leg¬ 
gi  ,  che  il  contravenire  .  E  perchè  ftra- 
nein  quella  parte  nonparelfero  quelle 
Leggi ,  ne  adduce  il  motivo  da  un  paf- 
fo  bellitììmo  di  Demoftene  *,  cioè,  per¬ 
chè  venendo  ortefo  nell’ingiuria  ,  non 
un’uomo  (blamente  ,  ma  il  pubblico, 
edelfendo  il  privatamente  comporli 
un  cercare  la  propria  Soddisfazione  , 
ma  non  quella  della  Repubblica,  non 
dovehe  elTer  lecito  di  abbandonar  lac- 
cufa  ,  e  di  lafciar  l’ingiuria  impunita . 
Si  moftra  dopo  ciò  Tequivoco  iftelTo 
in  quelle  autorità  latine  ,  che  per  tal 
fatto  vengono  addotte,  ed  inilpecie, 
come  la  vendetta  ,  che  intendea  Cice¬ 
rone  ,  era  quella  >  ch’egli  rtelfo  prati¬ 
cò 
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co  nelle  fue  Inimicizie  ,  e  che  fi  vede 
ancora  nel  ie  file  Filippiche.  Per  finir 
di  convincere  fi  porta  in  fine  con  mira¬ 
bile  artifizio  un  luogo  di  Tacito  ,  do- 
p.2p6.  ve  Germanico  moribondo  raccoman¬ 
da  ag  li  amici  di  vendicarlo  >  e  fi  fa  of- 
fervare  ,  che  fe  quello  luogo  per  qual¬ 
che  lacuna  ci  fofie  arrivato  imperfet¬ 
to  9  e  non  vi  fi  leggefie  ,  che  accufaflfe- 
ro collantemente  Fifone,  chi  non  è 
ben  perfuafo  del  collume  antico  ,  non 
s  indurrebbe  a  creder  giammai,  che 
quella  folte  la  vendetta  da  quel  guer¬ 
riero  defiderata .  Grand’equivoco  fu 
adunque  il  citare  a  favore  del  Rifenti- 
mento Cavallerefco quelle  autorità  , 
che  parlano  d’un  Rifentimento  {lima¬ 
to  ora  da  effi  vergognofo  ,  e  vile  . 

Corre  Pilleffo  inganno  nel  punto 
de’ Servidori,  perchè  per  difendere  i 
p.297.  moderni  puntigl  j ,  e  le  vendette  a  ca- 
gion  di  elfi  intraprefe  ,  quelle  Leggi  fi 
citano  di  continuo  ,  che  dicono  darli 
azione  in  giudizio  ai  padrone  per  le 
ingiurie  atroci  fatte  a’  fuoi  Servi  ;  e  fi 
aggiunge  ,  come  mal  fi  argomenta  da’ 
Servi  antichi ,  che  erano  cofa  dei  Pa¬ 
drone,  e  che  non  potevano  chiamare 
in  giudizio  chi  gli  offendeva  raf5ervi- 
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dori  noftri ,  che  fono  in  podeftà  di  fe 
ftefti ,  e  non  d'altrui  ,  e  che  hanno  fi¬ 
gura  in  giudizio  y  come  ogni  altro .  E’ 
olfervabiie  ancora  la  riflcftìone  ,  che  fi 
fa  qui  fopralo  sbaglio  prefo  da  molti 
di  credere  approvata  da’Filofofi  la  no- 
ftra  vendetta  per  avere  intefo,  che  in 
quello  punto  dalla  Morale  Criftiana 
fonodiverfì:  poiché  quella  diverfità 
conhfteva  folamente  nell’avere  alcuni 
di  ehi  approvato  l’accufar  per  odio  ,  e 
per  animo  vendicativo,  dove  noi  per¬ 
mette  la  noftra  religione  ,  che  per 
amor  di  Giuftizia  ,  e  per  fine  di  ben 
pubblico.  Anzi  anche  i  Filofofì  piu 
fnbiimi  perfetta  foderenza  ordinaro¬ 
no  ,  e  fe  furono  con  tutto  quello  alla 
perfezioneCriftiana  molto  inferiori , 
ciò  fu  per  aver  quefta  raffinato  alta¬ 
mente  il  precetto,  con  incaricare  la 
dilezione  ,  e  la  carità  interna  verfo  i 
nimici ,  e  non  perchè  non  convenif- 
fcro  nel  condannare  ogni  vendetta . 
E’ da  notare  una  rifleftione  di  quefto 
luogo  ,cioè,  che  Ariftotele  non  prefe 
per  lo  più  per  fondamento  della  fua 
Morale  i  Principj  intrinfeci  delFOne- 
fto  ,  ma  l’opinion  comune,  e  la  con- 
fuetudine . 

Parta 
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Parta  finalmente  l’Autore  a  dimo- 
drare,come  dalla  voce  Onore  diverfa- 
mente  tifata  ,  e  malamente  intefa  pro¬ 
venirtelo  gli  errori  di  tante  autorità 
fuord’ogni  propofito  in  queda  mate¬ 
ria  addotte:  poiché  la  parola  delfa 
P  non  lignifica  fperto  la  defsa  cofapref- 
fo  Scrittori  di  diverfo  fecolo ,  e  di  va¬ 
ria  nazione.  Per  Onore  intendeano 
gli  Antichi  dignità  fupreme  civili  3  o 
militari ,  {latuc  decretate  dal  comune* 
e  pubbliche  dimoftrazioni  per  infigni 
azioni  ricevute  ,  ma  ciò  che  ha  mai 
che  fare  con  quell’Onore,  di  cui  fi 
tratta  nelle  Cavallerefche  brighe ,  e 
con  ciò  di  che  fi  contende  ,  quando  per 
.  private  ingiurie  due  Gentiluominifo- 
no  in  quiilione  ì  Di  quel  primoOno- 
re  dille  Arinocele  ,  ch’egli  è  il  maffi- 
mo  de*  beni  a  ma  intendendo  degli 
edemi, ripolli  da  efso  nell’ultima  claf- 
fe  dc’beni  ;  e  per  altro  niuna  dima  n’ 
ebbero  gli  Antichi  favj  in  paragone 
della  Virtù  .  Vano  è  parimente  il  ci¬ 
tare  le  antichefentenze intorno  all’O¬ 
nore  a  propofito  della  Riputazione  > 
che  per  Onore  non  fu  intefa  5  e  non 
meno  il  confondere  con  la  pofitiva  in¬ 
famia  degli  Antichi  ,  che  importava 
.  / ,  una 
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una  decretata  efclufionc  dal  corpo  ci¬ 
vile  ,  ciò  che  in  oggi  talvolta  così  fi 
chiama,  econfifteinun  rumor  vano, 
ed  in  fe  ftefio  divifo  .  Si  moftra  di 
piu  3  come  dalla  giufta  (lima  ,  che  fe¬ 
cero  della  buona  fama  gli  Antichi  , 
nulla  fi  può  dedurre  per  dar  prezzo 
ailanoftra  riputazione  Cavallerefca  * 
perchè  allora  s’intendeva  del  concetto 
univerfale  di  probità  ,  ed  ora  di  quel 
che  rifulta  dal  punto  delle  private 
contefe  ,  nel  qual  punto  fi  conduceva¬ 
no  a  lor  talento  gli  Antichi  5  fenza 
punto  riporvi  la  loro  eftimazione.  Si 
fa  poi  avvertire  la  ftravaganza  avve¬ 
nuta  in  quefta  materia  j  che  di  tanti 
Scrittori  >che  l’Onore  definirono3pur 
uno  non  ve  ne  fu  ,  che  definifie  quello, 
che  veramente  era  il  fuo  foggetto,  ma 
prefero  tutt’altro  di  mira.  Per  fine 
nel  dimoflrare  ,  donde  l’error  nafeefle 
del  riferireagli  Antichi  anche  l’Onor 
Cavallerefco  ,  alcuni  notabilifiìmi 
punti  d'erudizione  s’illtiftrano -,  e  in 
particolare  gl’inganni  grandi  di  tutti 
coloro  ,  che  fenderò  delle  Religioni 
Cavallerefche  .  E’  di  quefto  numero 
Tuniformarea’  moderni  Cavalieri  gli 
Equiti  Romani,  il  credere,  che  vi  fof- 

fero 
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fero  Religioni  CavalJerefche  prima 
delfimprefa  di  Terra  Santa ,  e  delle 
Crociate  $  e  fingolarmente  il  non  ef- 
ferfi  mai  da  veruno  faputo  diftinguere 
fra  il  grado  univerfale  della  Cavalle¬ 
ria,  o  fia  della  Milizia ,  eie  particola¬ 
ri  Religioni  Cavallerefche .  Si  accen¬ 
na  qui  d’ogni  cofa  la  vera  origine ,  e  fi 
moftra  dall’equivoco  della  voce  Cava¬ 
liere  ,  e  d’alcune  altre  ancóra  prodot¬ 
ti  cotanti  errori . 

Confeffa  allora  il  giovane  ,  a  etti  fi 
parla*,  che  veramente  non  meno  da 
ragione  lontana  ,  che  d’autorità  affas¬ 
te  priva  quella  profeffione  fi  fìa:  quan¬ 
do  però  non  lì  voleffeconfiderare  l’au- 
tonta  dell’univerfal  coflume  moder¬ 
no  5  di  cui  moftra  fare  affai  {lima-, per¬ 
chè  j  dic’egli ,  le  umane  cofe  lì  muta¬ 
no  ,  e  in  oggi  finalmente  io  veggo,  che 
tutto  il  Mondo  così  pur  vive  ,  e  a  que¬ 
lli  iftituti  fi  conforma  .  Qui  fi  accinge 
l’altro  a  levargli  anche  queft’ultima 
ritirata  ,  prendendo  a  dimoftrare  ,  che 
ficcorae  un’inganno  era  il  credere  an¬ 
tica  quella  Scienza  ,  così  è  parimente 
il  crederla  univerfale  ,  e  da  per  tutto  a 
noilri  tempi  ricevuta  ,  e  approvata  . 
p.313.  Comincia  prima  dali’accennare,co- 

me 
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me  tutte  quelle  dottrine  d’Onore  non 
fono  punto  conofciute  fuori  d’Europa 
da  tutte  l’altre  nazioni .  Si  ferma  a 
confiderare,  quanto  divertì  fieno  gl’i- 
flituti  delle  due  nazioni  più  illustri 
dell’Afia ,  Turchi ,  e  Cinefi  .  Si  moftra 
a  lungo  non  folo  quanto  lontani  fiano 
i  primi  da  quelle  opinioni ,  e  da  quelli 
collumi ,  ma  altresì  quanta  confidera- 
zione  fiada  fare  fopra  di  ciò  *,  sì  per 
efier  quella  nazione  guerriera ,  e  fero¬ 
ce  ,  sì  per  efiere  ingegnofa,  e  colta  nel¬ 
le  lettere,  e  negli  iludj  ;  fopra  di 
che  molte  notizie  fi  recano  affai  diver- 
fe  dalle  relazioni  de’  Viaggiatori .  Si 
tocca  di  pafiaggio  il  coftume  de’  Per- 
.fiani ,  nazione  sì  ripulita ,  e  che  ha  la 
nobiltà  in  pregio  non  men  di  noi  *,  e  li 
ferma  il  difcorfo  ne’ Cinefi.  Si  pon¬ 
gono  innanzi  le  dottrine  Morali  dei 
famofo  Confiicio,  e  d’altri  Savj  Cine¬ 
fi  ,  e  fi  fan  riconofcere  alle  Cavallercf- 
che  per  diretto  oppolle .  Lo  flefioè 
da  dire  del  collume ,  e  della  opinion 
comune  ,  che  ivi  corre  ,  riputandovi!! 
fvergognato  chi  ha  datopercofia ,  o 
chi  ha  fatto  ingiuria,  e  non  chi  l’ha  ri- 
cevuta:  e  nota  qui  l'Autore,  come  non 
.è  dunque  da  dire,  che  quelle  noflre  re¬ 
gole 
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gole  derivino  dalla  Filofofia  Morale, 
perchè  nifluna  nazione  la  coltivò  con 
più  Audio;  ne  che  i  noAri  puntiglj 
fianoconfeguenza  della  coltura,  men¬ 
tre  nifliina  attende  tanto  alle  lettere. 
Ma  venendo  all’Europa  fi  efponedal 
p-3 1 8.  bel  principio  ,  come  tolta  l'Italia  in 
niuna  parte  nè  regna ,  nè  fi  conofce  la 
Scienza  Cavallerefca  *,  il  che  a  bafian- 
za  fi  fa  chiaro  dal  non  avere  tutte  l’Ol- 
tramontane  nazioni  ne  pure  un  libro , 
che  tratti  del  Carico ,  o  della  validità, 
e  delle  fpecie  diverfe  delle  Mentite  ,  o 
delle  formalità  di  privata  Pace  >  ne 
che  faccia  raccolta  di  Conliglj ,  o  di 
cafi  avvenuti  j  ne  finalmente ,  che  del 
noAro  Audio  in  verun  conto  ragioni . 
Bensì  alcune  Leggi  vi  furon  fatte  da 
Principi  intorno  alle  private  Soddis¬ 
fazioni,  le  quali  fi  pongono  qui  in 
compendio,  cóminciando  da  quelle 
di  Francia ,  che  furon  le  prime,  e  paf- 
fando  a  quelle  di  Germania ,  e  di  Sve¬ 
zia  ,  e  d’Inghilterra  ,  e  d’Olanda ,  rac¬ 
colte  tutte  in  lingua  Tedefca  nel  Cor¬ 
po  del  gius  militare.  Si  raccoglie  da 
tutto  queAo,  come  tutte  queAe  illu- 
Ari,  ecoltiifime  nazioni  fenza  queAa 
Scienza  pur  vivono,  anziché  per  non 

aver- 
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averla  da  moltilfimi  mali  fen  vanno 
efenti.  Di  più  deridendoli  fomma- 
mente  in  ogni  altra  Provincia  quelli 
nollri  collumi  ,  tutto  l’oppollo  lì  ma¬ 
nifella  di  ciò ,  che  volgarmente  è  cre¬ 
duto,  ciocche  tutto  il  Mondocon  tali 
iflituti  fi  regoli.  Si  nota  verfo il  fi¬ 
ne,  come  gli  Oltramontani,  benché 
rifiutino  le  nollre  chimere  fcientifi- 
che  ,  non  hanno  però  in  quella  parte 
molto  da  glorificarli ,  avendo  ancora 
qualche  opinione  ,  e  qualche  ufanza  , 
che  aliai  pii  fentono  dell’antica  bar¬ 
barie  >  che  della  moderna  coltura-.  . 
Dimollrato  finalmente  a  pieno,  quan¬ 
to  priva  d’ogni  appoggio  d’autorità 
quella  materia  fi  fia  ,  fi  palla  nel  terzo 
libro  a  far  conofcere  quanto  fia  in  ogni 
parte  nociva  .  Non  fi  dee  lafciar  d’av¬ 
vertire  ,  che  per  non  dilungarci  trop¬ 
po  ,  moltifiìme  cole  noi  trapalliamo 
in  quello  ellratto  degne  di  ricordan¬ 
za  j  perchè  eflendo  il  libro  Hello  quali 
im’ellratto,  non  fi  potrebbe  far  di  tut¬ 
to  menzione. 

IV.  Il  terzo  libro  è  per  fe  ballante 
a  far  mutar  d’opinione  ogni  perfona 
ragionevole  ,  che  a  favore  di  quello 
ltudio  folle  prevenuto.  Noi  io  feorre- 

remo 
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remo  fommaria mente  ,  dicendo  ,  co¬ 
me  fi  comincia  dal  moArare,  chefol 
P-357*  per  efio  fi  conferve  in  Italia  il  Duello, 
fecondo  i  termini, e  le  regole  del  qua¬ 
le  pur  fi  procede  -,  e  quanto  più  perni- 
ziofoal  pubblico  fia  il  Cavallcrcfco 
Duello  del  Longobardo  .  Si  fa  vede¬ 
re  ,  che  la  Mafiima  dell’  obbligo  di 
vendetta  da  quelli  Autori  inventata  , 
e  (labilità  è  cofiata  più  lagrime ,  e  più 
fangue  all’Italia  dell’invafione  de’Go- 
ti  -,  e  quanto  crefca  il  fuo  nocumento 
per  le  fottigliezze  infegnate  da  quelli 
libri  intorno  alle  Ingiurie.  Si  fa  co- 
nofcere  ,  che  le  Ingiurie  ancóra  furo¬ 
no  per  quello  Audio  grandemente  Ai- 
molate  ,  e  promofse  >  per  aver  fatta  in 
molti  modi  più  vantaggiofa,  e  più 
onorevole  la  condizione  degl’  Ingiu¬ 
riatiti.  Si  fcuopre  dipoi  chiaramente  , 
come  tutti  quegli  ufi  vergognali ,  che 
tendono  almeno  indirettamente  alle 
fupcrchierie  ,  e  airafiafiinio  ,  in  que- 
Aa  profefiione  hanno  radice:  perchè 
intimandoli  a  tutto  coAo.  vendetta-»  5 
tutcequelle  cofe  a  commendar  , li  ven¬ 
nero,  che  a  vendetta  conducono  .  An¬ 
zi  profetandoli  ,  che  un  de’ modi  di 
procedere  ;  c  di  pcrfcguir  le  Ingiurie 

fia  la 
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fìui  la  Briga  ,  tutte  quelle  iniquità,  che 
fono  effetti  di  efsa  ,  vengono  ad  ap¬ 
provarli .  Ma  di  più  per  pubblicodi- 
iìnganno  molti  patii  fi  adducono  di 
quelli  Scrittori  ,ne’  quali  fi  vede  ,  che 
quando  occorra  ,  confermano,  e  di¬ 
fendono  fvelatamente  gli  affafiìna- 
menti ,  gl’inganni ,  e  le  infidie  .  S’in- 
veifcecon  quella  occafionecontro  cer¬ 
te  ufanze  d'alcune  parti  d’Italia  ,  co¬ 
me  di  portare  armi  nafcofte  ,  di  tener 

I  uomini  facinorofi  ,  e  fomiglianti  *,  ed 
è  notabile,  che  fra  tanti  Scrittorie  di 
quelle  materie,  e  de’ coilumi  inuni- 
verfale  ,  non  fi  fia  mai  più  veduto ,  chi 
abbia  vituperato  francamenteabufi  sì 
vergognofi . 

Quindi  fi  paffa  a  moftrare  gl’infini¬ 
ti  mali ,  che  dalle  dottrine  della  Men- 
ti ca  ,  e  de'  Manifeili  derivano  :  per  cui 
s’inafprifce  al  fommo  ogni  leggera 
contefa  ,  e  fi  eternano  miferamente  le 
brighe  \  e  fi  fa  conofcere ,  che  i  Mani- 
fedi  Cavallerefchi  furono  la  più  dan- 
ìiofa  delle  invenzioni  .  Ma  il  mirabile 
di  quefloiibro  fi  è ,  dove  fi  prova  con 
evidenza  nel  quarto  Capo,  che  di  que¬ 
lli  Autori  affai  più  nocivi  fon  quelli  , 
che  trattano  della  Pace  ,  di  quelli  che 
•  TomolK  C  trat- 
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trattano  del  Duello.  Si  moftrano  pri¬ 
ma  uguali ,  in  quanto  che  e  profetano 
di  fottoporfi  all’autorità  de’  primi ,  e 
trattano  delle  fteffecofe,  e  co’fenti- 
mentiftelfi .  Dappoi, che  anzi  le  trat¬ 
tano  con  maggior  fierezza,  e  che  nel  la 
Vendetta  ,  nelTInimicizia,  nel  Duello 
fpacciano  le  più  nocive  Malfime  fran¬ 
camente  .  Tutta  la  differenza  da  elfi  a- 
gli  antichi  confifte  dunque  ne*  titoli , 
e  ne’  divori  frontifpizj ,  co’  quali  in¬ 
gannarono  i  Revifori ,  e  traffero  feco 
la  opinion  volgare .  Fa  conofcer  l’Au¬ 
tore  ,  che  altramente  non  potrebb’ef- 
fere,  effendo  sforzato  chi  fcrivea  fe- 
guir  que’  Principj,  ne’ quali  tutto  s’in- 
chiude*,  e  fcuopre  ,  come  nello  ftelfo 
punto  delia  Pace  ,  e  nelle  ftefieformo- 
le  di  Soddisfazione  fi  dà  l’ultimo  de¬ 
terminativo  a  vendetta  ,  e  per  conca¬ 
tenazione  neceffaria  della  materia  fi 
ftabilifcono  allora  le  più  perniziofe 
dottrine.  Dopo  quefto  fi  fa  chiaro  , 
come  non  fi  facilita  però  in  neffun  mo¬ 
do  l’effetto  della  Pace  da  quefti  libri  , 
che  anzi  unicamente  da  elfi  tutte  quel¬ 
le  difficoltà,  e  lunghezze  ci  fon  venu¬ 
te  ,  che  non  s’incontrano ,  dove  quefti 
non  fono  ricevuti .  Secondo  elfi  cento 

qui- 
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quiftioni  confumar  conviene  prima_. 
d’arrivare  a  trattar  delle  Soddisfa¬ 
zioni  :  quinci  le  notomle  fopra  ogni 
parola ,  e  ogni  getto  ,  e  fopra  le  infini¬ 
te  formalità  non  hanno  termine  alcu¬ 
no  .  Ma  non  fol  lunghi  (lime  per  ope¬ 
ra  di  quetti  Pacificatori  faranno  le  Ni- 
miciziej  che  chi  da  efii  non  vorrà  fiac¬ 
carli  ,  le  proverà  perpetue:  così  per  le 
continue  loro  contradizioni ,  e  perle 
lor  narrative  del  fatto  ,  come  per  im¬ 
pedir  etti  quegli  unici  mezzi ,  che  vin¬ 
cono  l’oftinazione ,  qual  è  il  libera¬ 
mente  rimettere  ,  o  Pufarvi  il  Princi¬ 
pe  la  fua  autorità  per  ridurre  altrui  al¬ 
la  ragione  .  Si  aggiunge  ,  che  la  in¬ 
trodotta  da  quefte  regole  ,  piu  torto 
che  Pace  ,  è  vendetea  \  donde  fu ,  che 
da  una  Pace  fi  produtte  la  terribil  fa¬ 
zione  de’  Bianchi ,  e  Neri ,  tanto  fune- 
fta  alla  Tofcana  :  e  fi  aggiunge,  che  chi 
inquefto  modo  fa  pace,  non  può  vi¬ 
verne  ficuro,  provandoli  molte  volte 
con  quefta  Scienza  le  paci  invalide,  e 
pretendendoli  in  virtù  di  effa  di  po¬ 
terli  vendicare  ancora  come  prima. 

Gettata  in  tal  modo  a  terra  anche 
quefta  parte  di  noftra  Scienza  ,  patta  p.414;. 
per  abbondanza  il  noftro  Autore  a 

C  a  felli  e- 
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fchierare  altri  danni  da  efla  recati  ;  e 
prima  alla  Morale  in  genere  col  tras¬ 
ferire  il  fine  delle  azioni  dall’Onefto 
all’Onore,  eco!  perfuadere  molte-» 
pazzie, e  molte  fcelleratezzeconque- 
fto  nome  indeterminato  ,  e  fallace ,  e 
con  efler  concorfa  a  difereditar  fom- 
mamente  ciò  che  in  fatti  è  la  Riputa¬ 
zione,  e  l’Onore .  Difendendo  al  par¬ 
ticolare  delie  Virtù  ,  fi  ferma  a  mo- 
ftrareil  danno  dell’aver  promoflo  sì 
fattamente  l’Iracondia,  ibpra  diche 
fa  molte  rifleflioni,  non  tratte  da  Se¬ 
neca,  ne  da  altri  ,  ma  dalPofTerva- 
2-ione  de’  coftumi ,  e  del  vero  .  Ma 
principalmente  laGiuftizia  ,  e  la  For¬ 
tezza  fono  da  quella  Scienza  ,  per 
quanto  è  in  efla,  diftrutte.  Quanto 
alla  prima,  qual  cofa  più  contraria  a 
Giuftizia,  che  d’impedire  il  fuocor- 
fo,  vietandoli  ricorrere  a  Mag idra¬ 
ti,  e  deludendo  le  Leggi  col  difendere 
i  trilti  ?  che  fior  d’ingiuftizia  non  è  il 
Ibftenereognicaufa  iniqua ,  e  ’i  difen- 
dereogni  mancamento  di  fede  ,  come 
fanno  quelli  Scrittori  ?  Ma  l’ opera-» 
della  Giuftizia  non  è  di  porre  in  chia¬ 
ro  la  verità  ,  e  di  fviluppare  con  la  ra¬ 
gione  le  controverfie?  or  Fiftituto  di 
.  .  ..  4  .  •  quella 
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quella  profelfione  è  al  rincontro  co¬ 
me  veggiam  tutto  giorno,  d’ufcir  di 
firada  ,  e  con  Tartifizio  del  Carico  ,  e 
dell'Attore  >  e  del  Reo,  e  delie  Men¬ 
tite  di  portar  Tempre  la  difputa  fopra 
cofe  diverfe  dal  fatto  ,  e  dalla  contefa, 
trionfando  intanto  con  le  fottigliez- 
ze ,  e  facendo ,  che  fi  pongano  da  par¬ 
te,  e  come  in  filenzio  le  male  azioni  ; 
commede  ,  e  il  torto  manifello  , ch'al¬ 
tri  avede  -nella  foflanza  della  contefa . 

Lo  (ledo  avviene  della  Fortezza  la 
quale  in  quanto  la  cofianza  compren¬ 
de  ,  e  la  foderenza  ,  è  polla  adatto  in 
terra  dalla  Cavalleria  $  e  non  menofin- 
-te fa  nel  fenfo  d.’ Ari  hotel e  ,  cioè  di  va’r 
lor  militare,  che  andò  prede)  di  noi 
del  tutto  in  difillo,  poiché  mal  fu  tras¬ 
ferita  la  Fortezza  al  punto  de’  Rifèn- 
timenti  privati.  Si oflferva  come  dal¬ 
ia  iflituzione  Cavallerefca  ni-una  infa- 
mia  fi  ripofe  nel  mohrarfi  timidi  in 
qualunque  occafione  y  che  fiprefenti 
fuor  de’ contraili  privati  ;  e  che  però 
non  è  la  paura  ,  che  da  effa  fi  combat¬ 
ta,  ma  fol  la  Virtù.  Si  rapprefenta 
ancóra  ,  come  diftruggefi  per  quello 
fludio  anche  quell’ardimento ,  e  quel¬ 
la  apparenza  di  valore ,  che  ufar  fi  po-  ?.  ? 

'■*  G  3  treb- 
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trebbe  nell’ abbattimento  ,  feorgen- 
dofi  dirette  tutte  quelle  ciancea  ven¬ 
dicarli  fenza  rifchio  alcuno  # 

Confumatoil  trattato,  moftrando 
di  maravigliarli  il  giovane,  perchè  fra 
imali  di  quella  Cavalleria  non  lì  lia 
mentovata  punto  la  Religione  offefa  , 
fi  prende  motivo  di  parlare  anche  di 
f/440,  ciò  i  e  fi  nota  prima,  quanto  avverfo  a 
quello  Cavallerefco  immaginario  Fo¬ 
ro  lia  lofpirito  della  Chiefa  ,  mentre 
rellano  per  Clemente  Vili,  folenne- 
mente  fcomunicati  tutti  coloro,  che 
divulgano  Manifelli ,  o  fcritture  fe¬ 
condo  il  collume  Cavallerefco  ;  fpeci- 
ficatamente  dove  entri  Mentita  ,  e  do¬ 
ve  fi  tratti  di  ella .  Si  efamina  dappoi , 
quanto  oppolle  alle  mafiìme  Crifìiane 
fiano  tutte  quelle  ,*  ed  è  degno  di  Im¬ 
bolare  ammirazione,  come  non  lia 
più  (lato  conofciuto,  che  quella  Caval¬ 
leria  è  rea  d’offefa  Maeltà  divina,  fon- 
dandofifopra  un  Principio  ,che  non  fi 
può  ritenere  fenza  rinegare  la  Criflia- 
naLegge:  poiché  altro  è  peccar  per 
palfione  ,  ed  altro  è  peccare  per  con¬ 
traria  opinione  ^  onde  ,come  dice  qui 
il  noflro  Autore  ,  effer  Crìfìiano ,  e  far 
f.44 ^vendetta  fi  potrà  accoppiare  >  ma  ejjer 
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Crifliano ,  e  tenére,  che  fi  debba  far  ven¬ 
detta  ,  non  può  accoppiaci  per  modo  al¬ 
cuno  .  Quindi  è  ,  che  uomo  Religiofo 
non  fi  potrà  trovare ,  che  a  queft’O- 
pera  contradica,  fenza  cader  nella  tac¬ 
cia  o  di  grand’ignoranza,  odi  gran 
malizia  :  anzi  fi  èintefo  dateftimonj 
di  veduta, che  nelle  licenze, che  fi  dan¬ 
no  a  Roma  de’  libri  di  Duello  fi 
ponga  ora  la  condizione  di  dover  leg¬ 
gere  altresì  la  prefente  Opera  .  Viene 
accennata  ancóra  la  ragione  ,  per  cui 
molti  Cafifii  fi  lafciaflero  in  quella^ 
materia  far  tanto  inganno  *,  e  apprefiò 
la  pazzia  deirufarein  quello  propoli* 
to  molte  fentenze  delle  fiacre  carte  , 
che  parlano  di  cofe  difparati(fime 
fpecialmentequella  ÌQnor  mio  nolda - 
rò  aniuno  .  Si  moftrain  fine,  come  co¬ 
loro  ,  che  più  intefero  quella  materia, 
confefiarono  apertamente,  efier  per 
diretto  oppofte  la  Criftiana,  cd anche 
la  Morale  de’  Gentili  a  quella  Caval¬ 
leria  ;  e  ben  fi  tocca  Tinganno  dell’ef- 
fere  fiati  creduti  approvabili  quelli  li¬ 
bri  per  confettare  di  parlare  in  via  non 
Critliana  ,  quando  appunto  da  ciò  il 
lor  veleno  fi  facea  chiaro  . 

Qui  chiedendo  il  giovane  a  i  tfts 

C  ^  Sog- 
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Soggetti,  che  lo  iftruifcono,  perchè 
non  pubblicano  quelle  loro  confide- 
razioni*,  efe  forfè  fi  rimangono  per 
l’impaccio  del  dover  poi  rifpondere  a 
tutti  coloro,  che  le  impugnattero  ; 
molte  cofe  fi  dicono  fopra  di  ciò ,  che 
meritano  d’etter  lette,  e  fi  protetta 
con  belliffime,  e  fublimi  ragioni  di 
non  rifpondere  giammai  a  chiunque 
fcriverà  contro .  Ma  potendo  edere 
oppofto,  che  fi  è  bensì  in  quefto  Trat¬ 
tato  mottrato  l’errore ,  e  il  danno  de’ 
prefentiittituti ,  ma  non  però  propo- 
ila  miglior  condotta  da  fervarfi  ne’ 
cafidTngiurie,  che  pure  avvengono, 
fi  tratta  di  ciò  neH’ultimo  Capo,  Fa¬ 
cendoli  però  in  quello  come  un  fugo- 
tocompendio,  altro  non  fi  può,  che 
rimettere  ad  etto  il  Lettore,  che  ve¬ 
drà  qui  fgombrate  tutte  quelle  diffi¬ 
coltà,  che  gli  potettero  ancora  dar 
noja  .  Vili  propone  prima  quafi  una 
riforma  dell’opinione ,  e  vi  fi  ttabili- 
fee  un’ordine  ficuro ,  e  fermo  di  per¬ 
fetta  Morale, che  in  molto  pochi  libri 
fi  troverà  trattata  ,  come  in  quello .  Si 
vien  poi  all’ordine  del  coftume,  che 
fi  fonda  principalmente  nel  porre  in 
oblivione  tutti  quelli  volumi ,  ed  in 

retti- 
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redimire  l’antica,e  legittima  Morale^ 
ch’é  per  fe  ballanti  filma  ad  ogni  parte 
de'coftumi:  ma  quantoal  bencondur-? 
fi  ne’  cafi  fin  gola  ri  ,,  fi  dice  ,  che  altra 
norma  non  fi  può  darne  ,  che  la  Priw 
denza,  unica  ponderatrice  delle  cir-* 
cofianze .  Si  pone  fludio  in  far  ben 
comprendere  ,che  l’intento  dell’Ope¬ 
ra- non  c  già  ideale,  ne  d’ impofiibil 
riufcita ,  non  pretendendoli ,  fe  non 
quel  modo  di  vivere  che  in  ciò  ten¬ 
nero^  Tempre  gli  Antichi,  e  che  in  par» 
te  tengono  attualmente  l’altre  nazip-* 
ni  ;  ne  immaginandoli ,  cheli  abbiano 
da  efunguere  le  padroni  ,  e  che  non  vi 
debbano  più  effer  vendette  *  ma  vo¬ 
lendo  fedamente  cambiare  le  Malfime 
da  quelli  Autori  introdotte;  ne  dando 
legge  di  non  ri.  Tenti  rii  giammai,  ma 
cercando  fidamente  di  levar  dal  Mon¬ 
do  gli  Obblighi  di  vendicarli,  dine¬ 
gare  ,  di  coftringere  a  Soddisfazione  , 
e  limili:  talché  refii  libero  a  chi  per 
placidità  di  temperamento,  o  per  mo¬ 
tivo  di  Virtù  vuole  altramente  con¬ 
durli ,  il  fare  ciò  che  gli  piace.  Si  fa 
poi  vedere ,  come  per  trattare  acco¬ 
modamenti  ,  e  private  paci  il  Tenti ó,  e 
la  diTcretiva  naturale  badano  intera-* 

C  %  me  a- 
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mente  ,  onde  che  ne  pure  in  quefta_, 
parte  ve  bifogno  alcuno  di  libri  *,  an¬ 
zi  che  forza  è  lafciargli  tuttora  da  par¬ 
te,  quando  fi  ha  premura  d’effettuare 
un  riconciliamenco  .  Per  compimen¬ 
to  molte  cofe  fi  ricordano  ,  che  fono 
da  difmettere  interamente ,  come  i 
Manifelti  Cavai lerefchi  ,  i  termini 
giudiziali ,  e  mifteriofi ,  la  Briga  ,  gli 
Sgherri  ,  Tarmi  vietate  ,  i  vani  punti- 
glj  per  fervidori ,  e  limili .  Si  ricorda  , 
che  gioverebbe  infinitamente  per  ri¬ 
durre  tutto  ciò  ad  effetto ,  il  ritornare 
in  pregio  fra*  nobili  il  meflier  dellar- 
mi,  e  il  ripigliarli  da  effì  qualche-* 
amore  de*  buoni  ftud  j  ,  ed  il  cercare  la 
fama, e  la  grandezza  per  le  legittime  , 
evereftrade.  Infine  alcuni  provedi- 
menti  fi  fuggerifeono  ,  co’ quali  po¬ 
trebbero  faciliflimamente  i  Principi 
por  freno  a  quefti  difordini ,  e  dar  ri¬ 
medio  a  quefti  mali. Si  aggiunge  alTO  • 
pera  una  Lettera  di  "Paolo  Majj'eiy  Scric 
tore  di  tre  fecoli  fa ,  molto  lodato  da 
Matteo  Bollo,  e  da  molti  altri-,  e  con 
tale  occafione  di  tre  altre  Operette-* 
inedite  ,  e  feonofeiute  fi  dà  notizia  , 
fcritte  da  Timoteo  Mijjei  >  Arcivesco¬ 
vo  di  Ragufi  j  cioè  due  Dialoghi  de  fin- 

diis 
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dùs  Monaflicis  >  una  lunga  Lettera  a 
Niccolò  V%-,  e  un  Dialogo  inMagaif, - 
centi#  Cof/ni  Medicei  detrattone  . 

.  ‘  «  .  '4 

ARTICOLO  II, 

Le  Omelie  ,  ed  Orazioni  della  Santità  di 
1>S.  Tapa  Clemente  XI.  Volga,-* 
ridite  da  Giovan-Marto  de’  Cre- 
scimben!  ,  Accademico  dell  a  Crujca  ; 

Ito  Firenze ,  1 704.  infogL  pagg.  1 60* 

T  T  Anno  i  noftri  tempi  veduto  ri* 
I  l  novàrfi  felicemente  il  fanto 
coftume  d5  alcuni  antichi  dottitfimi 
Pontefici  nel  regnante  Clemente  XJ* 
il  quale  dal  primo  anno  del  Aio  Pon* 
tificato  fino  a  tutto  il  pattato  170^. 
eioèjfi  nchè  la  fallite  giiel’ha  permetto, 
nelle  folennità  della  Pafquadi  Refur- 
rezione,  de’Santi  Apoftoli  Pietro 3  e 
Paolo  , e  del  Natale  del  Sign,  ha  qua- 
fi  fempre  tra  le  funzioni  della  Mef- 
fa  recitata  pubblicamente  una  Ome¬ 
lia  Latina  y  con  infinita  uni verfale edi¬ 
ficazione,  e  con  indicibil  contento  An¬ 
golarmente  di  chi  ebbe  forte  d’udirle 
dalla  fua  bocca  ,  e  di  provare  dentro 
fe  ftcfse  la  commozione  mirabile, prò* 

C  6  dotta 
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dotta  dalla  divina  parola  ,  nel  venire 
accompagnata  dalla  maefià  Pontificia, 
c  nellefser’efpofta con  sì  paterna  dol¬ 
cezza  .  Quelli  fiacri  ragionamenti  fio- 
no  flati  piu  volte, ed  in  piu  gnifie  Ram¬ 
pati  i  ma  la  edizion  migliore  n’è  la 
prefente*.  inprimo  luogo  per  conte¬ 
nerli  tutti,  cioè  in  numero  di  27.  com- 
prefievi  le  due  Orazioni  in  occafione  , 
del  Terremoto  :  poiché  fie  bene  il 
frontifipizio  porta  Panno  1704.  nel 
quale  ne  fu  cominciata  la  Rampa  ,  vi  fi 
fono  però  aggiunti  gli  altri  di  mano 
in  mano:  in  fecondo  luogo  per  l’ac¬ 
curata  traduzione  ,  che  vi  fi  pone  irL- 
colonna  a  rificontro  del  tefio,  e  pari¬ 
mente  per  la  nobiltà,  e  correzione-» 
della  Rampa. 

Molto  fi  potrebbe  dire  di  quelle-* 
brevi ,  ma  fiugofiffìme  Concioni ,  fie-» 
fiortifiimi  riguardi  noi  ci  difsuadefse- 
ro  .  Noi  non  crediamo  però  ,  che  pofi- 
ia  offender  punto  qualfifia  più  fanta_, 
mo defila  ,  ne  che  pofsa  per  chi  che  fia 
efiser  punto  interpretato  a  Infinga,  fie 
fi  dirà  ciò  che  tutti  conoficono,  e  ridi¬ 
cono  5  cioè  ,  che  un  tale  filile  fpira  in 
ogni  parte  'la  gravità  d’un  Sommo 
Pontefice ,  ed  è  mirabilmente  appro¬ 
priato 
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priato  alla  Ecclefiaftica  eloquenza-.  -r 
poiché  paria  co’  fentimenti  fublimi 
delle  Sacre  Carte ,  econ  Ja  lingua  de’ 
Santi  Padri-,  delle  diverge  maniere-» 
de*  quali  fi  è  formato  quafi  un  compo¬ 
rlo  ,  che  par  che  partecipi  fingolar- 
mente  delle  perfezioni  di- San  Leone, 
ed  alcune- volte  di  San  Girolamo  ,  e  di 
Santo  Agoftino .  E  tanto  dello  fpirito 
degliantichi  Padri  quefto  filile  è  im¬ 
bevuto,  che  parendo  Tempre  di  fentir- 
g li  favellare  efiì  ftefii ,  potrebbefi  tal¬ 
volta  efsere  ingannato  anche  il  dotto 
poftil latore >  concitare  in  margine  al¬ 
cuni  di  efii3  come  fonti  di  qualche-* 
fentenza  >  che  altra  Porgente  forfè-* 
non  ebbe,  che  l’ingegno  di  chi  or  la 
produfse  .  Dalla  folennità ,  che  fi  ce¬ 
lebra,  e  dal  Vangelo,  che  corre,  fi  ca¬ 
va  ordinariamente  un  motivo  bellifii- 
nio,  e fommamente  ingegnofo  ,  odi 
perfuadere  la  perfezione  >  od’eforta- 
rea  penitenza  ,  o  di  dare  alcun’utilif- 
fimo  infegnamento ..  Vi  fi  accoppiano 
Tempre  ribellioni  particolari ,  e  am¬ 
mirabili^  come  per  cagion  d’efempio 
da  quelle  pie  donne  ,  che  onerimi  aro - 
mata-»  ut  ungertnt  rJsfmn ,  trarrà  ina 
quello  modo  argomento  d’infegnarci 

a  far 
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a  far  buon  ufo  de’ beni  terreni  3  e  a 
non  cercare  di  caricarcene  più  del  do¬ 
vere  .  (a)  Ter  altiffima  montimi  juga » 
per  obfitas  vepribus  valles  >  per  rupes 
invias  ,  &  caiites  afperas  peregrina, - 
mur  .  Grandi  viatico  vita  mortalis  iter 
non  inftruitur  >  Jed  oneratur .  Gravem 
id circo  quamlibet  terreni  operi  s  Jarcì- 
nam  dep onere  debemus ,  ut  laboriofum 
hoc  iter  expeditius  conficiamus:  &  [i 
qua  adbuc  deferre  volumus  aromata , 
nonnifi  ad  ungendum  Jefum  *,  hoc  e  fi  non 
ad  inanium  voluptatum  irritamento,  y 
non  ad  vanam  lafcivientis  luxus  oflen- 
tationem ,  fed  ad  virtutis  tutelam  ,  ad 
inopia  levameli  >  ad  peligionis  prafi- 
dium  diferamus .  Così  dove  moftra  , 
che  chi  vive  in  Roma  ,  Città  eletta  da 
Dio  per  fede  della fua  religione,  ed 
in  tante  maniere  fantificata  ,  tien’  ob¬ 
bligo  fpeciale  d’eflfer  di  fanti  coftumi , 
in  quefto  modo  ragiona  .  (b)  Terreant 
vosTropbeta  verbo  :  in  terra  Santto- 
rum  iniqua  gcffìt ,  non  videbit  gloriam 
Domini .  IsfjfUs  pece  affé  bominern ,  pec¬ 
cale  &  Jlngelufu  j  redemit  Deus  homi¬ 
nem  ,  'Aìigelum  non  redemit  :  veniam 
fcilicet  mzriùt  homo ,  quia  peccavit  in 

ttrra\  . 
(b)  Homil.  iC. 
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terra  }  non  meniti  ^Angelus  veniam  > 
quia  peccarti  in  Calo . 

Da  quelli  faggj,  che  fcrivendo  ci 
fon  fovvenuti,  fi  potrà  far  qualche^* 
idea  del  modo  di  quelle  Omelie,  del¬ 
le  quali  non  è  da  tacere  la  fomma  faci¬ 
lità  ,  con  cui  fon  fatte  :  facendone  in¬ 
dubitata  fede  il  vederfcne  una,  detta 
la  mattina  ,  fopra  il  terremoto  ,  che 
fiera  fentito  in  Roma  quella  ftelfiu, 
notte.  Con  tutto  ciò  chi  fenza  atten¬ 
zione  di  mente  le  leggefTe  3  non  ne  in¬ 
tenderebbe  molte  volte  nè  la  connef- 
fione,nè  la  profondità  del  fentimento. 

Della  traduzione  è  ballante  rac¬ 
comandazione  il  nome  dell’ Autore, 
già  noto  per  tanti  altri  fuoi  ferirti .  L’ 
intraprefe  egli  per  compiacere  ad  al¬ 
cune  divote  religiofe  ,  che  fi  doleano 
d’ efler  prive  di  documenti  si  venera¬ 
bili  ,  e  fruttilo!! .  Ma  non  quella  fola 
verfione  di  quelle  Omelie  fi  è  veduta^ 
poiché  fono  fiate  tradotte  inFrancefe, 
Spagnuolo,  Greco,  Greco  volgare ,  Il¬ 
lirico  j  Ebraico  ,  ed  in  più  altre  lin¬ 
gue  Orientali ,  ed  Occidentali  j  e  fo¬ 
no  fiate  rifiampate  più  volte  in  lonta- 
nifiime  Provincie;  e  fi  fon  veduti in_» 
lor  lode  componimenti  belliflimi  d* 

alcun 
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alcun’ erudito  Proteflante,  che  non  ha 
avuto  difficoltà  di  far  giuftizia  al  vero. 

w  j. 

ARTICOLO  III. 

?xelayìons  della  Lìnea  Meridiana  O- 
rÌT^ontale  ,  e  della  Mliffi  Volare 
fabbricata  in  Peonia  lamio  170*. 

E  Sfendo  la  invenzione,  e  la  corru¬ 
zione  delle  gran  Linee  Meridia¬ 
ne  un  (ingoiar  pregio  dell*  Italia  ,  in_, 
più  Città  della  quale  quelli  in  (igni 
linimenti  Aftronomici  fur  polli  iru» 
ufoj  noi  crederemo  di  fecondare  il 
noftro  aflunto ,  e  di  far  cofa  molto 
grata  agli  eruditi  nei  dare  una  efatta 
deferizione  della  piu  magnifica  di  tut¬ 
te  :  e  tanto  più  ,  che  fu  quella  arric¬ 
chita  di  nuovi  ritrovamenti ,  e  di  uti, 
liffime  aggiunte  ;  e  che  effiendo  fabbri¬ 
cata  nel  corrente  fecolo  ,  viene  adef- 
iere  inclufa  nel  tempo  riabilito  per 
confine  della  prefente  Raccolta  .  Au¬ 
tore  di  ella  fuMonfignor  Francesco 
Bianchini  >  Veronefe  ,  Camerier 
d'  Onore  di  Sua  Santità ,  ed  ora  Ca*- 
nonico  della  Bafilica  Patriarcale  di 
Santa  Maria  Maggiore ,  aferitto  aR 

Ac~ 
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Accademia  delle  Scienze  di  Sua  Mae- 
ria  Criftianittmia  .  Gli  fu  dato  per 
compagno  il  Signor  Filippo  Maral- 
di  ,  che  allora  fi  trovava  in  Roma, 
degno  nipote  ,  e  concittadino  del  ce¬ 
lebre  Signor  Gattini .  Di  quella  Li¬ 
nea  ,  e  de’  fuoi  aggiunti  hanno  parla¬ 
to  molti  Scrictori,e  ne  fece  una  defcri- 
fcione  il  Signor  Abate  Bartolomméo 
Piazza:  ma  non  fu  interamente  fpie- 
gata,cheda  Monttgnor  Bianchini  Bef¬ 
fo  in  un  libro  intitolato  De  TSJJimmu  , 
O  Gnomone  dementino  ,  flampato  in 
Roma  nel  1703.  in  foglio»  mentre 
era  Segretario  della  Congregazione  , 
deputata  da  Sua  Santità  per  la  corre¬ 
zione  del  Calendario ,  che  per  var j  ac¬ 
cidenti  reflò  poi  fofpefa .  La  prefente 
Relazione  verrà  però  a  contenere  an¬ 
che  F  eftratto  del  fuddetto  libro  ,  che 
porta  nel  frontifpizio  la  Medaglia— 
del  Papa,  la  quale  ha  per  riverfola 
Linea  con  P  Epigrafe  Gnomone  dflro* 
nemico  ad  ufum  Kalendarii  confimelo  . 

Nella  Chiefa  adunque  di  Santa_» 
Maria  degli  Angeli,  che  fu  già  parte 
principale  delle  Terme  Diocleziane  9 
fi  vede  (labilità  per  ordine  di  Noftro 
Signore  Papa  Cementa  Undecimo  li¬ 
na. 
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na  linea  meridiana  orizzontale  di 
bronzo  ,  lunga  dugento  e  cinque  pal¬ 
mi  Romani ,  inferita  in  larghe  ladre 
di  marmo,collocate  a  livello  nel  pav  - 
mento,  e  divifa  in  più  modi,  per  mifu¬ 
rare  con  efatta  diligenza  i  moti  de  i 
due  Luminari,  e  delle  Stelle  fifse,a  fi¬ 
ne  di  mantenere  la  ordinazione  della 
Pafqua  fecondo  le  regole  del  Sacro 
Concilio  Niceno  ,  rittorate ,  e  ttabilite 
con  perpetua  legge  da  Gregorio  X 1 1 . . 
nella  emendazione  del  Calendario  . 

Ala  per  intelligenza  maggiore  del 
fine  propofto  al  1’  Opera  ,  diremo 
prima  ,  come  accodandoli  il  termi¬ 
ne  delSecolo  XVII.  di  noftra  fallite  , 
fu  ofiervató  da  più  perfone  applica¬ 
te  o  per  uffizio  ,  o  per  inclinazione 
agli  (tudjdel  Computo  Ecclefiaftico  , 
che  dopo  l’anno  1 700  (in  cui  fecondo 
la  correzione  Gregoriana  doveva  om- 
metterli  il  Difettile ,  ficcome  in  fatti  fi 
tralafciò)  la  fcelta  delle  Epatte  per  gli 
anni  cento  di  quefto  fecolo  XVIII. 
che  abbiamo  incominciato  s  nonera_* 
efente  da  quegl5  incontri ,  che  lo  ftef- 
<fo  Gregorio  defidera va  ,  che  fi  preve- 
defiero  ,  e  fi  togliefifero  nel  mutare  al¬ 
cun  poco ,  e  migliorare  il  progetto  del 
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Lilio,  per  altro  giudicato  il  piu  ec¬ 
cellente  di  quanti  furono  proporti  al 
Papa  per  quefto  affare  .  Fu  perciò 
fcritto  da  molti  Regni  del  Mondo 
Criftiano  ad  Innocenzio  XII.  di  Tanta 
memoria,  allora  Sommo  Pontefice* 
Applicandolo  di  voler  commettere-» 
la  infpezione di  qucfti  dubbj a  perfone 
verfate  negli  ftudj  del  Calendario  ,  a 
fine  di  applicare  gli  opportuni  rime- 
dj ,  quando  necefiìtà  li  richiedeffe-» . 
Non  ebbe  Innocenzio  grande  fpazio 
di  vita  appreffo  la  fupplicagià  indica¬ 
ta  ,  onde  poteffe  in  fuo  tempo  matura¬ 
mente  pefarfiil  vigore  delle  richicrte, 
che  tuttavia  pervenivano  da  molte 
parti  d’  Italia,  e  da  molte  più  di  Fran¬ 
cia  ,  di  Germania,  e  di  Spagna .  Ebbe 
però  il  fucceffore  Clemente  XI.  felice¬ 
mente  regnante  cura  eguale  di  prove¬ 
dere  a  quefta  parte  così  folennede’  ri¬ 
ti  facri  :  e  parvegli  opportuno  il  de¬ 
putare  una  Congregazione  di  tre  Emi- 
ncntiffìmi  Cardinali ,  e  di  dodici  Sog¬ 
getti  pratici  de’ facri  Canoni,  e  del 
Computo  della  Pafqua  ,  ornati  anco¬ 
ra  della  feienza  de’  Moticelefti ,  fo- 
pra  de’  quali  fi  appoggia  la  dottrina-* 
del  Calendario  ,  a  fine  di  e  familiare 

par- 
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panicamente,  quanto  veniva  rappre- 
fentatocon  quelli  dubbj.  Ne  follmen¬ 
te  pensò  valerli  delle  cognizioni  da  elTi 
già  pofiedute,  ma  volle  con  genero- 
fa  munificenza  fomminiftrare  i  mezzi 
per  acquìftare  le  piu  ficure ,  ad  imita¬ 
zione  de’ fentimenti ,  che  in  ciò  ino¬ 
ltrarono  i  Padri  del  Sacro  Concilio  di 
Nicéa  ,  allorché  deputarono  i  Pa¬ 
triarchi  di  Alelfandria  per  informarli 
da’  profelfori  celebri  di  Afh*onomfa_, 
in  quella  fcuola  (  ove  ancóra  gli  anti¬ 
chi  Re  avevano  erette  macchine  infi¬ 
cili  per  mifurare  i  moti  celefti  )  del 
regolamento  da  prenderli  in  avvenire 
fopra  le  Tavole  Pafqtfali,  a  fine  che 
rifpondefiero  nella  fcelta  della  Dome¬ 
nica  di  Pafqua  al  tempo  dell’  Equino¬ 
zio  di  Primavera, e  delia  giornata  del¬ 
la  Luna  dopo  la  Quartadecima,e  avan¬ 
ti  la  XXII.  che  immediatamente  lo 
fufiegniva  .  Avendo  perciò  avvertito  , 
che  ancóra  il  Pontefice  Gregorio  XI1L 
volle  calcar  le  iftefie  falde  veftigie, 
con  rifare  le  diligenze  fuggente  da’ 
Matematici  per  accertarli  de’ moti  ve¬ 
ri  de  i  due  Luminari ,  onde  poi  fi  rac¬ 
colgono  i  medico  fiano  eguali,che  fer¬ 
vono  all’ufo  Ecclefiaftico, -pensò  di 

fìa- 
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ftabilire  in  Roma  un  iftromento  ,  che 
riefca  il  più  efatto  in  dimoftrare  le  mi- 
fu  re  ancóra  più  minute  del  movimen¬ 
to  dei  Sole ,  e  della  Luna ,  e  della  pre- 
ceflione  degli  equinozj ,  o  fia  del  pro¬ 
gredì  delle  fìffe  fecondo  1’  ordine  dcN 
legni  celefti . 

Per  mancanza  di  ùmili  offervazio- 
ni  non  giudicarono  opportuno  gliAn- 
teceffori  di  Gregorio  XIII.  nel  corfo 
di  cento  e  più  anni  rifolvere  il  modo 
della  correzione  del  Calendario ,  ben¬ 
ché  la  giudicalfero  neceffaria  per  la 
differenza  troppo  fenfibile  di  quattro 

Ie  più  giorni ,  che  dimoftrava  la  Luna 
tra  i  moti  veri ,  e  gli  affunti  per  l’au- 
reo  numero  3  e  di  altri  dieci  in  riguar¬ 
do  al  Sole  da  i  due  punti  dell’  Equino¬ 
zio  ,  creduti  fidi  alli  21.  di  Marzo  ,  e 
23.  di  Settembre  .  Nè  vaifero  ad  im¬ 
petrarla  le  infinuazioni  dei  dueinù- 
gni  Cardinali  di  Cufa ,  e  di  Aliaco  nei 
facro  Concilio  di  Coftanza,  o  quelle 
di  Paolo  di  Middelburgo ,  e  di  Luca 
Gaurico,  Vedovinoti  ancóra  per  le 
feienze  matematiche,  quando  indice¬ 
vano  per  l’emenda  nel  Concilio  Gene¬ 
rale  di  Laterano  fotto  Leone  Decimo  : 
perciocché  a v Tifarono  prudentemen^ 

te  5 
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te  ,  chefcnza  la  efperienza  più  efatta 
de’  moti  ceielti  non  fi  poteva  con  ficu- 
rezza  procedere  alla  ftruttura  di  Ta¬ 
vole  della  Pafqua  ,  che  meritaffero 
nome  di  perpetue  dalla  pubblica  ap¬ 
provazione.  Abbiamo  di  ciò  il  tefti- 
monio  nella  ietterà  dedicatoria  di 
Niccolò  Copernico,  Canonico  di  Var- 
mia  ,  al  Pontefice  Paolo  Terzo,  men¬ 
tre  gli  offrì  a  quefto  fine  il  fuo  celebre 
libro  delle  Rivoluzioni  celefìi  .  Hi 
noflri labore s  (  dice  egli  )  fi  menonfallit 
opini o  ,  videbuntur  ctiam  Epipublica 
Ecclefuftictf  condite  ere  aliquid ,  cujus 
principatum  tua  Santtitas  nane  tenet . 
Egam  non  ita  multo  ante  fub  Leone  X. 
cani  in  Concilio  Lat.ranenfi  vertebatur 
quaflio  de  emendando  Calendario  Eccle- 
fiafiico  ,  qua  tumindecifa  banc  folum - 
modoobcaufammanjìt ,  quod&  anno- 
rum  magnitudines  ,  atque  Solis  &  Lu¬ 
na  motusnonduin  fatis  dim  enfi  habeban - 
tur .  Ex  quo  equi dem  tempore  bis  accu- 
ratius  obfervandis  animimi  intendi ,  ad- 
mouitus  a  praclaroviroTaulo  Epìfco- 
po  Sempronienfì  ,  qui  tum  ijìi  negotio 
praerat  . 

Alla  ncceflìtà  di  lunga  ferie  di  of- 
fervazioui  avendo  baftevolmente  pro¬ 
ve- 
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veduto  il  fecolo  d’ intervallo  ,  che 
feorfetra  SiftoIV.  e  Gregorio  XIII. 
potè  quefti  con  maggior  animo  delle 
età  precedenti  venire  alla  rifoluzionc 
bramata  fopra  il  modo  di  emendare 
gli  errori  dell’  aureo  numero  ,  c 
dell*  anno  Giuliano  ,  colfuo  Calenda¬ 
rio  perpetuo,  e  con  le  Epatte ,  e  ’l  loro 
Ciclo  foftituitoal  numero  d’oro  per 
lo  regolamento  delle  folennicà  ,  che 
la  Chiefa  celebra,  coerenti  al  moto 
de’  Luminari . 

Tennero  perciò  ferma  la  regola  de* 
Condì jantichi  e  recenti  que  dotti  uo¬ 
mini  adoperati  da  Gregorio  nell’  alia¬ 
re  del  Calendario  ,  cioè  di  procurare 
i  modi  più  efatti  di  comprovare  con 
l’ajuto  delle  Agronomiche  oflervazio- 
ni  i  moti  veri  de’  Luminari .  Ond  è , 
che  il  Padre  F.  Ignazio  Danti,  Dome¬ 
nicano,  uno  de’ più  celebri  Conful- 
tori  della  Correzione  Gregoriana^  , 
erede  in  Roma  nel  Palazzo  Apofloii- 
co  Vaticano  la  linea  meridiana  oriz¬ 
zontale  ,  che  fi  vede  oggidì  conferva- 
ta  nelle  danze  dell'  Archivio  fopra 
quella  parte  della  Libreria,  che  fu 
arricchita  dalla  fanta  memoria  di  A- 
lelfandro  Vili,  de’ libri  manuferitti 

del- 
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delia  Regina  Criftina  di  Svezia;  ed 
in  Bologna  nella  Chiefa  più  grande,  e 
fontuofa  della  Citta  forco  la  invoca¬ 
zione  diS.  Petronio  ,  Protettore  della 
medefima,  ftefe  un’ampia  tangente  o- 
rizzontale  a  fine  di  riconofeervi  di 
tempo  in  tempo  le  declinazioni  del 
Sole  ,  ovea’ di  nofiri  il  celebreSignor 
Cafiini  (labili  la  famofa  meridiana  , 
chea  tutte  P altre  hi  fervilo  di  efem- 
plare,  e  di  regola^  e  finalmente  in  San¬ 
ta  Maria  Novella  di  Firenze ,  affi  (Te  fu 
ia  facciata  principale  del  tempio  le  ar- 
mille  di  bronzo  ,  fimilia  quelle,  che 
anticamente  erano  fiate  collocate  in_» 
Aleflandria  di  Egitto  per  riconofcer- 
vil’Ora  dell’ Equinozio. 

Animato  da  quelli  efempj  de’  Con- 
cilj,e  de’ Padri  Noftro  Signore  Cle¬ 
mente  XI.  volle  ,  che  in  Roma  fi  co¬ 
lini  ifie  il  più  efatto  d’ogni  altro  iftro- 
mento  per  dare  in  qualunque  tempo 
contezza  de’  moti  celefti ,  onde  pren¬ 
diamo  la  norma  di  formare  le  Tavole 
per  la  folennità  della  Pafqua .  E  tan¬ 
to  più  volentieri  commife  la  cura  di 
fabbricarlo  a  i  due  fopradetti  Soggetti 
da  lui  onorati  di  luogo  nella  Congre¬ 
gazione  per  gli  affari  del  Calendario  $ 

quan- 
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quanto  più  Inabile  intefe  dovere  in_, 
Roma  riufcire  ,  che  non  altrove,  1* 
Eliofcopio  ,  o  fiala  Tangente  Meri¬ 
diana  ,  che  fi  fòrmafie  nell’  ampia 
Chiefa  di  S.  Maria  degli  Angeli,  la 
quale  anticamente  fu  la  fala  principa- 
ledeileTerme  di  Diocleziano.  Per¬ 
ciocché  elTendo  fondate  da  quattordi¬ 
ci  fecoli  avanti  fopra  del  fuolo  quelle 
muraglie,  non  poteva  temerli  il  pe¬ 
ricolo  di  facilmente  avvallarli ,  e  di- 
fviare  dal  perpendicolo  ,  e  con  ciò  al¬ 
terare  lemifure  delle  tangenti ,  che 
corrifpondono  giornalmente  a  gli  ar¬ 
chi  di  meridiano  intercetti  tra  spun¬ 
to  verticale ,  ed  il  luogo,  onde  il  Sole 
manda  i  fuoi  raggj  nel  mezzogiorno: 
là  dove  in  altre  meridiane  appoggiate 
a  fabbriche  di  pochi  fecoli ,  ficcome-* 
in  quella  di  Bologna,  il  pefo  conti¬ 
nuato  de’  grandi  archi, e  pilaftri  fopra 
del  pavimento  fottopoftoha  Tempre 
di  mano  in  mano  comprefio  più  il  ter¬ 
reno  ,  ed  accodata  fenfibil mente  la 
fommità  della  volta  al  piano  del 
fuolo  ,  e  talvolta  piegata  la  impofta  in 
modo,  che  fiali  mutata  notabilmente 
la  linea  principale  ,  o  fia  il  raggio  del 
circolo ,  a  cui  incide  nel  pavimento  la 
Tomoli  D  tao- 
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tangente  ,  ove  fi  mifurano  gli  ar¬ 
chi  della  declinazione .  Onde  fu  ne- 
cefiario,  chea  quello  inevitabile  di¬ 
fetto  delle  muraglie  fupplifiero  di 
tempo  in  tempo  inuovi  riftoramcn- 
ti>edalzamenti  fatti  dal  Signor  Cafit- 
nimedefimo  ,  e  dal  Signor  Ghigliel- 
mim,celebre  allievo  della  fuà  fcuola_^> 
e  poi  rinomato  Lettore  nelle  LJnivcr- 
fìtà  di  Bologna  ,  e  di  Padova  :  là  do¬ 
ve  in  quella  meridiana  di  Roma  effen- 
do  già  rafiodato  il  terreno  dalla  com¬ 
presane  continuata  di  mille  e  quat¬ 
trocento  anni ,  non  fi  è  ofiervata  in 
quelli  nove,  da  che  fu  eretta ,  la  mi¬ 
nima  variazione  delle  mifure  ,  an¬ 
córa  dopo  le  fcofle  replicate  de' ter¬ 
remoti  ,  ficcome  fi  riconobbe  per 
diligenti  efperienze  ,  che  furon  fat¬ 
te  . 

Efiendofi  già  fpiegata  la  intenzio¬ 
ne  di  Sua  Beatitudine  nel  comandare 
l’opera  accennata,  e  l’attenzione  di 
quelli,  checlefiero  di  llabilirla in  un 
fico  efente  da  variazioni ,  che  accado¬ 
no  in  altre  per  la  recente  Bruttura  di 
quelle  fabbriche,  alle  quali  fi  appog¬ 
giano;  polliamo  venire  ordinatamen¬ 
te  alla  dichiarazione  delle  partitile  la 

coni- 
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compongono  ,  c  d^lle  cfperienze  ,chc 
vi  ii  fono  tenute . 

Le  parti  principali  dellTftromento 
per  mifurarc  i  moti  celcfti  fono  due  \ 
1’  una  detta  propriamente  Tangente 
Meridianaje  l’altra  Elide  Polare. Nel¬ 
la  prima  fi  riconofcono  i  moti  veri  dì 
tutti  que*  corpi  celefti,  che  dentroi 
due  eftrcmi  de*  Tropici  eftivo  e  iema¬ 
le  pafiano  per  lo  piano  del  mezzodì. 
Nella  feconda  fi  odcrvano  le  altezze.-» 
della  (Iella  polare  in  tutto  il  giro  del¬ 
la  fua  rivoluzione  diurna  ,  la  quale  vi 
difegnacol  raggio  ciafchedun  punto 
del  proprio  parallelo, che  forma  gior¬ 
nalmente  intorno  al  Polo  del  mondo  , 
come  appreso  fi  moftrerà . 

Della  Tangente  meridiana  è  cosi 
nota  la  flruttura,e  l’ufo  per  quella  più 
grande  e  più  infigne  d’  ogni  altra.»  , 
che  fi  vede  formata  in  Bologna  dal  Si¬ 
gnor  Cadmi  con  tutta  la  diligenza  ,  e 
fpiegata  col  libro  e  con  la  figura  1’  an¬ 
no  16 9S;  che  pare  del  tutto  inutile  il 
volerne  aggiungere  in  quello  luogo 
la  defcrizione .  Diremo  piùtofto  al¬ 
cuna  cofa  di  ciò  ,  che  in  quella  fi  è  ag¬ 
giunto  ,  accennando  nello  fledo  tem¬ 
po  fuccintamente  le  altre  parti,  ncl- 

D  2.  le  qua. 
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le  quali  convengono .  Aprefi  adun¬ 
que  un  forame  nella  fommità  della _ • 

volta  in  una  delle  navi  laterali  di  San 
Petronio  di  Bologna  in  diftanza  dal 
pavimento  per  linea  perpendicolare 
di  once  mille  del  piede  regio  di  mifu- 
ra  di  Parigi .  Quella  di  Roma  è  di  al- 
tezzadionce  limili  jjo.  In  luogo  di 
aprire  il  forame  nella  volta  ,  fi  è  giu¬ 
dicato  cfpediente  (cavarlo  nel  vivo 
della  muraglia  perla  maggiore  ficu- 
rezza, che  indi  fi  ritraeva  di  confervar- 
ii  (labilmente  nel  medefimo  perpen¬ 
dicolo  .  Dal  punto  del  pavimento,  che 
corrifponde  a  piombo  fotto  il  centro 
di  quel  pertugio  ,  incomincia  nell'  u- 
noe  nell’ altro  luogo  la  linea  meri¬ 
diana  ,  fiancheggiata  d’  ambi  i  lati  da 
guide  di  marmo,  che P accompagna¬ 
no  fui  pavimento  ,  fin  dove  arriva  il 
raggio  del  Sole  nella  maliima  decli¬ 
nazione  del  Tropico  di  Capricorno  : 
e  ne’marmi  fi  feorge  fegnatoil  nume¬ 
ro  delle  ripartizioni  della  tangente  y 
corrifpondenti  alle  centomila  ,  nelle 
quali ,  fecondo  le  Tavole  de’  feni  ,  è 
divifo  il  raggio ,  o  fia  l’altezza  del 
pertugio  dal  pavimento  .  In  quelli-, 
di  Bologna  la  difpofizionede’  pi  ladri 
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della  nave  principale  non  permette  di 
ricevereful  pavimento  il- raggio  del 
Sole,  fe  non  quandoè  vicino  al  me¬ 
riggio  ,  onel  piano  medefimo  del  me¬ 
ridiano;  onde  farebbe  flato  inutile-»» 

10  Rendere  in  terra  ladre  più  larghe 
di  marmo.per  continuare  m  effe  la_» 
o  nervazione .  In  quella  di  Roma  il  fi- 
toha  permeilo  di  valerli  con  maggio¬ 
re  libertà  di  gran  parte  dei  pavimen¬ 
to  j  onde  non  folamente  li  fono  col¬ 
locate  a  canto  alla  meridiana  tavole 
di  marmo  Greco  in  larghezza  di  quat¬ 
tro  palmi,  e  due  lembi  di  giallo  di 
Verona  per  la  metà  de’ precedenti.  > 
ehein  ogni  luogo  lafciano. un'  ampia 
larghezza  di  palmi  fei*  ma  ne’  fiti> 
ove  rispondono  le  tangenti  deile  de¬ 
clinazioni  di  ciafchedun  principio  de’ 
fegni  del  Zodiaco  ,  li  è  potuto  collo¬ 
catela  figura  del T Afieri fmo,  eliclo 
denomina ,  in  ladra  quadrata  di  mar¬ 
mo  Greco  di  palmi  4..  per  ogni  verfo 
con  l’aggiunta  della  fafeia  di  giallo-, 
che  d’ i ntorno lo  cinge ,  alla  fuddetta. 
mifuradi-  u,n  palmo  di  larghezza  .  E 
gli  Afìerifmi  fono  formati  diprezio- 
fe  intarfiature  di  marmi ,  che  imitano 

11  colore  conveniente  alle  figure  rap- 
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prefentate  ,  e  difegnate  da  eccellenti 
Pittori ,  con  inferirvi  altresì  le  (felle 
del  fuddetto  Afterifmo  formate  di 
bronzo  dorato  ,  e  collocate  a  Itioghi 
corrifpondentidi  quella  immagine».  : 
diftingtiendofi  ancóra  la  differente», 
grandezza  delle  fei  clafli  di  (felle,  e 
delle  nebulofe,  che  entrano  nell’A- 
fterifmo .  Nè  ferve  folamente  al  deco¬ 
ro  dell’  opera  quell’  ampio  fpazio  ba¬ 
rricato  di  marmi .  Giova  incredibil¬ 
mente  alleoffervazioni  $  sì  perchè  non 
potendoli  alle  volte  fcorgerc  il  Sole 
per  impedimento  di  nuvoli  nel  punto 
precifo  del  mezzogiorno,!!  poffono  of- 
fcrvare  indiftanza  di  qualche  minuti 
di  tempo  dal  meridiano,  cmifurarfi 
col  paragone  d’ un  giorno  all’ altro  le 
differenze  delle  tangenti  ;  sì  perchè 
lafcia  (ito  maggiore  per  incidere  gli 
altri  numeri  oltre  le  divifioni  della-, 
tangente,  e  per  le  offervazioni  delle 
fiffe ,  che  in  quefta  meridiana  di  Ro¬ 
ma  (i  poffono  tanto  efattamente  of- 
fervarenel  piano  del  mezzodì ,  quan¬ 
to  il  Sole  medefimo  :  il  che  mirabil¬ 
mente  giova  per  indagare  conia  dif¬ 
ferenza  di  afeenfione  retta  fra  *1  loro 
£affaggio ,  e  quello  del  Sole  per  lo 

meri- 
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meridiano  i  punti  de’ Tropici  noru 
meno  deliramente,  che  quelli  de  gli 
Equinozj  5  onde  la  quantità  dell*  an¬ 
no  viene  a  (labilirfi  efattifiima  per  0- 
gni  conto.  A  quello  fine  fi  è  aperta-* 
una  fineftra  in  vicinanza  del  pertugio, 
che  ferve  al  tranfito  de’  raggj  folari  , 
con  tale  avvedimento ,  che  dia  il  mo¬ 
do  di  rimirare  qualunque  pianeta  , 
o  (Iella  fida  collocata  fra  due  tropici 
molto  prima  di  toccare  il  meridiano , 
c  qualche  tempo  dopo  di  averlo  traf» 
corfo  :  e  d’oflervarc  1’afcenfione  ret- 

Ita  ,  e  la  declinazione  della  medefima,, 
quanto  i  moti  del  Sole  *  Anzi  di  alcu¬ 
ne  fide  più  infigni  ,  quali  fono  il  Si*- 
rio  ed  Arturo,  fi  è  notato  il  parallelo 
diurno  nel  pavimento,  diftinguendo^ 
lo  con  vili  bili  fegni  negli  archicene 
corrifpondono  all’ ore  >  alle  mezz’o¬ 
re  ,  eda’ quarti ,  ove  l’ampiezza  del 
fito  ha  permefio  di  (lenderfi.  Infom- 
ma  quella  Meridiana  di  Roma  ha  con 
altre  comune  la  comodità  di  ofierva- 
reil  fito  del  Sole  per  mezzo  della  de¬ 
clinazione  5  e  fopra  l’altre  dà  Scomo¬ 
do  diofiervarlo  con  l’altro  rifeontro 
della  afeenfione  retta,  il  quale  rende 
applicabile  ad  ogni  pianeta ,  e  ad  ogni 
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flella  fifla  ,  che  non  eccedalo  fpazio 
definito  fra  i  due  T ropici . 

La  feconda  parte  di  quello  lavoro 
contiene  la  Elifse  Polare  ,  cosi  da  noi 
detta,  perciocché  dimofira  nel  pavi¬ 
mento  la  projezioneelittica  del  paral¬ 
lelo  diurno  formato  dalla  (Iella  chia¬ 
mata  Polare  o  Cinofura  intorno  al 
Pelo  del  Mondo .  Fu  configlio  molto 
•opportuno  raggiungerla ,  benché  di 
altre  Meridiane  non  precedeife  a  que¬ 
lla  nuova  invenzione  veruno  efempio; 
perciocché  a  definire  le  declinazioni 
giornaliere  del  Sole  da  ofifervarfi  nel¬ 
la  Tangente  meridiana  per  lofuo  rag¬ 
gio  ,  nulla  gioverebbe  la  fletta  linea 
Jdivifa  nelle  parti  uguali  centomila 
del  femidiametro  di  quel  circolo  ,  a 
cui  ella  è  Tangente  >  fé  altronde  non 
rifapeife  l’ofifervatore ,  quanta  fiala 
elevazione  del  polo  fu  rorizzonte>ove 
fi  oiferva ,  ovvero  F  arco  detto  di  lati¬ 
tudine  ad  effo  uguale  .  E  il  rifapcrlo 
ricerca  qualche  altro  ajuto  diofiferva- 
zioni  *  tra  le  quali  ogni-Aftronomo  ri- 
conofce  più  ficure  efifer  quelle,  che 
per  mezzo  della  flella  Polare ,  riguar¬ 
datane!  fiipremOjenelP  infimo  punto 
Rifilo  giro  diurno ^  ci  dimoflranoi 
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due  archi  di  ambedue  le  dillanzc  dal 
zenit,  e  dall’orizzonte  pel  fuo  com¬ 
pimento  :  delle  quali  la  differenza  ag¬ 
giunta  alla  minore,  efa  reamente  co- 
fìituifce  la  de  fi  derata  cognizione  delia 
elevazione  del  polo  di  quel  luogo, 
che  fu  fcelto  alle  offervazioni.  Ma  F 
offervare  in  quelli  due  punti  la  (Iella 
Polare  non  è  permeilo  in  altri  giorni 
dell’ anno,  che  negli  ultimi  di  De^ 
cembre  ,  ene’primi  di  Gennajo  ,  ne’ 
quali  fu  F  imbrunire  dellafera  ritro¬ 
vali  la  della  Polare  verfo  il  colmo  del 
proprio  giro,  e  fui  fare  del  mattino 
vedefi  nel  meridiano  inferiore  dopo 
ore  dodici  d’intervallo;  che  colà  deb¬ 
bono  riportarla.  Avvertì  F  Autore  di 
quella  Elifse  Polare ,  che  fenza  atten¬ 
dere  le  fuddette  giornate  ,  poteva!! 
ognidì  dar  contezza  delle  due  tangen¬ 
ti  fuddette  con  .maggior  comodo,  e 
con  eguale  certezza  ,  mercè  di  quella 
dimoffrazione  ,  ove  Euclide  infegnò 
a  ritrovare  1*  intero  circolo.,  quando 
tre  punti  fodero-  dati  della  circonfe¬ 
renza.  ..  Così  venendo  adeguati  tre  al¬ 
tri  punti  del  giro  diurno  della  Pola¬ 
re  ,  conchiufe  ,  doverli  certamente 
definire  ,  e  co  no  (cere  ogni  altro ,  che 
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Appartenga  al  fuogiro,  e  in  confe- 
guenza  que’due,che  fegano  il  meri¬ 
diano  nell’ alta  parte,  e  nell’ infima 
del  fuo  parallelo  .  Ciò  che  fi  dice  dei 
tre  punti  del  circolo  ,  deefi  egual¬ 
mente  concedere  de  i  tre  della  elide  , 
in  cui  deformali  la  fezione  del  circolo 
parallelo  fuddetto  ricevuta  obliqua-, 
mente  dal  piano  dell’  orizzonte  . 
Mentre  adunque  fi  può  in  qualunque 
notte  dell’anno  rimirare  in  tre  luo¬ 
ghi  diverfi  della  fua  elide  la  della  Po¬ 
lare  ,  e  perciò  vedere  tre  punti  del 
circolo,  che  defcrive  j  dee  manife- 
ilamente  concederli ,  che  ancora  gli 
altri  punti  della  medefima  elide  cor- 
xifpondano  al  rimanente  dell’  ovato  ; 
e  in  confeguenza  que’due,  che  inter- 
fecano  il  Meridiano,  fiano  veramen¬ 
te  le  mifure  della  ma  dima ,  e  della 
minima  altezza  della  Polare  ,  e  il 
centro  del  la  elide  corrifponda  preci- 
famente  al  Polo  ,  di  cui  modra  in  tal 
guifa  la  elevazione. 

Oltre  alla  mifura  dell’altezza  del 
Polo  modraci  queda  della  il  punto  di 
mezza  notte ,  e  con  quedo  il  principio 
del  giorno  Ecclefiadico:  il  che  fi  ot¬ 
tiene  con  la  tavola  inferita  dall’Auco- 

tore 
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tore  dell'Opera  al  foglio  28.  del  libro 
da  efiò  intitolato  de  T^umnio  Gnor 
mone  dementino  .  E  finalmente  con  fi 
accodarli,  o  allontanarli  che  fa  lenta¬ 
mente  la  Stella  dal  Polo  del  Mondo 
per  la  obliquità  del  giro  proprio  del-* 
le  fifse  intorno  a’poli  della  Ecclittica  , 
viene  a  dimoftrare  in  altrettante  Elif- 
fi  differenti  1  'intervallo  dd  fecoli  che 
feguiranno:  il  quale  ripartito  in  quat¬ 
tro  parti,  ciafcheduna  rifpondente  al¬ 
la  mifura  di  anni  2  y.  diftingue  in  ogni 
fecolo  i  giri ,  che  anderà  deferivendo 
la  Stella  in  qualunque  anno  Tanto,  nel 
modo,  che  da’Sommi  Pontefici  oggi 
fi  pratica  in  celebrarlo  dopo  il  fud- 
detto  fpazio  di  tempo  .  Riefce  perciò 
quella  Elifse  Polare  un  Compendio  di 
Ecclefiaftica  Cronologia  ,  con  difiin- 
guere  i  fecoli,  gli  anni,  i  mefi>  c  i 
giorni ,  fecondo  il  rito  ,  e  le  mifure 
fìabilite  dalla  Chiefa .  E  ferverebbe 
di  Calendario  perpetuo,  fe  nella  fa- 
fcia  citeriore  ,  ove  i  punti,  della  mez¬ 
za  notte  fi  dinotano  per  la  Stella,  fi 
aggiungefsero  i  giorni  dell’anno  civi¬ 
le  ad  elfi  corrifpondenti  con.  le  Fede 
fiabili  a  ciafcheduno.  afsegnate.  Ma 
none  fiato  dall5 Autore  giudicato  a 
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proposto  di  fcriverlinel  pavimento, 
potendo  ciafchcduno  conofcerli  dalla 
Tavola  poco  avanti  indicata. 

Per  compimento  della  prcfente  re** 
lazione  noi  doveremmo,  qui  appor¬ 
tare  le  principali  ofservazioni  finora 
fatte  in  quello-  grande  ,  ed  accurato 
iflromento.  Ma  digeriamo  di  riferir¬ 
le  a  tempo  migliore  ,  cioè,  quando 
ufciràin  luce  la  piena  raccolta,  che 
va  formando  il  rinomato  Sig.  Dottor 
Euflachio  Manfredi ,  Profefsore  Pub¬ 
blico  nella  Uni verfità di  Bologna, per 
darci  in  un  hbro  tutte  le  ofserva¬ 
zioni  più  diiigenti,cominciand.o  dalle 
prime  della  Meridiana  Caffiniana  di 
$.  Petronio»  e  profeguendo  fino  a’  dì 
nollri  non  fedamente  in  quelli  due-# 
maggiori  Eliofcop},  ma  in  altri  anr 
còra  di  minor  mole  ,  cofìruiti.  in  Sie¬ 
na  ,  in  Venezia,  e  in  Bologna  (leda. 
Qui  ballerà  ricordare  ,  che  nella 
Meridiana  Clementina, di  cui  fi  parla-, 
nelle  Terme  Diocleziane  ,  oggidì 
Chiefa  di  S.  Maria  degli  Angeli  in 
Roma  ,  fi  è  ritrovata  Pakezza  del  Po¬ 
lo  edere  digradi  41.  minuti  5:4.  e  fe¬ 
condi  27. 

£  choneHanno  1703. furono ofscr- 
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vati  f punti  degli  Equinozj ,  e  deSoT- 
ftizj;>  come  fegue . 

r  L’Equinozio  di  Primavera 
Mercordì  al  li  21.  di  Marzo 
ore  9.  minuti  3.  dopo  la  mez¬ 
za  notte . 

Il  So  Idi  zio  Edi-vo  Venerdì 
[  22.  di  Giugno  ore  8.  e  minuti 
(  4f.  dopo  la  mezzanotte. 
I7°3^  L1  Equinozio  di  Autunno 
\  Domenica  23.  Settembre  ore 
I  5?. e  min.  4.  dopo  il  mezzo  di . 

I4  II  Sol  dizio  Iemale  in  Sab¬ 

ba  to' li.  22. Decembre  ore  il 
Ce  min.qy.dopola  mezza  notte. 
E  finalmente  che  da  molte  ofser- 
vazioni  di  Ecclidr  Lunari  ,  e  del  Sa¬ 
tellite  intimo  di  Giove  attentamente 
vedute  nel  medefimo  tempo  in  Peonia, 
krParigi ,  e  in  Bologna,. fi  è  ricavata,, 
la  differenza  de  Meridiani  efsere 
Tra  Roma  e  Parigi  ore  o.  minuti 
41.  e  fecondi  20.  Roma  Orientale  . 

Tra  Roma  e  Bologna  minuti  4.  e 
fecondi  1  p.  Roma  Orientale  . 

E  (Tendo  qjueda  la  prima  volta,  che 
ci  è  occorfo  di  parlare  di  Monf.  Bian « 
chini ,  fecondo  il  nodro  idi  trito  >  da*^ 
r^mo  qui  notizia  deli’ Opere  da  lui 
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8o  Giornale 
■finora  fcricte.  Nel  1697.  fi  (lampo  in 
Roma  da  Antonio  de’Roffi  la  fua  1) fio¬ 
rici  Univerfale provata  con  monumenti , 
e  figurata  con  [imboli  degli  ^Antichi  in 
4*  pagg.542.  De  Kalendario  y  &  Cyclo 
Cctfarìs  ,  ac  de  Tajchali  Canone  S. 
H yppoliti  Martyris  DiJJertationes  du<e . 
Olii  bus  inferittir  de] cripti 0  ,  &  cxp  la- 
natio  bafis  in  Campo  Martio  nuper  de - 
■teCì^fub  columna  ^Antonino  Tio  olim 
dicata.  Fom#  i703.pagg.  176. in  fol. 
Sol  ut  io  Troblematis  T  afe  bali s  con  Ta¬ 
vole  ,  Otfervazioni  3  ec.  Confiderà - 
‘gioni  T eoriche  e  Tratiche  intorno  al  traf- 
porto  della  Colonna  d'Antonino  Tio  col¬ 
locata  in  Monte  Citorio .  Diverfe  Ora¬ 
zioni  ,  e  fra  quelle  .  Infunerò  Lcopol- 
diTrimilmperatoris  detta  nella  Cap¬ 
pella  Pontificia.  De  lapide  Antìati . 
Vita  del Sig.  Gemmano  Montanari  ini- 
preda  alianti  l’Opera  poftuma  dei  me- 
defimo  ,  intitolata  le  Forze  d’Eolo  ,  o 
fiadel  Turbine  .  Vita  del  Cardinal  'Njo- 
ris  nella  raccolta  degli  Arcadi  illuftri. 
Nel  Giornale  di  Parma  del  16S7.  fi 
vede  ancora  una  fua  Difiertazione  de 
insìituto  Aktophilotum  y  e  apprefio 
utxDìfcorfo  fatto  nella  (leifa  Accade¬ 
mia  >  eretta  in  Verona  da  molti  begl’ 
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ingegni,  per  attendere  a  depurare  da 
tanti  abufi  Ja  Medicina ,  ca  coltivare 
.  la  buona  Filofofìa . 

ARTICOLO  IV. 

Breve  Ragguaglio  di  Giambatista 
Scarella  intorno  al  Fiore  dell ’ 
loè  Americana  .  jllV  llluflrifs.  & 
Fccell.Sig.  Roberto  Tapafava  ,F{ob. 
Veneto .  In  T adova  >  per  G.  B.  Con - 
•gatti ,  1 7 1  o.  in  8.  pagg.  f6. 

A  Nelle  in  quello ,  benché  picciolo  TAV. 

Trattato  v’è  ’1  fuo  erudito,  e  ’1  Ir 
fuo  nuovo,  degno  fpecialmente della 
curiofltà  de’  Medici  ,  e  de’  Botanici. 

Ha  raccolto  l’Autore  ,  quanto  finora 
c  flato  fcritto  fopra  quella  pianta ,  che 
sì  di  rado  fa  vedere  fotto  il  noflro  cie- 
*  lo  il  fuo  fiore  ,  effondo  ella  per  la  pn- 
ina  volta  fiorita  in  Padova  nel  giardi¬ 
no  del  Sig.  Papafava .  Incomincia  la_» 
fioria da’primi  tempi,  ch’ella  fu  por-  P* 
tata  in  Italia  \  e  dice,  che  il  primo, .che 
la  conobbe,  fu  Jacopo-Antonio  Cor- 
tufio.  Gentiluomo  Padovano  ,  ed  in¬ 
signe  ProfefTore  Botanico  ,  il  quale  fe 

;  vederla  nel  fuo  giardino  al  celebre 
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Camerario  l’anno  1561.  il  che  vienu* 
•confermato  dal  Corteo  nelle  fu  e  IS^óte 
fopraMefue.  11  medefimo  Camera¬ 
rio  nei  fuo  Compendio  del  Mattinolo 
ce  ne  diede  1-a  definizione,  enei  fuo 
Orto  Medico  la  rapprefentò  effigiata.» 
col  fiore-,  fecondo  la  figura,  elicali 
era  (lata  partecipata  dal  Cafabona  , 
Semplicifta  del  G.  D.  di  Tofcana_,  , 
tratta  dalla  pianta  fiorita  ,  che  l’anno 
nel  giardino  della  medefima 
Altezza  fi  confervava . 

Segue  a  dar  notizia  di  quanti  han¬ 
no  fcritto  fopra  il  fiore  della  medefi- 
ma  pianta  ,  come  il  Cefalpino,  il  Gef- 
nero,e  ’l padre  di  Giovanni  Bodeo,che 
dice  di  averla  veduta  fiorita  in  Roma 
l’anno  1^5)8.  Carlo  Clufio  nella  fwa 
Jfloria  rc  nelle  Cure  Tofleriori  col  fon¬ 
damento  di  una  Lettera  del  Fontano 
medico,  Bende  una  piena  relazione-» 
delPAloè  fiorita  in  Avignone  l’anno 
1  )<?().  notando  il  tempo  ,  il  modo,e  la 
celerità,  con  cui  produfie  il  fuo  fiore  . 
Crede  il  Signore  Scarella,che  ne  Diof- 
coride,  ne  il  Mattioli  abbiano  mai  ve¬ 
duto  querta  pianta  fiorita  .  Fabio  Co¬ 
lonna  ,  il  Parchinfone  Inglefe  ,  Tobia 
Aldino,  o  lia  Pietro  Cartellile ’1  Sachz, 

a  neh’ 
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anch’effi  la  deferiffero  col  fuo  fiore  ,  e 
Pier  Gorello  aggiunge  di  averla  tale 
veduta  l’anno  1647.  in  Mompelier  p. 
nell’orto  d’uno  fpeziale  ,  notando  per 
cofa  fìupenda,  che  nell’ufcire  il  ger¬ 
moglio  ,  ella  faceffe  ciò  con  tanto  em¬ 
pito  ,  che  Tene  Lenti  uno  flrepito  co¬ 
me  di  bombarda  ,  il  che  però  vien  giu¬ 
dicato  favoiofo  dal  Rajo  nella  fua  fio- 
ria,  e  da  altri .  Va  poi  diflefamente 
rapportando  gli  Autori ,  che  han  fatta 
menzione  di  quella,  e  deJl’altre  Aloè  *, 
e  quindi  viene  a  defcrivere  quella,ch’è 
fiorita  la  fiate  fcorfa  nel  giardino  del 
Sig.  papafava,  ponendo  il  tempo  ,  la  p. 
grandezza ,  e  la  grolle  zza  del  gambo , 
come  pure  la  quantità  de'  rami  3  e  de* 
fiori. 

Fra  le  eofe  che  accenna ,  non  rife¬ 
rite  dagli  altri  Scrittori  ,  v’è  quella  P- 
veramente  curiofa  d’un  continuo  / ìli - 
licidio  ?  com’egli  dice  ,  che  fpontanea- 
mente  ufciva  de’ fiori,  gemendo  da 
effi  a  goccia  a  goccia  un'acqua  dol¬ 
ce  ,  mefcolata  in  fine  con  qualche  aci¬ 
dità  .  Narra,  che  il  Sig.  Vallifnieri  ne 
raccolfe  un’ampolla,  per  efercitare  il 
virtuofo  fuo  genio  intorno  alle  cofe 
mediche  e  naturali  3  e  vi  fece  fopra  al¬ 
cune 
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cune  fperienze  ed  ofiervazioni ,  fìcco- 
me  fopra  altri  fenomeni  có  efattiilima 
diligenza.  Inferifce  1*  eftratto  delle 
cofe  notate  dal  medefimo  Sig.  Vallif- 
nieri ,  diftribuite  in  15?.  paragrafi,  che 
danno  un  belluftro,  ed  un’aria  di  no¬ 
vità  alla  Lettera  del  Signore  Scarella  . 

1.  Defcrive  il  liquore  limpido,di 
fapor  dolce  al  primo  toccar  della  lin¬ 
gua,  ma  poco  dopo  di  fapor’  acido * 

1 .  Dice,  che  ne  ingojò  alcune  goc¬ 
ce,  e  nonne  fentì alcuna  fenfibile  al¬ 
terazione  . 

3.  Che  altri  fecero  lo  Aeflo ,  in¬ 
ghiottendone  in  maggior  copia  ,  fen- 
za  conofcere  movimento  alcuno  in  fe 
fleflì. 

4.  Che  quanto  più  flava  raccolto  il 
fuddetto  liquore  ,  tanto  più  perdeva 
il  dolce  ,  e  l’acido  vi  fi  fentiva  ,  calan¬ 
do  al  fondo  una  pofatura  biancaftra  , 
che  agitata  lo  intorbidava  d’un  bianco 
pallido. 

Ch’egli  ftillava  a  goccia  a  goccia 
dal  centro  del  fiore,  efcofla  la  pian¬ 
ta  ,  bagnava  i  circofìanti  con  un’inte¬ 
ra  pioggia  ,  per  cosi  dire ,  di  miele  . 

6.  Notò  mancar  tre  cofe  favorevo¬ 
li  alla  forgente  di  quefto  liquore ,  che 

Favreb- 
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J’avrebbono  viepiù  copiofo  renduto  j 
cioè  i.  il  vafo  angullilfimoa  propor¬ 
zione  di  quella  gran  macchina ,  zep¬ 
po  piu  di  radici^  che  di  terra  ripieno  : 

2.  la  povertà, a  cui  era  ridottala  pian-  p.>?. 
ta  delle  fue  ampie  e  polpute  foglie  , 
tronche  gli  anni  addietro  dal  giardi- 
niero:  $.  quando  incominciò  la  pian¬ 
ta  a  lagrimar  quello  fugo,  ella  era  Ha¬ 
ta  portata  molti  dì  prima  dentro  il 
fuo  vafo  fotto  un  portico,  per  comodo 
del  pittore, che  ne  faceva  al  naturale  il 
ritratto  ,  e  quivi  fufempre  tenuta  per 
più  d’un  mefe  ,  fenzachè  mai  godette 
della  tanto  amica  rugiada ,  ne  deli’ 
umida  aria  notturna ,  aperta  ,  e  sfo¬ 
gata  .  ' 

7.  Primachè  ufcitte  il  gambo  ,  o  lo 
Pelo,  notò,  che  tanto  le  foglie  ,  che 
prima  giacevano  dilatate  e  fparfe  fu 
gli  orli  del  vafo  ,  quanto  quelle,  che 
ritte,  o  dolcemente  piegate  {lavano  in 
varie  diflanze  bellamente  allontanate 
dal  centro,  tutte  s’andarono  llringen- 
doverfoil  medefìmo ,  combaciandoli 
Erettamente  infìeme ,  come  unofmi- 
furato  carciofo,  ovvero  facendo  una 
boccia  limile  ad  una  fpecie  di  cardi. 
Spiega  con  la  meccanica  la  cagione  di  p.  16. 

que- 
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quefto  improvvido,  e  gli  anni  fcòrfi 
non  maioftervato  fenomeno  in  quella 
pianta  ,  e  moftra  in  qual  guifale  fibre 
7*  delle  foglie,  come  tante  funicelle  td- 
raderò  indentro  le  dette  foglie,  a- 
vendo  ceduto  qirefte  per  effer  refi  ate 
meno  fugofe  ,  e  menotefe  nel  loro  c- 
fìerno  :  onde  fi  ammonticchiarono 
facilmente  l’una  in  fu  l’altra  .  „  Ed 
,,  infatti  troncata  3  egli  dice  ,  la  cinia 
,,  d’alcune  foglie  ,  altre  ferite  nel 
,,  dorfo  ,  oficrvò  quella  vincida  e 
,,  fmunta ,  e  da  quefte  non  gemere  ne 
,,  meno  unafiilla  di  fugo,  anzi  nel 
„  celere  accrefcimento  di  quel  mi- 
,,  rabile  fìelo  ,  Tempre  più  tutte  s’an- 
,,  davano  fminuendo,  e  come  fma- 
,,  grendo  ,  ranicchiandofi  in  loro 
>,  fìefie  ,  e  perdendo  il  vigore  e’1  ner- 
,,  bo  nativo.,.  Ritorna  al  fugo,  e 
moftra ,  che  un  fugo  circolato  ,  matu¬ 
rato  ,  e  perfezionato  nel  giro  di  tanti 
Juftri  dalle  foglie  alle  radici ,  e  dalle 
radici  alle  foglie  ,  doveva  efier  dolce 
almeno  in  molta  parte  per  la  lunga 
circolazione  ,  e  digeftion  delmedefi- 
8.  mo.  Che  tutto  finalmente  s’incanalò 
per  li  tubi, e  pori  dello  ftefio  ,  andando 
a  nutrire  non  folamcnte  quei  tanti 

fiori , 
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fiori ,  ma  di  piu  gemendone  dalle  loro 
inviabili  boccucce ,  e  grondandone  in 
forma  di  pioggia.  Modra  non  effer 
prefiflo  dalla  natura  il  tempo  di  matu¬ 
rarlo  ,  e  fare, che  sbocchi  lo  itelo, e  con 
efiòi  fiori,  dipendendo  ciò  dalla  cul¬ 
tura  ,  dal  fito  ,  o  anche  dalla  rigidez¬ 
za  dell’inverno,  mentre  in  alcuni  è 
flato  il  lavoro  quafi  d’un  fecolo  ,  in  al¬ 
tri  di  1 2. anni  foli  incirca,  come  o (fer¬ 
vo  Tanno  170$.  in  Livorno  .  Tanto 
egli  corrobora  col  tedimonio  di  un_* 
nobilifiimo  Prelato ,  -che -gli  afieriac- 
cader  lo  (le fio  in  Lisbona,  dove  n’ è 
tanta  copia  ,  che  ne  formano  agli  orci 
;  lefiepi. 

8.  Pafia  alle  fperienze  fatte  fopra  il 
liquore  grondato  da’  fiori .  Ne  divife 
in  varie  parti  ,  e  didimamente  vigit- 
tò  fopra  ognuna  fpirito  di  vitriuolo  , 
di  zolfo  ,  di  fale,  di  nitro,  e  infino 
acqua  forte ,  e  non  vide  bollimento, ne 
mutazione  Veruna  ,  onde  fofpettan- 
do,  per  aver  Pentito  pungere  quel 
poco  d’acido  dopo  il  dolce,  che  vo- 
lefiero  edere  alcolici ,  infufe  in  altro 
feparato  e  didimo,  fpirito ‘di  cornai 
di  cervo,  difiliggine,  di  orina  uma¬ 
na  ,  £  di  fak  armopiacOj  e  ne  meno 
- "  vi 
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vi  fcorfe  alcuna  fenttbile  alterazione  . 
o.  Penfando  allora  j  che  folle  un’a¬ 
cido  così  gentilmente,  o  diverfamente 
figurato ,  che  non  incontrale  appun¬ 
tino  i  pori,o  gli  fpazietti  vuoti  de’fud- 
detti  alcalici ,  prefe  la  polvere  di  Tur- 
nefole  ,  giudicato  di  un’alcalico  così 
dilicato  efoave,  e  di-pori  così  arren¬ 
devoli  e  facilitile  fcuoprafubito  qua¬ 
lunque  menoma  particella  di  acido  , 
che  annidi,  o  fida  nafeofta  in  ogni  ma¬ 
niera  di  fluido.  Nè  fu  vano  ilfofpet- 
to ,  mentre  appena  rimefcolato  con  la 
detta  polvere  ,  venne  ,  detto  fatto,  ru- 
bicondifllmo. 

i  o.  Pattato  un  mezzo  quarto  d  ora, 
P-  3 1  •  il  liquore  divenne  paonazzo ,  cioè  del 
colore  del  Turnefole,  pofeia  tornòa 
rotteggiare ,  non  però  come  prima  ,  e 
dipoi  reftò  tinto  di  un  rotto  feuro  . 
Porta  altre  fperienze  di  fpiriti  acidi 
ed  alcalici,  che  uniti  infleme  rofleg- 
giano.  Dal  che  deduce  etter  nata  la-* 
mutazione  de’  colori  dall’acido  invol¬ 
to  nel  liquore  de’  fiori ,  e  dall’alcalico 
del  Turnefole ,  ch’è  fabbricato  di  varj 
fughi  d’erbe  >  e  quel  liquore  egli  giu¬ 
dica  della  natura  del  miele  ,  confer¬ 
mandola  con  una'fperienza  riferita  da* 

Gior- 
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Giornalifti  di  nell’anno  1708. 

e  fatta  dal  Signore  di  Lemery  >  il  qua¬ 
le  vide  divenir  sodi  cinque  differenti 
liquori  tutti  acidi  cavati  dal  miele  col 
Turnefole,  effendofì  incontrati  l’uno 
in  Italia  ,  l’altro  in  Francia  a  far  le 
prove  col  Turnefole ,  fenzachc  certa- 
1  mente  uno  fapefse  dell’altro  . 

1 I.  Da  ciò  fi  ricava  un  medico  p. 
avvertimento  intorno  alla  guarigione 
de*  mali ,  prodotti  però  da  diverfe  ca¬ 
gioni  efterne,  o pellegrine,  o  nemi¬ 
che  a’  noftri  fluidi,  dentro  i  quali  fi  an¬ 
nidino  :  cioè  a  dire,  fe  quelle  fien_> 
provenute  da  minerali ,  fervirfi  per 
lor  rimedio  di  minerali  -,  fe  da  vegeta¬ 
bili,  di  vegetabili ,  ec.  mentre  pafserà 
fempre  più  analogia  fra  di  loro ,  e  farà 
ognora  più  facile  ,  che  i  pori  di  un’er¬ 
ba  imprigionino,  e  mutino  la  tefiitura 
delle  particelle  di  un’altra,che  un  mi¬ 
nerale  affatto  diverfo  :  il  che  fa  cono- 
feere  il  fugo  de’ fiori  dell’Aloè  qui  d.e- 
fcritta  ,  che  niente  niente  rantolìi  ,  fe 
non  col  fugo  d’altre  piante  ,  delle  qua¬ 
li  dicefi  efl'ere  il  Turnefole  corapodo . 

Si  dichiara  però  di  parlare  general¬ 
mente  ,  e  in  occafione  di  raddolcire  ,  c 
mutare  >  o  infrangere  quella  tal  teni¬ 
tura 
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tura  fpeci fica  di  quel  fugo  viziofo  : 
non  negando,  ch’altri  qualche  volta  . 
non  pofia  fare  il  medefimo  :  ma  ciò 
farà  Tempre  per  accidente  ,  piu  diffici¬ 
le  ,  epericolofo. 

P*  34*  1 2.  Conferma  il  tutto  con  altre  of- 

fcrvazioni  :  come  del  Sig.  Ramazzi- 
ni (  a  )  che  trattando  de’ mali  degli 
efeavatòri,  o  preparatori  delle  minie¬ 
re  ,  detti  volgarmente  Canopi  ,  fa  ve¬ 
dere,  che  i  mali  nati  dagli  alici  delle-» 
fuddette  non  fi  rifanano,  fe  non  co’ri- 
medj  tolti  dal  regno  minerale*,  e  lo  ri¬ 
conferma  con  un’efempio  delPOrftio. 
Paffa  al  regnoanimale  ,  e  faconofcere 
lo  fteffo  de*  mali  cagionati  dagli  ani- 
P*  36*  mali ,  e  nota  la  medefima  cofa  nel  re¬ 
gno  de’ vegetabili .  applica  finalmen¬ 
te  con  diftinzione  quella  dottrina  a’ 
malidei  noftro  corpo,  lamentandoli 
dei  metodo  troppo  comune  u fu r pa¬ 
ro  generalmente  da’  medici  ,  fenza- 
chè  molto  fi  attenda  agli  fpecifici ,  che 
fovente  polTono  nafeere  anche  nell5 
orto  de*  poveri . 

13.  Notò  pofciache  nell’Aloè  le 
filique,ofiai  baccelli  de’ Temi  non__> 
crebbero  a  perfezione ,  ma  divennero 

vincidi 
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vincidie  crefpi  perla  mancanza  de¬ 
federà  nel  num.tf.  del  nutrimento  do¬ 
vuto  . 

14,  Cerca,  come  mai  tardi  tanto  si 
fatta  razza  annofa  di  piante  a  dar 
fuora  il  gambo  co5  dori ,  numerandoli 
da  alcuni  infino  cent’ anni,  avendogli 
narrato  anche  il  Sig.  Papafava  padro¬ 
ne  di  quella,  della  quale  or  fi  tratta-*  * 
poter’elfa  avere  intorno  a  cent’anni, 
mentre  il  fuo  avolo  fu  che  la  fece.-* 
piantare .  Rifpondeciò  forfè  dipende¬ 
re  dal  loro  fugo  vifeofo  t  pigro ,  che 
ricercali  giro  di  tanti  lultri  a  matu¬ 
rarli,  e  perfezionarli,  ma  compenfarli 
poi  dalla  grofiezza  ,  ed  altezza  dello 
itelo,  dallacelerità  con  cui  crefce ,  c 
dal  numero  prodigiofo  de’  fiori ,  che 
furono  duemila  incirca  ,  la  lunghezza 
dei  tempo*  Quello  che  in  minor  mo¬ 
le ,  e  in  minor  quantità  le  altre  piante 
maturano  e  producono  piu  prelto  , 
tutto  in  un  colpo  quella  produce.  Pafia  p. 
dipoi  a  inoltrare,  com’ella  Itefierin- 
chiufa  ,  e  come  aggomitolata  dentro  l9 
angulto  centro  del  germe,  volendo  3 
fecondo  i  moderni,  ch’altro  nonfa- 
celfe,  che  fvilupparfi  in  un  tratto  dal 
germe  ,0  gemina^ chela  chiudea.  Fa 
Tomo  IV  E  ve- 
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vedere  dalla  celerità  del  crefcere  la 
forza  elaftica  degli  organze  delle  fibre 
ri  fi;  rette  ,  e  per  tanto  tempo  compref- 
fe  ,  e  gentilmente  fibrate ,  che  da  un_. 
vortice  particolare  ,  o  moto  rapido  ,  o 
fermentativo  de*  fluidi  fatto  nel  cen¬ 
tro ,  come  nel  cuor  della  pianta  ,  furo¬ 
no  aperte ,  slegate  ,  e  in  alto  ,  dov’era 
minore  la  refiftenza  ,  urtate,  e  fofpin- 
te.  Lo  prova  dall’anguftia  del  vafo, 
da’germi  continui ,  che  d’ogn’intorno 
gittava  3  e  dalla  poca  terra  che  v’era_. 
dentro  ,  eflfendo  cutto  pien  zeppo  di 
radici  ,  moftrando  con  ciò  efier  quello 
un  lavoro  antecedente  fabbricato^.  po¬ 
co  a  poco  in  fieno  alla  fua  matrice  ,  co- 
p.41.  me  un  feto  nell’utero,  che  pure  ufci- 
to ,  impoflibile  fembra,come  vi  ftefle  * 
Ne  dà  per  prova  l’analogia  tolta  dall’ 
altre  piante,  e  da’  femi ,  nei  germe  de’ 
quali  fi  vede  col  microfcopio,  e  roven¬ 
te  anche  fenza  ,  tutta  la  pianta  .  Così 
vuole,  che  rammafifata  con  ordine  ,  e 
dolcemente  inviluppata  e  riftretta  el¬ 
la  per  tanti  luftri  fi  ftefle  ,  e  fi  aumen- 
tafse  pian  piano  fino  alla  perfezione  di 
tutti  i  principali  fuoi  organi .  Penfa, 
per  così  dire  ,  fudare  anche  la  natura 
a  produrre  le  rare  e  gran  macchine  > 

come 
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come  veggiamo  ne’  feci  degli  elefanti; 
ed  al  contrario  i  minuti  animali ,  par~ 
titolarmente  gl’infetti,  efserc  -bene 
fpefso  ogni  mefe  prolifici . 

1  f.  Fa  pure  un’altra  curiofa  invc- 
fligazione,  fe  quel  fugo  grondante  p. 
da’  fiori  ,  pofsa  aver’ufo  nella  medici¬ 
na  ,  c  lo  crede  dell’indole  iftefsa  ,  che 
hanno  generalmente  tutti  i  liquori, 
che  da’  fiori  diftillano,  raccolto  conu» 
tanca  induffcria  dall’api  per  fabbricare 
il  lor  miele  .  Poter’efsere  un  liquor 
folutivo  del  ventre  dato  in  do  fe  pro¬ 
porzionata,  e  maggiore  della  prefa  da 
lui  edagl’altri,  incifivoe  detergente  . 
Infatti  ofservò,  che  quantunque  fiotto 
il  portico  fofse  rinchiufala  pianta,ve- 
devanfi  fidami  di  ni o fche,  e  d’altri  in¬ 
fetti  volanti,  divoratori  ingordi  di 
firn  il  forca'  di  cibo,  ronzarvi  attorno  , 
e  ghiottamente  divorarfelo  ;  e  penfa, 
chefie  vi  fofsero  flati  vicini  alvearj  di 
api ,  anch’elleno  fi  farebbero  profitta¬ 
te  di  quello  rarifiìmo  dono  della  na¬ 
tura.  Ofservò  in  oltre  poter’efsere  d’ 
ufo  economico  le  foglie  di  quella  pian¬ 
ta,  a  chi  in  abbondanza  ne  avefse  ;  poi¬ 
ché  macerate  danno  le  fila  molto  piò 
forti  di  quelle  del  canape . 

E  z 
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i  6.  Per  compimento  di  quella  cu- 
P  4?*  riofa  naturale  ilioria  aggiunge  il  tem¬ 
po,  nel  quale  andava  crefcendo ,  a  bel¬ 
la  polla  con  diligenza  notato .  Riferi- 
feedunque,  che  li  20.  Maggio  inco¬ 
minciò  TAloè  Americana  a  gittar  fuo- 
ra  il  fuo  germoglio,  per  allungarlo 
infililo,  il  quale  poi  crebbe  fino  a  i 
1 di  Giugno  quattro  piedi  di  mi  fura 
Padovana  ,  ed  un’oncia.  Altre  once 
dieci  crebbe  fino  a  i  24.  del  mefe  fud- 
detto*,  e  da  quello  giorno  fino  a  i  19. 
crebbe  pneeotto,  e  qui  cominciò  a 
Spandere  i  rami  ;  da  i  19.  fino  a  Ili  6,  di 
Lugl  io  crebbe  un  piede ,  ed  un’oncia  : 
fino  a  i  1  7.  un  piede.,  ed  ott’once :  fino 
ajli  7.  di  -Agofto  un  piede  e  mezzo*,  e 
finalmente  da  i  7,  infino  ai  30.  poco 
piu  andò  crefcendo,  ed  attefe  a' rami, 
ed  a’ gruppi  de’ fiori ,  che  s’andavano 
fviluppando,  gittandone  altresì  uno 
fu  Peltrema  fommità  dello  llelo  . 

17.  Mifurò  la  grofiezza  del  tron- 
p.46.  co,  la  quale  nella  parte  inferiore  non 
pafifava un  piede^  Itami  erano  23.  e 
nella  cima  di  ciafouno  di  quelli  era_* 
un  fiocco,  o  anima  ila  mento  di  fiori  , 
contati  ne’  primi  rami  per  1 1 2.  in  al¬ 
tri  per  1 1  o.  cd  in  altri  per  100.  incir¬ 
ca  ,  e 
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ca,  e  finalmente  avvifa,  che  fpirava- 
no  poco  odore ,  ma  però  grato . 

i  &  Interrogato  dal  Sig.  Vallifnie-  p 
ri  il  giardiniere  del  1  età  della  pianta  > 
gli  afieri  ingenuamente  ,  chetilo  non¬ 
no  l’avea  piantata,  e  fatto,  minuta¬ 
mente  il  computo  ,  trovò,,  che  corrif- 
pondcva  al  tempo, che  nei  numero  14. 
abbiamo  detto  ^  Gli  aggiunfe  un’al¬ 
tra  notizia,  ciocche  già  12.  anni  quel¬ 
la  pianta  dira  molli  in.  tre  piante  ,  ar  '  • 

vendo  gittato.dai  lati  altri  due  prof- 
perofi  germoglj,,  e  lafciata  così  per  6. 
anni,  parendogli ,  che  alTocchionon 
faeefie  bella  veduta  ,  la  disile  in  tre 
vali  :  ma  clic  una  di  querte  feccofiì , 
l’altra  è  quella, che  ha  fatto  i  fiori ,  e  fr 
fendo  la  terza  bellifiima  eproiperoù, 
fperandofi  di  vederla  ben  predo  fiori¬ 
re  >  tuttoché  il  Sig.  Vallifnieri  fofpct- 
ti ,  che  quella  ch’ora  è  fiorita  ,  fia  la 
pianta  vecchia  di  mezzo,  e  che  fe  l’alr 
tra  è  un  parto  laterale  della  prima_., 
non  fi  porta  veder  così  predo  il  fuo  fio- 
ritillimo  ftelo  . 

1 9»  Siride  della  troppa  credulità  p.4^ 
del  Borelli ,  il  quale  arterifre  fentirfi 
uno  rtrepito  così  grande  nello  frap¬ 
pa  re  o  ufcire  che  fa  il  furto  dalla  pian- 

E  }  ta,  ■ 
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fa  3  ficcofne  ancora  di  quel  fuo  così  ce¬ 
lere  accrefcimento ,  (limandole  mere 
favole  :  attefochè  in  quanto  al  primo, 
non  fu  fentito  (Irepito  alcuno  j  e  iii_» 
quanto  al  fecondo ,  per  attenzione  da 
lui  ufata,  non  potè  vedere  con  l’oc¬ 
chio  ne  meno  armato  di  vetro  la  ma¬ 
niera  del  crefcere  ,  conchiudenda 
fchèrzevolmente  ,  che  crefce  bene , 
$-4 9'  »  come  fanno  le  zucche,  e  limili  altre 
,,  piante  morbide  e  fugaci  con  didin- 
„  ta celerità,  ma  non  mai  coslvifibi- 
„  le  all’occhio,  come  fanno,  per  cosi 
,,  dire ,  le  corna  lubriche  d’una  lu- 
Py  maca* 

Gi  damo  prefi  diletto  di  fare  minu¬ 
tamente  Feflratto  d’ ogni  oflfervazio- 
$e  del  Sig.  Vallifnieri,  e  per  la  fua  no¬ 
vità  ,  e  perchè  fappiamo  non  efierfi 
Campate  che  dugento  copie  di  quello 
libretto,  onde  predo  fi  faran  rare  e  fi 
perderanno.  Stimiamo  adunque  no- 
flro  dovere,  e  di  far  cofa  grata  al  pub¬ 
blico  de’  letterati,  fervando  un  tal 
metodo  inqueda,ed  in  fimili  congiun¬ 
ture*  Ma  ritornando  all’Autore  dei 
libro  ,  ofier va  quedi ,  che  ’1  liquore.-» 
che  gemeva  siabbondantemente  ,  co¬ 
me  s’è  detto  >  da’ fiori,  non  è  dato 

men- 
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menzionato  da  veruno  Scrittore  ,  per 
quanto  egli  n’abbia  letto  finora.  Ne 
vide  un’altra  pianta,  ma  di  fpecie  dif¬ 
ferente,  ectafifai  minoreranno  170S. 
in  Padova  nel  giardino  del  Sig.  Ca- 
valier  Gianfrancefco  Morofini  ,  pre- 
flantiffimo  Senatore,  da  i  fiori  della-* 
quale  filila  va  un  liquor  fo  migliai)  te  > 
ma  alquanto  più  vifcofb,  e  più  dolce . 
Quefl’Aloèè  chiamata  dal  Commeli- 
ni  (a)  3  .Aloè  africana  folli s gUucis , 
margine ,  &  dorfl  fuperiore  Jpinofis  >  flo¬ 
re  rubro .  Di  tutte  le  fpecie  deli’ Aloè 
nelafciarono  relazioni  diflinte  il  Re¬ 
co  nel Vlftoria  Mijfficana  >  il  Commeli- 
nifopr  aci  tato,  e’1  Montinghionel  fuo 
tAloedario . 

Succedea  quella  Lettera  di  raggila-  p  f2. 
glio  una  definizione  in  verfi  Latini 
Elegiaci  dell’Aloè  Africana,Cretica,  e 
Americana, i  quali  con  molta  eleganza 
fpiegano,  come  l’ultima  fia  fiorita  ,  e 
le  fue  qualità  ,  e  fan  menzione  del 
liquore  >  che  da’  fuoi  fiori  ne  flilla  .  L* 
Autore  di  quelli  verfi ,  benché  taciuto 
nell’Opera  ,  egli  è  certamente  il  P. 
Gabbrkl-Luigi  Tiovene ,  Nobile  Vene¬ 
ziano  ,  e  Maeflro  di  Retorica  ne’  PP. 

E  4  Gè- 

(a)  In  prdudiis  Botanicis , 
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Gefuitidi  Padova  ,  da  lui  recitati  in 
una  fua  elegante  Prolusone  agli  (tu- 

àj.  _ 

Ve  in  fine  una  Lettera  del  Sig.  Dìa- 
$>.  $4«  cinto  Cefloni fcritta  al  Sig.  Vallifnieri , 
nella  quale  l’avvifa  efTer  queft’ anno 
fiorite  tre  Aloè  Americane  dietro  F 
argine  del  follò  del  Lazzeretto  in  Li¬ 
vorno,  dove  ne  fono  più  centinaia, 
tuttoché  il  follo  fia  pieno  d'acqua  fa¬ 
lata  di  mare:  vederli  intorno  a*  fiori 
quantità  di  vefpe  e  di  api  andar  ron¬ 
zando  ,  fegno  che  vi  cavano  del  dolce: 
/fenderli  ad  ufo  di  gramigna,  e  veder¬ 
li  continuamente  pullulare  nuovi 
germoglj  :  riderli  quegli  uomini  del 
Lazzeretto,  quando  fentono  dire-,  > 
che  non  gettano  il  fufto ,  fe  non  in  ca¬ 
po  a  io.  o  i  oo.  anni ,  afserendo  per  ve¬ 
rità,  che  alle  volte  in  meno  di  12. 
l’hanno  veduto  fiorire  .  Penfa  ,  che  li¬ 
mili  piante  godano  di  fentire  il  falfo  , 
poiché  colà  si  felicemente  germoglia¬ 
no,  e  vi  fi  veggono  foglie  lunghe  più 
di  tre  braccia  Fiorentine ,  le  quali  per 
lo  più  arrivano  a  toccar  l’acqua  falata . 
Quefte  ofservazioni  non  capitarono  , 
che  dopo  quafi  finita  la  ftampa  di  tut¬ 
ta  la  Lettera  di  ragguaglio,  e  per  con- 
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fegucliza  dopo  quelle  ancóra  del  Sig. 
Yallifnieri .. 

ARTICOLO  V. 

Differtatio  apologetica  ad  y  indicali- 
dam  Mediolano  SS.  Cor  fior  umTro- 
tafii  ,  &  Gtrvafii  antiquiffimam 
pojjejjìonem  a  contrariis  recentium 
S  criptorum  fententiis  .  Ruttore 
Jo  s  e  ph  Antonio  Saxio  ,  SS. 
lAmbrofti  ,  &  Caroli  Oblato  ,  S. 
Tb.  &  Collegii  Ambrofiani  Dolo¬ 
re  .  Mediolani  in  Curia  I{egiaanno 
1708.  excudebat  Marcus  Mn  to¬ 
ni  us  VanduTpbus  Malatefla ,  Hegius9 
Ducalifque  Typograpbus  ,  in  4* 
pagg.  16 $.  lenza  la  prefazione  3e 
ghindici .. 

!..  T?U  molta  pili  volte  la  controver* 
r  lìa  ,  fe  i  Corpi  de’  SS*  Martiri 
Gervafo,  e  Protafo  ,  Tutelari  della»* 
Città  >  e  della  Diocelì  di  Milano ,  fof- 
fero  fiati  trafportati  nella  Città  di 
Brifaco  ,  capitale  dell’Alfazia ,  allor¬ 
ché  Milano  fu  difolato  focto l’impera- 
dorè  Federigo  I.  detto  Barbaroisa  y 
ma  perchè  le  Scritture,  fa  le  quali 

£  f  fon- 
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fondava!!  l’opinione  favorevole  a’  Bri- 
face!!  >  furono  fempre  trovate  apocri¬ 
fe  ,  e  difettofe  ;  perciò  dileguaronfi 
ben  prefto  i  dubbj. ,  e  fi  mantenne  la 
Città  di  Milano  nell’inviolata  fede-» 
4el  fuo  antico  pofsefso,  fintanto  che  i 
PP.  Bollandiani  di  Anverfa  nello  (ten¬ 
dere  la  Vita  de’  fopradetti  Santi  a  i 
1 di  Giugno  rifufcitarono  la  caufa  dì 
già  fepolca  ,  e  richiamate  in  giudizio 
le  parti  deci  fero,  la  lite  a  favoredi  que’ 
di'Brifaco,  obbligando  i  Milanefia  dL 
fotterrare  le  loro  Reliquie,  fe  pur  vo¬ 
levano  difendernecontro  agli  Avver- 
far|  il  pofsefso  .  Quella  Ri  la  cagione, 
che  obbligò,  Monfignor  Conte  Abate 
Giberto  Borromeo,  e  gli  altri  Prefi¬ 
denti  del  Collegio  y  e  della  Biblioteca 
Ambrofiana  ad  incaricarne  ai  Sig*. 
Dottor  Saffi  l’Apologià  :  il  qual  pefo  x 
oltre  alla  riverenza  a  così  nobil  co- 
mandamento  ,  egli  accettò  volentieri 
per  due  altri  motivi ,  cioè  per  la  giu¬ 
da  difefa  della  verità  ,  e  per  l’onore 
della  fua  patria*.  Quindi  per  render 
più  dilettevole  al  palato  degli  ftudio- 
iì  l’Opera  fua  vi  frappofe  per  entro* 
varie  altre  cofe  di  Ecclefialtica*  erudi- 
adone»  tutte  però  confacenti,  aila-j* 
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propofta  materia*  e  maneggiate  con 
uno  fpirito ,  in  cui  del  pari  fi  vede  è  la- 
dottrina  ,  e  la  pietà  deir  Autóre  .. 

li.  Tutta  queil*  Opera  è  d.ivifa  in  Pr° 
xii.  Capi .  Nel  primo  porta  l’Autore 
tutta  Ter  udizione  fpettanteal  luogo  > 
al  modo,  ed  al  tempo  del  Martirio  di 
quefti  glorio!!  Santi ,  Seguito  ,  Sen- 
zachè  alcuno  lo  pongain  dubbio,  in 
Milano ,  regifirando  tutte  le  Senten¬ 
ze  degli  Scrittori ,  e  illufirando  con 
ogni  maggior  diligenza  uua  materia 
sì  ofcura  ,.  e  tanto  rimota  dal  noftró 
Secolo.  Palla  poi  a  narrare  il  modo  >  P-  Ir«- 
con  cui  furono  ritrovate  quelle  prezio¬ 
se  Reliquie  dal  grande  Arcivescovo, 
Santo  Ambrogio-,  la  Solennità,  ed  i 
miracoli  ,  che  Seguirono  in  tale  In¬ 
venzione  -,  le  vigilie  notturne  inftitui- 
te  dal  medefimo  a  loro  onore  nel  gior^ 
no  precedente  allaFefta  celebrata  ai 
15?,  di  Giugno  -,  e  condanna  perciòco- 
me  falla  l’opinione  di  coloro  ,  i  quali 
hanno  aderito  edere  fiate  sbandite  dal 
medefimo  Santo  Ambrogio  tali  not¬ 
turne  vigilie  aperfuafione  di  S.  Moni¬ 
ca  per  Tabulo  introdotto  de’ giuochi , 
e  de’  balli  profani  :  concioifiachè  un  sì 
fatto  coftume  durò  molti  Secoli  an- 

£  6  còra 
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bora  nella  Chicfa  dopo  la  morte  di 
lui 

9'  Jf°  Con  roccafione  dipoi ,  che  appor¬ 
ta  il  tetto  di  un\mtico  Breviario»  in 
eui  fi  afcrive  a  Santo  Ambrogio  l’in- 
jftituzione  delle  vigilie  non  folo  de’SS» 
Gervafo  ,  e  Protafo  »  ma  ancóra  di  S. 
Martino»  dellaPurificazione,  edef- 
la  Natività  di  Noftra  Signora  con  al¬ 
tre  »  entra  a  fare  un  ftudiofo  feruti- 
ilio  ,  fe  polla  ciò-crcderfi  per  vero  ,  a 
riguardo  delie  diverfe  opinioni  degli 
5critcori  circa  Fantichità  delle  Fette_-» 
accennate»  e  benché  non  fi  arrifchja 
dare  in  materia  sì  aftrufa  il  fuo  ef* 
preffo  parere ,  ne  accenna  però  tan¬ 
to  ,  che  batta  per  difendere  l’autorità 
del  fopradetto  Breviario  j  e  quanto  al¬ 
la  Fetta  di  S.  Martino  »  che  fi  preten¬ 
de  da  molti  Cronologi  eflfer  morto 
quattro  »  o  fei  anni  dopo  Santo  Am¬ 
brogio  »  arreca  la  decisone  data  dal 
Cardinal  Federigo  Borromeo ,  Arci- 
vefeovo  di  Milana,  avanci  il  quale_> 
effendofì  agitata  feriamente  la  quiftio- 
iic  »  fe  dovettero  cancellarfi  dalla  le¬ 
zione  del  Mattutino-quél  le  parole^che 
afferifeono  avere  Santo  Ambrogio  af- 
filìito  miracokdamente  ai-funerale  di 
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S.  Martino  in  fours ,  udite  che  n’  eb¬ 
be  le  ragioni  ,  e  fatto  attentamente-, 
{indiare  da  perfone  intendenti  il  pun¬ 
to  controverfo,  pronunziò,  che  el¬ 
leno  do  ve  (fero  lafciarfi  intatte,  come 
cj  ifefe  dal  l’ a  ut  or  ita  d  i  te  ft  i  mo  n  j  deg  n  i 
di  fede-.. 

Molira  parimente,  che  la  Feda  del-  P-,c 
la  Purificazione  di  N.  Signora  fu  cele¬ 
brata  fino  ne'primi  fecoli  della  Chiefa*, 
e  con  ciò  fa  fcorgere  chiaraméte  i  due 
sbagìj  prefi  dai  Baronie  :  ìfi  uno  ,  che 
ella  fia  data  inftituita  primieramente 
da  Gelafio  Sommo  Pontefice  per  di- 
fìruggere  il  rito  fuperftiziofo  de5  Lu¬ 
percali  y  efìfendo  ella  (lata  furrogata 
più  tofto  agli  Amburbiaii  .*•  F  altro, 
che  dalla  Chiefa  Occidentale  fiali  la 
medcfima  propagata  nella  Orientale, 
confando  il  contrario  da  i  Menologj  1 
Greci ,  e  da  i  Sermoni  de’  SS.  Padri 
Orientali  in  tal  folennità  al  popolo 
recitati..  Nota  Umilmente  un  grotto  p- 
errore  di  Giovanni  Tommafo  de  Sala- 
zar  nel  fuo  Martirologio  di  Spagna, 
dove  egli  afcrive  a  Santo  Ambrogio 
di  Milano  un  Sermone  della  Purifica¬ 
zione  ,  che  comincia,  Si fubtiliter  a  ri¬ 
ddi  bus  ,  ce.  c (Tendo  dato  compofto.il 

mede- 
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meddimo  da  un’altro  Ambrogioco- 
gnominato  Ansberto  ,  ovvero  Aude- 
berto  ,  Monaco  Benedettino  di  Fran¬ 
cia  verfo  il  fine  del  i  x.  fecolo  . 
p-  io.  La  Fella  poi  della  Nafcita  della  Bea- 
tillìma  Vergine,  comechè  da  alcuni 
venga  uguagliata  nell’antichitàa  quel¬ 
la  dell’  Afiunzione  derivata  dagli  A- 
pofloli ,  aflerifce  nulladi-menb  F Auto¬ 
re  ,  non  poterli  fondatamente  fpaccia- 
re  per  tanto  antica  x  non  elfcndovene 
memoria  alcuna  ne’  primi  quattro  fe- 
coli  della  Chiefa  ,  ed  oliando,  aperta¬ 
mente  l’autorità  di  Santo  Agollino, 
che  in  due  de’  fuoi  Sermoni  afferma 
non  elfere  flato  celebrato  altro  Nata¬ 
le  alfuotempo,  che  quello  di  CeIIIo,, 
p.  25.  e  di  S.  Ciò.  Ba.ti ila  ..  Contuttociò 
muove  il  Sig»  Dottor  Saffi  una  bella 
q tulli one  ,  fe  quella  folennità  della 
Nafcita,  di  N.  Signora  abbia  avuto, 
qualche  principio  nella  divozione  di. 
qualche  popolo,  o  Chiefa  particola¬ 
re  ,  ficchi  poi  ingrandendoli  a  poco  a 
poco  fiali  dilatata  per  tutta  la  Chiefa  , 
e  per  fondamento  di  quello  dubbioap- 
porta  l’afferzione  di  Andrea  di.  Sauf- 
jay  ,  il  quale  nel  fuo  Martirologio  di 
trancia  lafciò  fcritto  agli  8.  e  13.  di 
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Settembre  aver  primo  in  trancia  in- 
{limita  una  tal  Fefta  per  celefte  avvifo 
S.  Maurilio  Vefcovo  d’Angiò,  che  fu 
Patrizio  Milanefe  ,  difcepolo  di  S. 
Martino  ,  e  ordinato  Lettore  da  San¬ 
to  Ambrogio  -,  ond  e  ,  che  potrebbe¬ 
ro  intenderli  le  parole  di  Santo  Ago- 
fi  inx>,  chenoafi  celebra  (Te  a*  fuoi  gior¬ 
ni  una  tal  Fefta  univerfalmente,  efot- 
to  peccato  ,  come  afterifee  rLSuarez  . 

Fatta  quefta  di  gre  Ilio  ne  fegue  a  ri-  p 
ferire  il  culto  folenne  preftato  dalla 
Chiefa  Milanefe  a”  SS.  Martiri  Gerva- 
fo  y  e  Protafo  in  tutti  i  fecoli  fino  alla 
noftra  età,  portando  memorie  di  mar¬ 
mi  antichi ,  e  documenti  manuferit- 
ti,  i  quali  atteftano  eiferfi  celebrata 
la  loro  fefta  con  gran  folennità  ,  così 
avanti  ,  come  immediatamente  dopo 
le  diffrazione  di  Milano  fotto  Federi¬ 
go  Barbarofia  .  In  oltre  con  l’autorità 
di  un  Cirimonialc  fcritto  del  xi  i.  fe¬ 
cola  moftra  edere  fiata,  annoverata  in 
quel  torno  la  medefima  Fefta  tra  le-* 
principali,  e  tra  le  piu  infignnpoichè  in 
tal  giorno,  come  negli  altri  folenni 
foleva  darli  dall5  Arcivescovo  un  pub¬ 
blico  pranzo  a  tutti  i  Canonici  Ordi¬ 
nar^  chiamati  allora  Cardinali,  a  tue-* 
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to  il  rcfto  del  Clero  ,  e  a  tutti  i  Mini- 
flriyche  avevano- parte  negli  Uffiz  j  di- 
$>•  V*  vini  j  e  qui  nota  1*  Autore  raccoglierli 
da  quello,  che  fe  bene  uni verfal mente 
erano  Pati  fopprelE  nella  Chiefa  >  e 
proibiti  da  facri  Canoni  que’  conviti 
chiamati  Agape  ^  i  quali  anticamente 
folea no  farli  ne*  Templi  dal  Clero,  c 
dal  popolo-  ivi  raccolto  ne’  più  celebri 
Natali  de’ SS.  Mrrtiri,  in  qualche^ 
luogo  però  era-fi  confervato  un  taf  ti¬ 
fo  ,  elfendou  trasferite  le  menfe  da' 
facri  Templi  all’aperto  di  qualche.-» 
campo  vicino  ,  fiotto  l’ombra  degli  al¬ 
bori ,  e  fol  to  il  tetto  di  qualche  cafa 
privata^  e  di  tal  fatta  erano  quelli  con¬ 
viti  ,  i  quali  lì  praticavano  ancóra  nel¬ 
la  città  di  Milano,  dove  un  tal  pio  co¬ 
ll  u  me  edere  flato  in  vigore  fin  dopo  la 
metà  del  XiV.  fecolo  provali  dall’  Au¬ 
tore  con  alcune  Ordinazioni  in  carta¬ 
pecora  fpettanti  alla  Fella  de’  medefi- 
mi  Santi  fatte  in  que5  tempi  ,  le  quali 
confervanfi  imoggi  nell’ Archivio  del 
f.  51.  Capitolo  Ambrofiano.  Per  ultimo  apr 
porta  così  gli  Ordini  dati  alla  città,e  a 
i  Duchi  di  Milano ,  come  i  Decreti 
promulgati  dalFArcivefcovo  S.  Cario 
per  riilaurate  la  pietà ,  e  la  divozione* 
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verfo  quelli  Santi  fcaduta  in  certo  mo¬ 
do  a*  fuoi  tempi  y  eflendofi  in  avveni¬ 
re  Tempre  più  aumentato  il  loro  cul¬ 
to  fino  a  quel  fegno  di  fplendore ,  con 
cui  ora  fe  ne  celebra  1’  anniverfaria 
memoria  tanto  dal  Clero  Metropoli¬ 
tano  ,  quaqto  dal  Capitolo,  e  da  i  Mo¬ 
naci  dell5  Ambrofiana  Bafilica. 

III.  Nel  li.  Capo  fi  fa  ad  efaminare  p.  37* 
legalmente  il  punto  decifo  con  tanta 
franchezza  dal  P.  Papebrochio  a  favo¬ 
re  de’  Brifacefi  ,  cioè ,  fe  nel  titolo  del 
pofieflfo  di  quelli  facri  corpi  prevalga 
la  città  di  Milano  ,  o  quella  di  Brifa- 
co  i  e  con  efficaci  ragioni  moftra  non 
effere  molto  ben  fondata  una  tal  deci¬ 
sone ,  data  in  quelli  termini  :  licebit 
ergo  Br if aceri fibus  fua  fe  pofjcffione  Me¬ 
ri  y  quocidufque  Mi  diglancnfes  ipfa  SS. 
Corpomm  txhibitione  ojìenderint  ,  ea 
etìamnum  apud  fe  b abiti ,  adeoquefilfo 
aliata  dici :  imperocché  effendo  incon- 
trallabile  il  polfefi'o  di  quelli  fanti 
Corpi  fino  ai  tempo  delBarbarofsa  per 
la  città  di  Milano  ,  come  l’Autore  di- 
mollra  con  più  teflimoni  citati  di  fe- 
colo  in  fecolo,  eper  l’altra  parte  ef¬ 
fendo  del  tutto  dubbia  ,  ed  appoggia¬ 
ta  a  fcritture  di  niun  pefo  la  pretefa 
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traslazione  de’  medesimi  a  Brifaco, 
ogni  ragion  vuole ,  e  1*  evidenza  iftef- 
fa  lo  perfuade  ,  che  non  debba  in  ve- 
run  modo  fpogliarfi  del  fuo  antico 
poifeflb  la  città  di  Mi  lano  ,  e  per  con¬ 
seguenza  ha  nulla  quefta  derilione  , 
che  pretende  mantenere  i  Brifacefi  in 
quel  poifeflbj  che  ne  pur  conila  aver 
mai  loroacquiflato  * 

p  46-  La  prima  difefa  ,  con  cui  prova  1* 
Autore  la  fua  propofizione,  viene  ad¬ 
dotta  nel  111.  Capo,  ed  è  il  hlenzio  per 
più  di  300.  anni  di  tutti  gli  Scrittori  , 
così  Milanefi,  come  Tedefchi ,  o  d* 
altre  nazioni,  ne’  quali  non  trovali  re- 
giftrata  pure  una  fillaba  della  pretefà 
traslazione  da  Milano  a  Brifaco  :  la 
forza  del  qual’  argomento  in  materia 
di  fatto  antico  fa  egli  vedere  piena¬ 
mente  con  l’ autorità  degli  Scrittori 
più  claffici ,  che  fe  ne  vaifero  nelle  più 
ardue  difficoltà  delle  llorie  da  noi  più 
rimote,  liberandole  con  ciò  dalle  fa¬ 
vole  ,  e  dalle  impoflurej  anzi  con  F 
efempio  ,  e  con  la  dottrina  del  Pape- 
brochio  medelìmo  ,  che  in  più  luoghi 
degli  Atti  de*  Santi  non  fola  fe  ne 
ferve  ,  come  di  pietra  di  paragone 
per  la  verità  degli  fcritti ,  e  de’  fatti 

anti- 
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antichi  5  ma  ne  fa  inoltre  un’erudito 
difcorfo  in  fua  lode  ,  mohrando  > 
quanto  e* debba  valere,,  per  non  dar 
credito  a  cofe,  che  per  la  loro  chiarez¬ 
za  dovendo  effer  note  a  tutti ,  giac¬ 
quero  nulladimeno  fepolte  in  un  II- 
lenzio  univerfaledi  tutte  le  penne  coe¬ 
tanee  ,  alle  quali  pure  incombeva  di 
favellarne . 

Quindi  pafla  con  la  dottrina  dell’  P-  5 
Avverfarioia  rinforzare  il  proprio  ar¬ 
gomento  ,  facendo  vedere ,  che  di  tal 
natura  è  la  traslazione  pretefa,la  qua¬ 
le  ,  fe  folle  veramente  feguita  ,  egli  è 
incredibile  ,  che  dovelTe  palfarfi  dagli 
Scrittori  generalmente  fotto  lìlenzio; 
malllmamente ,  che  quali  in  tutte  le 
fiorie  di  que’ tempi  leggeli  regillrata 
la  traslazione  de’  Corpi  de*  SS.  tre  Re 
Maghi ,  con  la  quale  vantano  i  Bufa¬ 
celi  edere  flato  fatto  alla  lorocittà  il 
trafporto  de’  Corpi  de’  SS.  Gervafo  ,c, 
Protafo  ,  ed  oltre  a  quella  vien  riferi¬ 
ta  da  qualche  Scrittore  del  fecolo  fuf- 
feguente  la  traslazione  de’Corpi  de’ 

SS.  Nabore  ,  e  Felice  da  Milano  a_* 
Colonia  (  benché  falfamente  ,  come 
più  fotto  lì  prova  )  Perché  dunque 
tacerli  Juniverfalmcnte  fol  quella-», 

de* 
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de*  Martiri  fopradetti  ? 

P*  53»  Per  dar  piu  forza  alla  ftia  ragione , 
fi  fa  egli  incontro  ad  una  rifpofta  ,  che 
gli  potrebbe  efier  data  j  cioè,  che  lo 
Crepito  della  gran  fama  fvegliato  dal¬ 
la  frefea  invenzione  in  Milano  ,  e  dal¬ 
la  traslazione  fatta  poco  dopo  a  Colo¬ 
nia  de’  Corpi  de*  SS,  tre  Re  fopradet¬ 
ti  ,  aveva  occupato  tutta  l’attenzione 
degli  Scrittori ,  ficchè  apprettò  loro 
potea  parer  cola  di  poco  momento  la 
relazione  del  trafporto  di  quell:’  altre 
facre  Reliquie.,  ma  a  ciò  faviamente 
fa  fronte  ,  si  con  ì’inftanza  della  tras¬ 
lazione  de’ SS.  Nabore ,  e  Felice,  che 
pure  vien  riferita ,  non  ottante  la  grati 
fama  accennata  di  quella  de  i  SS.  Re? 
sì  ancora ,  perchè  la  venerazione  e 
memoria  de’ SS.  Martiri  Gervafo,  e 
Protafo  era  tanto  celebre  da  per  tutto, 
che  non  potea  fenza  nota  di  negligen¬ 
za  tacer iene  dagli  Scrittori  la  trasla- 
.  zione  .  E  qui  gli  fi  apre  un  bel  campo 
per  la  gloria  di  quelli  Santi ,  moftran- 
do  ,  quanto  non  folo  in  Milano  ,  ma 
in  tutte  le  provincie  del  mondo  Cat¬ 
tolico  fia  flato  grande  il  lor  culto  per 
ogni  età,  dacché  furono  ritrovate  la 
prima  volta  le  loro  Reliquie  da  Santo 
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Ambrogio.  Ne  quelli  Santi rnedeu- 
mi  mancarono  di  render  più  celebre 
il  loro  nome  con  rari  ed  infigni  mira¬ 
coli  riferiti  diftefamente  dall’  Auto¬ 
re  *,  fra’ quali  non  è  da  tacerli  quello 
attribuito  alla  loro  favorevole  inter- 
ceflione  da  S.Gregorio  il  Grande,  cioè 
la  pace  ftabilita  fra  l’Imperadore,  ed 
Agilulfo  Re  de’  Longobardi:  per  gra- 
titudinedi  che  volle  il  detto  Pontefi¬ 
ce  ,  che  ne  reftafle  in  tutta  la  Chiefa 
ricordanza  perpetua  ,  mutando  l’In¬ 
troito  proprio  della  loro  Meda  iru-j 
quello,  cheancor  fi  legge  al  preferite, 
Loquetur  Dominus  pacem  in  plebem 
fuatn .  Se  pertanto  eflcndo  cosi  cele¬ 
bre  in  tutto  il  mondo  il  nome, e’1  culto 
di  quelli  Santi ,  non  tu  notata  da  ve¬ 
runo  di  tanti  Scrittori ,  che  pur  nar¬ 
rarono  minutamente  le  cofe  feguite 
nell’ eccidio  di  Milano  *,  in  così  vafto 
fpazio  di  tempo  ,  qual  fi  è  quello  di 
più  di  300.  anni,  egli  è  fegno  eviden- 
tifiìmo,  non  etfer  quella  veramente 
avvenuta;  tanto  più  ,  che  nelle  Scrit¬ 
ture  prodotte  da’  Brifaccfi  narranfi 
miracoli  fucceduti  nel  detto  trafpor- 
tamento  di  tal  rarità ,  intanto  nume¬ 
ro  ,  e  con  tal  concorib  de5  popoli  cir- 

con- 
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convicini  ,  che  fi  fa  del  tutto  incredi¬ 
bile  1’  univerfafe  filenzio  degli  Scrit¬ 
tori  ,  talché  ne  pur  uno  fi  facefle  pre¬ 
mura  di  far  nota  al  mondo  quella  tras¬ 
lazione  onorata  dal  Cielo  con  tanti 
p.  68.  prodigj.  Alche  aggiunge  un  gran  pe¬ 
lo  il  fapere  ,  che  così  non  fecero  gli 
Scrittori  con  altri  miracoli  operati  in 
que’  medefimi  tempi  da  quefti  Santi 
Martiri ,  offendo  {lati  efpreffamente 
riferiti  ne’ loro  Annali.,  come  fono  le 
due  infigni  vittorie  ottenute  da’Polac- 
chi  fotto  il  patrocinio  di  eflì  ,  le  quali 
fono  defcritte  dall’  Autore  ,  e  furono 
raccontate  da  molti  Storici  antichi  di 
quella  nazione  ,  fenza  però  far  punto 
menzione  ne  de’ miracoli,  ne  della-, 
traslazione,  chedovea effer  loro  ben 
nota ,  di  que’  facri  corpi  a  Brifaco  . 
p.73.  Nel  IV.  Capo  rinforza  l’  Autore  la 
fua  ragione  con  la  viva  voce  di  molti 
e  molti  Scrittori,  i  quali  francamen¬ 
te  affermarono,  che  anche  dopo  V  ec¬ 
cidio  accennato ,  rimafe  intatto  a’  Mi- 
lanefi  il  pofTefiTodi  quefti  Corpi  pre- 
ziofi.  Per  dar  credito  maggiore  a’  fuoi 
detti  comincia  a  produrre  gli  Scritto¬ 
ri  antichi  d’ altre  nazioni ,  a’  quali  co¬ 
me  non  fofpetti  di  parzialità  dee  darfi 

tutta 
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tutta  la  fede  .  Dipoi  apporta  le  Me¬ 
morie,  egli  Autori Milane!! ,  che.** 
Tempre  concordementeatterirono(ec- 
ccttuato  il  Corio  ,  ed  il  Ripamonti , 
l’autorità  de’  quali  efamina  nell'  XL 
Capo  )  trovarli  nella  città  di  Milano 
lefuddette  Reliquie,  e  tra  l’altra 
belle  notizie  è  rimarcabile  la  feguen- 
te  ,  cioè,  chedaunafcrittura  auten*  p.7?. 
tica  formata  fui  fine  di  quel  medefi- 
mo  fecolo  ,  cioè  del  XII.  conila  da  tc- 
ftimonj,  che  furono  prefenti  alla  gran 
rovina  di  Milano  fatta  dalPImpera- 
dor  Federigo ,  ed  abitavano  in  quel 
tempo  nella  Canonica  Retta  di  Santo 
Ambrogio,  conila,  ditti,  comein_* 
quell’ anno  fatale  non  fu  parata  quel¬ 
la  Imperiale  Bafilica  ,  ne  celebrata.,» 
altra  Feda  folenne,  fuorché  quella  de’ 

SS.  Martiri  Gervafo  ,  e  Protafo  :  Le¬ 
gno  chiari  (lìmo  ,  che  i  cittadini  ne-/ 
pur  fi  fognavano  della  traslazione  a 
Brifaco  di  quelle  facre  Reliquie ,  ia^* 
quale fe  veramente  fotte feguita , egli¬ 
no  non  aveano  da  celebrare  un  tal 
giorno  con  pompa  di  giubilo  ,  ma  di 
dolore.  Con  altre  autorità  manufatte* 
tee  Rampate  fa  poi  vedere  l’Autore  , 
che  di  fecolo  in  fecolo  una  tale  atter¬ 
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zione  mantenne!!  indubitata  in  Mila¬ 
no,  cosi  avanti,  come  dopo  la  fua  ro¬ 
vina:  e  che  però  i  Tuoi  Avverfarj  non 
avendo  forte  ragione  in  contrario  , 
non  pollono  in  verun  modo  fpaccia- 
re  i  Milane!!,  come  (caduti  dai  loro 
legittimo  antico  portello . 

Sciolte  dipoi  le  difficoltà  ,  che  gli 
P- 86.  fi  potrebbero  opporre,  adduce  una_. 
prova  incontraftabile  del  fuo  artunto, 
cioè  a  dire,  una  lettera  del  medefimo 
Reinoldo ,  Arcivefcovo  di  Colonia,  al 
quale  da’  Brifacefi  viene  attribuito  il 
trafporto  nella  loro  Città  di  quefìe_> 
facre  Reliquie  .  Ella  è  fcritta  da  Ver¬ 
celli  al  Clero ,  e  a’  Cittadini  di  Colo¬ 
nia  nella  fua  partenza  dal  facco  di  Mi¬ 
lano,  in  tornarfene  alla  fua  Chiefa  • 
Quivi  dà  egli  avvifo  delle  preziofe_^ 
Reliquie,  che  feco  portava,  e  gli  efor- 
ta  a  difporfi  per  ben  riceverle,  fpcci- 
ficando  in  particolare,  quali  efiefof- 
fero  ,  fenza  far  punto  menzione  dei 
Corpi  de’  SS.  Martiri  Gervafo ,  e  Pro¬ 
ra  fo  ,  i  quali  ne  meno  portonoreftar 
comprefi  in  quella  formola  indefini¬ 
ta  ,  &  alia  SS.  Corporei ,  ovvero  ,  Ufi- 
li  quia  s  ,  ec.  Dal  che  raccoglie  giudi- 
^iofamentc  l’Autore ,  che >  fe  efiendo 
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si  celebri  in  tutto  il  mondo  quelli  SS. 
Martiri  ,  non  furono  ,  non  che  nomi¬ 
nati  ,  ne  pure  accennati  implicita¬ 
mente  nella  lettera  dell’  Arcivefcovo 
Reinoldo,  altro  non  può  dedurfcne, 
fenon  che  veramente  egli  feco  non  li 
portava:  poiché  a  qual  fine  tacer  di 
quelli,  quando  efprimeva  quelli  de* 

SS.  Re  Maghi ,  e  de*  SS.  Naborre  ,  e 
Felice  $  e  quando  pretendeva  con  que¬ 
llo  di  animare  ad  un  mag  nifico  appa¬ 
rato  la  divozione  de’  Coloniefi  ,  a* 
quali  avea  dellinato  di  donare  le  Re¬ 
liquie  fecb  recate  ,  ficcome  confeffano 
le  {lede  fcritture  de*  Brifacefi ,  i  quali 
concordementeatferifcono ,  elTere  lor 
pervenuti  fol  per  miracolo  quelli  fa- 
cri  Corpi ,  perchè  la  nave,  fu  cui  viag¬ 
giava  Reinoldo  non  potè  mai  fciorrc 
dal  lido  di  Brifaco,  finché  l’Arcivefco- 
vo  non  vi  ebbe  lafciato  in  dono  i  corpi 
di  quelli  fanti  Fratelli  ? 

IV.  Stabilito  un  tal  fondamento,  p.pi. 
il  Sig.  Dottor  Salii  palla  nel  V.  Capo  a 
confutar  le  ragioni  addotte  dal  P.  Pa- 
pebrochio  in  favore  de’  Brifacefi  .Tra 
le  altre  tradizioni  ,  che  fervono  a 
rinvigorire  la  fentenza  difefa  dall’Au¬ 
tore,  una  ve  n’ha  antichifilma,  e  ri- 
TomolK  F  cevu- 
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ce  vura  da  tutti  gli  Scrittori ,  cioè ,  che 
Santo  Ambrogio  abbia  avuto  fin  da— 
principio  la  fua  fepoltura  dentro  la 
tomba  medefima  de*  SS.  Martiri  Ger- 
vafo  ,  e  Protafoj  e  non  fenza  raro  mi¬ 
racolo  ,  poiché  nell’atto  iftefio ,  irL_» 
cui  ftavafi  per  collocare  entro  quella 
il  corpo  del  fanto  Arcivefcovo  ,  è  fa¬ 
ma,  che  fi  movefiero  i  Corpi  de’ fanti 
Fratelli,  e  gli  faceflero  luogo  in  mez¬ 
zo  ,  quafi  in  fegno  di  riverenza  e  di 
onore .  Quindi  credei!  efifer  nato  il  co- 
fiume  di  dipingere  quafi  Tempre  il 
ianto  Dottore  in  mezzo  a  quefti  due 
Martiri ,  corno  anche  di  cfprimer  ciò 
nel  figlilo  Arcivefcovale  infino  al  tem¬ 
po  di  S.Simpliciano  ,  immediato  fuc- 
cefibredi  lui.  E  infatti,  che  di  tale 
impronta  fiatato  il figillo  degli  Arci¬ 
vescovi  di  Milano  anche  molto  tempo 
prima,  che  S.  Carlo  con  l’autorità 
Pontificia  di  Gregorio  XIII.  lo  ftabi- 
lifie  per  proprio  della  fua  curia,  e  de’ 
p-9*-  Tuoi  fuccefiori  ,  il  noftro  Autore  lo 
inoltra  ,  apportando,  oltreali’altre 
antiche  memorie,  anche  quella  di  li¬ 
na  Bolla  di  fondazione  da  lui  veduta  , 
fpedita  da  Frate  Aicardo  di  Camodéa, 
Arcivefcovo  di  Milano,  l’anno  13  2.0. 

in 


EF&’  Letterati.  113 
incui  il  figillo  rapprcfenta  Timmagi- 
ne  di  Santo  Ambrogio,  e  a  fianco i 
due  SS.Martiri  Gervafo,  eProtafo. 

Ma  che  che  fia  dell’origine  di  tale 
impronta,  fu  cui  non  fa  gran  forza.-. 
l’Autore,  egli  c  certo,  che  la  fud- 
detta  tradizione  viene  approvata  da¬ 
gli  Scrittori  non  folo  nazionali ,  ma 
foreftieri,ed  antichi  da  lui  citati, e  per 
liberare  un  tal  fatto  anche  da  qualfisia  p. 
ombra  di  novità,  apporta  molte  bel¬ 
le  notizie  di  fomiglianti  prodigi  av¬ 
venuti  così  in  Milano ,  come  altrove . 
Evvi  fopra  tutto  il  fondamento  chia- 
ritfimo  nelle  parole  ftelfe  del  fanto 
Dottore ,  il  quale  ragionando  al  popo¬ 
lo  nell*  invenzione  di  quelli  fanti 
Martiri,  protetto  di  aver’ eletto  per 
fe  il  fepolcro  forco  l’Altare,  ma  di 
cederne  loro  la  delira  porzione  :  Hunc 
ego  locum  pradefì  inaver  am  inibì  :  di- 
gnum  eflenim  ,  ut  ibi  requiefcat  Sacer - 
dos ,  ubi  off  erre  confuevit  ;  fedeedofa- 
cris  viftimis  dexteram  portionemdocus 
ijle  Martyribus  debebatur  :  dal  che  poi 
dicefi  edere  avvenuto  ,  che  volendoli 
adempire  la  volontà  di  lui  nel  riporli 
dentro  la  tomba  il  fuo  Corpo  ,  fi  fe- 
parafiero  fra  di  loro  i  fanti  Fratelli , 
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c  in  mezzo  lo  ricevettero .  Ora  quelle 
parole  intefe  Tempre  da  tutti  nel  fe ti¬ 
fo  allegato,  comincia  ad  impugnare 
il  P.  Papebrochio  ,  attferendo  non  do¬ 
verli  intendere  letteralmente ,  ficchè 
la  delira  porzione  ceduta  a  i  fanti  Mar¬ 
tiri  dal  Tanto  Prelato  fia  quella  dell’ 
Altare  medefimo,  ma  millicamente > 
onde  per  delira  porzione  debbafi  in¬ 
rendere  tutto  l’Altare,  eperliniftra 
il  refto  della  Battlica  :  con  che  vierL-. 
poi  a  concludere  elfer  falfa  la  tradi¬ 
zione  fuddetta  , almeno  per  quel  tem¬ 
po,  incili  la  prima  volta  fu  il  Tanto 
Arcivefcovo  feppellito,  non  ofando 
di  negarla  del  tutto  per  riverenza  al¬ 
la  Tua  immemorabile  antichità  ,  e  al¬ 
ia  collante  perfuafione  tanto  de* citta¬ 
dini,  quanto  degli  Tenitori ,  che  1’ 
approvarono.  Quindi  è,  cheloftef- 
fo  Padre  concede  poterli  ciò  verifica- 
re  in  quella  maniera ,  cioè  ,  che  qual¬ 
che  tempo  dopo  la  Tua  morte  fieno  (la¬ 
te  difotterrate  le  Reliquie  del  Tanto 
Arcivefcovo  per  riporle  con  quelle 
de’ due  fanti  Martiri ,  e  allora  fia  poi 
fucceduto  il  miracolo  già  riferito, 

Le  ragioni ,  o  fia  conghietturc,  dal- 
kqualivien  mollo  PAvverfario  ada- 
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re  quella  nuova  interpretazione  alle 
parole  del  Santo,  e  infìeme  a  negare 
la  detta  tradizione  ,  fono  le  feguenti  : 
prima,  perchè  non  è  credibile ,  che 
volelfe  il  Santo  fuor  d’  ogni  confuetu- 
dine  di  tutti  i  Criftiani  anche  Vefco- 
vi  far  collocare  il  fuo  corpo  dentro  T 
Altare,  intra  ipfum  altare,  in  quel 
modo,  in  cui  quivi  racchiudono  le 
Reliquie  de’ Santi  j  e  fe  pur  voleva 
(come  pare  più  veritómile)  etóer  fola- 
mente  fepolto  fotte  T  Altare ,  entro 
cui  (lavano  i’ofsa  de’  SS.  Martiri  , 
qual’  impedimento  vi  era  >  che  quivi 
entro  non  potefse  riporvi!]  una,  o  due 
Arche?  tócche  dee  crederli ,  aver  lui 
ceduto  qualche  cofa  di  più  della  de¬ 
lira  porzione  ai  due  SS.  Martiri ,  e 
per  confeguenza  aver  loro  ceduto  tut¬ 
to  tutto  l’Altare,  acciocché  non  paref- 
fe  ,  eli’  e’  volefse  pretendere  di  far  co¬ 
mune  a  fe  ftefso  quell’ onore ,  eh’  era 
fol  dovuto  alle  Reliquie  de  Santi.  Se¬ 
condariamente  ,  perchè  non  è  da  fup- 
porfi  ,  che  fofsero  tanto  imprudenti 
que’  che  alliftevano  a  i  funerali  di  San¬ 
to  Ambrogio ,  che  volefsero  mifchia- 
re  all’ofsa  de*  SS.  Martiri  un  corpo  po¬ 
co  fa  morto ,  il  quale,  fecondo  le  Ieg- 

F  3  gi 


ii  6  Giornale 

gi  ordinarie  della  natura  ,  dovea  im¬ 
putridire,  efponcndo  in  tal  guifa  le 
facre  Reliquie  de  Santi  lor  Tutelari 
al  pericolo  di  veramente  corromper¬ 
li.  Terzo,  perchè  ciò  ancóra  fuppo- 
flo,  egli  è  improbabile,  che  fotte  l’ar¬ 
ca  di  quefli  Martiri  (  fe  pur  non  erano 
due)  disi  fatta  grandezza,  che  ag¬ 
guagliale  la  giuda  mifura  di  tin_. 
cadavere  umano  .  Quarto  ,  perchè 
Paolino ,  fcrittore  della  vita  di  Santo 
Ambrogio ,  e  teflimonio  di  veduta , 
nulla  accenna  di  un  tal  prodigio  , 
quando  per  altro  ftudiofamente  rife¬ 
rire  ,  quanto  di  maravigliofo  prece¬ 
dette  ,  e  accompagnò  la  morte  dei 
Santo  $  e  non  è  da  credere ,  che  e* 
volete  patere  fotto  filenzio  un  fue- 
ceflòditant^  rarità,  dopo  aver  rap¬ 
portato  altre  cofe  di  gran  lunga  men 
riguardevoli. 

Prima  di  rifpondere  a  quelle  diffi¬ 
coltà,  protefla  l’Autore  nulla  impor¬ 
tare  al  fuo  intento ,  che  il  Santo  fia-. 
flatofepolto  nell’arca  de  i  SS.  Martiri 
fubito  dopo  la  fua  morte ,  o  di  là  a 
qualche  tempo  .  Contuttociò  ,  per¬ 
chè  una  tradizione  tanto  antica  non_» 
dee  condannarli  così  facilmente  di  er¬ 
ronea  , 
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ronca,  qualora  non  vi  da  incontra¬ 
rio  una  ragione  evidente,  dichiara¬ 
li  d’  edere  in  obbligo  di  fargliene  le 
difefe.  E  in  primo  luogo  rileva  uru» 
grotto  sbaglio  prefo  dall’  Avverfario, 
cioè  l’aver  lui  penfato ,  che  dalla  let¬ 
terale  fpiegazione  delle  parole  del 
Santo  ìoprallegate  debba  dedurli 
con  nuovo  miflico  fenfo,  che  il  Tanto 
Arcivefcovo  vo  lette  e  (Ter  fepolco  intra. 
.Altare,  &  eo  modo  ,  quo  ^tltaribus 
includuntur  Santtorum  l\eliquix  ;  il  che 
è  faldlfimo ,  sì  in  riguardo  alla  mode¬ 
lla  del  Santo  difprezzatrice  di  qual- 
dvoglia  onore  venutogli  anche fpon- 
rancamente  all’  incontro  ,  sì  ancóra 
in  riguardo  all’ufo ,  e  alla  confuetudi- 
ne  di  que’  tempi ,  in  cui  le  Reliquie 
de’ Santi  pofavand,  non  già  cornea’ 
noftri  giorni  dentro  l’arche  fornite  di 
terd  criftalli ,  e  incroflate  d  oro  >  e  di 
gemme ,  alla  pubblica  villa  del  popo¬ 
lo  ,  ma  fotto  gli  Altari  mededmi,  fic- 
comene  fanno  fede  tutti  gli  Scrittori 
più  gravi  di  que1  tempi ,  i  quali,  trat¬ 
tino  de’  riti  antichi  della  Chieda  ,  e 
fpecialmente  Santo  Agollino ,  che  d’ 
untai  collume  ne  rende  ancor  la  ra¬ 
gione  .  E  che  ciò  in  particolare  da  Ha» 
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to  fatto  verfo  i  facri  corpi  de’SS.Ger- 
vafo,  e  Protafo,  non  può  metterli  in 
dubbio  alcuno  ,  facendone  autentica 
f -99-  teftimonianzail  medefmo  Santo  Am¬ 
brogio  ,  il  quale  nel  già  accennato  ra- 
gionamenroal  fuo  popolo  nell’Inven- 
zionedi  quelli  Santi  chiaramente  ciò 
attella  dicendo  :  fuccedant  iriftimx. 
tnumphales  in  locum  5  ubi  Cbriflus  Ho- 
ftiaejì',  fedille  fuper  altare,  qui  prò 
omnibus paffus  efl  >  ijìi  fub  *, Altari ,  qui 
illius  redempti  funt  pajjìone  .  Segue 
quii’  Autore  a  produrre  altre  autori¬ 
tà,  che  ciò  confermano,  con  tutta  1* 
erudizione  ad  un  tal  rito  fpettante , 
tanto  circa  la  fua  prima  origine,quan- 
to  circa  il  fuo  profeguimento  nel  de- 
corfo  de’  fecoli  ,  incui  la  Chiefa  co¬ 
minciò  ad  ingrandire  non  folamente 
fe  ftelTa  ,  ma  il  culto  ancóra  delle  fan¬ 
te  Reliquie  :  dopo  di  che  difcende  ad 
cfaminare  ,  fe  da  quella  elezione  fat¬ 
ta  dal  Santo  Vefcovo  del  fuo  fepolcro 
fotto  l’Altare  in  compagnia  de’  SS. 
Martiri  polla,  ricavarli  in  lui  qualche 
ombra  di  propria  flima  ,  o  qualche 
dilfonanza  alle  confuetudini  d’allora  , 
per  eagion  della  quale  debba  poi  darli 
un  fenfo  mihico  alle  fue  parole,  e 
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giudicarli  erronea  la  tradizione  dife- 
fa. 

E  quanto  alle  confuetudini  di  que’p-ioi* 
tempi ,  il  bravo  Apologista  non  lì  pre¬ 
vale  d’altra  autorità,  che  di  quella 
di  Santo  Ambrogio  medefimo,  il  qua¬ 
le  apertamente  dice  d’eflferfi  eletto  per 
fuo  fepolcro  lo  ftelfo  luogo,  che  poi 
a’  SS. Martiri  egli  cedette,fotto  l’Alta- 
r t.blunc  egolocumpr^deftinavcram  mi - 
hi  :  ciò  dunque  non  era  contro  la  con- 
fuetudiee  di  que’  tempi  ,  rapendoli 
beniilimo  ,  quanto  e’  folle  reiigiofa 
olfervatore  d’ ogni  minimo  rito  ,  mo- 
ftrandolo  l’Autore  col  rifcontro  d’  al¬ 
cuni  fatti  particolari  di  lui:  anzi  fa  e-p.io*. 
gli  vedere  nonelfere  flato  allora  con¬ 
trai  coflume  della  Chiefa  releggerli 
il  fepolcro  là  appunto,  dove  già  erano 
fiati  riporti  i  corpi  de’ SS.  Martiri ,  e 
non  è  di  poco  pefo  Tefempio  di  S.  Sa¬ 
tiro  fratello  di  Santo  Ambrogio ,  fat¬ 
to  da  lui  feppellire  alla  linirtra  del' 
Martire  S.  Vittore,  come confta dall* 
Epicafio  ,  fattogli  da  lui  ftelfo  ,  e  dal 
noftro  Autore  qui  riferito .  p.104. 

Equi  rileva  tintele  oppohzioni ,  p.ioj, 
che  potrebbero  farli  dagli  Avverfar) 
contra  un  tal  fatto  ,  che  molto  gli 

F  )  finn- 


i3o  Giornale 
ftringe  ,  Sciogliendole  dottamente, 
e  con  l’autorità  di  cladìci  Scrittori,  ed 
altri  efempjadducenda,  tanto  di  Cel¬ 
lo  figliuolo  di  S.Paolino  prima  ammo¬ 
gliato,  e  poi  Monaco,  e  Vefcovo  di 
Nola,  da  lui  fcpolto  vicino  a’  SS.  Mar¬ 
tiri  Giulio ,  e  Pallore,  in  che  il  Baro¬ 
nia  dice  aver  lui  imitato  V  Arcivesco¬ 
vo  Santo  Ambrogio,  quanto  dì  molti 
J02  altri  rapportati  dal  P.  Eriberto  RoS- 
weido  ,  il  quale  però  vien  dalP  Auto¬ 
re  notato  di  un  grave  sbaglio  prefo  in¬ 
torno  a  Cofiancino  ij  Grande  ,  il  qua¬ 
le  quel  dotto  ReligioSo dice  elfere  fia¬ 
to  Sepolto  vicino  alle  Reliquie  de’ SS» 
Apofioli  nel  Tempio  lor  fabbricato 
dal  medefimo  Imperadore  in  Coftan- 
tinopoli,  mentre  per  atteftato.  di  S. 
Gio.  CriSofiomo  >  Patriarca  quafi  con¬ 
temporaneo  di  quella  città, è  coSa  no¬ 
ta  edere  fiatoCofiantino  Sepolto  fuor 
di’quel  Tempio  nell*  atrio,  e  predo  il 
limitar  del  medefimo.  Aggìugne  con¬ 
tumacia,  che  altri  efempj  non  man¬ 
cano  dell’ accennata  confuetudine ,  la 
quale  durò  fino  al  VI.  Secolo,  incili 
i  Concilj  per  levare  gli  abufi,  chein 
ciò  Seguivano  ,  la  vietarono  adat¬ 
to» 
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Pollo  untai  fondamento,  s’inoltraP-111* 
T  Autore  a  ricercar  la  cagione,  per 
cui  tanto  da*  Fedeli  fi  procurafse  d’  a- 
ver  fepoltura  prefifo  le  Reliquie  de* 

Santi  ;  e  dice  per  atteftato  di  Santo 
Agoftino ,  di  S.  Ma  filmo  Tarinefe  ,  e 
di  altri,  efierfi  ciò  procurato  per  ri¬ 
cevere  da  una  tal  compagnia  giova¬ 
mento,  e  follievo  alle  loro  anime: 
dal  che  poi  deduce ,  che  fe  il  Tanto. 
Dottore  cercò  d’avere  il  fepolcro  pref- 
fo  i  SS.  Martiri  Gervafo  ,  e  Protafo, 
non  fu  per  altro  ,  fe  non  per  renderli 
favorevole  appretto  Dio  V  interceffio* 
ne  di  quelli  due  grandi  Avvocati  :  on¬ 
de  cade  tutta  la  prima  difficoltà  pro¬ 
polla  dagli  Avverfarj,  non  vedendoli 
in  ciò  ombra  alcuna  di  fuperbia,  ma 
piùtofto  finifiìma  umiltà,  come  dal¬ 
le  parole  iftefie  del  Santo  nell’  orazio¬ 
ne  funebre  di  S.  Satiro  cava  giudizio,-» 
fa  mente  1* Autore. . 

Concra  quella  antichifilma  tradì- p.113. 
zione  dice  poterli  opporre  più  valida¬ 
mente  ,  che  fe  bene  eravi  allora  la 
confuetudine  di  feppellire  i  Fedeli 
prefso  la  tomba  de*  SS.  Martiri ,  non 
vi  era  però  quella  di  feppellirli  nella 
lo  r  tomba  me  de  lima  *,  e  però  poterli 
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fare  quello  dilemma  :  o  che  Santo 
Ambrogio  fi  elette  il  fepolcro  fuori 
dell’arca  de’  SS.  Gervafo  ,  e  Protafo, 
e  in  quello  cafo  non  potèfuccedere  il 
miracolo  allegato  della  divisione  de’ 
facri  Corpi  ;  ^fe  lo  elette  entro  l’ar¬ 
ca  ,  ciò  farebbe  flato  contra  ogni  con- 
fuetudine»  come  fi  è  detto.  A  quella 
difficoltà  rifponde  1’ Autore  >  prima_» 
con  un’ altra  tradizione  riferita  da_. 
molti  Scrittori  ,  cioè  ,  che  il  fanto 
Prelato  vicino  a  morire,  con  profeti¬ 
co  fpirito  prediceffe  il  fopradetto  mi¬ 
racolo  ,  e  lafciafie  d*  elfer  fepolto  in- 
fieme  con  e(To  loro  :  il  chefwppoflo, 
fifa,  vedere  non  ettervi  il  minimo  in¬ 
conveniente  con  1*  efempio  di  molti 
Santi,  i  quali  predittero  cofedi  lor 
grandillimo  onore  .  Ma  perchè  in  tal 
modo  pare  ,  che  fi  fondi  un  miracolo 
fopradi  un’altro,  il  quale  ha  bifo- 
gno  anch’  egli  di  fondamento ,  pren¬ 
ci  ie.de  l’Autore  in  fecondo  luogo  un’altra 
via  più  licura,  cioè  il  credito  ,  e  la 
ftima  della  fomma  fantità,  inolierà 
tenuto  il  Santo  ,  autenticata  con  mol¬ 
ti  e  rari  miracoli  occorfi  nella  firn _ » 

morte  ,  per  cui  non  vi  è  luogo  da  du¬ 
bitare,  che  quando  ancora  e’ non  lo 
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averte  predetto,  la  riverenza  di  vota 
de’  cittadini  non  gli  averte  dato  il  fe- 
polcro  in  quello  de’  SS.  Martiri  da  lui 
cotanto  onorati ,  e  diletti. 

Con  quella  diporta  fcioglie  Fal-p.117, 
tra  difficoltà  intorno  alla  corruzione, 
che  dovea  temerli  da  un  corpo  frefca- 
mente  fepolto  ,  quello  non  ertendo 
flato  confiderato  per  un  cadavero  co¬ 
mune  ,  ma  per  quello  di  un  Santo: 
il  che  li  moftra  erter  più  volte  fucce- 
duto  nella  Storia  Ecclertaftica  .  Oltre 
di  che  poteva  a  ciò  ripararli  col  rin¬ 
chiuderlo  entro  una  carta  diftinta ,  ef¬ 
fóndo  molto  probabile,  com’  egli  pro¬ 
va  ,  che  anche  i  Corpi  de’ SS.  Martiri 
Fratelli  in  carte  divede  fortero  fotter- 
rati.  All’altro  dubbio propofto ,  che 
le  carte  fuddettede’  SS.Martiri  dovef- 
fero  erter  minori  della  giuda  mifura 
di  un  corpo  umano  ,  rifponde  con  le 
parole  del  Santo  medefimo  y  il  quale 
attella  diaver  ritrovati  ilorocorpi  in¬ 
teri  ,  e  di  rtraordinaria  grandezza ,  di 
averli  riporti  in’arca  diftinta ,  e  di  a- 
vergli  interi  fcpolti . 

Per  ultimo  efficacemente  confuta p.i:_p 
la  ragione  tolta  dal  rtlenzio  di  Paoli¬ 
no  }  Scrittore  della  Vita  del  Santo, 
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prima  con  le  parole  del  medelimo,  il 
quale  nel  proemio  protetta  di  fcrivere 
fuccintamente  :  onde  non  è  da  ttnpi- 
re ,  che  molte  cofe  e’  tralafcj  ;  e  poi 
col  riferire  varie  tradizioni  del  me¬ 
delimo  Santo  accettate  dagli  Scritto¬ 
ri  ,  e  varj  fatti  conlìderabili  avvenu¬ 
ti  vicino  alla  morte  di  lui  a  e  da  Pao¬ 
lino  non  ricordati,  i  quali  fe  perciò 
dovettero  di  fallita  condannarli  >  do- 
vexebbero  ancóra  condannarli  come 
temerarj  e  bugiardi  gli  Scrittori  della 
Vita  di  Santo  Ambrogio,  e  princi- 
palmenteil  Baronio  ,  il  quale  prote¬ 
tta  di  aver  metto  mano  a  tal’  opera  per 
dare  in  luce  ciò  che  avea  lafciato  di 
riferire  Paolino . 

Nel  VI.  Capo  apporta  un’altro  ar¬ 
gomento  circa  il  pottetto  di  quetti  fa- 
cri  Corpi  a  favore  della  Città  di  Mila¬ 
no  ,  ed  è  la  loro  unione  inunmedefì- 
mo  fepolcro  col  Corpo  di  Santo  Am¬ 
brogio  :  poiché  o  fia  ciò  fuceeduto.  fu- 
bitodopo  la  morte  di  lui,  come  ha 
difefo  di  fopra  ,  o  dopo  qualche  tem¬ 
po  ,  come  anche  gli  A  v  ver  far  jconfef- 
fano,  ed  egli  lo  moftra  con  chiare 
prove ,  non  può  negarli  ,  che  quelli 
tre  (acri  depoliti  hanno  avuto  in  una 
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medesima  fepoltura  il  luogo  venera¬ 
bile  della  lor  quiete  .  Ciò  fuppofto ,  lì 
avanza' a  far  vedere ,  che  un  tal  fepol- 
ero  sì  per  difpofizione  divina,  che  con 
replicati  miracoli  lo  tenneN^iiiifo  an- 
chea’ più  divori  veneratori  di  sì  pre- 
ziofe  R  eliquie,  sì  per  loffervanza  rin¬ 
goiare  moftrata  verfo  l’Ambrofiana 
Bafìlica  dalTImperador  Federigo  nel 
tempo  Beffo  della  diffrazione  di  Mi¬ 
lano,  come  atteftano  gli  Scrittoricon¬ 
temporanei  ,  e  i  privilegi  e’  fatti  pro¬ 
dotti  3  non  fu  mai  tocco ,  o  violato  da 
mano  alcuna,  ne  nimica  ,  ne  amica  . 
Non  può  efser  vero  pertanto,  che  (la 
feguito  altrove  il  trafporto  delle  Re¬ 
liquie  de’  SS.  Gervafo ,  e  Protafo  ,  che 
ripofavano  nel  fuddetto  fepolcro  :  al¬ 
trimenti  come  potrebbe  verificarli 
una  sì  gran  pietà  di  quelTlmperadore 
verfo  quella  Bafìlica ,  fe  avefse  fatto  , 
o  permefso  lo  fpoglio  del  più  prezio- 
fo  a  che  in  efsa  fi  cullodifse?  a  pure 
come  può  creder  fi  così  modella  Pavi¬ 
dità  di  chi  li  rapiva,  cheficontentaf- 
fe  de’ foli  corpi  de*  SS.  Gervafo  ,  e 
Protafo,  fenza  portar  feco  anche  quel¬ 
lo  di  Santo  Ambrogio  ,  lorocongiun¬ 
to  di  luogo?  malfimamenre,  che  ciò 

avreb^ 
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avrebbe  renduta  piti  Jagrimevole  la 
difgrazia  de’  Milanefi,  dalla  quale  vo¬ 
leva  rimperadore ,  che  in  avvenirli 
prendefse  l’Epoca  deH’Imperio  in_, 
efempio  di  fpavento  all’altre  Città  , 
Tofl  defìruffiotiem  Medìolanì . 

p.  144.  Impugna  dipoi  la  rifpofta,  che  a 
ciò  s’ingegna  di  dare  il  P.  Papebro- 
chio,  col  dire  efferfi  fatta  la  fepara- 
zione  di  quelli  facri  Corpi  da  Angil- 
berto ,  Arcivefcovo  di  Milano,  quan¬ 
do  per  cagione  di  un’infìgne  miraco¬ 
lo  fe  chiudere  il  fepolcro  di  Santo 
Ambrogio  ,  fabbricandovi  fopra  un’ 
aitar  tutto  d’oro.  Ma  quella,  dice  il 
Sign.  Dottor  Salii,  è  una  pura  affé r- 
zione  deH’Avverfario ,  nonelTendovi 
Scrittore  alcuno  ,  ne  alcun  documen¬ 
to  ,  che  lo  accenni.  Oltreciò  tanto  gli 
Scrittori  ,  quanto  la  tradizione  co¬ 
mune  affermò  Tempre  apertamente-» 
l’unione  di  quelli  facri  depolìti  in  un 
fepolcro  medelìmo  anche  dopo  An- 
gilberto . 

p.  149.  Scioglie  per  ultimo  due  fallacie-» 
deli’Avverfario  :  Puna  ,  che  dal  tem¬ 
po  del  Barbaroffa  fino  al  prelente  nef- 
funo  abbia  vedute  in  Milano  quelle 
fante  Reliquie  ;  adunque  è  fegno  che 

altro- 


De’  Letterati.  157 
altrove  furono  trasferite:  al  che  rif- 
ponde  ,  che  fe  ciò  valeffe ,  proverebbe, 
che  o  la  trasiazione  a  Brifaco  non  è  ve¬ 
ra,  perche  non  ve  chi  affermi  di  aver¬ 
la  veduta ,  come  ha  provato  di  fopra  , 
o  che  quelli  fanti  Corpi  vennero  traf- 
portati  da  Milano  molti  fecoli  prima 
del  Barbaroffa  ,  poiché  dal  tempo  di 
Santo  Ambrogio  in  poi  non  ve  me¬ 
moria  di  chi  attedi  di  averli  veduti . 
L’altra  fi  è ,  che  il  coflume  di  dipinge- 
reSanto  Ambrogio  in  mezzo  gli  altri  p.  15 
due  Santi  non  lignifichi  unione  dife- 
polcro,  mafolodi  patrocinio,  come 
appunto  in  Siviglia  fi  dipinge  S.  Fer¬ 
dinando  in  mezzo  i  SS.  Vefcovi  Lean¬ 
dro  ,  ed  Ifidoro  ;  e  a  quella  rifponde  , 
che  il  colìume  di  Siviglia  non  può  fcr- 
vire  di  efempio  al  collume  di  Milano, 
effendo  una  confeguenza  del  tutto  dis¬ 
parata  in  buona  Logica  il  dire: S.  Fer¬ 
dinando  in  Siviglia  fi  dipinge  in  mez¬ 
zo  i  due  SS.  Vefcovi,  perche  tutti  e  tre 
fono  Tutelari  di  effa  5  dunque  perla 
Beffa  cagione  ,  Santo  Ambrogio  fi  di¬ 
pinge  in  Milano  fra*  SS.  Gervafo, 

Protafo  ;  e  tanto  più ,  quanto  i  Citta¬ 
dini ,  e  gli  Scrittori  chiaramente  at- 
tedano  effere  l’iinion  del  fepolcroil 
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principale  motivo  dell  unione  di  que¬ 
lli  Santi  nelle  pitture.  In  oltre  per 
confeffione  del  medefimo  Papebro- 
chio  S.  Ferdinando  giace  in  fepolcro  e 
luogo  diverfo  da  quello  de*  SS.  indo¬ 
ro,  e  Leandro,  e  peto  il  dipingerli 
uniti  non  puòaltro  lignificare  ,  che  il 
lor  comune  patrocinio  :  il  che  non  va¬ 
le,  come  è chiarifiimo,  ne’ tre  Santi 
Milane!]  „ 

p-  *54-  V.  Nel  VII.  Capo  fi  mette  ad  e- 
faminare  a  dirittura  il  fondamento 
della  contraria  opinione ,  cioè  una-* 
fcrittura  prodotta  dal  P.  Papebrochio, 
e  fra  le  altre  belle  olTervazioni ,  che  vi 
fa  fopra  ,  per  dimoftrarne la  fallitala 
più  ftudiofa  li  è  quella  y  con  cui  fa  ve¬ 
dere  ,  che  al  tempo  del  Barbarolfa  non 
eravi  alcun  Conte  di  Anghiera  ,  che 
dominalTe  in  Milano  3  e  ciò  con  tre_* 
fortifiìmi  argomenti .  Il  primo  li  è  , 
che  tutti  gli  Scrittori  di  que  tempi 
atteftano  aver  goduto  allora  quefta_* 
Città  il  privilegio  ,  e  la  libertà  di  vera 
Repubblica  -,  e  qui  moftra  Porigine  ,  e 
Jadurazione  di  quella  libertà  confodi 
teflimonj  di  gravi  Autori .  11  fecondo 
fi  è  il  filenzio  di  quanti  fcrilfero  in_» 
que’  fecoli,  i  quali  ne  pure  accennaro¬ 
no 
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no  verun  Conte  di  Anghiera  ,  non  che 
il  Tuo  dominioin  Milano  j  e  quiap-p.164. 
porta  il  tefto  legittimo  di  Trillano 
Calco  tolto  dai  fuo  manofcritto  origi¬ 
nale,  per  correggere  ciò  che  fe  ne  leg¬ 
ge  negli  efemplari  flampati  più  d’un 
fecolo dopo  la  fua  morte,  i  quali  in_ 
quello  particolare  furono  adulterati , 
con  altre  erudite  notizie,  che  inoltra¬ 
no  favolofo  quello  pretefo  dominio 
de’ Conti  di  Anghiera  in  Milano.  Il 
terzo  li  è,  chefeallor  fuv  vi  alcuno  ,  pocs. 
che  fignoreggiafle  in  Milano  ,  cornea 
capo  della  repubblica  ,  quelli  non  fu 
altri  che  TArcivcfcovo  ;  e  qui  tratta 
eruditamente  del  principio  ,  del  pro¬ 
gredì  ,  e  della  durazione  di  quello 
temporal  dominio  degli  Arcivefcovi  , 
portando  tutti  gi’indizj,  e  le  autorità , 
che  il  comprovano  . 

Si  difende  poi  bravamente  da  unaPJ7T 
calunnia,  che  dà  l’Avverfario  aiMi- 
lanelì,  tacciandoli  per  autori  delle_> 
bugie  e  fallita  ,  che  li  trovano  ne*  rac¬ 
conti  di  quella  da  lui  follenuta  trasla¬ 
zione;  e  fa  fondatamente  vedere  effer- 
lì  tutte  ordite  nella  Germania  ^  e  che  il 
Corio  ,  unico  fra  gli  Strittori  Milane!! 
in  ciò  riferire ,  fu  ingannato  da  una 

fcrit- 
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fcrittura  del  tutto  falfa  trafmeflagli 
dalla  Germania  i  e  perchè  il  Papebro- 
chio  adduce  per  prova  della  fila  affer- 
zione  l’inftanza  dellg.  traslazione  de* 
corpi  de’  SS.  Re  Maghi ,  la  qualar  , 
quantunque  nel  fuo  racconto  ha  mifla 
di  favole  ,  fi  ammette  da  tutti  per  ve¬ 
ra  ,  fa  l’Autore  un’altra  erudita  efa- 
mina  di  quella  materia,  impugnando 
l’opinione  avverfaria ,  che  contra  la 
piena  degli  Scrittori  mette  il  trafpor- 
to  di  quelli  fanti  Corpi  da  Coflanti- 
nopoli  a  Milano  quafi  tre  fecoli  dopo . 
Con  quella  occafione  nota  due  altri 
81.  sbaglj  prefi  dal  P.  Papebrochio  intor¬ 
no  al  culto  de5 SS.  Aurelio,  ed  Arfa- 
zio,  eh’  egli  dice efier  del  tutto  fvani- 
to  in  Milano,  il  che  con  evidenza  fa 
vedere  efier  falfo  .  In  oltre  fa  una  dot- 
8 5r.  ta  cenfura  ad  alcune  cenfttre  dei  P. 
Crombac,fpettanti  all’ifloria  del  traf- 
porto  de  SS.  Re  Maghi ,  afiegnando 
per  ultimo  la  gran  difparità  tra  Puna, 
e  altra  traslazione  :  poiché  quella  de  i 
SS.  Re  e  riferita  fenza  miflura  di  bu¬ 
gie  daScrittori  coetanei  ;  viene  enun¬ 
ciata  nella  lettera  di  Rainoldo  fopral- 
legata  -,  ed  è  autenticata  si  da  tedime¬ 
li  j  antichilfimi  di  Cappelle  ,  e  di  Chie- 

fe  fab- 
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fe  fabbricate  nelle  frazioni  del  loro 
viaggio  ,come  annual  mente  dalla  pie¬ 
tà  de’  Milanefi  verfo  il  loro  fepolcro  : 
dove  per  lo  contrario  quella  de’  SS. 
Gervafo,  e  Protafonon  ha  veruno  di 
tali  indizj ,  ed  c  appoggiata  unica¬ 
mente  a  fcritture  compolle  più  fecoli 
dopo,  e  tutte  fparfe  di  fallita,  come 
appieno  fi  moltra  in  tutto  il  corfo  dell’ 
Opera . 

Nel  Capo  VIIL  fegue  a  far  la  criti-  p.19 
ca  all’aitre  fcritture  prodotte  in  favo¬ 
re  de’  Brifacefi  ,  dalle  quali  però  sbri¬ 
gali  prettamente  ,  per  efier  dichiarate 
apocrife,  e  di  niun  pefo  dall’Avverfa- 
rio  medefimo ,  che  le  produce.  Ri¬ 
flette  folo  in  particolare  fovra  una», 
propofizione  ,  concui  il  P.  Papcbro- 
chio  cerca  diftabilire  in  quella  fede  * 
che  non  può  avere  dalle  fcritture ,  la 
pretefa  traslazione  ,  con  l’inftanza^ 

.  de’ Santi  venerati  per  tali  da  tuttala 
Chiefa,  benché  molti  de’ loro  Atti  o 
fieno  del  tutto  apocrifi  ,  o  midi  di  fa- 
volofi  racconti,  dicendo,  che  feciò 
non  folle,  correrebbe  rifehio  d’efler 
meda  in  dubbio  anche  la  fantità  degli 
Apolloli,  fe  non  in  quanto  le  danno 
credito  d’infallibile  verità  sii  oracoli 

del 
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del  Vangelo  ;  dal  che  poi  inferifce  do¬ 
verli  dire  lo  Hello  delle  traslazioni 
delle  Reliquie,  le  lìorie  delle  quali 
furono  lungo  tempo  dopo  compoftc. 
p-!9+-  E  qui  appunto  fi  fa  avvertir  l’Avverfa- 
riodi  un  grofifo  sbaglio,  perche  tira 
una  confeguenza  di  fede  umana  da  un’ 
antecedente  di  fede  divina  :  quafichc 
abbiali  a  mettere  in  grado  diegual 
credenza  l’uno  con  i’aJtro.  Quindi 
palla  a  fpiegar  chiaramente,  che  la  fe¬ 
de  della  fantità  di  que’che  fi  venera¬ 
no  dalla  Chiefa ,  non  è  fondata  fu  Tau. 
torità  delle  penne  iftoriche  ,  o  fui  fa¬ 
vore  dell'applaufo  popolare,  ma  fu 
l’infallibile  afliftenza  dello  Spirito 
Santo ,  clic  regge  la  fua  Chiefa ,  e  non 
permette  ,  che  in  cofa  di  tanto  rilievo 
ella  o  s’inganni ,  o  pofifa  ingannare  » 
come  comprovano  i  miracoli  ivi  nar¬ 
rati',  e  con  quella  occafione  difeorre  a 
lungo  del  principio  ,  e  del  progrelTo 
della  canonizzazione ,  del  culto  ,  e 
della  venerazione  de’ Santi  ne’ primi 
fecoli  della  Chiefa ,  confutando  con_, 
autentiche  prove  gli  eretici ,  che  deri¬ 
dono  ,  come  foggetto  ad  errore ,  il 
culto  delle  Reliquie.  Ciò  premefiò, 
feendead  adeguare  la  difparità  all’in- 

ftan- 
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ftanza  fuddctta  poiché  la  fantità  di 
que’che  fi  venerano  fu  gli  Altari,  è 
fondata  nel  teftimonio  dellaChiefa  ,e 
però  ancorché  fieno  favolofi  ed  apo¬ 
crifi  i  loro  Atti ,  quella  non  foggiace  a 
dubbio  veruno:  il  che  non  fi  verifica 
nelle  traslazioni ,  la  verità  delle  quali 
é  tutta  appoggiata  al  teitimonio  uma¬ 
no,  non  efiendo  propofto  dalla  Chiefa 
per  articolo  da  credere  ,  che  un  corpo 
Tanto  giaccia  in  un  luogo ,  o  in  un’al¬ 
tro  :  il  che  fi  prova  con  lefempio  de¬ 
gli  Apoftoli  medefimi  nominati  dal i* 
Avverfario  ,  la  fantità  de’  quali  è  in¬ 
dubitata,  benché  le  loro  Reliquie  fien 
quafi  tutte  incontefa ,  Ritorce  poi  in- 
gegnofamente  la  parità  propofta  con¬ 
tri  il  Papebrochio  ,  e  finalmente  rif- 
ponde  ad  un  Diploma  dato  da  Ridol-  p  10?, 
fo  Arciduca  d*Auftria  a  favor  di  Bri- 
faco  ,  sì  per  eflere  pofterior  di  due  fe- 
coli ,  sì  perché  non  prova  ,  ma  fuppo- 
ne^già  provata  per  altra  parte  la  tras¬ 
lazione  fuddetta . 

il  IXt  Capo  contiene  le  rifpofte  a  p,io%< 
tutte  le  ragioni ,  che  pollano  addurfi 
a  favore  de’  Brifacefi  .Fra  quelle > tut¬ 
te  ripiene  di  (ingoiare  erudizione  > 

fpicca quella  principalmente  ?  con  la 

quale 
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quale  fa  vedere  ,  che  \  miracoli,  che 
narranti  fucceduti  in  gran  numero 
nella  città  di  Brifaco  all’ invocazione 
de’  SS.  Gervafo ,  e  Protafo,  non  bada¬ 
no  ad  autenticare  per  vera  la  fuppoda 
traslazione:  poiché  altro  é,  che  i  detti 
miracoli  fien  fatti  in  prefenza  delle 
Reliquie  credute  de’  SS.  Gervafo,  e 
Protafo  >  altro  è  ,  che  fieno  fatti  per 
attedare  etier  quelle  Reliquie  i  veri 
corpi  di  loro  .  Secondale  quedo  fe¬ 
condo  ,  i  Brifacefi  farebbero  ticuri  del 
lor  pretefo  pofiefso ,  non  potendoti  , 
giuda  la  dottrina  di  S.  Tommafo  ,  fa¬ 
re  i  miracoli  in  contedazione  del  fal- 
fo  j  ma  quedo  in  niun  modo  fi  prova-* 
dagli  Avverfarpe  però  i  miracoli  qui¬ 
vi  operati  nulla  piu  attedano ,  fe  non 
che  le  Reliquie  venerate  in  quel  luo¬ 
go  fono  fante,  nonefsendo  nuovo,  che 
fotto  altro  nome  fi  concedano  da  Dio 
grazie infigni  alla  fede  de’  Applicanti. 
Conchiude  quedo  Capitolo  con  una 
J  modeda  cenfura  alla  pretenfione  dell’ 
Avverfario,  che  intima  a5  Milanefi  di 
fchiudere  il  fepolcro  di  quedi  SS.Mar- 
tiri  ,  e  di  trarne  i  lor  corpi  per  auten¬ 
ticarne  il  pofsefso,  facendo  vedere  , 
che  egli  per  fare  una  tale  iotimazio- 
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ne  non  ha ,  ne  ragione ,  ne  autorità ,  e 
che  un  tal  mezzo  altre  volte  pratica¬ 
to  non  ha  forza  di  obbligarci  Milane!! 
nel  cafo  prefente . 

Il  X.  Capo  abbraccia  la  confutazio-  p.t ifi 
ne  di  quanto  è  (lato  prodotto  dal  P. 
Ermanno  Crombac  con  una  fcrittura 
fatta  ,  e  fottofcritta  da  i  principali  Ec- 
clefiaftici ,  e  Secolari  di  Brifaco  l’anno 
1611.  in  cui  non  folo  fi  narra  la  tras¬ 
lazione  fuddetta  da  Milano  in  quella 
Città ,  ma  un’altra  ancóra  feguita  in_* 
occafione ,  che  i  Corpi  fuppofti  de'  SS. 
Gervafo  ,  e  Protafo  furono  trafporta- 
ti  da  un’arca  di  legno  in  una  d’argen¬ 
to  l’anno  145)8.  efopra  quella  il  me- 
defimo  Padre  ftabilifce  un  gran  fon¬ 
damento  alla  fua  opinione.  L’Autore 
però  dimoflra  non  aver’ella  alcun  pe¬ 
lo  di  autorità  maggiore  deH'altre  già 
confutate,  sì  perchè  è  più  moderna  di 
quelle,  sì  perchè  contiene  le  medefi- 
me  falfità  già  riprovate  fino  da  fuoì 
partigiani,  e  sì  per  altre  acute  ofier- 
vazioni ,  con  cui  del  tutto  l’abbatte  *,  e 
per  maggiormente  fnervarla  la  mette 
a  confronto  col  diploma  di  Ridolfo 
portato  dal  P.  Papebrochio,  facendo 
vedere ,  quanto  fieno  difiònanci  fra  lo- 
Tornir.  G  ro: 
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ro  :  fegnochiariifimo  della  loro  infuf- 
fiftenza . 

P--41*  L’  XI.  Capo  comprende  una  critica 
univerfale  degli  Scrittori  favorevoli 
a*  Brifacefi  ,  moftrandofene  di  poco 
pefo  l’autorità  ,  non  tanto  per  edere.-* 
tanto  pofteriori  di  tempo  al  fatto  nar¬ 
rato,  quanto  per  efier  ripiene  le  loro 
attéftazioni  di  grofliflìmi  errori,  qui 
dall’Autore  minutamente  notati .  So¬ 
pra  tutto  vi  fi  fa  la  difefa  del  Corio  ,  e 
del  Ripamonti,  Iftorici  Milanefi ,  ci¬ 
tati  con  fommo  vanto  in  loro  favore 
dagli  Avverfar j ,  facendoli  vedere, che 
il  teftimonio  del  Corio  è  unicamente 
appoggiato  ad  una  fcrittura  mandata 
dalla  Germania  ,  e  confettata  per  apo¬ 
crifa  dal  medefimo  Papebrochio  \  e 
p*M4*  quanto  al  Ripamonti,  moftrafi  inge- 
gnofamente  dal  cornetto  fufseguente 
della  fua  Storia  ,  che  fe  bene  egli  rife- 
rifce  apertamente  la  fentenza  favore* 
vole  a  Brifaco ,  più  fotto  nulladimeno 
attai  chiaramente  la  riprova,  e  con¬ 
fetta  per  ingrandimenti  della  fama_* 
molte  delle  difgrazie  regittrate  con_# 
troppa  franchezza  dagli  Scrittori  nel¬ 
la  celebre  diffrazione  di  Milano. 
p.zf?.  Neil’ ultimo  Capo  l'Autore  fa  una 

bre- 
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breve  ricapitolazione  di  tutte  le  ra¬ 
gioni  portate  in  favor  di  Milano  ,  ed 
eforta  efficacemente  i  fuoi  concittadi¬ 
ni  ad  un  culto  più  fervorofo  verfo 
quelli  SS.  Martiri  Ior  Tutelari ,  met¬ 
tendo  lor  fotto  gli  occhi  le  molte  gra¬ 
zie  ,  si  antiche  ,  come  recenti  per  loro 
interceffione  ottenute.  A  quello  Ar¬ 
ticolo  non  fapremmo,  che  di  più  ag¬ 
giungere  3  fe  non  che  il  celebre  Tille- 
monzio  ha  lungamente  trattato  nella 
I.  Parte  del  II.  Tomo  della  fua  Storia 
Ecclelìaflica  intorno  alle  Reliquie  di 
quelli  Santi ,  e  non  ha  punto  meflfo  in 
dubbio  la  loro  efillenza  in  Milano  , 
nè  ha  fatto  il  minimo  motto  della  fup- 
pofla  lor  traslazione  in  Brifaco  . 

ARTICOLO  VI. 

Lettera  dì  Lorenzo  Bellini  al  Sig. 
Antonio  Vallifnieri  ,  intorno  all * 
ingreffo  dell'aria  dentro  il  noftro [an¬ 
gue  . 

LA  Lettera  del  famofo  Bellini ,  in¬ 
torno  alle  vie  dell’Aria,  che  fi 
trovano  in  ogni  uovo,  da  noi  inferita 
nel  il.  Tomo  di  quello  Giornale 

G  z  (pag. 
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(pag. 41 .  )  è  (lata  sì  11 ni verfalmcnte  ap¬ 
plaudita  ,che  eSfendoci  capitata  alle-» 
inani  un’altra  Lettera  manoferitta  dei 
medesimo  Autore, la  quale  ha  per  (og¬ 
getto  un’arduo  Problema  ,  Se  l  aria 
entri ,  0  non  entri  nel  noftro  [angue ,  ab¬ 
biamo  (limato  di  far  cofa  grata  al  pub¬ 
blico  ,  e  mafllmamente  a  i  letterati  di 
buon  fapore  ,  con  l’efporla  fotto  roc¬ 
chio  di  tutti,  parendoci  veramente  de¬ 
cisiva  ,  e  degno  parto  di  sì  gran  men¬ 
te  .  Innanzi  di  pa(Tar’  oltre  ,  avviere¬ 
mo  una  cofa  ,  la  quale  ,  fe  bene  accen¬ 
nata  nelle  correzioni  del  II.  Tomo  po¬ 
lle  in  fine  del  III.  merita  nondimeno, 
anche  per  entro  il  Giornale, che  fe  ne 
faccia  menzione  -,  ed  è  ,  che  il  fuddet- 
to  Bellini  ha  apprefa  la  Filofofia  ,  e  la 
Matematica  dal  rinomatissimo  Sig. 
Aleffandro  Marchetti,  delle  cui  lodi 
non  fi  può  dire  abbastanza  .  In  prova 
di  che  può  notarfi  ,  che  quello  infigne 
Pro  fedo  re  Io  chiama  nella  prefazione 
al  fuo  dotto  libro  De  reftflentia  folido - 
rum ,  e  fuodifcepolo ,  e  [ho  ccnciifccpolo : 
difcepolo ,  perchè  gl’infegna va  le  det¬ 
te  feienze  :  condifcepolo  ,  perchè  tut¬ 
ti  e  dueaveano  Studiato  la  notomia_» 
Lotto  il  famofo  Sorelli .  Anzi  loftcflò 

Bel- 
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Bellini  in  fine  della  fua  Orazione  in¬ 
titolata  Gratiarum  aciio  ,  lafeiò  fcritte 
quelle  precife  parole .  Vìderis  jam ,  ut 
arbitro*  ,  Lettor  Geometra  ,  Opus  nobile 
de  refi  lentia  folidorum  3quod  nupenime 
prodiit attiro  dottìffimu , amiciffimoque, 
&  olirti  prdCiptore  meo  >  *dicxandrp 
Marchetti ,  Vifis  Vhìlof.  Or  din .  Vrofcf - 
/are  meritìjfiwio  j  ce.  Ma  di  ciò  balli, al 

prefente .  ; 

Era  indubitato  (  per  ripigliare  L’in¬ 
terrotto  argomento)  apprefio  gli  an¬ 
tichi,  ch’enxratìe  l’aria  nel  noftro  cor¬ 
po  ,  e  per  diritto ,  e  per  tra  ver  fo  5fcioè 
per  li?  polmoni ,  e  per  li  pori  del  me- 
defimo  ,  alla  quale  ,  per  forza  di  fan¬ 
tasia  ,  facevano  fare  divertì  niu'zj  mi- 
rabiiilUmi  i  ma  nel  fecolo  caduto',  non- 
fedamente  nacque  fofpetto  ,  s’entrallb 
per  li  pori  della  cute  r  da’  quali  gene¬ 
ralmente  refclufero>  ma  negarono  al¬ 
cuni  ,  ch’entrafle  per  li  polmoni ,  fon¬ 
dati  fu  la  fperienza  di  gonfiare  urL* 
polmone  ancor  caldo ,  appefo-  al  cuo¬ 
re,  e  lafciato  dentro  il  torace  nel  fuo 
naturai  fito,  ofiervando^che  per  quan¬ 
to  gonfiava!]  ,  e  s’intrudeva  molt’aria 
per  forza,  non  arrivava  giammai  al 
cuore ,  ne  a’  canali  fanguigni  appetì  al 

G  3  me- 
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medefimo  :  al  contrario  dell’acqua,  c 
d’altri  liquori,  che  pacavano  felice¬ 
mente  fra  quelle  anguflie  ,  e  s’infinua- 
vano  dentro  ilfangue.  Non  vi  fu  pe¬ 
rò  chi  fofpettafle  fino  al  fine  del  feco¬ 
le  ,  che  non  entrafife  quella  per  qual¬ 
che  altra  firada  ,  ne  chi  afiolutamente 
affermafse  non  potere  in  modo  alcuno 
entrarvi ,  penfando  molti  dotti  uomi¬ 
ni  d’accordo ,  che  fe  non  entrava  per  li 
pori  ,  ne  per  li  polmoni ,  entrafse  al¬ 
meno  rimefcolata  colle  bevande  ,  e_> 
col  cibo  nello  flomaco ,  dallo  fio  ma  co 
col  chilo  nelle  vene  lattee ,  e  da  quelle 
al  cuore  .  Una  tale  opinione  però  non 
fu  abbracciata  da  tutti ,  mentre  tanto 
s’inoltrò  il  fofpetto  di  quello  aereo 
ingrefso,  che  ilSig,  Zerìlli  Lettore  di 
Pifa,  conpiaufibili  ragioni  fedamen¬ 
te  dubitò  3  e  pretefe  di  provare ,  non 
folamente  non  poter  V  aria  per  alcuna 
parte  entrare  nel /angue ,  ma  non  dovere 
entrarvi  3  a  cagione  della  fua  elafi ic ita  , 
t  gr offesa  di  pani  3  imperocché  circo¬ 
lando  col  mede  fimo,  ed  arrivando  a *  mi- 
nutijfimi  vafi  capillari  delle  arterie ,  e 
delle  vene  farebbe  lor  tur  amento ,  ed  im¬ 
pedirebbe  la  circolazione  de'  fluidi .  S’ 
oppofe  il  Sig0  Cavaliere  llbiz i  >  fian- 
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cheggiato,  per  quanto  allora  fu  detto, 
dal  Sig.  Zambeccari  >  Lettore  anch’ef- 
fo  di  Pifa  ,e  furono  vedute  fcritture_* 
contra  l 'opinion  del  Zirlili ,  alle  quali 
eglirifpofe,  e  quegli  replicò  di  nuo¬ 
vo,  onde  s’accefe  una  letteraria  no- 
bii ifTTma  contefa  .  Furono  mandate 
tutte  le  fcritture  al  Sig.  >Ant orilo  Pal- 
Jifnìeri  >  acciocché  fi ncera mente  dicef- 
fe  il  parer  fuo ,  il  quale  ponderate  le 
ragioni  dell’uno ,  e  dell’altro  ,  e  fatte 
nuove  ofiervazioni ,  nuove  fperienze  , 
e  rifkftioni  nuove  ,  conchiufe  in  favo¬ 
re  delJSig.  Cavaliere  %Albi Cc r iv endo 
Lettera  moftrabile  ,  nella  quale  pro¬ 
vava  ,  che  l’aria  entrava  nel  noftro 
fangue.  Rifpofe  anche  al  Si  &  falli f- 
nieri  con  tratti  di  fomma  modeftia  il 
Sig.  Zerilli  y  onde  pacarono  molte^» 
dotte,  e  favie  Lettere  fra  quefti  due 
Letterati ,  fenza  tignerlc  di  bile ,  o 
armarle  di  fpina,  reftando  peròciaf- 
cheduno  forte  nella  fua  opinione  ,  ne 
vincitore  ,  ne  vinto .  Piacque  allora  al 
Sig.  Vallifnieri  di  voler  fentire  in  uru* 
punto  così  arduo  anche  il  parere  del 
Sig.  Bellini ,  onde  efpofìe  le  Lue  ragio¬ 
ni  le  mandò  al  medefimo  ,  pregan¬ 
dolo  del  fuo  flimatifllmo  giudizio , 
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c  n’ebbe  rifpofta  del  feguente  teno¬ 
re  . 

llluftrìfs.  Sig.  Mio  Sig.  Tadr .  Colend. 

TVyT  ^perv*ene  *1  foglio  di  v.  s.  ii- 

,,  .IVA  luftrifs.  pieno  al  Polito  di  tutta 
nobiltà  di  maniere ,  di  tutta  finezza», 
„  di  giudizio,  di  tutto  lume  d’intendi- 
,,  mento,  dalle  quali  tutte  cofc ne  nafce 
,,  poi  quella  tutta  faldezza  di  dottrina  , 
,,  della  quale  è  la  fua  carta  così  magni- 
„  ficamente  preziofa  .  Io  le  ne  rendo ,  e 
„  le  ne  profelfo  grazie  infinite ,  perchè 
così  devo,  e  devo  rendertene,  e  pro- 
„  feflarlene  quella  infinitezza ,  perchè 
„  infinito  è  flato  il  godimento  ,  del  qua- 
„  le  Ella  è  fiata  cagione  al  mio  fpirito 
,,  nel  dargli  un  pafcolo  così  geniale  ,  co- 
„  sì maravigliofamente  architettato,  e 
>y  condotto  ,  ed  ella  ,  che  à  piena  notizia 
,,  del  genio  mio  ,  edègiufto  ellimatore 
„  del  valor  fommo  delle  cofe  fue  ,  refla 
,,  capacilfima  ,  che  io  dico  il  vero,  e  traf- 
a,  formandoli  in  me ,  e  penetrando  firn», 
,,  dentro  de’miei  penfieri  Ella  vede  Pim- 
„  menfità  delle  mie  fatisfazioni  nel  con- 
s>  fiderare  ,  ch’io  fo  l’immenfità  del  fuo 
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3).  merito  3  eTimmenlìtà  del  debito  3  che, 
feco  vengo  a  contrarne  ,  ogni  volta  > 
>,  che  Ella  mi  favorifce  tanto  altamente. 
33  Io  non  fono  abile  a  dar  giudizio,  co- 
3,  me  Ella  o  moftra  di  voler  credere  3  Q 
3,  vuole  alfolutamente,  eli  io  ha  ,  men- 
,,  tre  così  efpreflamente  a  me  lo  cornane 
33  da  nella  fua  lettera:  pure  per  dimo- 
33  fìranzadell’obbligo  fenza  mifu^clie 
o  feco  mi  corre  3  le  porto  un’atto  di  ri- 
33  verentiifima  ubbidienza,  con  efporle 
33  il  mio,  non  già  giudizio,  ma  lenti- 
mento,  foprail  qual  fentimento  mio 
33  Ella  dovrà  poi  dare  il  giudizio  fuo  , 
33  che  farà  riconofcerlo  colla  limpidez- 
,3  za  del  fuo  intendere  per  un  povero 
3,  parto  d’ima  infeiiciiEma  mente  ,  e 
„  comparirlo,  egradirlocon  lafua  ge- 
3,  nerola  amorevolezza  ,  come  nato  per 
3,  forza  3  e  per  forza  di  oflequio  dovuto 
,3  a’  cenni  di  V.  S.  Il luft ri fs. 

3,  E  dicoie  in  primo  luogo  ,  che  le^ 
fcritture  ,  delle  quali  Ella  paria,  npn 
„  folamente  io  non  le  ò  vedute  tutte,  co- 
,3  media  fupponc  ,  ma  non  neò  veduta 
3,  veruna  :  folamente  ò  fapuco  per  via  di 
:y  qualche  parola  giuntami  agli  orecchi 
3,  di  palfaggio  per  via  di  terze  perfone  , 
3,  che  il  Signor  Cavaliere  Albizi, 
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tiluomo  non  men  grandittìmo  di  na- 
3,  Scita,  che  di  letteratura ,  era  in  alcu- 
3,  ne  controverse  col  Signor  Zerilli  >  e 
3,  che  pattavano  fra  etto  Scritture  pri- 
3>  vate,  deve  ettcre  già  qualche  anno:  ma 
a,  pare  poi,  che  io  fendili ,  che  fin  l’anno 
a,  pattato  erano  terminate  le  Scritture  ,  e 
yy  le  differenze  per  Tinterpofizione  d’un’ 
yy  autorevolifiimo  perfonaggio,  efupe- 
riore  di  rutti  due  %  Poi  mi  pare  d’aver 
yy  Sentito  dopo,  che  tali  Scritture ,  che 
yy  prima  erano  private,  fi  fieno  vedute 
yy  comparire  in  pubblico  con  l’abito  del- 
yy  la  Stampa  ,  Senza  Saperli  chi ,  o  come  , 
yy  o  dove  fieno  State  pubblicate,  e  Senza  , 
yy  che  n’  abbia  Saputa  cofa  veruna  nè  l’u- 
yy  no ,  nè  l’ altro  degli  Scrittori  *  Di  qui 
yy  ne  naSce >  che  le  Scritture  vedute  da_» 
yy  V.S.  Iiluftrifiìma,ionon  So  quel  che  le 
yy  fi  fieno,  ne  Se  fon  manuferitte,  o  Stara- 
paté-,  ficcome  ne  men  So,  Se  Sia  vero* 
yy  che  fieno  veramente  ufcite  in  iStampa 
,, ,  come  mi  par ,  che  mi  Sotte  detto  i  meli 
yy  addietro .  Ma  in  qualunque  figuri-» 
yy  elle  patteggino  il  Mondo,  cioèo.  co- 
yy  gnite  ,  o  incognite,  io  mi  Sottoferiva 
in  tutto  ,  e  per  tutto  al  parere  del  Si- 
yy  gnor  Cavaliere  degli  Albizi  motto  an- 
%y  CQ  da  quei  motivi che  V,  S..  llluftrif- 
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,,  (ima  con  tanto  vigore  y  everità  addu- 
„  ce  ,  ma  nell’  uovo  vene  fono  de’  mag- 
„  giori  fino  all’evidenza  dell*  occhio. 
„  Mi  fono  bensì  parfi  vergognofamente 
,,  deboli  i  motivi  a  per  li  quali  il  Signor 
„  Zerillifi  è  lafciatoportar  viaafcrive- 
„  re,  che  l’aria  non  polla  introdurli  nei 
„  fatigli  e  ,  cioè  l’elafticità.,  e  fvettabilità 
,,  dell5  aria  ,  e  la  più ,  che  capillarità  de’; 
„  notòri  ultimi  canali  ^  Sicché  adunque, 
v  fe  noifapefiìmo  di  certa,  che  Paria, 
,,  quando  le  piante ,  e  gli  animali ,  ec.  li 
,,  mantengono  immerfi  d’ ogn’  intorno 
,,  nel  vado  pelago  di  ella  aria ,  abensìta 
fua  elafticità  ,  c  fi  sforza  fempre  d’ e- 
„  fercitarla,  cioè  di  fvettare ,  edidila- 
„  tarli ,  ma  non  ifvetta  ,  e  non  fi  dilata  y 
5)  eperciòin  tale  fiato  efia aria  à  bensì P 
3J  elafticità ,  ma  è  ,  come  fe  ella  non  i’a- 
3,  velieri!  motivo  del  Signor  Zerilli  pre-. 
3,  fo  da  tale  elafticità  remerebbe  vano  j  e 
,,  fe  Umilmente  lifapelfe,  che  ogni  mi- 
,v  nima  parte  d’ aria  con  tutta  la  fua  ela^ 
33  tòicità  folfe  nella  fua  grofiezza  in  qual- 
che  tòranifiìma  proporzione  di  mino-- 
3,  ranzacon  la  grofiezza  di  un  capello, 
3,  anco  l’altro  motivo  dei  meddimo,  Si- 
3,  gnore  retòerebbe  nullo  ,  perchè  la  fot- 
„  tigliezza  di  un  capello  retòerebbe 
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tanto  piu  grofla  della  groffezza  d’ogni 
„  minima  parte  d’ aria  ,  che  quefta  ave- 
„  rebbe  il  pafl'aggio  piu  che  libcriftìmo 
3y  per  la  capacità  più  che  capillare  drogni 
»  ultimo  canale  del  noftro  corpo  per  la 
„  fottigliezza  ,  che  in  ogniffartedi  aria 
,,  fi  troverebbe  tanto  minore  della  fot- 
33  tigliezza  d’ ogni  capello..  Ora, che  s’ 
3y  afpetta  V.  SUI  Inftriftima ,  eh’ io  fiju. 
,,  per  dire?  Voglio  con  la  fiua  bontà  pi- 
>,  gliarmi  una  confidenza,  e  farla  ofpiri- 
33  tare  ,  o  ridere ,  e  fa  Ella  perchè  ?  per- 
,,  chèa  me  pare; d.i aver  dimoftrazione 
più  che  ficurifiima  della  proporzione  , 
„  che  à  ogni  parte  di  aria, parte  minima., 
parte  ultima  nella  fua  fottigliezza  alla 
,,  fottigliezza  di  un  capello  tìfico,  ca- 
,,  pello  vero,  capello  del  noftro  capo  ,  e 
»  anco  de’ più  fiottili  ,  e  più  gentili  ,  e 
,,  mi  pare  ,  che  ogni  minima  parte  di  a- 
„  ria  fiapiù  foteile  di  ciafcuno  di  tali  ca- 
>,  pelli,  quante  volte  crede  Ella,  Signor 
„  Antonio  riveritiftimo  ì  Una  cento 
„  milieu  Signor  no  :  miracoli  ,  incredi- 
,,  bilità  ,  fpaventofna  !  Ognuna  delie_* 
,,  dette  parti  d’ aria  è  più  fiottile  d’ ognu- 
„  no  de’  detti  capelli  quattrocento  mila 
5,  volte  5  non  quattro  ,  non  quaranta-. , 
5,  non  quattrocento ,  ma  quattrocento 
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„  mila  volte  più  fiottile,  ecosìmipare* 
„  di  dimoftrare  in  un  gran  trattato  ,  che 
qua  mi  pingono5  eh’  io.  ftampi ,  ma 
7>  non  ne  fo  rifolvere,ed  è  [opra  la  cagion 
3>  vera  del  [altre ,  c  dello [cendere  ,cbe fa  II 
„  Mercurio  nello  Strumento  del  Tori  celli 
3,  al  tempo  umido  >  e  [ecco  >  enelmcdefi- 
„  mo  tempo  >  e  col  mcdelìmo  progrelfo 
3.3.  fi  dimoierà  una  non  difiìmigliante  fpa- 
ventofità  nella  fot  tigli  cg%a  de'  vapori'-, 
33  efecosiès  Ella  vede,  che  per  la  cavi- 
,3  tà  ci  pafserebbe  altrojche  le  parti  dell9 
33  aria,  fe  con  tutte  le  loro  attenenze  di 
3>  fvettabilità  la  lor  grofsezza  è  minore 
33  di  quella  di  un  capello  quattrocento 
y>  mila  volte. 

3,  L'altro  motivo  c  forfè  menofeufa- 
»  bile  in  chi  pretende  d’intendere  di 
33  meccanica ,  e  di  ragionar  fecondo  i 
„  progredire  i  fondamenti  di  tale  feien- 
3 ,  za  .  Quando  fi  fcaglia  un  fallò  ,  o  qua- 
3,  lunque  grave  in  alto,  ei  feguita  ad 
elfere  grave,  e  feguita ,  e  fempre.^ 
„  perfifte  nel  far  forza  d’andare  ingiù  $ 
3,  ma  perchè  la  forza  della  projezione^ 
3,  all’ insù  è  maggiore  della  forza  della 
,3  gravità  all’  ingiù  ,  è  necefiitatoil  gra- 
33  ve  ad  andare  in  fu  :  va  però  in  fu 
non  con  tutta  la  forza  imprecagli  dai 
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5,  proiciente,  ma  con  l’eccefiTo  di  quella 
5)  foprala  forza  della  gravità  ,  talché  il 
,  grave,  mentre  va  in  fu.  Ha  in  un  per- 
petuo  sforzo  di  andare  in  giù,maper- 
„  che  patifce  perpetuamente  un  contra- 
yy  sforzodal  proiciente  all’insù  ,  il  qual 
contrasforzo  all*  insù  é  maggiore  del- 
lo  sforzo  fuo  all*  ingiù >  bi fogna  ,  eh’ 
55  ei  fi  lafci  portare  all’  insù,  ma  fempre 
„  sforzandoli  all’  ingiù  ,  e  lo  sforzoalF 
35  ingiù  fi  equilibra  con  una  parte  del 
5,  contrasforzo  del  proiciente ,  e  l’altra 
35  parte  ,  che  avanza  del  contrasforzo 
33  all’  insù  ,  fatto  che  fia  1*  equilibrio  , 
3,  è  quella  ,  con.  Jaquàle  il  grave  va  in 
„  fu  nelle  projezioni  .  Nel  medefimo. 
,3  modo  adunque  ,  che  ognun  vede,,  e 
,,  ognun  prova,  e  perciò  ognun fa_»  , 
,,  che  quando  noi  fiamo  legati ,  ma  con 
„  legami  forti  fuperiori  al  noftro  sforzo 
„  di  fciorci ,  noi  ci  polliamo  sforzare  di 
3,  fciorci  ,  ma  non  ci  fciorremo  mai >  e 
„  due  lottatori ,  che  fi  contrasforzino, 
,,  fe  fi  contrasforzano  con  forze  eguali, 
„  punto  fi  muòvono  ,  quantunque  fi 
,3  contrasforzino  anche  con  forze  im. 
„  menfe,  così  ogni  due  altre  cofe  pof- 
3>  fono  efsere  in  contrasforzi  e  perpetui, 
^  e  a  difmifura  grandi ,  e  non  venire  ne 
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,,  pure  in  un  minimo  che  di  quel  moto  >, 
j,  nel  qual  verrebbero  >  fe  nonavefsero 
il  contrasforzo ,  cheli  ritiene  .Orchi 
non  fa  >  che  le  cofe  equilibrate  5  o 
>y  che  non  anno  alcun  moto  *  ne  sforzo 
,,  libero  al  moto,  non  fanno  impresone 
,,  alcuna  di  forza  contra  le  cofe  pofte  al 
contatto  loro  ,  e  che  però  in  tale  (la- 
,5,  toegli  è  il  medefimo,.  quanto  a  tale 
impresone,  che  fe  le  non  avefsero 
,,  sforzo  veruno  ?  Così  il  fafso  fcaglia- 
„  to ali’  insù  nulla  preme  all*  ingiù  l’a- 
3,  ria  ,  che  per  di  folto  lo  toccai  cosi 
noi  3  quando  damo  fortiilìmamente 
s,  legati  3  quantunque  ci  sforziamo  di 
33  sfiancare  a  tutto  noflro  potere  ,  e  fpi- 
v  gnerfi  all’infuori ,  ninna  impresone 
33  facciamo  di  sfiancamento  in  chi  ci  toc- 
>x  ca,  e  mima  impresone  di  forza  fa n- 
»  no  in  chi  tocca  loro  quei  due  fopra- 
>3  deferita  lottatori  ,  quantunque  con 
p>.  tutta  immenfità  di  vigore  fi  contra- 
53  sforzinoperpetuamente  :  Sono  dun- 
que  legravitàfcagliateinako>  come 
3,  de’ fallì  ,,  mentre  falgono>  fono  di- 
33  co^  giufto,  come  fe  con  fofserogra- 
3,  vi  3  non  perchè  non  efercitino,  fempre 
ìy  il  vigor  vero  ,  ma  perchè  anno  urL.* 
„  contrasforzo  ,  che  1’  equilibra  ,  e  ira- 
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„  pedifce  non  già  lo  sforzo  al  moto  all* 
„  ingiù,  ma  efso  folo  moto  all’ ingiù  , 
„  e  i  lottatori  y  che  con  egual  forza  fi 
»  contrasforzano  *  è  ,  come  fe  fotfero 
,,  fenza forza,  quanto  al  non  muover- 
i)  fi ,  non  perché  veramente  non  fi  sfor- 
>y  zino  al  moto,  ma  perchè  il  contrasfor- 
„  zo  eguale fcambievole  impedifce  loro 
,,  non  lo  sforzo  ad  efso  moto  ,  ma  il  mo- 
5,  to  folo  ,e  così  andando  decorrendo  di 
„  tutte  le  potenze ,  egli  è  fempre  vero , 
„  che  in  qualfisia  di  loro  bi  fogna  confi- 
3,  derare  quelle  duecofe,  cioè  lo  sforzo 
>y  al  moto  locale,ed  elio  moto  locale  :  il 
**  moto  locale  fi  può  impedire ,  fermare, 
>y  torre,  corrompere  ,crefcere  ,fcema- 
„  re:  lo  sforzoai  moto  mai  fi  toglie,  mai 
s’ impedifce ,  mai  >dirò  così ,  fi  ferma* 
»  perpetuo  ,  invariabile ,  ingencrabile  ». 

incorruttibile  ,  inifcemabile  ,  incre- 
>*  fcibile,  fempre  riftefso,  fempre  lla- 
>,  to ,  fempre  futuro  ,  e  di  efsere  in  mo- 
>3  to  nulla  gl’  importa  y  perchèila  fua  na- 
„  tura  confifte  nello  sforzarli ,  e  non  a.l- 
yy  tro  :  e  quando  il  moto  fi  toglie  alle  po- 
„  tenze  sforzanti ,  ci  vogliono  altre  po- 
>,  tenze  di  contrasforzi  eguali,  e  quan- 
w  do  quelle  fi  coatrasforzanoegualmeo- 
te ,  allora  quantunque  elle  fi  contras- 
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„  forzino  con  tutto  lo  sforzo  loro  ,  cioè 
,,  quantunque  efercitino  tutto  il  loro 
33  naturale  sforzo  3  che  mai  fì  debilita^ 
33  non  che  s’eflingua  ,  allora,  dico,  egli  c 
v  il  medefimo ,  quanto  al  moto  loca- 
„  le,  che  le  non  anno ,  che  fe  elle  oniu- 
3,  na  forza  avellerò,  o  niuna  ne  efercitaf- 
3,  fero ,  perchè  fenza  moto  locale  nulla 
„  operar  poflono  fuori  di  fe  ,  e  moto  lo- 
3,  cale  nè  anno  ,  nè  aver  poiTono  in  tale 
,,  flato  di  contrasforzo  equilibrato.  Sia 
3>  ora  qualche  parte  di  aria  in  un  liqui- 
3.,  do  ,  come  nel  fangue  di  un  animale-/ , 
,,  mafepolto,  o  immerfo  nel  comun  pc- 
yy  lago  di  tutta  Taria  ,  grave,  ptfante  3 
3>  premente,  e  calcante  tanto  tutta 
»  fleflfa ,  che  le  fue  parti  inferiori  collo- 
3,  cate  o  in  fe,  o  in  altricorpi  ,  vengono 
,3  ad  eflere  quei  ft  retti-  da  legami  detti  di 
3,  fopra  ,  che  ne  feguirà?  Ne  feguirà  tut- 
3>  to  lo  fpiegato  fin  qui ,  cioè  ,  che  l’eia- 
3>  flicità  ,  o  sforzo  al  moto  all’iofuora , 
,3  allo  fvettamento,  all*  efpanfione  ,  al- 
3,  lo  sbancamento  laterale  fi  eferciterà 
3,  beniftlmo  ,  e  perpetuiffimamente  tut- 
3,  to  dalle  dette  parti  4’aria  ;  ma  perchè 
,3  la  prefiione  dell*  ambiente  è  di  un 
3,  contrasforzo  ,  eh’  equilibra ,  o  fu  pera 
33  tale  sforzo  sfiancativo  >  l’aria  cosi 
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3,  premuta,  quantunque  Tempre  sforzan- 
,,  teli  di  sfiancare  ,  e  però  quantunque 
3,  Tempre  eTercitante  lo  sforzo  elamico, 
3,  non  Sfiancherà  giammai,  ornai  non 
,,  verrà  nel  moto  dellosfiancamento  ,  e 
,,  però  ,  Tecondo  le  coTe  dette  di  Topra_, , 
,,  non  farà  impresone ,  o  violenza  veru- 
„  na  nelle  cofe  portele  al  contatto,  e 
,,  quanto  a  tale  impreftione  ,  farà,  co- 
„  mefel’aru,  di  cui  fi  parla ,  quantun- 
,,  que  ancoin  tale  ftato  fornita ,  ed  efer- 
„  citante  tutto  il  Tuo  sforzo  elaftico,  non 
,,  ne  avelie  punto  ,  nè  poco  ,  e  però  tale 
,,  aria  in  tale  ftato  non  può  danneggiare 
,,  in  conto  veriino  il  fangue ,  giacche  il 
„  motivo  del  Tofpettato  danno  fi  fonda 
„  Tu  l’riTere  ella  elaftica  ,  e  fi  è  fatto 
„  chiaro,  che  benché  elaftica  nelle  de- 
„  fcritte condizioni  di  cofe, egli  è, come 
,3  Te  ella  forte  mancante  di  tal  virtù  di  e- 
„  laftichezza  ,  cioè  tutta  fpogliata  dei 
,3  concepito  fofpetto  .  Mi  compatifca  , 
Signor  Antonio  riveritiflìmo ,  Teioò 
3,  Tcrittocosìa  lungo  Topra  materie  cosi 
3,  nella  Tua  mente  chiare ,  e  digerite  : 
3,  bollono  i  miei  penfieri ,  quando  fi  Tve- 
3,  glia  in  erti  la  confiderazione  del  moto, 
„  edel  momento  ,  il  qual  momento  èl’ 
iftertò,  che  lo  sforzo  al  moto,  ed  in 

,3  que- 
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quello  momento  a  me  pare  y  che  lì  rac- 
5>  chiudono  sì  profondi  ,  csì  impenfati 
mifteri  5  e  che  riducono  il  difcorfo 
33  della  natura ,  e  di  Dio  ad  una  facilità, 
3,  e  ad  una  chiarezza  ,  e  infìemead  una 
,3  grandiolìtà  sì  maeftofa  ,  eh’  io  mi  fen- 
,3  to  rapire  al  folo  nome  di  sìonnipoten- 
33  te  frumento  del  gran  fattor  delle  co- 
3,  fe  ,  e  ne  divengo  così  ematico  ,  e  fuor 
,3  di  me,  e  così  impetuofo,  e  tutto  per 
3,  me  ribollente  di  una  entufiaftica  vee- 
,3  menza  ,  che  io  non  fo  ,  nè  quel  ch’io 
33  fo  ,  nè  con  chi  3  nè  come  io  tratto -,  ed 
,3  in  quello  ilato  di  cofe  ritrovandomi 
,3  nel  ragionare  con  Lei  di  sforzi,  e  di 
3,  contrasforzi ,  cioè  di  momenti ,  e  di 
33  moti  liberi ,  o impediti ,  fono incorfo 
33  in  quello  graviamo  eccello ,  di  averle 
33  cioè  fcritto  in  una  forma  non  del  tutto 
33  propria  alla  fua  fomma  perizia,  anco 
33  in  quelle  materie  5  e  al  fovrano  magi- 
33  fiero,  che  ella  può  efercitare  fovra  dì 
33  me  in  ogni  parte  dell*  univerfale  let- 
3,  teratura  ,  e  Dio  ne  guardi ,  fe  io  avef- 
!  33  fi  fcritto  tutto  quello  ,  cheil  penfiero 
33  dettava  alla  penna  !  Non  lì  finiva  per 
3,  otto  giorni.  Ma feò  fcritto  fin  qui  3  e 
33  di  un’  eccello  sì  duro ,  che  farebbe  egli 
33  flato  mai ,  fe  io  folli  trafcorfocon  più 
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licenza  ?  Mi  lufingo ,  e  mi  fcufo  >  per- 
2,  chè  il  mio  ragionare  è  flato  fuo  co- 
mandamento,  e  voglio  fperarc  ,  che 
,,  la  fua  amorevolezza  non  voglia  con- 
dannare  a  tutto  rigore  la  noja  ,  e  l’im- 
„  proprietà  della  mia  lunghezza ,  ere- 
„  fio  con  tutto  roflequio. 

Di  V.  S.  IlluflrifTìma  * 

Firenze  i4.Gennajo  1701. 

Umil'jfìrno  >  e  Divotìfjìmo  Servidore  * 

Lorenzo  Bellini  * 

’  t  -  e  * 

ARTICOLO  V  IL 

Opere  dì  Monpg .  Giovanni  Della 
Casa  con  un  a  copiofa  giunta  di  Scrit¬ 
ture  non  più  Rampate .  ^IÌ  llluflrifs. 
Sig.Conte  Cavalìcr  Ferrante  Capponi , 
Gentiluomo  della  Camera,  dell ’  Irt*  R. 
del  Granduca  di  Tofcana  .  In  Firen¬ 
ze  yappreJJ(j  Giujeppe  Marni ,,  1707. 
inquarto .  Parti UL 

IL  favellare  minutamente  deilOpe- 
re  di  quello  eccellente  Scrittore^ 

fareb- 
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farebbe  affatto  fu  per  fi  no ,  e  fl'en  do  el¬ 
leno  tutto  giorno  a  mano  di  qualun¬ 
que  amatore  delle  belle  lettore  ,  non 
meno  fra’  noftri ,  che  fra  gli  ftranieri . 
Quanto  alla  prefente  edizione  >  ficca¬ 
rne  non  fi  era  mai  fatta  Raccolta  di  ef¬ 
fe  ,  così  ottimo  penfiero  egli  è  fiato  di 
ridurle  in  un  corpo  *,  e  tanto  più  ,  che 
alcune  fi  erano  rendutc  affai  rare  •,  e 
che  con  quella  occafione  altre  fe  ne_-» 
fon  date  di  nuovo  in  luce.il  noftro  ifti- 
tuto  richiede,  che  di  Tomo  in  Tomo  , 
ordinatamente  da  noi  fi  efponga  quel 
tanto,  che  in  tutta  l’Opera  fi  contiene, 
i  facendovi  di  mano  in  mano  qualche 
;  particolare  ofiervazione  ,  fe  non  per 

|l|  altri ,  almeno  per  gli  eruditi  foreftie- 
ri ,  domatori  della  noftra  lingua ,  e 
J  didimamente  dell’ Opere  di  Monfig. 
della  Cafa  * 

IL  La  I.  Parte  abbraccia  le  J\ìme  di 
lui, ed  alcune  altre  Operette  loro  fpet- 
tanti .  Precedono  la  dedicazione  ,e  la 
prefazione  di  Carlo-Maria  Carlicri , 
figliuolo  di  Jacopo  onorato  librajo 

Ì  Fiorentino,  dalle  quali  fi  vede  ,  che  il 
fuddetto  fuo. padre  fi  diede  a  formare, 
confortatone  da  molti  ,  la  prefente. 
-  Raccolta  ,  e  che  ne  principiò  l’edizio¬ 
ne 
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ne  già  molti  anni,  la  quale  dopo  la_. 
morte  di  lui  è  fiata  a  compimento  fe¬ 
licemente  condotta  . 

i .  Succede  una  lunga  e  dotta  Lette - 
rade  1  Sig.  Giambatisia  Casotti  , 
da  Prato,  Accademico  Fiorentino, che 
ha  diretta, e  illuflrata  quella  edizione, 
fcritta  ai  celebre  Sig.  Abate  Bjegnier 
Defmarais  ,  Segretario  perpetuo  dell’ 
Accademia  Francefc  ,  ed  Accademico 
della  Crufca,  titolo  dovutogli  princi¬ 
palmente  per  la  fua  bella  traduzione 
di  Anacreonte  ( a )  in  verfo  Italiano: 
nella  qual  Lettera  fi  dà  conto  del  mo¬ 
do  ,  con  che  fi  è  venuta  perfezionan¬ 
do  quefla  Raccolta ,  e  fi  parla  non_» 
meno  delFOpere ,  che  della  Vita,e  de¬ 
gli  Accidenti  di  Monfig.  della  Cafa  , 
molto illuflrandofi  la  Storia  di  lui ,  e 
più  ancora  quella  di  fua  Famiglia  ;  di 
che  nell’  ultima  parte  di  quello  Arti¬ 
colo  ragioneremo  più  a  lungo, 
p.  i.  i.  Ffime  di  Monf.della  Cafa,  dietro 
le  quali  era  defiderabile  ,  che  fi  folle 
aggiunta  una  Tavola  efatta  delle  me- 
defime,  come  nelle  precedenti  loro 
edizioni  erafi  praticato .  La  prima-. 

vol- 

(a)  In  Parigi  y  per  Gio.  Pati  fi  a  Coignarcl, 
,teinpir.perU  Carlicri .  a. 
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volta  ,  che  ufcirono  le  fuddette  infic¬ 
ine  con  l'Orazione  a  Carlo  K  e  col  Gala¬ 
tèo  ,  fu  nel  1  f  f  S.  per  opera  di  Erafmo 
Gemini  (a)  dopo  la  morte  dell’  Auto¬ 
re  .  Ma  perchè  nel  Catalogo  degli 
Autori,  e  de’  Libri  proibiti ,  imprefìò 
la  prima  volta  in  Roma  pochi  meli  do¬ 
po  (b) ,  fi  trovarono  regiftrate  le  Ri¬ 
me  di  Monfig.  della  Cafa,  col  fempli- 
ce  titolo  ,  Joannis  Cafa  Tornata  •>  cre¬ 
dendo  i  Giunti  di  Firenze ,  che  quella 
proibizione  fi  ftendefie  a  tutte  le  Ri¬ 
me  di  lui ,  quando  per  altro  non  v’  e- 
rano  comprefe  ,  che  le  Terze  Bjme  ef- 
clufe  dalla  fuddetta  prima  impreso¬ 
ne  di  Venezia ,  riftamparono  in  otta¬ 
vo  il  Galatèo ,  e  V  Orazione  fenza  le  Ri¬ 
me  i  e  benché  dal  frontifpizio  paja_j , 
che  F  impresone  dei  Giunti  ne  foffe 
fatta  nel  1  ftfo.  nel  fine  però  fi  legge  , 
ch'ella  fu  terminata  nel  Dicembre  del 
1  f  fp.Nelle  riftampe  deli’Indice  de’li- 
bri  proibiti  fu  poi  levato  quel  titolo  , 
che  un  sì  fatto  equivoco  cagionava  . 

3  •  Ta- 

(a)  Rime ,  e  Prof  e  di  M  Gio.  della.  Cafa.  In 
Vinegist',  per  Niccolo  Bevilacqua ,  nel  me- 

fedy  Ottobre,  1*58./#  4. 

(b)  Roma, ,  apud  Antonium  Bladum ,  Ca~ 
meraletn  Imprefforem ,  de  mandatofpecia - 
li  Sacri  Offrii  1 ?  59.  Menfe Jan.  in  4. 
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P*  57-  3.  Tavola  di  tutte  le  de 'finente  delle 

Fjme  dì  Monf.  della  Cafa ,  -pofleco  ver - 
fi  interi  [otto le  lettere  vocali .  Ella  fu 
aggiunta  la  prima  volta  alle  Rime  del 
Cafa  infieme  con  altre  Rime,  che  non 
fi  leggevano  nella  prima  edizione,  da 
i  Giunti  di  Firenze  nel  1564.  in  otta¬ 
vo.  Può  edere,  ch’ella  ha  opera  di 
Frodino  Lapini ,  Accademico  Fiorenti¬ 
no  ,  U  quale,  come  vedremo,  fece 
anche  quella  del  Galatèo  . 

P 1‘  4.  ^Annotazioni  del  Sìg.  ^Abate  Egi¬ 

dio  Menagio ,  Gentiluomo  Frange  9  ^Ac¬ 
cademico  della  Crujca  ,  alle  Bjnte  di  M. 
Gio .  della  Cafa .  Le  > Annotazioni  fuddet- 
te  furono  pubblicate  la  prima  volta  in 
Parigi ,  per  Tommafo  Jolly  ,  1667.  in 
ottavo  :  la  qual’impredioneè  adai  ra¬ 
ra  ,  e  meritevolmente  (limata . 

?.  Annotazioni  del  Sig^bate  Anton- 
Maria  Salvini  ,  Gentiluomo  Fioren¬ 
tino  s  Lettore  di  Lettere  Greche  nello 
Studio  di  Firenze  »  ^Accademico  dilla 
Crujca  ,  jopra  alcune  B^ime  di  Ai.  Gio . 
della  Cafa *  Quefte  ^Annotazioni  fono  di 
prima  ftampa,e  illuftrano  in  molti  luo, 
ghi  le  maniere  di  dire  dei  noftro  Cafa. 

6S  Lezione  del  Sig.  Torquato  Tà db 
fopra  il  Sonetto  LIK.  dìM-Gìo.  della  Ca~ 
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fa .  Il  Sonetto  è  quello  y  ehe  principia 
Quefla  vita  mortai  y  ec.  La  Lezione^ 
del  Tallo  va  inferita  nella  Parte  II. 
delle  fue  \imz ,  e  Trofe  flampate  pire 
volte  in  Venezia, e  inFerrara  $  e  nella 
Parte  IL  delle  fue  Trofe  raccolte  dal 
Deuchino  in  Venezia  del  i£i  2.  in  i  2. 

7.  lAltre  l\ìme  aggiunte  di  M.Gio. 
della  Cafa .  Leggevano  quelle  in  alcu¬ 
na  delle  precedenti  impredioni  ,  o 
fparfe  in  varie  Raccolte .  Non  paren¬ 
do  forfè  di  quel  carato,  di  cui  fonl’al- 
tre  del  medefimo  Autoreti  fono  mef- 
fe  come  da  per  loro ,  lafciandolì,  che  i 
lettori  ne  formino  il  conveniente  giu¬ 
dizio  .  Confìllono  in  una  Canzone ,  in 
alcune  Stanze  ,  in  un  Madrigale,  e  in 
tre  Sonetti . 

8*  Aveva  il  Cafa  nella  fua  giova¬ 
nezza,  e  molto  prima,  che  folfedi 
Chiefa  ,  compofti  alcuni  Capitoli  pia¬ 
cevoli  alla  maniera  del  Berni ,  ne’qua- 
li , portatovi  c  dall’età, e  dail’efempio 
degli  altri,  era  flato,  a  dir  vero,  al¬ 
quanto  licenziofo.La  prima  {lampa  (a) 
Tomo  IV  H  in- 

(a)  Avverta/} ,che prima  del  1538.  il  Capitolo 
del  Forno  era  fiato  da  per /e  fl  amputo  ferina  il 
nome  dell'  Autore  :  il  che  fi  accenna  nella  Pre- 
f anione  eli  a  di  Curzio  Navo  alla  J addetta  edi - 
zione}e  nell ’  Oraz,  dii  Cafa  cotta  il  Vergerlo  . 
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infiemc  con  altri  componimenti  di 
tal  natura ,  fatti  dal  Berni ,  dal  Mau¬ 
ro,  e  da  altri ,  ne  feguì  in  Venezia-. , 
per  Curzio  Navo,  e  fratelli ,  i  f $8. in 
ottavo;  ed  èia  medefima,  che  si  ma¬ 
lamente  è  fiata  tante  volte  citata  di  là 
dai  monti.  Se  ne  fece  un’altra  im¬ 
presone  pure  in  Venezia  ,  fenza  no¬ 
me  di  ftampatore,  nel  1 f4’f.  ma  di 
gran  lunga  migliore  delle  predette  , 
per  opera  di  lAntonfrancefcoGYd^iniy 
detto  il  Lafca  ,  fu  quella  ,  che  fecero  i 
Giunti  di  Firenze  nel  1  ^48.  rinovata 
da  loro  nel  iff-o.  enei  ijji.  nella-, 
medefima  forma  ,  e  Tempre  col  titolo 
di  Libro  Trimo ,  poichèil  Secondo  non 
fu  raccolto  dal  Lafca  ,  ne  pubblicato 
da  i  Giunti  prima  del  1  f  f  f .  L’edizio- 
ni  del  fo.edel  fa.  hanno  qualche  di- 
verlìtà  da  quella  del  48.  conforme  pu¬ 
re  n’è  varia  quella  di  Venezia,  per 
Domenico  Giglio,  1  4.  in  due  libri . 

Le  pofteriori  in  1 2.  come  quella  di  Vi¬ 
cenza  ,  perFrancefco  Grolfi  ,  1605?  e 
Fàltra  di  Venezia  ,  per  Francefco  Ba¬ 
bà,  i6i7.non  meritano  delleremen- 
tovate . 

Ora  al  noftro  filo  tornando  ,  nella 
edizione prefente  nonleggonfi  ,  che-. 

due 
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due  foli  Capitoli]*  portivi  come  per  pi  u. 
faggio  della  maniera  piacevole  di 
comporre  del  noftro  Cafa  -,  cioè,  quel¬ 
lo  del  Martello  ,  e  quello  della  Sti^prj . 

Tre  fono  gl’intralafciati ,  cioè  il  tanto 
ftrepitofo  del  Forno,  quel  fopra  i  Bacj \ 
e  Pulciaio  fopra  il  nome  di  Giovanni. 

Il  Capitolo  del  Forno  è  veramente  la- 
feivo  ,  ma  non  di  queH’argomento  , 
di  cui  molti  l’hanno  o  maliziofamcnte 
divulgato,  o  ignorantemente  fuppo- 
fto  .  L’accufa  ,  che  in  vita  gliene_> 
venne  addolfata ,  fu  importura  mali¬ 
gna  dell’  apoftata  Vergerio  da  lui 
proceduto,  e  condannato,  come  piu 
fotto  vedremo .  Non  mancò  egli  alla 
propria  difefa  ,per  dirtipare  una  fatua 
tanto  contraria  al  fuo  buon  nome  e 

Ìcoftume  ,  fcrivendo  primieramente 
l’Invettiva  latina  contra  il  Vergerio,c 
poi  alcuni  Jambi  ad  Germanus  ,  che 
nelle  fue  Poesie  latine  vanno  inferiti . 

Ma  non  per  quello  diè  luogo  il  mal 
concetto  rumore  .  Solamente  dopo 
quali  un  fecolo  e  mezzo  ,  la  bella  A- 
pologia ,  che  ne  fece  il  dotto  Menagio 
nel  li.  Tomo  del  fuo  ^Antibaillet  ,  (a) 

H  2  finì 

(a)  Cap.  XlX.eXX.pM.fitM  a  1  y* 
ye ,  1690. 11. 
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finì  di  dar  1*  ultima  fcoflaa  cosi  nera_J 
•calunnia*,  e  in  quefta  parte  non  pof- 
f  amo  negare  le  meritevoli  lodi  al  Sig. 
piccolo  Girolamo Gundlingio, il  quale, 
quantunque  di  oppoda  Religione  , 
~ronfefsò,e  protdTe  l’innocenza  del  Ca¬ 
la  ,  dimoftrandola  a’  fuoi  medefimi 
Protedanti  nella  V.  delle  fu eOflerva-* 
spioni  fcdte  ultimamente  [a)  Campate. 

5>.  Taralello  del  Sig.  Oragjo  Marta 
tra  M.  F rance feo  Tetrarca  ,  e  Monf. 
Ciò-  della  Ca/a .  Con  quello  Taralello  , 
indirizzato  al  Sìg.  Contedi  Cadrò, 
chiudefi  la  i  .Parte  della  prefente  Rao 
colta.  Il  Marta  l’aveva  podo  nel  fuo 
Libro  di  Bjme  e  Trofe  (  a  c.  1 1 7.  )  im¬ 
preco  in  Napoli ,  apprejjb  labaro  Sco - 
riggio ,  1616.  in  4. 

Quede  però  non  fono  le  fole  conf- 
derabili  fatiche  lavorate  da  uomini  in- 
fìgni  fopra  le  Rime  del  Cafa  .  Siaci 
permeilo  di  foddisfare  anche  in  quefta 
parte  alla  curiofità  di  chi  legge  ,  col 
riferirne  alcune  altre  ,  comechc  e* 
polla  idruirfene  badevolmente  nella 
Idoria  della  Volgar  Poesia  (b)  del  Sig. 

Cano¬ 
ra)  Obfervat.  feleB.  Tom.  i.  Obf.V.p.  no. 
& feqq.  Frane of.  Lipf.  1 7  Qj.  m  B. 

(b)  Hh-P-iV' 
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Canonico  Crefcimbeni  ,  ovvero  nel 
Catalogo  dell’ Opere  più  eccellenti  in 
lingua  italiana  (4)  compilato  dal  Sig. 
Abate  Fontanini .  Se  mai  di  tutte  l’O- 
pere  di  Monfig.  della  Cafa  nuova-. 
Raccolta  (i  medicale  ,  come  pare,  che 
in  perfona  amatrice  delle  buone  let¬ 
tere  ve  n’  abbia  talento  >  fi  potrebbe 
far*  ufo,  fenondi  tutte  ,  almeno  di 
alcuna  delle  Tegnenti ,  che  molto  gio- 
verebbonoad  illuftrarle. 

1 .  I{ime,ec.fpo[ìe  da  Sertorio  Quatr 
tromani.  In  j$apoli>  appresolo  Sco~ 
riggìo  ,  1616.  in  4.  Quella  Spodzione 
dt;  Qfiattrornanì  va  jmpreflfa  dietro  le 
Rime, e  Profedel  Marta  fopramento-* 
vate  » 

2.  Offerv anioni  intorno  die  tifine  del 
Bjnbo  >  e  del  Cafa  ,  ec.  di  Giambati- 
fìa  Bafile,  Cavali.ro  e  Conte  Palatino . 
In  IS^apolf  per  Collant  ino  Vitale  y  1 6 1 S. 
in  8.  Lo  ttelTo  Bufile  ,  che  fu  Poeta  Na¬ 
poletano  ,  aveva  dato  1’  anno  antece¬ 
dente  una  edizione  delle  Rime  dei 
Cafa  ,  rifeontrette  ,  per  quanto  egli  af-, 
(ìcura,  co  migliori  originali  >  e  ricor¬ 
rette  da  lui . 

5.  tifmey  ec,  fpofle  per  Marco-Au- 

H  $  re- 

(a)  pjZ.ds II'  e  'iz,.  di  Roma . 
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relio  Severino,  fecondo  le  idee  di  Ev¬ 
iri  ogene  ,  con  la  giunta  d elle  fp opzioni  di 
Sertoria  Quattromani  ,e  di  Gregorio 
Caìoprefe  .  In  Jgapoli ,  prefj'o  ^Antonio 
Bulifone  3 1^4.  in  4.  Vi  fono  fporti  fio. 
lamente  xxi.  Sonetti  ,onde  può  dirfi, 
che  ila  folo  la  1.  Parte  dell'Opera.  Per 
altro  la  fatica  è  dotta  ,  e  vi  fi  fa  dire  al 
Poeta  affai  più  di  quello,ch’  egli  fi  era 
penfato  di  dire .  11  Severino  fuddetto 
avea  comporti  tre  altri  Trattati  fopra 
le  Rime  del  Cafa  ,  che  pervenuti  in 
mano  del  Bulifone,  penfava  egli  di 
pubblicare1,  ed  erano,//  Faleréo  del  Ca- 
fditldea  delloStile  del  Cafa ,e  la  Galleria 
delCafay ovvero  difefa  delle  rime  di  lui 
dalle  oppofizioni  fattegli  da  M.  Fa¬ 
giano  ,  o  fia  da  Niccola  Villani  nelle 
fue  Confidex anioni ,  ec.  Può  efiere ,  che 
querti  Trattati  fieno  comprefi  fiotto 
un  fiol  titolo,  cioè  di  p[nt  vacci  amenti 
delle  Bjme  del  Cafa  ,  ricordato  nell’in¬ 
dice  delle  Opere  del  Severino,  porto 
nella  fuddetta  edizione  dietro  la  Vita 
di  lui. 

4,  Corre^oniy  e  Vofìille  di  Carlo 
Dati  fopra  le  Ffime  del  Cafa .  Diquefte, 
che  fono  manofcritte  ,  fi  valfe  il  Me- 
nagio ,  al  quale  l’Autore  le  avea  traf- 

mef- 
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mefse,  nelle  Tue  Annotazioni- y  e  ne 
parla  il  Sig.  Abate  Cafocci  nella  fua_> 
Lettera  .  Alle  fuddette  potrebbono  p-7- 
aggiugnerfi  anche  quelle  del  Conte 
Ferdinando  del  Maeflro  ,  e  delSig.  An¬ 
tonio  Magliabecbì ,  Segretario  perpe¬ 
tuo  dell’  Accademia  Fiorentina  ,  le 
quali  aveva  pure  il  Menagio  ,  accen¬ 
nate  dagli  accuratilìimii Raccoglitori 
delle  Notizie  letterarie  ed  iftoriche 
(a)  intorno  agli  Ilo  miniai  luftri  della 
fìefsa  Accademia  . 

5.  Comtnto  dì  Margherita  Sarroc¬ 
chi  Birago le  Bjme  del  Cafa.  Non 
è  mai  ufeito  alla  Rampa  .  Lo  nomina 
il  Sig.  Canonico  Crefcimbeni  ( b )  nel¬ 
la  fua  Storia,  e  ’l  Toppi  ùmilmente  ne 
fa  menzione (c), nella fùa  Biblioteca. 

6,  L^ione  di  M.  Benedetto  Varchi 
/ opra  il  Sonetto  della  Gelosia  diM.  Gio . 
della  Cafa  .  Ella  va  inferita  a  c.  25)0. 
delle  Lezioni  del  Varchi,  imprefse  da 
i  Giunti  di  Firenze ,  del  1  f  30.  in  4*raa 
innanzi  di  quefi’anno  ella  da  per  fe  fo¬ 
la  fi  vide  Rampata  ,  primieramente 
con  una  prefazione  di  Francefco  San- 
fovino  in  Venezia  del  1  f  f  f .  in  8.  poi 

H  4  ri- 

(a)  P.2.  p.  1 19.  (b)  l.c.p.iii.  , 

(c)  Bibi,  Nap.f.i 06, 
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riftampata  in  Mantova  nell’  anno  me- 
defimo ,  e  nella  medefima  forma ,  co¬ 
me  pure  con  notabile  miglioramento 
in  Lione  dal  Rovinio  nel  i  $6 o. 

7.  Licione  di  Alefiandro  Guarini 
Jopra  il  Sonetto  >  Doglia  che  vaga  don¬ 
nacce.  di  Mónf. della  Cafa  .  Recitolla  in 
Mantova  nell’Accademia  degl’  Inva¬ 
ghiti  l’anno  1  ^99.  ed  è  ftampata  con 
Je  fue  Vrofe ,  in  Ferrara  ,  per  Vittorio 
'Baldini ,  1 6 1 6 .  in  4. 

8.  Lte(ionidi  Pompeo  Garigliano, 
di  Ca\>m,fcpra  alcuni  Sonetti  di  Monf. 
della  Cafa  .  Di  quefte,  che  fono  in  nu¬ 
mero  di  fette  ,  l’ Autore  ne  recitò  cin¬ 
que  nell’Accademia  degli  Umorifli  di 
Roma  ,  e  due  in  quella  degli  Oziofi 
di  Napoli.  L’ impresone  è  di  Napo¬ 
li,  per  Gio.  Domenico  T\gncaglioloy  1 61 6, 
in  11.  V’ ha  un’ edizione  di  Varie  Le¬ 
eoni  Accademiche  del  medefimo  Au¬ 
tore,  in  Meffina  ,  per  Tietro  Brea  , 
1616.  in  12.  ma  non  fappiamo,  sel¬ 
la  comprenda  le  (lede  ,  che  quella  di 
Napoli . 

9.  Trai  Ragionamenti  dell’  Erran¬ 
te  Accademico  della  Notte  di  Bolo¬ 
gna  ,  eh’  è  Matteo  Teregrini  5  impref- 
fi  in  Bologna  nel  \Ci\-  evvene  uno 

co 
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col  titolo  ,  T trcbès*  ami  il  hello  ,  che 
tutto  è  fondato  fopra  due  verh  del 
Cala  . 

1  o.  Legione  de  i  Rimedj  d}  dimore  » 
fopra  un  Sonetto  del  Cala  ,  di  Mon- 
fig.  ^Antonio  Querengo  :  vien  ricordata 
da  Leone  Allacci  a  c.  47.  deli7 
Urbane;  ma  e  inedita  . 

II.  La  II.  Parte  abbracciale  Trofk 
di  Monfìg.  della  Cafa  ,  per  le  quali  e- 
gliè  riputato  il  primo  dopo  il  Boc¬ 
cacci  ,  (ìccome  per  le  Rime  gli  viene 
dato  il  primo  luogo  dopo  il  Petrarca  > 
del  quale  ebbe  lo  Bile  più  afpro,  e  più 
rotto  y  ma  per  confeguenza  più  fome¬ 
nti  to  3  e  più  grave . 

1.  Ragionamento  di  Francefco  Boc¬ 
cili  fopra  le  Trofe  Vulgati  di  Monf.  della 
Cafa.  L’  Autore  lo  tenne  in  Firenze 
fua  patria  nell’  i  fSi.  come  apparifce 
dalla  dedicazione  fatta  ad  Orazio  Rii-» 
celiai  nipote  del  Cafa  . 

2.  Inflr unione  al  Cardinale  Caraffa 
fopra  il  negozio  della  pace  tra  Enrico  11. 
Re  di  Francia  >  e  Filippo  11  Re  di  Spa¬ 
gna  .  U  Infrazione  è  data  da  Paolo  IV. 
Sommo  Pontefice  al  Cardinale  Carlo 
fuo  nipote  3  quando  lo  fpedì  alla  Cor¬ 
te  di  Spagna  a  trattarvi  la.  pace  tra-» 

H  5  quei- 
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quella  Corona  ,  e  quella  di  Francia. 
Credei!  comunemente  dettata  dal 
Cafa  ,  e  per  tale  anche  il  Dati  la  rico¬ 
pi.  nobbe.  Il  Sig.  Abate  Cafotti  nelPan- 
tidetta  fua  Lettera  lafcia  ad  altri  ri¬ 
flettere  ,  fe  la  medefima  polla  elTer  di 
lui  i  e  ne  affegna  una  viva  ragione  , 
cioè ,  che  il  Cafa  ha  ,>  morto  nove 
meli  innanzi  alla  famofa  battaglia 
3*  di  S.  Quintino >  e  qual!  un’anno 
3 j,  prima  ,  che  il  Cardinal  Caraffa  fof- 
3,  fe  desinato  a  queha  Legazione',  e 
,,  quel  che  più  i  mporta  ,  in  tempo  di 
3>  guerra  tra  ’1  Papa,e’l  Re  di  Spagna. 
Moftra  poi  egli  dicredere,  chel’Jo- 
flYu^ione  fuddetta  folfe  diftefa  da  un’ 
Andrea  Sacchetti  3  che  come  Segreta¬ 
rio  del  medelimo  Cardinale,  dovet¬ 
te  fcrivere  per  qualche  tempo  fotto  la 
dettatura  del  Cafa;  aggiugnendo,  che 
il  P.Silos,,  Cherico  Regolare,  il  quale 
tradotta  in  latino  la  inferì  nella  1. 
Parte  della  Storia  del  filo  Ordine  ,  di¬ 
ce  apertamente  efler’  ella  tutta  Opera 
di  Paolo  IV.  Il  Sig.  Lorenzo  Patarol 
ne  polTìede  un  bel  tetto  a  penna  con 
molte  lettere  del  Cafa,  il  quale  me¬ 
riterebbe  d’ elfere  coliazionato  con_» 
quella  prima  impresone . 

3.  Ut- 
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3.  Lettere  .  Altre  di  quelle  fono, 
fcritte  da  lui ,  altrea  nome  del  Car¬ 
dinale  Caraffa,  in  tempo  eh’  egli  era 
Segretario  diStato.  Quella  RaccoK 
ta  di  Lettere  è  una  picciola  parte  di 
quelle,che  aveva  il  Dati ,  e  che  il  Me- 
nagio  a.vea  data  parola  di  pubblicare.. 
Sarebbe  defìderabile ,  che  di  tutte  fe 
ne  faceffe  una  diligente  impreffìone,  ei 
tanto  più,  perchè  recano  molto  lume>, 
e  colla  materia  all’ fftoria  delCafa  e 
de’ tempi  fuoi  x  e  colla  purità  dello, 
ftile  all’  Italiana  favella..  Per  l’addie- 
tro  non  fe  n*  era  veduto ,  che  un  poca 
numero  in  qualche  raccolta ,  come  li¬ 
na  ne  IT  Idea  del  Segretario  del  Zucchi,, 
una  nelle  Lettere  di  diverfi  Cc ritte  al 
Cardinal  Bembo  ,  che  fu  uno  de’  fuoi 
amici; altre  nella  II. Parte  delle  Lette* 
re  facete  raccolte  dal  Turchi  :  e  nella 
1.  delle  memorabili  raccolte,  dal  Buli- 
fone,  ec. 

4 1  Galateo ,  ovvero  de’ Co flumi .  A. 
ragione  quella  è  l’Opera  più.  (limata^ 
dei  Cala  .  Non  v’è  lingua  ,  in  cui  non, 
lìa  Hata  tradotta  *,  non  luogo,  ove  non 
impreffa .  La  nollra  lingua  non  ha  li¬ 
bro  più  colto  di  quello,  dopo  il  Deca- 
mcrone,  al  quale  unacofa  fola  fa_*. 

H  6  eh’ 


iSo  Giornale 
ch’egli  non  tolga  la  preminenza*  cioè, 
lettere  fcritto  due  fecoli  dopo,  etto  . 
Nella  prefente  riftampa  egli  è  arric¬ 
chito  di  brevi  Ts^ote ,  ma  erudite  di 
cinque  Uomini  accreditati  j  cioè,  di 
Monlig.  Ticro  Divi ,  Arcivefcovo  di 
Fermo ,  tra  gli  Accademici  della  Cru- 
fca  il  Taf  cìnto  >  di  Jacopo  Corbinelli , 
celebre  per  tante  bell’ Opere  da  lui 
pubblicate ,  e  illuflrate*,  del  famofo 
Abate  Menagio  j  e  de’ Signori  Abati 
S alvini ,  e  Cafotti  fopralodati.  A  moi¬ 
ri  farebbe  piaciuto,  che  ognuna  di 
quelle  Annotazioni  fotte  fiata  fegnata 
del  nome  dell’  Autor  fuo  ,  come  fi 
ufa  in  quelle  de’^zry  di  là  da’  monti , 
acciocché  a  ciafcuno  il  dover  fuo  fi 
rendette. Di  quelle  del  Corbinelli, pof- 
fedute,  c  fomminiflrate  dal  Sig.  An- 
tonfrancefco  Marmi ,  fe  n’  è  lafeiata 
una  parte .  Sotto  il  nome  di  Galatèo  , 
eh’  è  ’l  principale  interlocutore  di 
quello  Trattato  ,  fcritto  a  foggia  di 
Dialogo  ,  è  approvata  opinione  ,  che 
debba  intenderli  GaleaTgo  Florimonte , 
che  fu  Vefcovo  di  Sella  ,  uomo  di 
molta  dottrina,  come  le  fue  tradu¬ 
zioni  dell’  Etica  di  ^Arìflotele  ,  e  dei 
Varj  Sermoni  di  $,  »4goflinQ  e  d’altri 
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Dottori  fan  fede.  Un  limile  argomen¬ 
to,  il  qual  ragiona  de  i  modiche  fi 
debbono  tenére,  o  fchifare  nella  co¬ 
mune  converfazione  ,  fu  trattato  , 
benché  ahai  rozzamente,  in  verfi  Le¬ 
onini  da  un  certo  Maeftro  T ebaldo ,  il 
quale  crediamo  efier  vivuto  verfo  il 
XII.  fecolo .  Principia  così  egli  il  fuo 
libro,  da  lui  intitolato  Moralis.  : 

Cum  nìchìl  utilius  bumane  crede 
[aiuti , 

Quam  morurn  novifle  tuodos ,  & 
moribus  uti ,  ec. 

al  qual  libro  tre  altri  ne  fuccedono  v 
cioè  Utilis  ,  Tbyfiiologus ,  7s {ovus  *4- 
yienus .  À  c.  1%  del  codice  in  carta¬ 
pecora  ,  pofieduto  dal  Sig.  Apoftolo 
Zeno  ,  e  fcritto  nel  XIII.  fecolo  , 
leggefi  il  nome  dell’  Autore  ne’ due 
veri]  fcguenti . 

Carmine  finito  fit  laus  &  gloria, 
Cbrifto  > 

Cui  (fi  non  alii)  placeant  h&c  mc~ 
tra  Tebaldi . 

Quali  tutti  gl’infegnamenti  del  Ca- 
fa  intorno  alle  buone  creanze  pare  che 
lìen prefi  dall’  idea,  e  dalle  regole  di 
quello  antico  Poeta  . 

f.  Trattato  degli  Vfficj  comuni  tra 

gl'i 
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p  gli  amici  fuperiori  e  inferiori .  Anche 
a  quello  i  cinque  predetti  valentuo¬ 
mini  fecero  le  Annotazioni ,  che  vi  fi 
leggono  fotto  .  L’  Autore  ,  che  Io 
fcrifie  latinamente*  volle  anche  far¬ 
ne  la  traduzione 5  comechè  lametta 
in  forfè  Giambatt(ìa  Strozzi  >  detto  il 
Cieco  ,  nelle  fue  belle  Ofiervazioni 
intorno  al  parlare,  e  fcriver  Tofcano  . 
La  prima  impresone  di  quello,  Trat- 
tatellofatta  in  Firenze,  fu. da  per  fe  , 
per  quanto  polliamo  credere  ,  del 
1561.  in  8.  c  l’anno  1  ^4.  i  Giunti  lo 
aggiunferoalle  altre  Trofe  del  Cafa^ . 
Egli  è  ben  vero ,  che  ne  abbiam  vedu¬ 
ta  una  edizione  di  quello,  e  di  quefte 
come  pur  delle  Rime,  fatta  in  Na¬ 
poli  da  Gio:  Maria  Scotto,  1 560.  in 
ottavo . 

P  l2f*  6.  Orazione  feriti  a  a  Carlo  V.  Impe¬ 
raci  or  e  intorno  alia  re  flit  unione  della 
città  di  Tiacen^a  .  Avverte  l’Abate 
Cafotti ,  cheUdeno  Nitidi  la  riputò 
non  punto  inferiore  alla  Miloniana  di 
Cicerone  ,  e  che  Monf.  Panigarola__» 
la  propofe  per  norma  di  ben  dire  an¬ 
che  a  1  Sacri  Oratori .  La  diede  il  San- 
fovino  nella  fua  Raccolta  di  Oraziof 
&Ì  j  e  più  corretta  la  inferì  Carlo  Da- 
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ti  nelle  Trofe  Fiorentine,  non  meno 
che  la  feguente . 

7.  Orazione  delle  lodi  della  Sereniffi -  P-M4» 
ma  I{ep.  di  Venezia ,  alla  'Nobiltà  Ve¬ 
neziana  .  Elia  è  mancante  nel  fine  ;  e 
dice  il  Dati  ,  che  fé/’  eloquenza.  Tej- 
cana  avef]e  queFìo  Tanegirico  intero  , 
potrebbe  arditamente  contrapporlo  a 
qualfisia  degli  antichi.  11  medefimo 
Dati  fu  M  primo,  chela  pubblicaffe, 
cavata  daun  Ma  noie  ritto,  di.  Giovan¬ 
ni  Berti . 

S„  Tavola  delle  cofepiu  notabili  con-  poyy* 
tenute  nel  Galateo  .  Ella  fu  compilata 
dàFrcfino  Lapini ,  comeabbiam  detto , 

1  Giunti  di  Firenze  T  aggiunfero  alle 
RimeeProfe  da  loro  ftam paté  in  8,. 
nei  1 572.  nel  1  y^S.  e  anche  dopo 

S).  Tavola  delle  cofe  piu  notabili?.  17 1.. 
contenete  nel  Trattato  degli  Ufficj  co¬ 
muni  . 

io.  Orazione  per  muovere  i  Venezia¬ 
ni  a  collegarfi  colTapa ,  col  Bgdi  Fran¬ 
cia  ,  e  con  gli  Svizzeri  contro  llmpe- 
rador  Carlo  V.  Non  etfendofi  potuto 
{lampare  in  Firenze  quella  Orazione  } 
fu  fatta  (lampare  in  Lione  da  Rartolom- 
meo  Martini  >  e  aggiunta  alla  prefente 
edizione.  11  primo,  che  la  pubblicai- 

(c  % 
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fe,  fu  l’Abate  Menagio  con  le  altro»’ 
Profe  del  Cafa ,  in  Parigi  nel  1 66  j.  in 
S.  L’aveva  prima  di  lui  deftinata  alle 
ftampe  il  rinomato  Balene  con  alcune 
fue  Offervazioni  (  a  ) .  Giovami  Ca¬ 
pellino  5  fno  dotto  amico ,  che  gliel’a- 
veva  comunicata,  dopo  la  morte  di  lui 
la  diede  nel  1 6  ^5».  al  Menagio,  accioc¬ 
ché  in  queffia  parte  foddisfacefTe  al 
pubblico  defiderio.  Soggiugne  il  Ral- 
zac  fopracitato ,  che  „  queffia  Ora- 
3,  zione  niente  cede  nel  genere  fuoa 
,,  quella  fatta  all’Imperadore  per  la 
„  reifiituzione  della  Città  di  Piaceli- 
,,  za;  e  che  fi  crede  eh  ella  irritò  in 
3,  tal  maniera  gli  Spaglinoli,  che  fe 
j,  ne  vendicarono  con  un  boccone  fu- 
„  netto:,,  particolare  non  avvertito 
da  altri ,  perchè  forfè  non  da  altri  cre¬ 
duto  « 

111.  Nella  III.  Parte  fonocompre- 
fe  le cofe  latine  del  Cafa  non  meno  in 
verfo ,  che  in  profa.  Quette  per  la 
maggior  parte  fiotto  il  titolo  y  Joannis 
Cafx  Latina  moniraenta  3(b) erano  (fia¬ 
te  raccolte  da  Annibaie  Rucellai  fino 

nipo- 

(à)  Lettr.  de  M.  de  Balz.  a  M.  C.hapetaìn  l. 2. 

,  P.93  aParis,  1659^12.  (b)  Stupro 

iibr 0{ fu  rifi amputo  {HaIU ,  1705?.  4, 
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nipote  di  forella  dopo  la  morte  di  ef- 
fo ,  c  mandate  con  una  elegante  epi- 
flola  latina  al  dottiifimo  Pier  Vettori^ 
grande  amico  delCafa,  acciocché  le 
delle  alla  luce:  il  che  egli  fece  con_» 
molta  diligenza  ed  amore  ,  pubblican¬ 
dole  dalla  {lamperia  dei  Giunti  di  Fi¬ 
renze  3  i  4.  in  4.  Alcune  ne  rimafero 
appreflo  il  medefimo  Rucellai,  dai 
zio  non  ripulitelo  non  finitele  però  e* 
non  volle  unirle  alle  precedenti,  te¬ 
mendo  di  pregiudicarne  alla  fama  . 

Alla  epiftola  del  Rucellai  rifpofe  il 
Vettori  con  fentimenti  degni  del  fu o 
fapere,  edellafua  gentilezza,  e  poi 
vi  aggiunfe  una  prefazione ,  dalla  qua¬ 
le  fi  feorge,  che  il  Cafa  fcrifie  la  mag¬ 
gior  parte  delie  fue  Opere  nel  fog- 
giorno  di  Padova  ,  donde  fe  non  lo 
avefie  richiamato  un’efpreffo  coman¬ 
damento  di  Paolo  IV. ,,  ancóra  no- 
„  flro ,  dice  il  Vettori ,  e  fopravi  ven- 
„  te  noi  lo  averemmo,  e  quello  vo- 
,,  lume  farebbe  nelle-noftre  manine 
,,  più  perfetto  ,  e  più  grande  . ,, 

1 .  Carmina .  Lo  flile  di  quelli  ver- 
fi  ,  come  «0»  numerofo ,  e  non  poetico  ^  1 * 
fu  cenfurato  dal  Gaddi ,  il  quale  of- 
fervandovi  certe  minuzie ,  come  di 

accch 
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accopiamenti  di  monofilLabi,e  di  fpon- 
déi  ,  e  del  rincontro  ora  di  tanti  e  in-* 
uno  ,  ora  di  tanti  c  ,  o  t  in  altro  ver- 
fo  ,  non  per  altro  vi  fe  fopra  tanto 
fchia mazzo  ,  fe  non  ad  oggetto  di  far 
credere  più  perfette  dell*  altre  le_~» 
poesie  latine  di  Urbano  Vili,  moftran- 
do  le  imperfezioni  delTaltre  ,  e  fegna- 
tamente  di  quelle  del  Cafa .  La  riflef-. 
fìone  è  anche  del  Sig.  Abate  Cafotti 
che  con  altre  dotte  ragioni  difende  il 
noftro  Poeta,  il  quale  niente  più  ri¬ 
cercò  in  ogni  filo  componimento ,  che 
la  grandezza,  e  la  nobiltà  del  parlare, 
oltre  a  quella  della  fentenza .  Le  fud- 
dette  Poesie  latine  furono  inferite  con 
qualche  accrefcimento  da  Gio. Matteo 
Tofcano  nel  primo  Tomo  (a) ,  e  da 
Ranuzio  Ghero  ,  o  fia  Giano  Grutero 
nella  prima  Parte  (  b)  delle  loro  Rac¬ 
colte  poetiche . 

a.  De  Offìcìis  inter  potentiores  &te - 
nuiores  amicos  .  Abbiam  già  detto  ,  che 
il  Cafa  traslatò  volgarmente  quefto 
filo  trattatello  morale ,  forfè  cornea 
compimento  del  fuo  piiriffimo  Gala- 
-  téo , 

(a)  Carm.  lllufi.  Poetar.  Italor.  T.I.pag. 

241.  (  b  )  Delit .  CC.  Italor.  Poetar .  P.  /. 
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téo ,  che  caleappunroil  Cavalicr  Sal- 
viati  lo  nomina . 

3.  Tetri  BembiVita  .  Il  Balzac  (a  )  p.  fi. 
cosi  ne  giudica  .  „  La  Vita  del  Cardi- 

„  nal  Bembo  c  un’Opera  purgacidìma, 

„  giudiziofiffima  ,  e  latinidima:  quel- 
,,  la  del  Cardinal  Concarini  è  piu  lun- 
,,  ga  ,  ma  non  si  perfetta  *,  e  lo  (ledo 
„  Vettori  confeda.,  ch’ella  aveabifo- 
i>  gno  di  edere  ritoccata  ,  pergiugne- 
,,  re  allultimo  fuo  compimento  .  ,, 

Il  Vettori  infatti  dide  lo  (ledo  nella», 
fua  Prefazione . 

4.  GjJpxris  Cont areni  Vita.  Ella  fi  p.  77- 
trova  anche impre(Ta  innanzi  aìl’Ope- 

re  tutte  di  quello  gran  Cardinale  >  e 
fe  ne  fece  una  non  molto  bella  impref- 
fìoneanche  in  Padova  (  b  )  infieme  con 
quella  del  Bembo  >  dietro  la  Vita  del 
Cardinal  Commendone  fcritta  da  An- 
ton-Maria  Graziano ,  Vefcovo d'Ame¬ 
lia,  e  che  fu  Nunzio  in  Venezia  nel 
1  fitf. 

f.  Times  OratìonesThucydidis .  Dap.i^. 
quella  traduzione  vedefi, quanto  il  Ca- 
fa  fode  intendente  del  Greco ,  e  quan¬ 
to  ftudiofo  di  Tucidide  ,  forfè  perchè 

lo 

(a)  l.c.p.yz,  (b;  Patav.typ.Tramb.  168). 
in  11.  . 
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lottile  di  quello  era  1* efemplare  del 
fuo,  cui  potìumo  chiamare  /fubtilem, 
acutum ,  brevem ,  fententiis  magis^aam 
ytrbìs  abundantem fecondo  il  giudizio, 
che  dà  Cicerone  (a)  di  quello  deli’l- 
ftorico  Greco . 

6.  Epìflol ce  .  La  prima  di  quefte  è  la 
Prefazione  pofta  ,  ma  fenza  nome  dal 
Cafaalla  Storia  Veneziana  del  Bem¬ 
bo  ,  ttampata  la  prima  volta  in  Vene- 
zia  da  Paolo  Manuzio,  i  j fi. in  foglio. 
La  feconda  è  una  di  congratulazione  a 
p.2oG.  Ranuccio  Farnefc  promofio  al  Cardi¬ 
nalato  .  La  terza  è  una  rifpotta  al  Vet- 
r  tori ,  la  cui  lettera  quivi  pure  u  legge, 
intorno  ad  un  dubbio  letterario  infor¬ 
co  fopra  l’Orefte  di  Euripide .  Quella 
del  Vettori  è  in  data  dei  i  ma__» 
apertamente  vi  è  errore  ,  e  dee  ripor¬ 
li ,  nel  i  f  f  f .  Sin  qui  arriva  la  Raccol¬ 
ta  fuddetta  fatta  per  opera  del  Vet¬ 
tori. 

p.zo$.  7-  Differì at io  adver/us  Vaulum  (  leg¬ 

gali  Tetmm  Vaulum  )  Vcrgzrìum  .  L'O¬ 
riginale  di  quella  Orazione,  (  b)  la_» 
quale  è  mancante  del  fine,fu  già  molti 
anni  comunicato  dal  gran  fautor  del¬ 
le 

(a)  lib.z.deOrator.  (b)  llCaJalafcriJfeyn 
■R***’  *  fatto  il  Pontificato  di  Giulio  III. 


D  e'-L  et  t  e  r  at  i  .  iBj> 
le  buone  lettere  ,  cioè  a  dire  ,  dal  Sig. 

I  Magliabechi ,  all’Abate  Menagio ,  che 
nel  z  69 o.  ne  fe  parte  al  pubblico  nel  IL 
Tomo  del  fuo  [Antibaillet  ,  e  al  mede- 
fimo  donatore  ne  moftrò  grata  rico- 
nofcenza  col  dedicargliela. 

8-  Carmen  ad  Germano s  .  Sono  ip.ai7. 
Jambi  già  mentovati  fatti  dall’Autore 
a  propria  difefa .  Lo  Scaligero  il  gio¬ 
vane  (a)  dice,  che  il  Cafa  tentò  di 
fcufarfi  Jambo  fatis frigido  &  illepido  i 
ma  i  Letterati  tanto  in  quello  punto  li 
fono  fottofcritti  al  parere  di  sì  gran_* 
critico,  quanto  a  crederlo  della  razza 
dei  Principi  di  Verona,  dond’egli  pre- 
tendea  la  fua  origine . 

9*  filici  Carmina .  Quefte  Poesie ,  p.ais» 
eie  feguenti Profe latine  atteftailSig. 

Ab.  Cafotti  (  b)  y  che  fono  una  parte 
di  quelle  efiftenti  predo  i  SS.  Ricci  di 
Montepulciano.  Tra  quelle  v’ha  un’ 

Ode  ad  ^Apollinem ,  che  nella  Raccolta 
fuddetta  di  Ranuccio  Gbero  ,  con  poca 
diverfità,,  era  attribuita,  a  Monf.  Ip¬ 
polito  Capilupo,  buon  Poeta  Latino*  e 
Italiano,  vivente  nel  medefimo  tem^ 
po . 

1 0. 

fa)  Confutai.  F  ab. Buy  dona  p.%  13;  cdit.lAizà, 
v  Sat.  1609. in \i,  Cb)  Lett. /u/. 
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p  l41‘  io.  D:fcYÌptio  pefiis lAthenienfts .  E 
prefa  dal  libro  2.  di  Tucidide  ,  e  può 
metterli  a  fronte  di  quella,  che  fa  il 
Boccacci  nella  introduzione  del  fuo 
Centonovelle. 

1 1 .  T latonis  Menexenus ,  fivc  Fpi- 
tdpbius ,  aut  Oratio  Funebri*  .  Quello 
è  un  frammento  di  Orazione  funebre 
cominciata  ad  imitazione  di  quella  , 
che  Platone  mette  in  bocca  di  Socrate 
nel  Menefleno  nella  quale  al  Sig.Ab. 
Cafotti  pare  di  veder  chiaro  ,  che  lì 
parli  della  feonfitta  Sofferta  dall’ar¬ 
mata  navale  della  Lega  contra  il  Tur¬ 
co  l’anno  1^9.  nel  golfo  di  Larta 
prelfo  alla  Prevefa,  deferitta  dalSa- 
gredo  nel  libro  f.  delle  Memorie  Ifto- 
riche  de’ Monarchi  Ottomani  . 

1 2.  Fpiflola  Dìonyfio  Lambito  .  Con¬ 
tiene  le  lodi  del  Lambino,  e  del  Car¬ 
dinale  Turnone ,  in  data  di  Venezia 

Quello  in  fuccinto  è  ’I  contenuto 
dell'Opere  imprelfe  di  Monlìg.  della 
Cafa  ,  alle  quali  in  occafione  di  nuova 
riftampa  potrebbe  farli  una  ricca  ap- 
pendice5oltre  alle  cofe  accennate,colIe 
feguenti . 

x.  ytrfi  volgari  e  latini .  Molti  di 

que- 
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quelli  fi  confcrvano  nella  famofa  li¬ 
breria  del  Sig.  Magliabechi.  Non  vi 
fi  riponga  però  il  lafcivo  componi¬ 
mento  latino  della  Formica  ,  che  mol¬ 
ti  erroneamente  attribuirono  a_. 
Monf.  della  Cafa.  Egli  è  più  tofto(4) 
di^iccolò Secco y  poeta  e  fcrittore  di 
Commedie  nel  fecolo  XVI.  col  nome 
del  quale  lo  poffiede  il  detto  Sig.  Ma¬ 
gliabechi  in  un  codice  di  quel  medefi- 
mo  tempo. 

2.  Lettere  in  gran  numero.  Si  con. 
fervano  apprefiò  lo  delibi  come  pure  , 

3 .  Qu<t[ìio  lepidi ' filma y  an  uxorjìt  du¬ 
cendo  ,  citata  nelle  Notizie  [b)  dell’ 
Accademia  Fiorentina  .  Principia  . 
ì$em  piane  ad  invejìigandum  ,  ec.  Il 
vecchio  Poggio  ,  Fiorentino  ,  indiriz¬ 
zò  aCofimo  padre  delia  patria  uiu 
Trattato  col  medefimo  titolo  ,  ma 
parla  folo  del  matrimonio  in  un  vec. 
eh  io:  ^An  Seni  fu  uxor  ducendo  .  Que¬ 
llo  Trattato  del  Poggio  non  è  mai  fta- 

’  to  ,  per  quanto  Pappiamo,  ftampato. 
Egli  non  è  certamente  fra  i’Opere  fue 
nella  copiofa  raccolta  di  Bafiléa.  (c) 

Si 

»  . 

(a)  AntibaiU.T.i.pAiy. 

(by  l.c.p.iii,  (c)  af>.  Henric.  Petr.  1538. 

-  in  fai. 
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Si  conferva  in  un  codice  di  cartapeco¬ 
ra  appretto  il  Sig.  Apoftolo  Zeno  . 

4.  Orazione  recitata  al  Senato  di  Mi¬ 
lano  .  Preftolla  il  Sig.  Michele  Maggi, 
figliuolo  dignittìmo  del  famofo  Segre¬ 
tario,  c  Poeta  Carlo-Maria ,  al  Sig. 
Negri,  già  Refidente  per  la  Repub¬ 
blica  Veneziana  in  Milano,  dopo  la 
cui  morte  non  fi  è  potuta  ritrovare^ 
appretto  de’ Tuoi  eredi . 

f .  Or  anione  [opra  la  Lega ,  di  verfa  da 
quella  ,  che  ha  pubblicata  il  Menagio. 

6.  lAnnot  anioni / oprai  tre  primi  Li¬ 
bri  della  Tolitica  di  Mri/lotele . 

7.  Frammenti  diverfi ,  fra  i  quali 
uno  fopra  le  tre  lingue  piu  colte  .  Que¬ 
lli  tre  ultimi  Trattati  fono  in  mano  di 
ehi  ci  diede ,  e  illuftrò  la  prefente^ 
Raccolta  . 

IV.  Succintamentecisbrigheremo 
della  Vita  di  Monfig. della  Cafa,fcrit- 
ta  dal  tante  volte  ricordato  Abate_^ 
Cafotti ,  il  quale  nella  fua  Lettera  do¬ 
po  aver  nettamente  efpofta  ridona  ( 
di  quefta  nuova  impresone  ,e  dato  il 
ragguaglio  dell’ordine  da  lui  tenuto 
nel  farla,  e  nei  ripulirla ,  patta  a  ragio¬ 
nare  della  Famiglia  ,  cpoi  della  Vita 
del  Cafa  * 

Quan-  | 
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Quanto  alla  Famiglia ,  dice  ,  ch’eli  p,  ni 
la  traile  la  fua  origine  dal  Mugello  > 
Signoria  un  tempo  degli  UbaldimYche 
vi  prefe  il  nome  da  un  villaggio  detto 
la  Cafa ,  già  luogo  forte ,  dove  pofie- 
deva  ricche  e  valle  tenute  ,  e  forfè  an¬ 
cora  afioluto  dominio  ;  che  qualche 
ramo  di  erta  prefe  il  cognome  di 
lic ciano  dal  forte  Cartello  di  quello 
nome,  e  che  nel  fecolo  XIV.  diede  a 
Firenze  Notaj  de’ Priori ,  o  vogliamo 
dire  Cancellieri  della  Signoria  ,  di¬ 
gnità  allora  onorevole  :  che  la  fua  in- 
fegna  gentilizia  fu  Tempre  un’Ulivo 
verde  fopra  un  monte  dello  Hello  co¬ 
lore  in  campo  d’argento  :  che  ilpri- 
|  mo ,  di  cui  lì  trovi  fatta  menzione ,  è 
un  1 \uggieri  vivente  verfo  il  1 1 50.  co-  p.  2;. 
mime  llipite  delle  varie  dipendenze 
di  quello  cognome  ,  e  padre  di  cinque 
figliuoli ,  uno  de’  quali  fu  Benintendi , 
da  cui  fi  fiaccò  quel  ramo  che  finì  in_. 
Monfig.  della  Cafa  .  Va  poi  a  lungo 
enumerando  le  ricchezze,  i  titoli,  e 
le  dignità  di  quella  nobil  Famiglia  :  i 
foggetti  cofpicui  in  dignità  Ecclefia- 
rtiche  ,  in  maneggi  politici ,  ed  anche 
in  letteratura  ,  fra’  quali  ultimi  an¬ 
novera  un  Silveftro ,  V efeovo  di  Faen-  p.  z?. 
Il*  TomolK  1  za 
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-•  za  dal  i4ii.al  1428.110  Zanobi  Filofo- 
fo  e  Medico,  un  ^Agnolo  Giurifconfui- 
to  ,  un  Franccfco  Aftronomo  e  Mate¬ 
matico,  e  per  tacere  di  molti  altri  un 
Bernardo  di  Jacopo  ,  che  fu  de’  Priori 
due  volte  nel  1 3  5?  3.  enei  1401.  Poeta 
volgare ,  di  cui  ne  allega  un  Sonetto , 
tratto  da  un  codice  della  libreria». 
Strozzi ,  fegnato  num.67 4-  dove  altre 
rimefue  fi  eonfervano  ,  per  quanto 
avvifa  anche  fiCinelli  nella  fua  Storia 
degli  Scrittori  Fiorentini  manoferit- 
ta  ,  il  quale  pure  aillcura  trovarfene_> 
altre  di  lui  nel  codice  fegnato  num. 
P  5I  672. Ai  letterati  fafuccedere  i  Cava¬ 
lieri  degli  Ordini  Militari  ,come  un_. 
Fra  Ruggieri  Gerofolimitano  ,  Com¬ 
mendatore  di  S.  Lionardo  di  Siena  nel 
1458.  e  uno  de’difenfoifi  di  Rodi  nel 
1480.  un  Fra  Giufeppe  della  fteflfaRe- 
Jigione ,  che  mori  fotto  Algieri  nel 
1541.  e  un  Gio.Batifla  Cavaliere  di 
Santo  Stefano  nel  1 572. 
p.  3Z.  Ora  per  venire  a  1  noftro  Giovanni  * 
nacqueegli  li  28.  di  Giugno  del  1  ^03. 
Suo  padre  fu  Pandolfo  di  Giovanni ,  e 
fua  madre  fu  Lifabetta  di  Gio.  Fran- 
cefco  de*  Tornabuoni ,  famiglia  nobi- 
lillima  nella  fua  patria.  Ebbe  un’al¬ 
tro 
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tro  fratello  ,  per  nome  Francefco,  che 
morìfenza  figlinoli  j  e  tre  forelle_^  , 
tutte  nobilmente  accafate,  la  terza_» 
delle  quali,  cioèDianora,  fu  moglie 
di  Luigi  di  Cardinale  Rucellai  ,e  ma¬ 
dre,  oltre  a  Pandolfo,  ed  Orazio  ,  di 
Annibale  Rucellai ,  Vefcovo  di  Car- 
cafiona ,  il  quale  da  Monfig.  della  Ca- 
fa  fuo  zio  fu  ifticuito  erede  univer- 
fale. 

Non  nacque  egli  in  Firenze,  ma  più  p. 
tofìo  nel  Mugello  ,  e  fu  allevato  in_» 
Bologna  ,  dove  fanciullo  condufi'elo 
il  padre,  quivi  facendo  i  fuoi  iludj . 
Tornato  in  patria  nei  iyiq.  v’ebbe  in  1 D4* 
maeftro  di  Poesia  Ubaldino  Bandinel- 
li  ,  che  mori  Vefcovo  di  Montefiafco- 
neneliffi.  Spefe  egli  tutta  quafiia 
fua  giovanezza  negl’impieghi  feco- 
Jarefchi  ,  onde  l’anno  1  f 3  1 .  fecefi 
fquittinare  infieme  col  fratello  Fran- 
cefco  ,  cioè  efaminare  ,  e  ricerca¬ 
re  minutamente  per  edere  ammeffo 
nelle  borfe  de’  magistrati  delia  Re¬ 
pubblica.  Ma  poco  dopo  difguflatofi 
di  quello  genere  di  vita  ,  o  portato 
da  fperanza  di  cofe  maggiori  >  pafsò 
in  Roma  ,  e  vi  veftì  di  là  a  qualche  an¬ 
no  F  abito  Ecclefiallico  ,  moderando 

I  2,  in 

* 


l 
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in  brevò  la  licenza  de’  fuoi  coftumi  , 
alla  quale  non  fo  ,  fe  più  dal  genio ,  o 
dalla  corrente  del  fecolo  lafciò  al¬ 
quanto  trafportarfi  .  Con  Tapplaufo 
di  tutta  la  Corte  fi  guadagnò  Tuffetto 
del  Cardinale  Aleffandro  Farnefe, 
che  fu  poi  Paolo  111.  e  dell’altro  Car¬ 
dinale  dello  fteffo  nome  ,  nipote  del 
primo  5  al  quale  oltre  modo  fu  caro. 
p.39.  Tròvafi  ,  che  nel  1540.  eglierain 
1540.  pjrcnze Commiffario  Apoffolico  fopra 
Tefazione delle  Decime  Pontificie,  in 
tutto  quel  Dominio  nuovamente  im- 
polle.  .L’anno  medefimo il  Cardinale 
Aleffandro  Farnefe  lo  tratta  col  titolo 
di  Monfignore ,  come  Prelato ,  feri  ven- 
dogli  da  Roma  una  lettera  verfo  la  fi¬ 
ne  dell’anno,  incui  ci  pare,  ch’egli 
terminale  il  fuo  Commiffariato  Apo- 
ftolico  ,  e  in  Roma  fe  ne  tornaffe:  poi¬ 
ché  nel  libro  primo  delle  Lettere  di 
Niccolò  Martelli  (a)  ve  ne  ha  una  a 
Monfignor  della  Cafa  fcrittagli  in?\ovia 
in  data  di  Firenze  a  di  IV.  di  TS^orewbre 
dell’anno  fteffo  1  540.  Quindi  può  con- 
ghietturarfi  ,  che  quando  venne  ag¬ 
gregato  all’Accademia  Fiorentina-.  , 
1.541.  cioè  li  1 1 .  Febbrajo  del  1  £40.  (  nume- 

rando- 


(a)  Lett.p  t, 
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randone  però  gli  anni ,  giu fta  io  ftile 
Fiorentino,  dalli  2f.  di  Marzo  :  dove- 
che  prendendone  il  cominciamento 

Idal  primo  diGennajo,  verrebbe  quel 
giorno  a  cadere  nel  1541.)  ciò  non  fe- 
guilTe  nel  tempo  del  fuo  predetto 
Commiflfariato  ,  ma  dopo  .  Non  dob¬ 
biamo  qui  omettere  ,  che  il  medefi- 
mo  giorno  della  fua  aggregazione  in¬ 
terne  con  quarantadue  nuovi  Accade¬ 
mici  ,  de’  quali  Monf.  Giovanni  fu  de- 
fcritto  il  primo  fra  tutti,  fu  appunto 
il  giorno  natalizio  dell’ Accademia  : 
poiché  vi  fi  lederò  ,  e  vi  fi  approvaror 
no  i  fuoi  Capitolile  vi  fi  decreto,  eli* 
ella  non  più  fi  chiamale  F Accademia 
degli  Umidi ,  ma  la  Fiorentina  fenz’al- 
tro  aggiunto,  e  ciò  anche  col  volere 
del  Gran-Duca  Cofimo  I„  fuo  vero  ed 
unico  Fondatore.  Avvertiremo  altre¬ 
sì  ,  ch’ella  prefe  per  infegna  il  Fiume 
Arno,  ec.  con  un’alloro:  la  quale  c 
rimafta  anche  in  oggi  fenz’altro  mot¬ 
to  ,  comechè anticamente  ne  avelie, 
per  quanto  attefta  il  fopraccennato 
Martelli  (a),  che  pur  fu  uno  de’ pri¬ 
mi  fuoi  Fondatori, nel  feguente  verfo, 
imitato  da  un’altro  del  Petrarca .  (b) 

I  $  Inori* 

fa)  Ivip.H,  (b)  Son.  193. 
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Inonda  sì ,  eh:  al  Ckl  riandrà  l'o¬ 
dore. 

f.  42.  Dopo  il  ritorno  del  Cafa  alla  Corte 
di  Roma  5  moflra  il  Sig.  Abate  Cafot- 
ci, ch’egli  fu  nominato  fotto  Paolo  III. 
1542.  cjlerico  diCamera  nel  1542.  dipoi 
eletto  Arcivefcovo  di  Benevento  nel 

1544  1  £44*  Per  rinunzia  fattane  da  Fran- 
cefco  della  Rovere  •>  e  fui  principio 
dell’Agoftodell’anno  mededmo,  de¬ 
sinato  Nunzio  Apoftolico  alla  Re¬ 
pubblica  di  Venezia  .  Corregge  con_» 
ciò  molto  bene  lo  fbagliodi  tre  Auto¬ 
ri  >  cioè  ,  di  Girolamo  Ghilini  ,  (  a  )  il 
qual  dille  ,  che  il  Cafa  ebbe  la  Chiefa 
di  Benevento  in  premio  della  fua  favia 
Nunziatura  di  Venezia;  di  Mario  del¬ 
la  Vipera  ,  Arcidiacono  di  Benevento, 
il  quale  fende  ,  (  b )  che  il  Cafa  ebbe 
il  governo  di  quella  Chiefa  fotto  Pao¬ 
lo  III.  nel  1  j  ^4.  per  rifegna  del  Car¬ 
dinale  Farnefe  e  dell’ Abate  Ferdi¬ 
nando  Ughelli ,  il  quale  pensò ,  (c)  che 
il  Cafa  fo de  Cherico  di  Camera, 
Nunzio  a  Venezia  fotto  Paolo  IV.  che 
non  fu  veramente  promolTo  al  Pontifi¬ 
cato  , 

(a)  Teatr  d’Vom.Lett  V0l.lp.79. 

(b)  Cronol.  de’  Vefc.  e  Arciv.  di  Benev. 

(c)  It.Sacr.  T.  Vili.  p.  11, 
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caro, che  nel  Maggio  del  1  f  f  f. quando 
ilCafaavea  terminatala  fuaNunzia- 
tura  nel  1  j  fo.  eaveva  avuto  per  fuo 
fucceflore  Monfìgnor  Lodovico  Becca¬ 
telli  (  che  elettovi  da  Giulio  111.  (  a ) 
la  tenne  quattr’anni  lodevolmente^) 
il  che  parimente  ricavali  da  due  lette-  :  '! 
re  di  Pietro  Aretino  (b)  >una  al  Cafa  , 
ancor  Nunzio  nel  Marzo  del  x  ^45?.  e 
l’altra  al  Beccatelli  fuo  fuccelfore 
data  nel  Settembre  del  1  f  ) o.  < 

Efamina  poi  giudiziofamente  uria 
lettera  del  Cardinal  Bembo  (  c  )  a 
Girolamo  Quirini  j  e  con  quella  occ?.- 
lìone  moftra  l’amicizia  che  padava  fra 
loro  due,  e  Mondgnor  della  Cafa;  lo 
fplendore,  col  quale  quelli  era  folitp 
vivere  nella  Corte  di  Roma  ;  la  fuage- 
.nerodtà  verfo  il  Bembo  ;  e  difende  in- 
liems  il  Cafa  da  certe  imputazioni  , 
che  da  per  fon  e  malevole,  o  troppo 
critichegli  furono  appolle  contra  ra-  ’1 
gione  ,  sì  quanto  al  modo  del  fuo  con- 
verfare  ,  sì  quanto  a  quel  del  fuo  feri* 
vere .  •; 

Nel  tempo  della  fua  Nunziatura 

I  4  ebbe  - 

(a)  Ex  e)ufd.  Infcr.  apud  Vghell.  TJpA  04. 

Cb}  Zett.To?n.V.p. 104.  e 316. 

CO  Lete.  Voi.  IL  iib.XI.f.  132.  - 
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ebbe  egli  campo  di  moflrare  la  fua 
eloquenza,  orando  più  volte  con  fom- 
;JS47-  ma  lode .  Nel  i  54 7.  fu  adoperato  dal 
Papa  a  follecitare  i  Veneziani  ad  una 
Lega  con  lui ,  e  con  la  Francia  dopo  il 
cafo  di  Piacenza .  Aggiunge  il  Sign. 
^•44-  Ab.  Cafotti ,  che  nel  Mar^o  del  1  54603 
,,  ebbe  commiffione  di  fare  inficine 
3,  col  Patriarca  di  Venezia  il  procedo 
a  PietroPaolo  Vergerio,  Vefcovo 
3,  di  Capodiftria  ,  accufato  d’eresia  ;  e 
poi  d’intimargli  d’ordine  fantiffi- 
mo  ,  che  non  ritornale  alla  fua 
3,  Chiefa:  di  che  fdegnato  il  Verge- 
33  rio  5  e  intimorito  ,  abbandonò  indi  a 
,s  pochi  mefi  l'Italia  3  e  ritiratofi  in 
„  Germania  non  fi  vergognò  di  fpar- 
3>  gere  mille  atroci  impofturecontra 
3,  il  Cafa  3  econtra  tutta  la  Prelatura, 
3,  e  contra  il  Papa  medefimo  ,  ec.  ,, 
Lo  ftefio  fi  replica  anche  più  fotto  , 
^‘*1,  dicendoli  che  quell’  anno  ,  cioè  il 
1  6.  era  il  43.  dell'  età  del  Cafa.  * 

Alcune  difficoltà,  che  ne  fopra ven¬ 
gono,  ci  fanno  qui  dubitare  ,  che  la 
Cronologia  non  fia  efatta  per  ciò  che 
il  fatto  riguarda  .  Imperocché  abbia¬ 
mo  ragione  di  credere  ,  che  o  ’l  Cafa 

non 
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2ion  ebbe  l’ordine  di  fare  il  procedo  al 
\r  ex  genomi  Mar^o  del  i  >4^*  °  cta-> 
s’e’  l’ebbe  in  quelTanno,  non  può  ef- 
fere ,  che  il  Vergerio  abbandonane 
l’Italia  indi  a  pochi  mefì ,  poiché  la  ftia 
fuga  in  Germania  non  feguì  prima  dei 
i  Per  intender  bene  la  cofa  ,  ci 
conviene  ripigliare  il  filo  daalto* 
Pietro- Paolo  Vergerio,  il  giovane, 
così  detto  a  diftinzionedel  primo,  che 
fu  uomo  dottiamo, e  vide  nel  fine  del 
fecolo  XIV.  fu  nativo  di  Capodiftria, 
dove  la  fua  famiglia  i  primi  podi  fo- 
Ilenne  di  nobiltà  e  di  grandezza  .  Ri¬ 
ma  fto  vedovo  della  moglie,per  nome 
Diana) alla  quale  viene  incolpato  di  a- 
ver  dato  il  veleno,  veftì  l’abito  Eccle- 
fìaftico,c  pafsò  alla  Corte  di  Roma  in¬ 
vitatovi  dal  fratello  » Antonio ,  caro  ol* 
tre  modo  a  Papa  Clem.  VII.  dal  quale 
l’anno  1550.  fu  Pietro-Paolo  inviato 
la  prima  volta  Nunzio  in  Germania;e 
poi  la  feconda  da  Paolo  III.  nel  1  f  3  C 
Luna  ,  e  l’altra  per  gli  errori  ,  che  co¬ 
là  prendevano  piede,  fparfi  da  Lutero, 
e  da’fuoi  partigiani .  Ritornato  dalla 
fua  Nunziatura,  n’ebbe  in  premio  il 
Vefcovado  di  Modrufc  ,  e  poi  quellp 
di  Capodihria ,  fua  patria  ,  nei  1 

1  s  Lìà 
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Di  là  a  cinqueanni ,  cioè  nel  i  fq.i .  lo 
fleto  Pontefice  ri mandollo  in  Germa¬ 
nia  alPaflembléa  di  Vormazia,  come 
perfona  pratica  degli  affari ,  acciocché 
impedite  il  Concilio  nazionale  ,  che 
quivi  fi  meditava  :  in  che  fu  utiliffima 
l’opera  fua  ,  avendovi  tenuto  un’elo¬ 
quente  ragionamento  intorno  a\Y unio¬ 
ne  >  e  pace  della  Chiefa ,  che  fi  vede 
flampato  .  (a)  Sperava  nel  fuo  ritor¬ 
no  di  poter’effereCardinale nella  vici¬ 
na  promozione  >  ma  la  voce  fparfa  , 
non  fenza  gran  fondamento,  ch’egli 
nelle  lunghe  fue  conferenze  coi  Pro¬ 
fetanti  potelfe  effer  infetto  di  Lutera- 
nifmo  ,  fece  ,che  il  Pontefice  ,  forfè 
peraltro  a  fuo  favore  difpoflo,  fof- 
pendeffe  di  nominarlo  :  la  qual  cofa  lo 
irrite.)  in  maniera  ,  che  parendogliele 
gli  folle  fiata  fatta  una  grande  ingio¬ 
ili  zia ,  ritornato  al  governo  della  fua 
Chiefa,  vi  cominciò  afpargere  la  nuo¬ 
va  dottrina,  e  non  poco  numero  vi 
guadagnò  e  di  parenti  ,  e  di  amici  ,  e 
fra  loro  Giambatifla  Verg:rìo  ,  fuo  fra¬ 
tello  ,ch’era  Vefcovo  di  Pola. 

Stava  ailoraappreffo  il  Pontefice  in 
qualità  di  Segretario  de’ Brevi  sinto¬ 
mo 

fa)  Veuet*  i 
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nìoLlio >  gentiluomo  di  Capodiftria  , 
che  fu  Patriarca  di  Gerufalemme  ,  t 
poi  Vefcovo  di  Pola  (comechè  Nicco¬ 
lò  Manzuoli  (a)  lo  dica  per  errore  Ver 
fcovo  di  Capodiftria  )  Quefti  avendo 
intefele  novità  perniziofe  alla  Reli¬ 
gione  >  e  alla  patria,  fufcitate  dal  Ver¬ 
gerlo  3  ch’era  fuo  ftretto  parente  ,  e  da, 
cui  doveva  rifcuotere  un’annua  pen¬ 
done  di  )Q.  feudi,  che  però  mai  noti 
gli  veniva  pagata  •,  efortò  il  Pontefice 
a  fpedirvi dei,  Comrniflfarj,  acciocché 
attentamente  v’inquifidero  la  verità  * 
e  faceffero  il  procedo  al  Vergerio* 
Tanto  avvenne  nel  1  $45.  in  cui  quefti 
da  grave  timore  forprefo  abbandona 
la  fua  Diocefi  ,  e  ririratofi  in  Mantova 
viftette  inuno  al  1 546,  per  odervar 
re  di  là  >  ove  quella  barra  fca  andade  tir 
nalmente  a  cadere  ,  Girolamo  Mu¬ 
zio  3  ch’era  della  ftelfa  città ,  e  del  me- 
dedmo  tempo,  attefta  nelle  fusVer- 
geriane  (b) >  che  fra  que*  Commìffarj  vi 
ri  erano  di  quelli,  che  erano  più  Lutero.? 
ni  dello flcfoVergerio'y  onde  le  informa¬ 
zioni  ?  o  non  fi  prefero  ,  o  tortamente 
fi  prefero  3ed  a  favore  di  lui . 

I  6  Celta-  : 

(o.)  Tkfìriz..  deld I/Ir.p. gl-  (b)  Vergevi  anp.O^. 
tanche  nella  dedicai  o:< ia  a-N.S„  ùmlio  11# 
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Cefiato  il  pericolo ,  il  Vergerlo  da 
Mantova  pafsò  in  Venezia,  dove  il 
Cafa  era  Nunzio  ,  e  dove  allora  il 
Muzio  fi  ritrovava,  il  quale  raccon¬ 
ta,  (a)  che  nel  Gennajo  del  15*48.  il 
Vergerioper  la  città  con  fuoi  ragiona¬ 
menti,  e  con  fue  lettere  andava  fpar- 
gendo  la  fua  diabolica  dottrina  :  che 
quefti  ebbe  occafione  di  abboccarli  con 
lui {b)nella  libreria  della  infegna  di  Era/ - 
mo  j  che  tiratolo  da  parte  tentò  di  fé- 
durload  efier  del  fuo  partito*,  che  il 
famofo  Batifìa  Egnazio,  nella  cui  ca¬ 
fa  il  Vergerlo  alloggiava ,  toftochè  fi 
avvide  deila  fua  perverfa  dottrina ,  lo 
privò  del  fuo  albergo*,  e  che  egli,  il 
quale  doveva  efier  più  ritenuto  ,  ciò 
non  ottante  andava  continuandoli  fuo 
antico  coflumei  cioè ,  di  far  ragunanze 
e  in  fua  cafa,  e  nell’orto  di  S.  Giorgio 
Maggiore, dove  leggeva  l’Opere  fue  , 
e  i  fuoi  ragionamenti  teneva  .  Quin¬ 
di  ritornò  alla  fua  Diocefi ,  e  vi  divul¬ 
gò  più  che  mai  la  religion  Luterana, 
pafiàndo  anche  da  Capodiftrìa  a  Vola  , 
di  quel  morbo  empiendo  tutto  il  paefe  : 
le  quali  cofe  fapute  dai  Muzio  ,  e 
fpiacendogli  gravemente ,  fecero  ,  eh’ 

*gu 


(a)  /w'f  54.  (b) 
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egli  fcrivefie  a  Monfignor  Elio  fopral- 
legato ,  eche  lopregafie  a  fare  in_j> 
,,  maniera,  («Jcheo’l  Vergerlo,,  fi  le- 
,,  vi  di  quelpaefe,  in  finché  la  fna 
,,  caufa  fa  determifiata  ,  oli  mandi 
,,  a  Monf  Legato  a  Vìnegja  nuovo  ordì - 
,,  ne  ,  che  ne  pigli  nuova  informarlo- 
,,  ne  ,  eche  fi  proceda  cosi  gagliarda- 
,,  mente  contra  di  Ni ,  come  egli  ga* 
3,  gliardamente  procede  contra  la_» 
,,  Chiefa,  contra  la  fedia  Apollolica, 
>y  e  contra  Crifto .  ,,  In  tanto  dice  il 
Muzio  doverli  dare  ai  Legato ,  cioè 
al  Cafa ,  movo  ordine  ,  e  doverfens 
pigliar  nuova  informatone  contra  fi 
Vergerlo ,  in  quanto  il  primo  ordine 
dato  a  qtie’Commifiarj  y  e  le  prime 
informazioni  prefe  da  loro  erano  (la¬ 
te,  come  abbiamo  veduto  ,  dineffun 
frutto  per  la  ragione  ivi  addotta.  E- 
gli  è  dunque  ragionevole  il  credere , 
che  ad  infinuazione  del  Muzio  1*  Elio 
fiadoperaffe  a  pp  re  fio  il  Pontefice-#  , 
acciocché  al  fuo  Nunzio  in  Ve¬ 
nezia  commettefie  ^nuovamente  il 
procedo  contra  il  Vergerlo  ,  il  qua¬ 
le  non  fi  chiamo  più  ficuro  nella  fua 
Diocefi ,  si  perchè  il  Vefcovc  di  Fola 

fua 

00  t-su 
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fuo  fratello  era  morto ,  e  verfo  1’  Od- 
.  tobre  del  i  f 48.  eragli  flato  dato  1!  E- 
lio  per  fuccettore  *,  si  perchè  era  flato 
deftinatò  in  qualità  d’ Inquifitor  Ge¬ 
nerale,  e  di  Committario  Apoftolico 
Monfignor’ AnnibaleGrifoni ,.  nobile 
di  Capodiftria  ,  foggetto  di  grande 
zelo,  e  di  fomma  dottrina,  amico 
aneli’ egli  del  Muzio.  Fuggì  pertan¬ 
to  occultamente  in  Germania  , 
quivi  fdegnato  contra  il  Cafa  ,  che  gli 
avea fatto  il  procedo,  cercò  d  infa¬ 
marlo  non  meno,  con  le  parole ,  che-# 
con  gli  ferirti  ,  e  di  fpargere  tali  cofe 
di  lui che  ne  rendettero  odiofo  il  no¬ 
me  a  tutta  lapoflerità.  Ma  ciò  batti 
perora  quanto  a  quefto  particolare  > 
dal  quale  ben  fi  comprende  che  il  Ca¬ 
fa  non  potè  fare  i!  procefso  ai  Verge* 
rio  ,  che  nel  1  £48.  il  che  pure  fu  una 
di  quelle  caufe,  che  l’ obbligarono  neT 
gli  ultimi  meli  dell’  anno  medefimo  a. 
Jafciare  il  fuo  Vefcovado,  e  a  ritiraiv 
fi  tra’  fuoi  Proteflanti  ,  dove  di  là  a 
qualche  anno  (4)  finì  mefehinamente. 
i  fuoi  giorni  .  * 

1550.  11  Pontificato  di  Paola  IIEe  la  Nun¬ 

zia¬ 
ta)  Mori  il  Vergerlo  in  Tubinga  li  4  Otf. 
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ziatura  del  Cafa  finirono  quali  nel  me- 
defimo  tempo  .  Tornato  a  Romaavea 
fondamento  di  credere,  che  il  fuo  me¬ 
rito  ,  i  fervigj  predati  alla  Chiefa ,  e 
le  protezione  del  Cardinale  Alefsan- 
dro  Farnefe  lo  dovefsero  portare  a 
gran  palli  al  Cardinalato  fottoil  go¬ 
verno»  di  Giulio  111.  Ma  di  là  a  poco  i)'p. 
efsendofi  per  gravi  cagioni  allontana¬ 
to  il  Cardinal  Farnefe  da  Roma  ,  an¬ 
che  il  Cafa  fi  annojò  della  Corte,  e 
venduto  il  fuo  Chericato  di  Camera  a 
Monfignor  Criftoforo  Cencio  Roma¬ 
no  per  1  cnooo.  feudi  d’ oro  in  contan-  P*4f* 
ti,  e  fattovi  il  fuo  teflamento  ,  altro 
non  ebbe  a  cuore  ,  che  ritirarli  in  Ve¬ 
nezia  ,  dove  ad  un  più  fermo  ripofo 
i  firoi  amici  e  gli  fiudj  fuoi  lo  invita¬ 
vano  .  Quivi  fu  ,  che  compofe  buona 
parte  delle  fue  Opere  nell’  una, e  nell* 
altra  lingua  ,  non  meno  in  verfo,  che 
in  profa  ,  portandoli  anche  fovente  e 
nella  Marca  Trivigiana  ,  e  nel  Terri¬ 
torio  Padovano  a  godervi  una  vita_. 
tanto  più  dolce  e  tranquilla  ,  quanto 
più  dagli  ftrepiti  ,  e  dalle  cure  ri¬ 
mota  ;  di  che  ne  parla  egli  ftefib  in_> 
uno  de’  fuoi  Sonetti ,  addotto  dal  Sig. 

Abate  Cafoni ,  il  quale  però  non  ben  p.  46, 

fi 
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fi  appofe  nel  credere ,  che  della  fleflfa 
ritirata  del  Cafa  faccfle  menzione  Be¬ 
nedetto  Lampridio  in  una  fua  lettera 
fcritta  in  verfi  latini  a  Monfignor 
Beccatelli  >  mentre  quelli  per  verità 
allora  non  fi  ritrovava  Nunzio  in_» 
Venezia,  ma  più  tolto  flava  in  Firen¬ 
ze  3  e  v*  era  forfè  anche  il  Cafa  .  Può 
efierne  di  ciò  forte  prova  il  vedere^  > 
che  quella  lettera  è  imprefifa  nella  rac¬ 
colta  fattane  dal  Dolce  con  altre  poe¬ 
sie  latine  del  Lampridio,  e  ftampata 
dal  Giolito  nei  1550.  in  S.  nel  qual* 
anno  il  Cafa  non  fi  era  per  anche  al¬ 
lontanato  da  Roma  ,  come  lo  fteffa 
Sig.  Cafotti  fa  fede  „ 

p.47.  Nei  tempo  del  fuo  foggiorno  in_» 
Venezia  impetrò  col  fuo  credito, e  con 
quello  de’  fuoi  amici  primieramente 

G54-  la  vita  ,  e  pofciala  libertà  di  Flaminio 
della  Cafa,  fuo  ftretto parente ,  dal 
Duca  Cofimoj  il  quale  avea  ragione 
di  condannarlo  ,  per  effere  lui  flato  li¬ 
no  di  que’  fuorufciti,  che  l’anno  1  f  54. 
feguitarono  contra  lui  le  parti  di  Pie¬ 
ro  Strozzi,  e  caddero  in  potere  del 
Duca  dopo  la  giornata  di  Marciano  , 
Intanto  l’anno  fcguente  appena  fuaf-  < 
funto  al  Pontificato  Gio,  Pietro  Ca¬ 
ra  ila 
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rafia  con  nome  di  Paolo  IV.  cheper  ifff* 
configiio  del  Cardinale  Aleftandro 
Farnefenon  molto  prima  ritornato  di 
Francia,  comandò  egli  a  Monf.  della 
Cafa  ,  che  venilte  a  Roma  afoftenere 
la  carica  di  Segretario  di  Stato  >  e  tut¬ 
ta  la  ripugnanza  ,  che  dal  tornare  al¬ 
la  Corte  potea  fuggerire  al  noftro 
Prelato  1’  amore  delia  privata  fua_, 
quiete,  e’1  riguardo  della  fua  mal 
confiftente  fallite  ,  dovette  cedere  al¬ 
la  forza  deirefprefio  comandamento 
di  N.  S.  il  quale  lo  volle  prefiò  di  fe  , 
comeperfona  non  meno  nel  governo 
addefirata  ,  che  nelle  umane  e  divi¬ 
ne  lettere  eccellentifitma  .  Che  il  Ca¬ 
fa  foiìenelte  in  tal*  anno  la  carica  di 
Segretario  di  Stato  ,  molto  bene  il  di- 
mofirano  le  prove  a  quello  paltò  alle-  ^ 
gate,  alle  quali  fi  può  aggiugner  la_> 
lettera ,  con  la  quale  Giorgio  Benzo- 
ne  li  dedica  ledizione  de  [Sonetti  del 
Varchi  fatta  in  Venezia  da  Plinio  Pie- 
trafanta  nel  1  f  (a)  Sperava!],  che 
nella  vicina  promozione  il  Cafa  folte 
uno  de’  Cardinali .  Egli  ne  aveva  tut¬ 
to  il  merito:  il  Papa  tutta  la  (lima 
e  ognuno  tutto  il  motivo  di  crederlo, e 

di 

(a')  il  primo  di  Luglio  t  1 
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di fperarlo  .  Adi  io.  Dicembre  dell’ 
anno  dello  fette  foggetti  furono  crea¬ 
ti  Cardinali  da  Paolo  IV.  ma  il  Cafa 
non  vifuammeffo.  I  fnoi  malevoli 
ne  fparfero  voci  poco  vantaggiofe  per 
lui,ajfegnandone  il  principale  motivo 
al  Capitolo  del  Forno  ,  o  ad  altre  fue 
■compofizioni  poetiche  aliai  licenzio- 
fe  .  Molto  bene  prova  a  quello  palio 
P-  5  -•  il  Sig.  Abate  Cafotti ,  che  il  vero  mar 
rivo  ,  per  cui  il  Pontefice  non  lo  creò 
Cardinale,  fu,  perchè  eden  do  li  egli 
predilo  di  non  promovere  per  allora 
alquno  di  que’ foggetti  ,  che  gli  erano 
Pati  raccomandati  da’  Principi ,  o  da’ 
loro  Miniiìri ,  ed  ellendo  certo  ,  che 
il  Cafa  ,  parzialidlmo  della  Francia, 
era  flato  propoflo  dal  ReCriflianilIi- 
mo  a  Sua  Santità,  come  Uomo  de¬ 
gno  del  Cappello  :  di  che  gliene  ferii- 
fe  in  ringraziamento  quella  bellidima 
Lettera  ,  che  comincia  :  La  benignità » 
ec  *,  non  volle  nominare  Mondgnor 
della  Cafa  ,  lìccome  pure  il  proprio 
Nipote  n’  efclufe . 

Certacofaè,  che  nella  feconda  pro¬ 
mozione, al  Cafa  farebbe  flato  conferi¬ 
to  il  Cappello,  giuda  la  parola  data* 
i*j6.  ne  daN.S.  al  Re  CridianifHmo,  fe 
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quegli  non  forte  flato  immaturamente 
dalla  morte  rapito  in  età  d’anni  53. 
mefÌ4.  e  giorni  iS  li  14.  Novembre 
del  1  5  f 6x  prima  della  medefima pro¬ 
mozione  ,  la  quale  feguì  li  1  f .  Marzo 
del  1  )  f  7.  L’ anno,  e  ’l  giorno  fuddet- 
to  della  fua  morte  ,  accennato  dal 
Ghilini,  vien  molto  ben  comprovato 
dai  nortro  Autore  >  contra  l’opinione  P-  53* 
del  Moreri,  e  contra  quella  dell’A- 
bate  Ughelli ,  e  di  Mano  della  Vipe¬ 
ra,  i  quali  la  ripongono  >  il  primo 
nel  1  f  f  7.  li  14.  di  Novembre  >  e  gli 
altri  due  verfo  la  fine  del  1  f  35).  Fa  ve¬ 
dere  ,  che  la  data  di  una  lettera  del 
Vettori  dovrà  dire  non  1556.  come 
rta  nella  (lampa  ,  mai  conche 
viene  a  levare  ogni  dubbio^  che  da  ef- 
fa  fe  ne  poteva  ritrarre  fovra  tal  pun¬ 
to  .  Riferifce  F  Epitaffio  che  gli  fu  po¬ 
rto  da  Orazio  Ru celiai  fuo  nipote  in_* 

S.  Andrea  della  Valle  di  Roma  ,  ed 
accenna  alcuni  de’  tanti  e  sì  famofi 
Scrittori ,  da’ quali  il  nome  del  Cafa 
è  flato  meritamente  efaltato  ,  oltre  a 
quelli  ,  che  fono  Rati  ampiamente 
rammemorati  da  ibravirtìmi  Compi¬ 
latori  delle  Memorie  dell’  Accademia 
Fiorentina  nella  Vita  di  lui;  e  chiude 

final. 


ni  Giornale 
finalmente  la  lettera  con  molte  lodi 
del  Sig.  Abate  J{egmer  ,  il  quale,  ben¬ 
ché  Francefe  ,  è  così  benemerito  del' 
la  noftra  favella . 

ARTICOLO  Vili. 

De  Infinitis  Infinitorum  ,  &  Infinite 
Tarvorum  Ordini  bus  Dìfqnifitìo  Geo¬ 
metrica  ,  in  qua  ,  variis  utriufque 
generis  gradi  bus  demonftratis  ,  tum 
Methùdt  Infinite  fini  alìs  fondamento, 
oftinduntur,  tum  precipue  Plufquam 
In  finita ) patiti :  byperbolica  \V allifìiy 
ctdverfos  nuperrimos  eorundtm  im¬ 
pugnato'»' es  ,  Vindìcantur .  *Auftore 
D.  Guidone  Grando,  Crcmonen - 
fi ,  Monacho  Camaldulenfi ,  S.T.D. 
in  Tifano  Uni verfitate  TubL  ThìL 
Trofie)}. ac  Magni  Ducis  Etrurig  T beo- 
logo  ,  &  Matbematico  ,  e  Ppgia  So¬ 
dante  .  Tifis  ,  ex  Typograpbia 
Francifci  Hindi  lmpyefi.  Mrcbiepifc. 
17 10.4.  pagg.  iqo.  fenzala  prefa- 
zione  ,  ed  altro . 

L’Autore  di  quefl’Opera  ,  già  co- 
nofeiuto  al  mondo  letterario 
per  altri  libri  sì  di  Geometria  ,come  di 

StQ' 
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Storia  poco  fa  pubblicati,  de’ quali 
parleremo  afuo  luogo,  ha  avutola 
mira  nel  prefente  trattato  di  difende¬ 
re  l’idea  mirabile  degl iSpatypiu  che 
Infiniti  del  Sig.  Wallis  ,  celebre  Ma¬ 
tematico  Inglefe  della  Regia  Società 
di  Londra,  {limata  vana,  anzi  come 
ripugnante  rigettata  da  alcuni  Mate¬ 
matici  (a)  dell’ Accademia  Reale  di 
Parigi:  ma  nello  {ledo  tempo  ,  ripi¬ 
gliando  la  materia  da  capo  ,  dimoftra 
varjordini,  o  gradi  sì  degl’ infinita¬ 
mente  piccoli  ,  come  degl’ infinita¬ 
mente  grandi,  fcoprendo  i  fondamen¬ 
ti  d’ un  nuovo  metodo  ,  per  cui  verfo 
il  fine  del  fecolo  pafifato  fece  tanti  pro¬ 
gredì  la  Geometria  . 

Non  poteva  l’argomento  edere  piu 
grande,  e  più  vado  ,  benché  in  pochi 
fogij  riflrctto:  ma  ha  ben  faputo  V 
Autore  alzare  altrettanto  la  mira  nel 
dedicarlo  ,  con  un  elogio  maeftofo 
allo  (ledo  DIO  della  Verità  ,  Infinito 
madìmo  di  quanti  portano  concepirli  : 
fegue  a  quefìo  unOde  fpiritofa  del  Sig» 
Dottor  Taglini  in  commendazione 
dell’  Opera  ,  ed  una  Lettera  dell’Au¬ 
tore  al  Sig.  Arrigo  Nevyton,  Invia¬ 
to 


fa)  M,  Pareti  t }  c  M.  Vari* non  , 
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to  di  S.  M.  B.  al  G.  Duca  di  Tofcana  , 
da  cui  apparifce,  avere  la  Società  Rea¬ 
le  di  Londra  ,  per  fegnodi  fomma  Ri¬ 
ma,  aferitto  ai  ruolo  de*  fuoi  Accade¬ 
mici  il  P.  Grandi  ,  e  ordinato,  che 
fi  Rampafiero nelle  Tranfazioni  Filo- 
fofiched’  Inghilterra  certe  fue  ofser- 
vazioni  geometriche  fopra  il  fiRema 
de’  Suoni  del  Vefcovo  d*  Armac  *,  la 
qual  Lettera  c  Rata  pure  queR’anno 
riRampata  in  Lucca  fra  le  Epiftole  del 
fuddetto  Sig.Inviato.Ritrovafi  ancóra 
il  ritratto  in  rame  del  noRro  Autore 
con  un  Epigramma  del  Sig.  Dottore 
Benedetto  A  veroni ,  Rampato  già  tra 
i  yerfi  poRumi  di  qucRo (pag.  fo.  ) 
Principia  E  Opera  da  un  bizzarro 
Preludio  poetico  ,  dovePAutore  in_> 
verfi  elegiaci  deferive  quafi  tutta  E  I- 
Roria  dell’Infinito  ,  e  con  erudite  an¬ 
notazioni  la  fpiega:  ofserva,come  pri- 
p-  i.  mi  i  Filofofi furono  arditi  d’invefii- 
garne  la  natura  ,  tra’  quali  Platone 
pare,  che  riconofcefse  gl’  infinitamen- 
tegrandi ,  e  gl*  infinitamente  picco¬ 
li  come  poi  i  Matematici  con  piu  fe¬ 
lice  fuccefsone  intraprendefsero  Be¬ 
fanie  $  tra’  quali  nomina  Archimede, 
il  Galilei,  il  Cavalieri,  il  Torricel¬ 
li  , 
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li ,  ed  altri  più  famoii  Geometri  an¬ 
tichi,  e  moderni ,  principalmente  Ita¬ 
liani  ,  che  diedero  le  prime  aperture 
a  mifurare  leprogredìoni  infinite',  ed 
oltre  a  molti  Valentuomini  oltra¬ 
montani,  come  riJgeniojil  Newton , 
ilLeibnizio,  il  VValhfio,  loda  an¬ 
córa  il  noftro  Sig.  facopo  Erman¬ 
no,  Matematico  dello  Studio  di  Pado¬ 
va  :  propone  la  controverfia  degli  p 
Spazj  più  che  infiniti,  e  fpiega  il  fuo 
fcopo  ,  che  è  di  moftrarc  ancóra  negli 
infinitamente  piccoli  la  divertita  di 
quelli  ordini  ,  per  cui  fi  llabilifce  il 
nuovo  metodo  de’ Geometri  ,  onde 
confiderando  le  Curve  fotto  figura  di 
tanti  poligoni  d’  infiniti  lati  (  fecon-  P 
do  il  penderò,  che  n' ebbe  prima  di 
tutti  il  Galilei.)  fi  fciolgono  felice¬ 
mente  tanti  Problemi ,  che  prima  in¬ 
operabili  parevano,  de  quali  già  a- 
vanti  ha  parlato  -,  ed  alferifce  il  P. . 
Grandi  poterli  ancóra  con  elfo  inten¬ 
dere  molti  paradofiì  della  Fifica  ,  ad¬ 
ditando  un  fuo  penderò  circa  la  gene¬ 
razione  de’  Viventi ,  de’  quali  tutte 
le  parti  efiendo  nell'uovo  ,  o  nel  fej 
me,  rifpettivamente  ,  contenute^, 
penda,  che  quella  divertita  d’ ordini  d* 

*  in  fi- 
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infinitamente  piccoli  poffa  fervirea_. 
spiegare  ,  come  per  efempionel  feme 
d*  un  Pino  contenute  fodero  Je  fue-* 
organiche  parti ,  che  fpiega  il  primo 
anno ,  e  quelle,  che  pofcia  mette  fuori 
il  fecondo  ,  e  quelle  che  rinova  il 
terzo  ,  e  così  fempre;  al  che  bada  im¬ 
maginare  ,che  le  prime  fodero  in  u'n 
tal  grado  di  picciolezza,  le  feconde 
infinitamente  fodero  più  piccole  ,  le 
terze  ancora  infinitamente  più  picco¬ 
le,  e  così  le  altre  di  mano  in  mano, 
echenel  germinaredelle prime  ,  paf- 
fando  quefte  ad  una  grandezza  viabi¬ 
le  ,  intanto  le  feconde  giungano  a 
quel  grado  di  picciolezza ,  che  aveva¬ 
no  avanti  le  prime  ,  e  le  terze  fi  prò* 
movano  all’ordine  delle  feconde,  e 
così  di  mano  in  mano . 

Efponendo  poi  in  una  Prefazione-* 

'  f  j V*  la  fua  principale  controverfia ,  dice » 
fa.  i.  che  edendo  (fig.  1 .  )  tragh  attìntoti 
ACE  r  Iperbola  ordinaria  ADGB, 
in  cui  le  ordinate  DK ,  GE  fono  in 
ragione  reciproca  delPabfcide  CE, 
CK ,  da  ciò  ne  nafee  Y  arca  iperbolica 
di  grandezza  adolutamcnte  infinita  | 
che  fe  poi  fupponganfi  le  ordinate-# 
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delle  abfdfle  CE ,  CK ,  (  o  in  ragio¬ 
ne  triplicata  ,  quadruplicata ,  o  aL 
tra  maggiore  di  quella  delle  diflanze 
prefe  contrariamente  )  l’area  iperbo¬ 
lica  ,  che  quindi  nafee,  è  di  grandezza 
finita,  tuttochèfi  ftenda  lungo  un  af¬ 
fé  infinito  j  ma  fe  le  ordinate  CK , 
FE  foflTero  in  minor  ragione ,  come 
fudduplicata ,  futtriplicata  ,  ec.  del¬ 
le  dette  abfcifie  CE  ,  CK ,  l’area, 
che  ne  viene,  fu  dal  Vallifio  detta  Tifi 
che  infinita  ,  cioè  non  folo  maggiore 
dell’infinita  area  prima  iperbolica-* 
EKDGB,  ma  infinitamente  maggio- 
redi  ella,  di  modo  che  quella  fuperi 
quella  ,  quanto  l’infinito  fupera  il  fi¬ 
nito,  o  pure  oltre  ogni  proporzione 
aflegnabile  :  il  che  da  altri  Geometri 
è  flato  ammefib^fe  bene  ora  nelle  Me¬ 
morie  dell’Accademia  di  Parigi  del 
1 7 o£.ed  altrove  ne  hanno  mofio  fcru- 
polo  i  Matematici  Francefi ,  tra’qua^ 
li  ai  Sig.J/ar ignoti  è  paruto,un’evidentc 
contradizione  racchiuderfi  nel  nome 
!  d’un  Viù  che  infinito ,  quantunque  egli 
peraltro  ammetta  le  grandezze  infi- 

Initamente  piccole  di  varj  ordini ,  uno 
infinitamente  piu  piccolo  dell’altro, 
il  che  è  un’  ammettere  ,  come  dice  il 
Tomo  1K  K  no- 


Vi 
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P-  2.7-  ne» (Irò  Autore  ,  un  più  che  infinita¬ 
mente  piccolo  ,  anzi  efprelfamente  un 
più  che  infinito  ,  merccchè  contenendo 
ogni  finita  quantità  infinite  parti  infi- 
nitefime  del  primo  ordine,  e  ciafcuna 
di  quelle  infinite  di  quelle  del  fecon¬ 
do  ,  e  ciafcuna  delle  feconde  compren¬ 
dendone  infinite  del  terzo,  e  così  fem- 
pre,  fecondo  i  principjdeliaGeometria 
degli  infinitamente  piccoli  ,  tanto  ab¬ 
bracciata  da’  Francefi  ,  certamente  bi- 
fogna,  chela  moltitudine  delle  infini- 
tefime  del  fecondo  ordine  contenute  in 
una  quantità  infinita  ,  fia  più  che  infi¬ 
nita,  e  molto  più  la  moltitudine  dell* 
infinitefime  del  terzo  grado,  ec. 

Premefle  dunque  le  necelfarie  defi¬ 
nizioni  de’  termini ,  piglia  a  moftra- 
re  il  P, Grandi  la  diverfità  degli  ordi¬ 
ni  sì  degl’ infinitamente  piccoli,  co¬ 
me  degl’  infinitamente  grandi ,  ap¬ 
portandone  varie  dimcflrazioni  Geo¬ 
metriche;  tra  le  quali  noi  fccgliere- 
mo  folo  lefeguenti,  che  baderanno 
ad  illufirare  quella  materia ,  e  a  dare 
qualche  idea  dell’Opera  . 

.  u  Che  le  quantità  infinitamente  pic- 
i.  cole  pollano  fra  loro  avere  qualun¬ 
que  proporzione,  fi  dimoftra  nella 

*prop. 
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prop.  4.  perchè  (  fig,  1.)  fe  faranno  TAV. 
1  due  triangoli,  o  altre  due  curve  ana- 
loghe  DUC,  DGC,  le  cui  ordinate  *^'lz 
CU  ,  CG  abbiano  Tempre  tra  loro  li¬ 
na  determinata  ragione,  ancóra  ti¬ 
rando  un’  altra  ordinata  infinitamente 
profilma  BAF  ,  e  condotte  le  paral¬ 
lele  all*  affé  AE  ,  FA,  le  differenze^ 
infinitamente  piccole  dell’  ordinate  , 
cioè  UE,  GH  ,  debbono  (  per  la  19, 
del  V.  degli  Elementi  )  aver  la  Beffa 
ragione,  che  aveano  le  intere  UC  , 

GC,  o  pure  le  AB ,  FB,  cioè  le  CE,CH 
indi  detratte*  onde  potendo  efier  que¬ 
lle  in  qualfivoglia  ragione ,  è  chiaro , 
che  le  grandezze  infinitamente  picco¬ 
le  pofibno  tra  loro  aver  qualunque 
proporzione  ;  e  quindi  fi  deduce  lo 
sbaglio  di  chi  crede ,  chele  parti  infi¬ 
nitamente  piccole  fiano  da  confiderar- 
fi,  o  come  indivifibili ,  o  come  tra-» 
loro  eguali  ,  nel  che  pare  ,  il  Sig. 
Varignoti  efiere  altrove  inciampato  , 
fecondo  che  dimoftra  lo  Scolio  di 
quefta  propofizione. 

Che  poi  le  ftefie  quantità  infinita¬ 
mente  piccole  pollano  efiere  di  diver- 
fi  ordini,  cioè,  alcune  infinitamente 
maggiori  di  altre ,  fi  dimoftra  nella 

K  1  prop. 


P-  32* 


120  Giornale 
TÀVt.  prop.  f.  in  quello  modo  (  fig .  3.  )  Sia 
/f*  HA  tangente  in  A  della  curva  DAU , 
c  all*  ordinata  AB  fi  conduca,  dove 
piace  da  un  punto  H  della  tangente  li¬ 
na  parallela  HF  rifeontrata  inF  dalla 
<aF  parallela  all’ alfe  DB,  e  dividali 
HF  in  G  in  qualunque  ragione  afie- 
gnabilc ,  poi  fi  congiunga  GA ,  che 
palTerà  dentro  la  curva  ,  non  potendo 
edere  ancor  ella  ,  come  HA,  tangen¬ 
te  della  medefima  nell’ iftefio  punto 
a  A:  e  però  taglierà  dentro  la  figura 
l’ordinata  CEU  infinitamente  profii- 
ma  all’ AB  in  un  punto  R*  efaràUI 
minore  di  IR  ,  onde  farà  maggior  la 
ragione  di  EI  ad  1U ,  che  di  El  ad  IR, 
o  pure  per  la  fimilitudine  de’  triango¬ 
li  ,  diciamo,  che  di  FH  ad  HG  5  po¬ 
tendo  adunque  FH  ad  HG  aver  qua¬ 
lunque  ragione  afsegnabile  ,  è  chiaro , 
che  l’ infinitefima  EI  all’  infinitefima 
1U  avrà  una  ragione  maggiore  di  qua¬ 
lunque  afsegnabile ,  cioè,  fecondo  le 
flabilite  definizioni ,  farà  quella  infi¬ 
nitamente  maggiore  di  quella  -,  il  che  , 
cc.  Da  ciò  il  P.  Grandi  dimoftra  i 
principali  fondamenti  del  nuovo  me¬ 
todo  degl’ infinitamente  piccoli,  di 
modo  che  non  piu  fuppofizioni  ,  o 

fem- 
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femplici  dimande,  ma  verità  in  tut¬ 
to  rigore  geometrico  dimoftrate  fa¬ 
ranno  da  qui  avanti ,  si  Y  efsere  una-, 
parte  infìnitefima  di  curva  eguale  alla 
fua  fottotefa,  o  alla  fua  tangente,  si  !’ 
efsere  gli  fpazj  infinitamente  piccoli 
delle  figure  curvilinee  uguali  a’rettan- 
goli  *  o  triangoli  inferirti,  ec.  e  fpe- 
zialmente  nello  Scolio  annefso  dimo- 
ftra  il  modo  di  prendere  le  differenze 
di  un*  equazione  propofta  ,  ed  il  mo¬ 
do  d’ integrare  le  equazioni  differen¬ 
ziali  >  delrche  però  avea  già  parlato,  .vr 
nel  libro  de  Qciadratura  Circuii  &  H)f-  p.  40; 
perboU ,  Campato  già  in  Pifa  il  i7Q$,,4mV 
Neila  feguente  prop.  6.  per  mezzo' dT 
infinite  parabole  moftra  avere  le  gran¬ 
dezze  infinitamente  piccole  infiniti 
gradi ,-  fecondo  i  quali-  una  infinità- 
mente  eccede  l’altra  ,  donde  nello 
Scolio  fpiega  ,  come  fia  vero,  che  Ja__». 
forza  della  Gravità  fia  infinitamente  F-4f* 
piccola  rifpetto  ad  una  forza  moven¬ 
te,  con  cui  ordinariamente  fi  fanno 
1  mot*  ^  prò  jezione  ;  imperocché  nei 
menti  e  che  quella  manderebbe  un  „ 
progetto  per  uno  fpazio  infinitamente 
picco  o  in  un  tempo  infinitamente 
piccolo  3  quella»  io  abbaierebbe  folo 

K  j  per 
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per  T  intervallo  che  rimane  fra  Ia_» 
tangente,  e  la  curva  parabolica  fotto 
r  angolo  del  contatto  ,  il  quale  fpa- 
zio  è  infinitamente  minore  delia  tan¬ 
gente  infinitamente  piccola  fuddetea , 
©  dell*  ordinata ,  che  gli  corrifponde , 
efsendo  quella  a  queda ,  giudo  come 
queda  ài  lato  retto  ,  fecondo  la  pro¬ 
prietà  della  parabola  . 
p.47.  Quanto  agl’infiniti  ,  dimoftrapo- 
ter’eglino  avere  fra  di  fe  qualunque»-, 
proporzione  in  varie  maniere,  come 
TAV.  per  efempio  (fig. 4.  )  il  rettangolo  del- 
x'  la  finita  bafe  NC ,  «  dell’  infinita-» 
*  CB,  qual  farebbe  BCNF ,  intenden¬ 
do  ambii  punti  B,  F  in  una  infinita 
lontananza  y  fe  fi  dividerà  con  una  li¬ 
nea  ME  parallela  a  CB ,  è  chiaro,  che 
lo  fpazio  BCNF  allo  fpazio  BCME, 
ambi  in  infinito  prolungati  ,  avrà 
Tempre  la  defsa  ragione  della  bafe 
NC  alla  bafe  MC  >  la  qual  ragione 
può  efsere  qualunque  afsegnabile  . 
p  ^  Conche  nella  figura  fi  fa  manife- 
fto,  potere  ancóra  un’infinito  efsere 
infinitamente  maggiore  di  un’  altro, 
e  cosi  meritare  il  nome  di  un  più  che 
infinito  i  poiché  intendendo  ora  non 
folo  l’ altezza  CB ,  ma  ancóra  la  bafe 

CO 
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CO  prolungarli  in  infinito  ,  ccerto, 
che  lo  fpazio  interpolo  ad  ambe  le 
infinite  linee  BC  ,  CO  ,  farà  infinita¬ 
mente  maggiore  deli*’  interpolo  alle 
due  parallele  CB  ,  NF,efsendo  quel¬ 
lo  a  quello  nella  ragione  dell*  infinita 
bafe  OC  alla  finita  NC  >  la  qual  ra¬ 
gione  può  efsere  maggiore  di  qualiin.- 

Ìque  afsegnabile  .  Quella  verità  fi  di¬ 
moierà  i-n  varj  modi ,  e  fi  accennano 
infiniti  ordini ,  per  li  quali  un’  infini¬ 
to  infinitamente  eccede  un’altro  ,  co¬ 
me  lo  fpazio  angolare  infinito  fupera 
qualunque  infinito  parallelogrammo 
infinitamente  ,  e  quello  infinitamen¬ 
te  pur  fupera  qualunque  fpazio  affin- 
totico  ,  ec.  anzi  tra  le  medefime  linee 
rette  >che  fervono  d’afiintoti  alle  cur¬ 
ve  ,  mollra  efsere  altro  infinitamen¬ 
te  maggiori  ,  altre  minori ,  ed  in_* 
fomma  ofserva ,  che  non  ballai!  mo- 
llrare  efsere  uno  fpazio,  o  una  linea 
infinita,  ma  bifogna additare  in  ol¬ 
tre  a  quale  ordine,  agrado  di  infini¬ 
tà  appartenga  ,  ec. 

11  principale  intento  poi  dell’Iper-  p.  fi. 
bole  più  che  infinite  del  Vallifio  ,  fiTAV. 
dimoftra  (fig.  y)  perchè  intendendo  2*  ^ 
efsere  l’IperboJa  DPR  V  ordinaria  d’  P  '  * 

K  4  Apoi- 


114  Giornale 
Apollonio ,  e  la  DXZ  la  quadratica 
del  Vallifìo,  dividendo  la  comune  or¬ 
dinata  DK  in  qualfivoglia  proporzio¬ 
ne,  come  di  DK  a  KO  ,  e  così  divi¬ 
dendo  tutte  T  altre  ordinate  XG ,  LH 
della  feconda  Iperbola  ,  ne  viene  un* 
altra  curva  ORQdello  ftefso genere , 
Ja  quale  dee  in  qualche  punto  I  con¬ 
venire  con  F  Iperbola  d’ Apollonio  ,  e 
quivi  fegarla  (  il  che  accade,  ove  l’or¬ 
dinata  LH  ha  eguale  ad  OK  ,  perche 
faranno  proporzionali  DK,  KO  ,  o 
pure  LH  ,  e  HI ,  e  così  DK  ad  HI  fa¬ 
rà ,  come  il  quadrato  KD  al  quadra¬ 
to  HL ,  o  pure  come  HC  aCK )  on¬ 
de  quindi  in  poi  lo  fpazio  RIQjndefi- 
aiitamente  prolungato  farà  infinito  : 
jficchè  allo  fpazio  infinito  KOIRB  ag¬ 
giungendoli  F  infinito  RIQ^fi  farà 
maggiore  fpazio,  che  aggiungendoli 
al  medelimo  KOIRB  il  folo  finito 
OID*  e  pertanto  farà  maggiore  la_» 
proporzione  dello  fpazio  ZDKB  allo 
fpazio  RDKB  ,  che  dello  fteflo  ZDKB 
al  QOKB  -,  ma  quelli  tra  loro  hanno 
la  proporzione  ,  in  cui  tutte  l’ordina¬ 
te  fi  fegano  ,  cioè  quella  di  DK  a  KO  $ 
dunque  lo  fpazio  ZDKB  allo  fpazio 
RDKB  ha  una  proporzione  maggio¬ 
re 
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re  di  qualunque  affegn  abile  j  e  pero’ 
quello  efiendo  già  alfolutamcnte  infi¬ 
nito,  bifogna  >  che  quello  fia 
Tinche  infinito il  che  dovea.fi  d imo- 
flrare  . 

Molte  altre  cole  notabili  fono  con 
profonda  Geometria  dimoflrate  in_» 
quell’Opera,  non  meno  che  nell5  Epi- 
ilola  Geometrica,  che  vi  fi  aggiunge 
al  Sig.Cavalier  Lippi,ove  con  brevi  ed? 
acute  dimolirazioni  fi  compendia  il 
progreflò  geometrico  per  dimoltrare 
il  principale  intento, e  fi  rifolvono  al¬ 
cune  oppofizioni ,  che  fogliono  farli 
a  quella  dottrina... 

ARTICOLO  IX. 
Cymnafìi  Tìcinenfis  Hi  fiori  a ,  &  Vìn 
dici#  a  Siculo  V.  ad  fitiem  XV.  Et 
plura  de  ejitfidem  Urbis  antiqua  la¬ 
bili  tate  .  ^Autbore  Antonio  Gat¬ 
to,  in  eodcm  Gymnafto  nteceffore • 
•Ad  Excellentifs.  Sonatimi  Mediola - 
nen fieni  .  Mediolani  ,  typis  Jofitphi 
Tandulphì  Malatefl#  >  1704.  in  8» 
gr.  pagg.  1 6<x.  fenzale  prefazioni  . 

"E  Sfendo  (lata  conferita  al  Sig.Dot- 
rL  tor  Gatti,  di  patria  Tortonefe  j 
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dal  Senato  di  Milano  la  Lettura  de  *A- 
Uionìbus  nella  Univerfità  di  Pavia^,, 
ftimò  egli ,  che  onefla  fofle >  e  conve¬ 
nevole  cofa  il  confacrare  allo  fleffo 
quella  Tua  bell*  Opera,  che  tratta  ì* 
Iftoria  ,  e  la  Difefa  della  medefima_. 
Univerfità,  compilata  principalmen¬ 
te  da  lui  per  avere  ofTervato  ,  chein_* 
un  libretto  di  C arto- Antonio  de  Luca , 
da  Melfi,  intitolato  Laurea  Legali s , 
tutte  quali  le  pubbliche  Accademie.-* 
flavano  regiftrate*  fenzachc  vi  fi  fa- 
cefie  menzione  di  quella  di  Pavia,  che 
pure  tra  le  piò  illuflrie  famofe  va  ri¬ 
nomata.  E  molto  più  (Irano,  ed  iu¬ 
gulilo  parvegli  un  sì  fatto  filenzio, 
vedendolo  praticato  da  unaperfona, 
la  quale  profetava  Giurifprudenza-. , 
e  che  pertanto  aver  doveva  contezza 
de  i  tanti  infignì  Soggetti,  che  in  ogni 
tempo  lederò  la  ragion  civile  in  quel¬ 
la  Uni  verfità.  Non  v’ha  dubbio,  che 
comerafsunto  non  era  mai  flato  ma¬ 
neggiato  da  alcuno  ,  così  al  noilro 
Autore  convenne  trattarlo  come  di 
pianta  ,  e  però  con  incredibil  fatica-* 
qua  e  là  raccogliere  ledifperfe  memo¬ 
rie,.  e  pubbliche  >  e  private,  non_* 
naenoflampate  ,  che  a  penna  ;  in  che 

con- 
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eonfefsa  efsergli  flati  di  grandi  (lìmo 
ajuto,  e  conforto  i  Sigg.  Abati  Fon- 
tanini,  e  Paffionei ,  e  di  ftimolocfiì- 
cacifilmoa  pubblicare  l’Opera  fua  non 
tanto  le  efortazioni  de’  Sigg.  Maglia- 
bechi  ,  e  Muratori  ,  quanto  il  gradi¬ 
mento  inoltratone  all’  Autore  dal 
Sommo  Pontefice ,  ora  regnante ,  do¬ 
po  averne  letto  il  Compendio ,  che  il 
Sig.  Gatti  fe  correre  anticipatamente, 
alla  ftampa  e  quale  appunto  e’  fi  ve¬ 
de  innanzi  all’  Opera  imprefso . 

Il  Libro  èdivifo  in  XVII.  Capitoli. Gip.I.. 
Ragiona  primieramente  F  Autore^  P-1* 
fbprail  fito  ,  e  l’origine  della  Città 
di  Pavia  .  La  mofira  fituata  apprefso 
il  fiume  Ticino,  dai  quale  prefe  anche 
il  primo,  fuo  nome  >  cioè  di  Ticino  . 
Riferifce  le  varie  opinioni  degli  Scrit¬ 
tori  intorno  alla  fua  edificazione,  e 
con  Fautori :à  di  Eutropio  fa  vedere  ,* 
eh’  ella  fu  edificata  dagl’  Infubri , 
da’  Bo  j  molto  tempo,  innanzi  alla  ve-* 
nuta  de’ Galli  in  Italia  ,  a’ quali  Paolo* 
Diacono  ne  attribuire  la  fondazione  y 
per  teftimonio  comune  certamente  •  i 


1 


antichi  filma.  Quindi  confuta  Dopi n io¬ 
ne  del  Biondo  da  Forlì.,  il  quale  afse-‘. 
pi y  che  T.icino  non  fofse  >  che  un  pii*-** 
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ro  borgo  al  tempo  della  feconda  guer¬ 
ra  Cartaginefe  ,  indottovi  dal  vede¬ 
re,  che  di  quegli ,  i  quali  defcrivo- 
no  la  battaglia  tra  Scipione,  ed  An¬ 
nibaie  ,  alcuno  non  ne  dica  parola . 
Di  là  pafsa  a  dire  ,  che  la  ftefsa  città 
ebbe  in  divertì  tempi  divertì  nomi , 
ma  non  fa  determinare  in  qual  tempo 
ella  prendefse  quello  di  Pavia  ,  che 
prefentcmente  conferva  .  Pare  nondi¬ 
meno  probabile,  chetai  fofs’ ella  de¬ 
nominata  folamente  dopo  la  diftru- 
zion e  fattane  dal  ReOdoacre,  e  dopo 
la  riftorazione  ,  che  in  miglior  for¬ 
ma  ne  fece  prima  Epifanio  fuo  Vefco- 
vo  ,  epofciail  Re  Teodorico.  Sotto 
i  Re  Longobardi ,  che  di  ordinario 
\i  tennero  la  loro  Corte  ,  giunfe  a 
tanto  di  grandezza ,  e  diluftro  y  che 
fu  chiamata  J{oMa  feconda:  diche  fe 
ne  arrecano belliflimi  monumenti  -,  e 
quello  nome  di  onore  le  continuò  fot- 
to  Car  Io-Magno ,  la  cui  potenza  creb¬ 
be  notabilmente  dopo  Tacquiilo  di  ef- 
fa  ,  e  teftimoniollo  egli  ftefso  ili  una 
p.8.  fua  lettera  ad  Oifa  Re  di  Mercia  ,  do¬ 
ve  e’  la  chiama  città  nobilijjìma  de  Lon¬ 
gobardi  Pare  ,  che  fe  ne  abbia  un’ 
altro  rifcomro  in  un  Medaglione  di 

ai- 
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argento  ,  prodotto  gii  da  Francefco 
de  Mc^eray  nel  Tomo  I.  della  fu  a 
grande  Storia  di  Francia  3  ma  quello 
Medaglione  a  noftrocredere  patifee 
molte  difficoltà ,  e  per  la  fua  grandez¬ 
za  non  ufata  in  que’ tempi,  e  per  la 
forma  delle  figure,  e  de’ caratteri ,  e 
perl’afpetto  di  Carlo,  i-1  quale  vi  è 
rapprefentato  in  un’  età  molto  avan¬ 
zata  y  quando  allora  veramente  non 
a verebbe  avuto  che  3  o.  anni  ( a )  incir¬ 
ca  ,  e  finalmente  per  l’Epoca,  conia 
quale  è  contrafsegnato ,  cioè  con  1* 
anno  di  Criflo  774,  il  che  pare  efser 
contrario  all"  opinione  piu  approvata 
e  comune  ,  che  non  ne  ammette  la 
pratica ,  fe  non  dopo  la  fine  del  feco¬ 
la  Vili,  cioè  a  dire,  dopo  l’ottocento 
di  noflra  fallite .. 

Continua  eruditamente  TAutorea  C.  IL. 
mettere  in  villa  la  nobiltà  di  Pavia  .  P*10j 
Rigetta  ropinione  di  Pirro  JLigorio , 
il  quale  credette  ,  che  fi  parlaffedi  lei 
in  una  Ifcrizioneantica  3  dove  fi  nomi¬ 
na  la  Colonia  Tapienfc  fotta  Adriano  , 
detta  anche  Vapia  in  una  Medaglia  di 
M.  Aurelio,  riferita  dal  Trillano,  il 

qua- 

(a)  Morì  Carlo-Magno  nell ’  anno  8 14 -d3a&^ 
ni  70.  Vedi  il  Ino  Èpitafio . 
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quale  fu  di  opinione,  fegiiito  dal  Mez- 
zabarba  ,  che  la  fuddetta  Colonia  fof- 
fe  nella  Mauritania  Cefarienfe ,  re¬ 
cando  l’autorità  di  Tolommeo  a  tal 
propofito .  Ma  1  noftro  Autore  con¬ 
vince  di  falfa  anche  quella  fentenza 
con  ciò  >  che  ne  hanno  detto  il  Vail- 
laut,  e  T  Arduino,  e  col  rifcontrodi 
una  olTervazione  di  Cammillo  Pelle- 
p  ij.  grini .  Quindi  ritorna  ad  efaminare, 
quando  la  città  di  Ticino  folle  deno¬ 
minata  Pavia,  e  dopo  aver  notato  un’ 
errore  di  Bernardo  Sacco>offerva,  che 
dagli  Atti  di  S.  Siro  y  dove  ella  è 
nominata  Pavia,  potrebbe  arguirli  , 
aver  lei  fortito  un  tal  nome  lino  a  i 
tempi  di  Adriano  ,  e  di  M.  Aurelio  ,. 
quando  i  medelimi  Atti  non  fodero 
(lati  ferirti  molto  tempo  dopo  ,  lìcco.- 
me  prova  aliai  bene  il  celebre  Tille- 
monzio  nella  fua  Storia  Eccl  e  fallica, 
p.  15;  Chiude  finalmente  l’efamina  di  quello, 
punto  coll’accennare  un’antica  lfcri- 
zione ,  in  cui ,  per  teftimonia  del  Clu- 
verio,  Ticino  è  onorato  col  titolo  di 
Municipio,  e  col  riferirne  un’altra  prò*1 
dotta  dal  Gruferò  ,  in  cui  è  denomina¬ 
to  Colonia . 

CUI.  Si  fa  poi  vedere ,  quanto  ingrandi¬ 
ta 
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ta ,  e  nobilitata  l’abbiano  i  Re  Goti  ,e 
i  Re  Longobardi  con  la  Jor  refidenza ... 
Il  Re  Teodorico  fra  gli  altri  laonorò 
di  Terme,  e  di  Anfiteatro,  e  maggior¬ 
mente  di  quel  Reale  Palazzo  ,  che  ne¬ 
gli  Atti  dipiuConcilj ,  e  in  molti  an¬ 
tichi  monumenti  vien  nominato  per  la 
fua  magnificenza  ,  ora  B^egìaTicina  , 
ora  lAula  Fregia  ,  ora  ^Augujlalis  ^Aula  , 
ora  Civìtatula  ,  cioè  Cittadèlla  ,  ec. 
qua  fiche  un’altra  città  entro  la  città 
medefima  fofie .  Dopo  ciò  notafi  l’er¬ 
rore  majufcolo  del  P.  Euftachio  da  S„ 
Ubaldo  ,  il  quale  credendo  ,  che  quei 
Civitdtula  Ticitienfìs  convenire  alla 
citta  iftefla,quando  veramente  al  Reai 
fuo  Palazzo  fi  conveniva ,  argomentò, 
che  allora  fofie  Pavia  una  città  di  nnm 
conto  >  e  però  lo  confuta  anche  con_». 
l’autorità  dell'Itinerario  di  Antonino, 
dove  a  Ticino  vedefi  aggiunta  la  lette¬ 
ra  C,  che  era  la  nota  ordinaria  delle 
città  riguardevoli*  Si  avanza  quindi 
a  moftrarlaconun  teftodi  Paolo  Dia¬ 
cono  la  piu  nobile  di  tutte  quelle  della 
Liguria,  efpiegaim  luogo  di  Enno- 
dio  ,  il  quale  le  diè  l’aggiunto  di.  Op- 
pidum  in  tempo  ,  ch’ella  già  da  Odoa- 
crc  disfatta  tornava  a  riedificarli.  Lcg- 

geli 
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gefi  pertanto  ,  che  Teodorico  vi  fi  ri- 
ilrinfe  dentro ,  ed  intorno  con  tutto  il 
filo  efercito ,  il  che  è  Pegno  ,  ch’ella 
f.  15.  non  era  si  picciola  -,  e  in  una  medaglia 
diTotila,  detto  anche  Baduilla* 
Baduila,  ella  è  denominata  Felice-*  > 
Felix  Ticinus. 

q  jy  Premefie  quefte  notizie  intorno  al- 
fsi j.  la  nobiltà  di  Pavia,  palla  il  valorofo 
i\palogifta  a  mostrare  ,  il  che  è  ’l  prin¬ 
cipale  fuo  intendimento,  la  prima  idi- 
tuzione  delle  fue  pubbliche  Scuole  * 
Qualche  veftigio  parglidi  trovarne  a  i 
tempi  di  Boezio  ,  che  ne  fa  qualche-» 
motto  nel  fuo  libro  de  ScholaWiea  di - 
fciplina  ,  fcritto  da  lui  in  Pavia  ,  e  non 
in  Parigi,  come  il  Bebembergio  ha  er¬ 
roneamente  fuppofto .  V ifie  anche  En- 
nodio  nel  medeumo  tempo,  e  nella 
medefima  città ,  dove  pur  l’uno,  e  l’al¬ 
tro  morirono  ,come  i  loro  Epitaflfj  ne 
p>  3*.  fanno  fede  .  Si  efpone  dipoi  un  luogo 
dello  ftefio  Ennodio  contra  il  fenti- 
meco  del  P.Sirmondo,e  fi  applica  a  fa¬ 
vore  delle  Scuole  Pavefi  ,  quando  l’al¬ 
tro  l’avea  interpretato  per  le  Romane, 
nelle  quali  non  fi  trova,  che  maiEr>- 
nodio  abbia  pubblicamente  infegnato* 
come  può  fupporfi  probabilmente 

aver- 
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averlo  fatto  in  Pavfa  ,  dove  fu  confa- 
crato  Diacono,  e  dove  flette  di  conti¬ 
novo  al  fianco  del  Vefcovo  Epifanio,ii 
quale  per  fede  dello  fieflfoEnnodio,che 
ne  fcrifie  la  Vita, rifatta ch’ebbe  Pavia, 
vi  chiamò  uomini  dottitfimi  ,  come 
Silveflro  Arcidiacono  ,  Bonofo  Prete , 
ed  altri  per  iftruzione  de’  fuoi  cittadi¬ 
ni,  e  non  già  nelle  Scuole  private  , 
ovvero  nette  Epifc opali  3  ma  nelle  pub¬ 
bliche,  dove  s’infegnavano  le  umane 
lettere ,  e  le  divine  ,  e  ciò  forfè  coii_» 
privilegio  precifo  del  ReTeodorico 
tanto  benemerito  della  città  riflorata. 

Le  condizioni  de  i  tempi ,  e  la  fcar-  c.  V. 
fezza degli  Scrittori  han  fatto,  che  il  p-  58. 
noflro  Profelfore  non  abbia  potuto 
rinvenire  molte  notizie  intorno  alle 
Scuole  Ticinefi  dal  Regno  diTcodo- 
rico  fino  a  quello  di  Carlo-Magno. 
Crede  bene,  chealle  medefimenon_» 
fieno  mancati  giammai  pubblici ,  e 
dotti  maeflri ,  per  quanto  potevafi al¬ 
lora  fperare,  e  non  lafcia  di  far  men¬ 
zione  di  Felice  gramatico  al  tempo 
del  Re  Cuniberto  ,  e  di  Paolo  Pifano , 
che  fu  poi  maeftro  in  gramatica  dello 
fteflò  Carlo  in  Parigi,  chiamatavi,  in- 
nanzichè  quefli  por  ralle  in  Italia  al 

Re 
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p-  4°-  Re  Deliderio  la  guerra  .  Dallacelebre 
contefa  ,  eh’ ebbe  il  medelimo  Pietro 
con  Giulio  Giudeo ,  riferita  da  Alcui- 
no,arguifce,  che  quegli  non  foloin 
gramacica  ,  ma  in  più  fublimi  feienze 
folle  verfato  5  e  moftra,che  dovea  lun¬ 
go  tempo  aver  profetato  in  Pavia  , 
poiché  non  andò  in  Francia,  che  eden-» 
dovecchio>  come  in  Eginardo  lileg- 
p-  41*  ge .  Terminata  ch’ebbe  Carlo  la  fpe- 
dizione  d’Italia  ,  e  ritornato  nella  fua 
capitale,  due  Monaci  Scozzefi  gli  fi 
prefentarono  avanci  ,  vantandoli  di 
avere  feienza  da  vendere ,  a  chi  volef- 
fe  elTerne  provveduto  :  de  i  quali  due 
uno  fu  ritenuto  da  Carlo  in  Parigi ,  e 
fu  Clemente ,  e  Palerò  fu  mandato  a  Pa¬ 
via,  acciocché  v’infegnade  pubblica¬ 
mente  ,  retribuendole  in  tal  guifa 
quello,  che  le  avea  tolto.  E  lamina  a 
quefto  palio  l’Autore  gli  Storici  più 
fa  moli ,  che  parlano  di  tal  fatto  ,  ene 
fa  ampiamente  un  giudizioforifcótro. 
yj  •  Ma  qual  fode  il  Monaco  ,  che  fu 
p>47 'mandato  in  Pavia,  nonio  va  ricercan¬ 
do,  che  nel  fuflfeguente  Capitolo.  Del5 
nome  di  lui  non  ben  convengono  gli 
Scrittori .  Alcuni  lo  chiamano  Gio¬ 
vanni  i  altri  lo  dicono  albino ,  Conci¬ 
lia 
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Jia  l’Autore  quelle  opinioni ,  dicendo, 
eh’cgli  potede  infieme  chiamarli  Gio- 
2? armi  albino ,  Eccome  leggefi  di  A.I- 
amo,  maeftre  di  Carlo-Magno  ,  ef- 
fere  (lato  chiamaro  anche  Fiacco  ^Al¬ 
bino;  e  dà  forza  alla  fua  conghietturà 
con  l’autorità  dell*  Uflerio .  Può  ede¬ 
re  ùmilmente ,  che  il  cognome  di  al¬ 
bino  venga  dali’ederealloraconpoca,o 
mima  diverfità  in  tal  guifa  chiamati 
generalmente  i  Britanni ,  cioè  gli  An¬ 
gli,  e  gli  Scoti ,  a  riguardo  o  del  fiume 
Albione,  odi  alcuna  provincia  così 
detta  nel  loro  paefe ,  o  anche  dalla  e- 
ftrema  loro  bianchezza. Ed  infatti  tro¬ 
viamo, che  oltre  a  i  predetti  Giovanni, 
eAlcuino,ebbe  il  fopranome  di  .Albino 
anche  queiraltro  Monaco  Giovanni 
Scoto ,  che  fu  uno  de’quattro  fondato¬ 
ri  del TUniverfità di  Parigi,  difeepo- 
lo  di  Beda  ,  il  quale,  fecondo  l’oderva- 
zione  del  noftro  Autore,  non  dee  con¬ 
fonderli  col  primo  Giovanni  mandato 
a  Pavia,  come  non  fi  dee  parimente 
confondere  quelTaltro  Giovanni  Eri- 
gena  ,  parimente  Monaco,  e  della  Bef¬ 
fa  Provincia  ,  il  quale  vide  nell’ 860. 
dovechè  l’altro  mandato  a  Pavia  vide 
nel  780» 
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C.vil  In  quell’ anno  appunto,  enon  nel 
P-  >3*  jy  ixomc.  ha  penfato  Polidoro  Vergi¬ 
li©  >  ovvero  nel  775.  come  lafciò  fcrit^ 
to  lo  Storico  MeTgray ,  fu  dato  ordine 
al  Monaco  Giovanni  di  trasferirli  a 
Pavia, e  di  flabilirvi  le  pubbliche  Scuo¬ 
le  ad  efempio  di  quelle  non  molto 
prima  ftabiiitein  Parigi  fotto  la  dire¬ 
zione  del  fopra  nominato  Pietro  Pifa- 
^  r  no  :  di  che  anche  nel  fufseguente  Ca- 
p  'jg^pitolo  eruditamente  fi  tratta,  dove  al¬ 
tresì  fi  ragiona  delle  Scuole  Epifcopa- 
ii ,  Monafteriali,  e  Parrocchiali  e  del¬ 
la  differenza ,  che  v’era  da  quelle  alle 
C.ix.  pubbliche,  euniverfa.lL  Il  luogo  poi 
p*  64.  afsegnato  al  Monaco  Giovanni  Albino 
per  ingegnarvi  le  feienze  pubblica¬ 
mente,  fu  il  celebre  Moniftero  di  San¬ 
to  Agoftino  ,  il  quale  per  eifer  pollo 
fuor  delle  mura  della  città  ,  lontano 
dallo  fìrepito popolare  ,  e  fotto  un’  a- 
ria  fai  libre ,  e  però  detto  in  del  d'oro, 
era  molto  acconcio  agli  (ludj .  Con_* 
quella  occafione  mollrafi  ,  che  il  me- 
defimo  Monillero  ,  fondato  già  dal 
Re  Luitprando ,  era  prima  pofseduto 
da’  Monaci  Benedettini  anche  innanzi 
al  tempo  di  Carlo-Magno  ,  benché  il 
Mabillone  fofse  di  parere,  che  quelli 
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ad  efiìloro  conceduto  loavefse ,  e  che 
ne  continuafsero  nelpofsefso  fino  ali" 
anno  1  zzz.  in  cui  Onorio  ili.  lo  tras¬ 
ferì  ne’ Canonici  Lateranefic,  a  i  qua¬ 
li  nel  1357.  furono  aggiunti  1  PP.  Ro- 
raitani  *  Ma  il  nodro  Autore  modra 
apertamente  ,  che  i  PP.  Benedettini 
ebbero  il  Monidero  fuddetto  avanti  i 
tempi  di  Carlo-Magno,  e  che  i  Ca¬ 
nonici  Regolari  n’entrarono  in  pof- 
fefso  molto  prima  del  1222*  confor¬ 
mandoli  in  quedo  all’opinione  del  P. 
Abate  Bellini ,  e  adducendone  in  pro¬ 
va  non  deboli  fondamenti . 

Non  v*  ha  dubbio  ,  che  Carlo-Ma-  c-  x* 
gno  CCl  grande  amatore,  e  gran  prò- 
motore  delle  feienze,  e  delle  bell’ ar¬ 
ti  .  A  favore  di  efse  promulgò  leggi  > 
dabilìregole ,  e  fece  aprire  pubbliche 
Accademie  ,  non  tanto  ne’ Tuoi  Regni 
di  là  da  i  monti ,  quanto  nella  mede¬ 
sima  Italia,  della  quale  afsunfe  il  go¬ 
verno  col  titolo  di  Re  de*  Longobar¬ 
di.  Una  pertanto  ne  dabilì  ancóra  in 
Pavda  ,  dove  prima  s’erano  infognate 
le  buone  lettere,  e  da  lui  pure  ebbe 
cominciamento  l’Univerfità  di  Bolo¬ 
gna  ,  e  fecondo  altri,  quella  di  Pado¬ 
va.  Diciòaddwconfi  itedimoni , 

quin« 
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quindi  fi  fa  vedere,  chel’Imperador 
Lodovico  fuo  figliuolo  non  permife , 
che  le  feienze  peri  fiero  fiotto  il  fuo 
Imperio  ,  e  promulgò  nuove  leggi 
pel  loro  mantenimento  .  Notabile  è 
M  Canone  Xll.del  VI.  Sinodo  Gallica¬ 
no,  dove  fi  accenna  efler  tre  le  pubbli¬ 
che  Scuole  già  fondate  dal  padre,  fra 
le  quali  molto  bene  fi  flabilifce  una-* 
efiere  fiata  quella  di  Pavia  ,  con  ciò 
rigettandoci  lafentenza  d’Innocenzio 
Cironio ,  Cancelliere  dell’  Univerfi- 
tà  di  Tolofa,  che  allamedefima  fo- 
(lituì  la  Romana ,  la  quale  fioriva  in¬ 
nanzi  di  Carlo-Magno  ,  e  vi  fe  anche 
entrare  quelle  di  Osford  ,  e  di  Sala¬ 
manca  ,  delle  quali  fono  affai  diverfe 
p.76.  le  origini ,  e  le  fondazioni .  Confuta- 
fi  altresì  la  credenza  del  Tomafilno, 
il  quale  interpretò  quelle  tre  fcuok_> 
accennare  dal  Canone  fopradettoa  fa- 
*  vore  delle  Accademie  di  Tours ,  di 
Lione,  e  di  Fulda *,  e  riprovali  pari¬ 
mente,  quanto  lafciò  fcritto  Gio.  Lau- 
nojo  per  provare,  cheniuna  pubbli¬ 
ca  Univerfità  avefie  Carlo-Magno  per 
fondatore  ,  con  altre  erronee  opinio¬ 
ni  avanzate  da  lui  con  troppa  pompa 
di  novità^e  con  troppa  fràchezza  d’in- 
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gegno:  in  che  molto  benefpicca  la  ben 
fondata  erudizione  del  noftro  Autore. 

Sotto  r  Imperio  di  Carloil  Calvo  C.xu 
viepiù  fiorirono  le  feienze  per  la  prò-  P,8i* 
i  lezione  particolare  ,  eh’ e’ n’ ebbe  :  di 
che  riportonne  onorifiche  commen¬ 
dazioni  ,  e  dalle  Epiftole  de’ Pontefi¬ 
ci  ,  e  dalle  penne  degli  Scrittori.  Fer¬ 
matoci  in  Pavia,  dove  pur  tenne  un 
Concilio  ncW  Sj6.  perche  vi  fofie_> 
confermata  la  fua  elezione  d’ Irr.pera- 
dorc  ,  egli  è  ragionevole  il  credere, 
che  non  folo  confermafie  a  quella  U- 
niverfitàgli  antichi  Tuoi  privilegi,  ma 

Iche  nuovi  ancora  ne  conferire.  Nel  p.  86. 
5114.  la  fieifa  città  fu  infelicemente-/ 
data  alle  fiamme  dagli  Unni,  fecon¬ 
do  il  racconto  ,  che  ne  fa  lo  Storico 
Frodoardo.  Al  che  Luitprando  Dia¬ 
cono  aggiunge,  che  quantunque  ella 
ne  rimanerle  incendiata  ,  i  fuoi  avan¬ 
ci  non  lafciarono  tuttavolta  di  far  ga¬ 
gliarda  refiftenza  a  que’  barbari  :  con 
che  fi  ribatte  l’opinione  di  quegli 
Scrittori, che  han  riferito efier  lei  fia¬ 
ta  in  quell’  occasione  interamente  di- 
ftrutta .  Patì  ella  in  vero  notabilmen-  C.xu. 
te  ,  e  per  confeguenza  fe  ne  rifenciro- 
no  anche  le  fuepubbliche  Scuole,  al- 

..  le 
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le  quali  diede  un  novello  ornamento 
il  Maeftro  Lanfranco,  cittadino  Pa- 
vefe,  e  della  infignc  famiglia  Becca¬ 
ria  ,  il  quale  vide  intorno  all’anno 
1030.  uomo  dottiamo  in  Teologia  , 
c  in  Filofofia ,  come  anche- ricavali 
da’fuói  ferirti ,  fra  quanti  allora  fio¬ 
rifero  .  Meritò  quelli  d’efTer  chiama¬ 
to  in  Parigi  a  rillorarvi  anche  quella 
Univerlità,  da  un’altro  ProfelIore_* 
Pavefe  più  di  due  fccoli  prima  già  ne* 
fuoi  principj  illuftrata  .  Ebbe  egli  in 
Pavia  per  fuo  degno  difcepolo  Anfel- 
mo  di  Badagio,  Milanefe  ,  il  quale 
pervenuto  dappoi  al  Pontificato  còru* 
nomedi  AlelTandro  II.  confervò tan- 
p -91.  taftimaper  Lanfranco  fuo  maeftro, 
che  quando  a  quello  già  confacfato 
Arcivefcovo  di  Cantorbery  convenne 
portarli  in  Roma  per  cagione  delie-* 
fue  differenze  con  Tommafo,  Arcive¬ 
fcovo  di  Iorc  ,  Papa  AlelTandro  fi  le¬ 
vò  in  piedi  a  riceverlo  dalla  fua  catte¬ 
dra,  e  baciandolo  difiegli  quelle  no¬ 
tabili  parole  rapportate  nelle  Vite  de 
XXII.  Abati  di  S.  Albano  :  (a)  lo  ren¬ 
do 

{  a  )  Affkrgo  fili  t ancona m  Mngìftro,  &  deof~ 
culor  tunquHm  Ptdagogttm,  &  non  tan* 
quam  A/chiprAfnlm .  *" 
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do  a  voi  quc fi'  onore  5  come  a  mìo  Mae- 
flro  j  e  non  come  ad  Arcivefcovo . 

Fa  qui  F  Autore  una  non  affatto  in-  p.92,'.' 
utile  digrellione  intorno  alle  Leggi 
Civili ,  che  non  meno  in  quel  fecolo  , 
elle  ne’  precedenti  erano  in  tutto  di¬ 
menticate  ,  e  perdute  per  le  invafioni 
fatte  nell’Italia  da  tante  nazioni  bar¬ 
bare  ,  che  sì  lungamente  l’avevano 
tiranneggiata  .  Il  ritrovamento  del¬ 
le  Pandette  fatto  in  Amalfi ,  cittadel¬ 
la  Puglia  ,  effendo  Pontefice  Innocen- 
zio,  e  Imperadore  Lotario,  tutti  e 
due  di  quello  nome  Secondi  ,  fu  ca¬ 
gione,  che  fe  ne  rinovaffe  lo  iludio  , 
primieramente  in  Pifa  ,  dove  quel 
prcziofiffimo  Codice ,  cheorafi  con¬ 
ferva  in  Firenze  nella  Biblioteca  Me- 
diceajper  confentimento  Imperiale  fu 
trafportato,  Altri  dice,  che  fi  comin¬ 
ciane  a  leggerle  in  Bologna  ,  e  quindi 
in  tutte  le  Univerfità  dell*  Italia,  dan¬ 
do  luogo  in  tal  guifa  le  Saliche,  le 
Burgunde  ,  le  Gotiche  ,  le  Longobar¬ 
de,  e  le  altre  tutte  ,  che  nel  Corpo 
delle  leggi  antiche  raccolte  dalLin- 
debrogio  ancóra  in  oggi  li  leggono. 

Poco  diverfe  furono  le  vicende  delle 
Leggi  Canoniche  ,  le  quali,  comechè 
*  Tomo  IV.  L  qual- 
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qualche  veftigiofe  ne  vegga  negli  an¬ 
tichi  Capitolari  di  Carlo-Magno ,  c 
de’  fuoi  fucceflòri  ,  pure  non  ebbero 
illoroftabilimento,  che  nel  XII.  fe- 
colo,  quando  il  Monaco  Graziano, 
Ikdognefe  ,  ne  pofe  infieme  il  gran_. 
Corpo,  il  quale  poi  Eugenio  III.  or¬ 
dinò  ,  che  nelle  pubblicheScuole  fof- 
fe  profetato  ,  e  infegnato  :  con  che  i 
prò  febbri  di  Teologia  cominciarono 
a  diftinguerfi  col  nome  di  Teologhi, 
p.  e  di  Canonifti.  Credefi  ancóra ,  che 
nel  medefimo  tempo  avelie  comincia- 
mento  il  coftume  de  i  Dottorati  lega¬ 
li,  benchèalcuni  lìen  di  parere,  che 
lo  (ledo  lì  praticale  (ino  a  i  tempi  di 
Augufto  ,  a  riguardo  di  una  legge  fat¬ 
ta  da  lui,  che  fe  alcuno  volelfe  pro¬ 
fetare  la  giurifprudenza ,  neottenef- 
fc  licenza  dall’  Imperatore  . 

C.xm.  Ma  ritornando  il  Sig.  Gatti  al  fuo 
p.pó.  principale  argomento  ,  narra  egli  , 
che  l’Accademia  Parigina  rehituita  da 
Lanfranco  al  fuo  primiero  fplendore , 
crebbe  tanto  di  riputazione  ,  e  di  gri¬ 
do  ,  che  nel  XII.  fecolo  vi  concorre¬ 
va  una  incredibile  moltitudine  di 
Scoi  ari  dalla  Germania, e  dall’Italia:  il 
che  obbligò  l’Imperador  Federigo  I. 

per 
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per  ritenere  i  Cuoi  fudditi  nei  loro 
paefe ,  a  pubblicare  nei  1 1  f  S.  la  fa- 
mofa  Autentica  tìabita ,  la  quale  di- 
flefamente  vien  qui  rapportata  ,  e  che 
dipoi  fu  inferita  nel  Codice  fotto  il  ti¬ 
tolo,  l^efilius  propatre,  S’inganna 
pertanto  il  Bebembergio  ,  che  attri¬ 
buire  quella  Collituzionea  Federigo 
li.  il  quale  nel  fuddetto  anno  non  reg¬ 
geva  T  Imperio  ,  e  di  cui  non  fi  fa  di 
certo  ,  che  mai  abbia  tenuta  folenne 
udienza  nel  campo  detto  B^ncalia,  po¬ 
llo  tra  Cremona,  e  Piacenza,  dov* 
era  confueto  agl’  Imperadori  fermar¬ 
li  col  loro  efercito ,  allorché  pattava¬ 
no  in  Italia  a  prendervi  la  corona  Im¬ 
periale  .  In  un’  altro  errore  incorfe  ilC.xiv. 
medefimo  Bebembergio,  credendo ,  P10** 
che  la  fud detta  Autentica  fotte  pro¬ 
mulgata  in  benefizio, ed  in  lode  della 
Univertìtàdi  Parigi  ;  quando  fi  è  ve¬ 
duto  etter’ ella  Hata  formata  per  utili¬ 
tà  delle  fcaole  di  Germania  ,  e  d’ Ita- 

Ilia:  ii  che  pure  fcritteil  Buléo ,  cele¬ 
bre  Iftorico  di  quella  di  Parigini  qua¬ 
le  aggiunge,  che  il  motivo,  per  cui 
Federigo  I.  fi  tratteneva  inRoncalia, 

Ì  fotte  la  differenza  con  Papa  Adriano  , 
la  quale  però  nell’anno  antecedente , 

L  z  cioè 
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cioè  nel  1 1  J7«  moftra  il  noftro  Auto¬ 
re  edere  (tata  vicendevolmente  ag¬ 
gi  u  fiat  a  ,  trovandoli  Federigo  in  Ger¬ 
mania  ,  e  non  pacato  ancora  in  Italia. 
Confermali  quello  fatto  con  l'autori¬ 
tà  del  Sigonio,  il  quale  nondimeno 
moflrodi  troppo  favorevole  all’  Uni¬ 
versa  di  Bologna,  quando  aderì  , 
chelafteda  Autentica  Habitat ode  fia¬ 
ta  principalmente  a  favor  di  lei  con- 
p.io7.cepita ,  e  diftefa.  Trovandoli  Fede¬ 
rigo  in  Roncalia,  non  folamente  v’  in¬ 
tervennero  i  quattro  Dottori  Bolo- 
gneli ,  nominati  da  Ottone  Morena 
nella  fua  Storia  di  Lodi ,  ma  ventot- 
to  ancora  di  quegli  delle  altre  città  d* 
Italia,  trai  quali  i  due  celebri  Giu- 
rifconfulti  Milaneli  ,  Oberto  dall’ 
Orto,  e  Gherardo  Cacapifti,  ricor¬ 
dati  dal  Panciroli .  Infatti  regnava  al¬ 
lora  univerfalmente  nella  Lombardia 
la  cognizione  profonda  delle  leggi,  ed 
ecredibile  ,  chela  mcdelima  fode  col¬ 
tivata  fhidiofamente  nella  città  di  Pa¬ 
via  ,  alla  quale  Federigo  L  che-* 
volle  entrarvi  trionfante  ,  cd  edervi 
coronato,  conferì  lìngolarilfimi  pri¬ 
vilegi  >e  glieli  confermò  lTmperado- 
re  Arrigo  VI.  fpecialmente  in  un  DG 

pio- 
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piò  ma -datò  in  Milanoli  7.  Dicembre 
del  11  (fi.  correndo  la  X.  Indizione  ,  c 
Tanno  prirho  dell’Imperio  di  lui . 

Per  le  co-fe  di  fopra  rammemorate  C. 
lo  Audio  delle  leggi  fiorì  di  maniera»*  P*1 
in  Italia  ,  che  gii  fieli!  firanieri  non_. 
dubitarono  di  confeffare,  checome^» 
TUniverlìcà  di  Parigi  fuperava  le  no- 
ftre  nella  perizia  della  Filofofia  ,  e 
della  Sacra  Scrittura,  così  le  noftre 
fuperavaqo  quella  nella  cognizione 
della  Giurifprudenza  ,  profeffatavi  sì 
univerfalmente  ,  che  infino  i  Monaci 
non  fi  guardavano  di  leggerla  nelle 
pubbliche  Scuole:  onde  fu  di  meftiere, 
che  Aleffandro  Ill.nel  Concilio  Turo- 
nefe  tenuto  Panno  1163*  ne  faceffe  lo^ 
ro  in  un  Canone  efpreffamente  divia¬ 
to.  Dopo  ciò  paffa  il  Sig.  Gatti  adì- 
mofirare  3  quanto  poco  fondatamen- 
teabbiadetto  il  chiarifiimo  Monfig, 
Uezio  nel  fuo  libro  deiPOrigine  de* 
Romanzi,  che  nel  fecolo  X li L  folte 
ignorante  affatto  delle  fcienze  l’Italia, 
e  che  fe  qualche  barlume  in  effa  neffra- 
luceva  ,  quelle  le  veniva  recato  dall9 
Univerfità  di  Parigi .  Contra  quella 
opinione  adduce  egli  le  pubbliche  Ac¬ 
cademie  d’Italia ,  le  quali  effendo  co- 

L  3  piote 
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piofe  d’uomini  fegnalati  sì  nel  XII. 
come  nel  XIII.  fecolo  ,  non  era  necef- 
fario,  che  la  gioventù  andane  a  cer¬ 
carne  fuori  per  edere  addottrinata  # 
Accenna  ,  che  il  Sig.  Crefcimbeni  po  * 
fe  affai  bene  in  luce  quella  verità  nel  I. 
libro  de’ fuoi  Commentar}  \  e  alle  ra¬ 
gioni  di  lui  ne  aggiunge  molte  altre, 
allegando  alcuni  letterati  di  grido  , 
che  videro  in  quell’età  .  Tra  quelli  ri- 
corda  primieramente  quel  Tapia^c he 
fu  uno  de’ primi  compilatori  di  un_» 
Vocabolario  latino,  e  che  vide  nel 
1 *  In  quell’anno  appunto  lo  met¬ 
te  la  Cronologia  del  Sanfovino ,  ap¬ 
poggiato  forfè  all’autorità  delTrite- 
mio$  ma  la  Cronica  del  Monaco  Al¬ 
berico  ,  pubblicata  non  ha  molto  (  a  ) 
dal  famofo  Leibnizio  ,  lo  ripone  ef- 
preflamente  nel  10^3.  e  l’autorità  fe 
ne  legge  anche  nella  prefazione  del 
Glodario  latino-barbaro  del  Ducange, 
il  quale  in  oltre  fa  vedere  non  elfer  lui 
Ilato  il  primo  a  formare  un  Vocabola¬ 
rio  latino  ,  onde  malamente  tale  lo  ha 
creduto  il  Konigio  nella  fua  Biblio¬ 
teca  . 

*  OSSER  VAZ  IO  NE  \ 

(a)  Accejfion.  Hiftoncar.  T.II.  Hannover. 

1 6<?8.  4. 
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teca*. Nomina  pure  tra  i  più  eccellen¬ 
ti  Guglìdmo  di  Pavia  ,  Giovanni  BoJ- 
fiano  >  Cremonefe,  Sinibaldo  de  Fiefcbì , 
Genovefe,  che  afcefe  al  Pontificato  col 
nome  d’Innocenzio  IV.  detto  padre,  e 
lume  de’  Canonifti ,  e ’1  celebre  Tier 
Lombardo  ,  Novarefe  ,  che  dall’Unix 
..verfità  di  Bologna  fu  chiamato  a  quel¬ 
la  di  Parigi,  nella  quale  per  altro  fio¬ 
rivano  allora  sì  pochi  uomini  dotti  > 
che  pubblicamente  dicevafi,che  non  vi 
folle  letterato  nativo  di  quella  città  > 
onde  convenne  ad  Egidio  Parifienfe 
feri  vere  un’Apologià  per  li  Profeffon 
della  medeffma  .. 

Le  fazioni  de’  Guelfi ,  e  de’  Ghibel-^  XVI# 
lini,  e  le  guerre  inforte  tra  i  Vifcontùp.117. 
e  i  Turriani  travagliarono  talmente  la 
Lombardia ,  che  quali  le  feienze  fe  ne 
andarono  profughe ,  e  reftò  debilita¬ 
to  di  molto,  fe  non  affatto  eftinto  lo 
fplendore  della  Univerfità  di  Pavia  . 
Pietro  Azario,  Novarefe, che  compilò 
le  Storie  de’  fuoi  tempi  ,  cioè  quelle 
principalmente  del  XIV.  fecole,  che 
fcritte  a  penna  fi  confervano  nella  Bi¬ 
blioteca  Ambrofiana,  fa  in  più  d’un_. 
luogo  vedere  ,  che  le  Scuole  Pavefi  , 
erano  tuttavia  frequentate  da  nume- 
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rofa  gioventù  >  con  che  refìa  convinto 
iJ  Panciroli  *  il  quale  atteri  nei  fuo  li¬ 
bro  degl’infigni  Giurifconfulti ,  che 
innanzi  l’anno  1  362.  le  medefime  fof- 
fero  totalmente  deferte.  Ritornaro¬ 
no  bensì  elleno  al  loroantico  fplendo- 
re  per  opera  di  Galeazzo  II.  Vifconti 
Duca  di  Milano  3  il  quale  rendutofi 
padrone  di  quella  Città,  le  procurò 
nuovi  privilegi,  e  ornamenti ,  e  maf- 
fimamentel’anno  1 361.  dali’Impera- 
dor  Carlo  IV.  che  con  un’ampio  Di¬ 
ploma  pofe  cura  ,che  vi  folle  rifiorata 
quella  Univerfità  ,  e  non  gii  fondata  > 
come  alcuni  ingannati  da  un’autorità 
delGioviofifonoindottiapenfare.il 
Duca  Galeazzo  follecitò  con  fue  lette¬ 
re  la  efecuzione  dello  fletto  Diploma, 
e  quelle  ,  che  fi  leggono  nel  fuddetto 
codice  deH’Azario,portano  la  data  del 
dì  27.  Ottobre  dell’anno  medefimo. 
jp.136.Il  Duca  Gio.  Galeazzo  vi  condii Ife  di¬ 
poi  chiariflìmi  Profeflori  5  e  ne  ornò  la 
Biblioteca  di  rarilfimi  codici ,  che  P 
fc  anno  1  foo.in  Francia  furono  trafpor- 
tati  .  Tra  i  ProfefTori  allora  condotti , 
alcuni  de’  quali  il  Giovio  va  numeran¬ 
do  nella  Vita  di  quello  Duca,  egli  è 
memorabile  Emanuel  Crifolora  ,  che 

pri- 
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primo  da  Coftancinopoli  portò  in  Ita¬ 
lia  le  lettere  Greche,  c  Pietro  Filargo , 
che  Fu  poi  Alefiandro  V. nativo  di  Can^ 
dia  nella  Diocefi  di  Novara  ,  come 
prova  eruditamente  il  Sig  Dottor 
Cotta  nel  Fuo  Muféo  Novarefe  ,  e  nel¬ 
la  fua  Definizione  del  Lago  Maggio¬ 
re,  ancorché  quali  tutti  gli  Autori, an- 
che  coetanei  di  lui  >  lo  dicano  efprelìa- 
mente  Greco  di  nazione,  e  deM’Ifolai 
diCandia,  ai  quali  può  aggiungerli 
l’autorità  di  Pietro  Scordiila,  pari¬ 
mente  Candiotto,  nella  fua  Continua¬ 
zione  delle  Vite  degli  Arcivefcovi  di 
Ravenna  ,  pubblicate  dietro  quelle  di 
Agnello  Ravennate  dal  P.  Abate  Bac- 
chini . 

L’ultimo  Capo  fi  ferma  principal-C.xvu 
mente  in  quelli  tre  punti  :  primo  ^che-P-^8* 
fe  bene  il  Duca  Galeazzo  l’anno  1  jpS. 
fece  un’editto ,  chele  pubbliche  Scuo¬ 
le  di  Pavia  fodero  trasferire  in  Piacen¬ 
za  ,  pure  quelFeditto  non  ebbe  verun* 
effetto:  fecondo, che  lo  ftefiò  Galeazzo^  t 
otténeTàno  feguéteda  PapaBonifazio 
IX.  la  confermazione  della  medefiina 
Univerfitàdi  Pavia  .-terzo  finalmente^.  144. 
che  con  nuova  carta  di  privilegio  la_. 
onorò  il  DucaLoJovico- Maria  Sforza, 

L  f  data 
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data  in  Milano  li  ip.  di  Gennajodel 
14576.  conche  chiude!!  il  Capitolo  e- 
gualmente ,  ed  il  Libro . 

Innanzi  però;,  che  da  noi  fi  dia  fine 
al  prefente  Articolo,  avvertiremo  i 
lettori  ,  che  il  Sig.  Dottor  Gatti  nella 
prefazione  di  quella  Iftoria  ha  pro- 
mefio  la  feconda  Parte,  la  quale  do¬ 
vrà  contenere  le  V ite  degli  Uomini  il- 
Juftri  della  fua  Univerfità;  e  fimil- 
mente  ha  promcfia  un’  al(r’  Opera  de 
p.  ij.  tAntiquitate  Uy bis  Ticinehfìs,  della», 
quale  fi  fa  menzione  anche  negli  Atti 
di  Lìp[ìa{a)>  e  nelle  Memorie  di  Tre- 
voux  (b).  Quella  era  (lata  non  Polo 
da  lui  compolla ,  e  terminata ,  ma  ne 
aveva  a  qualche  fuo  amico  dato  il  lie¬ 
to  avvifo  della  vicina  edizione.  Era 
divifa  lOpera  in  fei  Dilfertazioni  * 
ficcomeapparifce  da  un  foglioda  noi 
già  molto  tempo  veduto  ,  ed  erano  . 
I.  De  antiquìtate  Urbis  Tìcinenfis  .  II. 
De  mutatione  nominis  Ticini  in  Va- 
piam  .  III.  De  figlia  Tapienft  fub  Go - 
tbir ,  &  Langobardis .  IV.  Tapia  cur , 
&  quando  dici  ccepta  I{oma  Jccnnda . 
V. Infcripticnes  Romana  >  Gotbica  >& 

lari- 

fa)  Menf.Sept.  1704./». ^4. 

(b)  Sepr.  1704./».  15  CO. 
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Longobardica  ad  Vapiam ,  ejufque  glo¬ 
riavi  pertinentes .  V J.  Univerfitatis  V a^ 
pienfis  privilegia  ,  ab  origine 

demonjlrantur .  Quando  però  il  mondo 
fommamentc  afpectava  di  vedere 
ftampatequefte  Dificrtazioni  per  la-, 
gran  luce,  che  averebbero  apportata 
all’iftoria  martimamente  di  que’ feco- 
li  infinitamente  ofeurati  dalia  barba¬ 
rie,  fi  è  incefo,  che  l’Autore  n’abbia 
egli  fteflò  fatto  un  faerifizio  alle  fiata¬ 
mela  cagion  vera  diqueftafua  flrana 
rifoluzione  può  edere  di  grande  am- 
maeftramento ,  e  perciò  noi  tale  la  ri¬ 
feriremo  ,  quale ì’hà  fparfa,  chi  l’ha 
udita  dalla  bocca  del  Sig.  Gatti ,  dal 
quale  fu  raccontata  non  fenza  fuo 
eltremo  dolore . 

Dicefi  adunque  ,  ch’egli  dopo  aver 
finita  queirOpera,non  meno  con  fiam¬ 
ma  faticala ,  che  con  grande  inco¬ 
modo  di  molti  fuoi  dotti  amici  Ita¬ 
liani,  eftranieri,  i  quali  con  amore¬ 
vole  diligenza  gli  avevano  fommini- 
firate  varie  erudite ,  e  pellegrine  no¬ 
tizie,  parlò  a  molti  di  quella  fina  Ope¬ 
ra  ,  acciocché  ne  difponerterolaftam- 
pacoi  danari  del  Pubblico  *>  ma  non 
potè  mai  ottenere  ,  che  fi  rifol vertero 

L  6  a  fa- 
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a  fare  quella  leggerifiima  fpefa .  Si 
aggiiinge  ,  che  non  avendo  egli  potu¬ 
to  efier  difpenfato  dal  grave  incomo¬ 
do  di  alloggiare  certi  cavalli  nelle 
ftanze,dove  egli  abita,  benché  ognuno 
fapeffe  ,  quant’  egli  ,  benché  ftra- 
niero,  più  d’ogni  altro  de  medefimi 
cittadini  aveva  operato  per  gloria  di 
quella  città  ,  fpinto  da  afflizione ,  e  da 
clifpetto  diede  al  fuocoquefto  fuo  par¬ 
to  ,  c  poi  raccolte  le  ceneri ,  vi  fcriiTe 
l'opra  :  t api enfium gloria  cineribus  re - 
flit  ut  a.  H 

Dopoil  tragicofine  di  quello  libro 
reità  a  noi  a  defiderar  fommamente  , 
che  almeno  fi  p offa  avere  la  feconda 
Parte  dell’iftoria  deli5Univerfità>con- 
tenente  ,  come  fi  é  detto,  le  Vite  degli 
Uomini  illustri ,  che  in  effa  fiorirono, 
ben  fapendofi,  che  l’Autore  gli  ha  rac¬ 
colti  tutti  dal  fecolo  V.  infino  al  XV. 
Iddio  voglia,  che  con -quefta  almeno 
egli  compenfi  il  gran  danno  ,  che  con 
l’incendio  fuddetto  ha  cagionato  alle 
lettere,  le  quali  per  altro  da  lui  fi 
vanno  continuamente  illuftrando  con 
Opere  legali ,  che  altrove  riferiremo  . 

'  '  -  AR- 
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ARTICOLO  X. 


Lettera  del  Dottor  Francesco-Maria 
Nìgrisoli  al  Sig .  Dottor  Dionifiv- 
^Andrea  Sane  affano  ,  fi  contie¬ 

ne  l'argomento  ,  ridea  ,  edifpofigio- 
ne  d' un  Opera ,  il  di  cui  Titolo  è 
Considerazioni  intorno  alla  gene¬ 
razione  de' Viventi,  e  particolarmen¬ 
te  de'  Mofìri  fatte  dal  Dott .  io  M. 
Nigrifoli .  D  Ferrara  ,per  Bernardi¬ 
no  Barbieri  ,1710 fin  4.  pagg.  f  3 . 

L  Sig.  Dottor  Nigrifoli,  Medico,  e 


JL  ProfelFore  di  alto  grido  in  Ferra¬ 
ra  ,  e  noto  al  mondo  letterato  per  al¬ 
tre  file  Opere  >  efpone  non  folamente 
in  quella  Lettera  l’argomento,  e  l’idea 
delie  fue  Confiider anioni  intorno  alla 
generazione  de’ Viventi,  e  partico-, 
larmente  de’ Motòri  ,  ma  porge  un 
breve  ragguaglio  delle  diverfe  mate¬ 
rie  ,  e  rifiellìoni ,  che  lì  contengono  in 
elTe  .  Ha  dato  motivo  a  quefto  libro  il 
dono  fattogli  dal  Sig.  Dottor  Sancaf- 
fani  d’un  gattuccio  motòruoio  nate  in 
Cornacchie  l’anno  1 707.  li  4.  di  Mag¬ 
gio,  Copra  cui  fece  il  medelìmouu 


dotta 
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dotto  Ragionamento  alla  prefenza  di 
Monfignor  Giulio  Imperiali ,  digniifi- 
mo  Vicelegato  allora  di  Ferrara,  e 
Cornmiflfario  Apofto.lico  in  Comac- 
chio*,  il  qual  Ragionamento  abbiam 
veduto  già  imprelTonel  fine  di  un  li¬ 
bro  di  Cirugia ,  intitolato  Cbirone  in 
Campo )  ec.  (a)  con  la  figura  dello  ftef- 
fo  gattuccio  ,  ma  ,  per  vero  dire  ,  nel 
capo  molto  malamente  intagliata  . 

Atferifce  di  dividere  tutta  l’Opera 
in  tre  Parti .  Nella  prima  raccoglie 
tutte  le  Confiderazioni ,  che  riguar¬ 
dano  la  generazione  de'  Viventi  in 
univerfale.  Nella  feconda  pone  fot- 
to  locchio  unite  infieme  tutte  le  Con¬ 
fiderazioni,  che  riguardano  la  gene¬ 
razione  de’ Moftri ,  e  quelle  partico¬ 
larmente  ,  che  trattano  in  univerfale 
le  cagioni  della  loro  produzione.  Ncl- 
jla  terza  unifee tutte  quelle,  che  ri- 
’  guardano  alcune  produzioni  de’ Mo¬ 
lari  in  particolare  .  Prima  però  di  dar 
fuori  tutto  il  corpo  intero  di  tante  fue 
nobili  offervazioni ,  e  fatiche,  ha  vo¬ 
luto  ad  imitazione  dimoiti  uomini 
grandi  darne  prima  un’idea ,  ofiaper 
fentirne  il  giudizio  àé  Letterati ,  o 

per 
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per  anticiparne  a’  medefimi  il  godi¬ 
mento.  Abbiamo  tuttavia  inquefta.^ 
Xettera  folamente  le  notizie  necefia- 
riefpettanti  alla  prima  Parte  ,  rifer- 
vandofi  egli  di  dare  il  reftante  del  rag¬ 
guaglio  in  un’  altra  .  Accenneremo 
pertanto  ancóra  noi  folamente  il  con¬ 
tenuto  delle  Confiderazioni  ,  eafpet- 
teremodi  darne  un  fugofo  eftrattoal- 
la  veduta  di  tutta  POpera . 

Nella  prima  Confiderazione  della  p.  6. 
prima  accennata  Parte,  nella  quale-# 
confiderà  in  univerfale  la  generazione 
di  tutti  i  Viventi ,  moftra  ,  che  fono 
l’itova  dentro  Povaje  di  tutte  le  fem¬ 
mine  ,  anche  Vivipare ,  e  che  da  que- 
fìe  uova ,  e  dentro  le  ftefie  fi  ha  la  ge¬ 
nerazione  di  tutti  gli  animali  anche-» 
Vivipari . 

Nella  feconda  prende  ad  efaminare 
le  ragioni  ,  ed  i  motivi  addotti  dallo  p-2- 
Sbaraglia  nella  prima ,  e  feconda  fua 
Scepfi,  per  moftrare  ,  quanto  fia  ancó¬ 
ra  dubbiofa  la  generazione  Vivipara  P’11* 
dell’uovo:  dalla  quale  pafifa  alla  terza, 
dove  fa  vedere,  che  nelPuovo  fecon¬ 
do  ve  l’embrione ,  o  fia  l’orditura  del 
feto  ,  cioè  il  feto  formato  di  tutte  le-* 
fue  parti,  anche  prima  che  l’uovo  fi. 

fpicchi 
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fpicchi  dall’ova  ja  :  il  che  provato,  efa- 
p.  17-  mina  nella  Confìderazione  quarta  k 
ragioni ,  e  gli  argomenti  ,  co*  quali  il 
Trionfetti  prova,  non  poterli  fotte- 
nere  quella  proporzione  Omnia  ex 
Qvo  y  e  doveri!  neceffariamente  conce¬ 
dere  ,  che  li  polfono  generare  in  altra 
maniera,  chedalfeme,  e  dall’uovo 
gli  animali ,  e  le  piante  . 
p  iz .  Quindi  trapala  alla  Conliderazio- 
ne  quinta  ,  dove  fciolte  le  difficoltà  , 
e  data  rifpotta  ad  alcuni  argomenti 
addotti  dai .  Trionfettiin  contrario  > 
pretende  mollrare  con  evidenza  effer- 
vi  tutta  inlleme  neifeme  la  piantala n- 
che  prima ,  che  il  feme  lìa  gittate  fot- 
p.  26.  terra  .  Difcende  pofeia  alla  feda,  nella 
quale efpone  la  opinione  del  Leweno- 
chio,  feguitata  dai  Gardenia,  e  dal 
Signor  lAndry ,  intorno  alla  genera¬ 
zione  degli  animali ,  e  porta  parimen¬ 
te  ii  fentimento  di  SamuelloMorland 
intorno  alla  generazione  delle  piante. 
P- 37‘  Ciò  efpodo,  pondera  nella  fettima  le 
diverfe  opinioni  intorno  alla  caufa  ef¬ 
ficiente  immediata  ,  o  da  al  principio 
effettivo  dei  nuovo  vivente  nell’uovo  > 
e  particolarmente  confiderà  la  fenten- 
£2.  di  quegli ,  che  penfano  effe  re  iddio 
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la  caufa  efficiente  immediata  ,  da  cui 
fi  ha  ]a  generazione  di  tutti  i  viventi. 
Dopo  quefto  egli  efamina  nell’  otta¬ 
va  Confiderazione  il  parer  di  coloro  , 
i  quali  {ottengono  ,  poterli  avere  l’or-  p.  46. 
ditura  del  feto  per  un  fcmplice  adat¬ 
tamento  di  particelle,  ofali,  i  quali 
abbiano  moto  ,  e  figura  diverfa  j  eri- 
gettate  le  loro  ragioni,  e  rifpotto  a’ 
loro  argomenti ,  moftra  la  neceffità  di 
un’intrinfeco  agente ,  e  fpiega  in  fine  , 
come  fegua  la  prima  orditura  del  fe¬ 
to  :  con  che  termina ,  e  chiude  lecu- 
riofe  notizie  della  prima  Parte  ,  la¬ 
rdando  i  lettori  afietati ,  e  curiofi  di 
fentire  il  Tettante  di  cosi  nobile ,  e  tra- 
vàgliofo  lavoro . 

ARTICOLO  XI. 

Xjel  anione,  e  notila  dell  Accademia 
del  disegno  in  I{omx. 

IL  fecondo  giorno  del  pattato  Ot¬ 
tobre  fi  tenne  iti  Roma  la  folita 
Accademia  del  Difegno  promotta  con 
tanta  beneficenza  in  favore  delle  belle 
arti  dal  prefente  Sommo  Pontefice . 
Quefta  unione  di  profettori  ebbe  ori- 
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gine  fin  nel  1478  fotto  nome  di  Com¬ 
pagnia  di  S.  Luca,  ma  nel  ifpf  ac" 
quiftò  titolo ,  e  forma  d’ Accademia  , 
e  ne  fu  principal  promotore  Girola¬ 
mo  Muziani  Bresciano  ,  e  primo 
Principe  Federigo  Zuccari .  Si  coftu- 
mava  anche  per  lo  paffato  di  far  qual¬ 
che  funzione  folenne  ,  o  di  fvegliare  i 
giovani  ad  emulazione  con  fargli  ope¬ 
rare  per  lo  premio,  come  Angolar¬ 
mente  fi  fece  nel  anno  fecolare 
dell’  Accademia  :  ma  ciò  non  fi  face¬ 
va  ,  che  molto  di  rado, e quafi  priva¬ 
tamente  .  Il  regnante  Clemente  XI. 
confiderando  quanto  utile  ,  e  quanta 
gloria  porti  feco  F  eccellenza  di  que¬ 
lle  arti,  ha  ordinato,  che  fi  tenga  ogni 
anno*,  n'ha  coflituito  Principe  il  Cava- 
lier  Maratta  Pittor  celebre,  Viceprin- 
cipe  il  Cavalier  Fontana  Architetto , 
e  Segretario  il  Sig.  Giufeppe  Ghezzi  > 
ha  illuftrato  la  folennità  con  amplia¬ 
re  ,  e  con  dar  del  proprio  i  premi,  con 
afifegnare  a  quello  fine  una  delle  fale 
del  Campidoglio,  e  fopra  tutto  con_j 
introdurre  a  coronar  la  funzione  la 
Poesia  ,  e  l’Eloquenza .  Concorrendo 
adunque  il  di  deftinato  nella  fala  ben 
addobbata  gran  quantità  di  perfone_* 

fcel- 
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feelte,  fi  fa  un’  Orazione  in  cattedra  , 
poi  da  alcuni  Arcadi ,  la  celebre  radu¬ 
nanza  de’quali  fu  eletta  a  queft5 ufi- 
zio  ,  fi  recitano  alcuni  Poetici  compo¬ 
nimenti  ,  e  finalmente  dopo  una  per- 
fet tifiima  mufica  ,  perniano  de’  Car¬ 
dinali  ,  che' in  buon  numero  vi  con¬ 
corrono  ,  fi  diftribuifeono  i  premi 
confi ftenri  in  Medaglioni  .  In  ciafcun* 
arte.  Pittura  ,  Scoltura  ,  e  Architettu¬ 
ra,  tre  elafi!  fi  diftinguono  ,  ed  a  ciaf- 
cunatre  premili  danno,  primo, fe- 
condo  ,  e  terzo.  Le  Opere  de’  gio¬ 
vani,  che  hanno  meritato  il  premio, 
ftannq  in  una  camera  contigua  efpofte 
alla  ciiriofità ,  e  al  diletto  de’  riguar¬ 
danti  ,  che  vi  fi  affollano  .  I  {oggetti 
fon  cavati  dall’ Iftoria  Romana  ,  e  fi 
prepongono  dagli  Ufiziali  delTAcca- 
derivia  ,  che  ne  fono  anche  i  giudici . 
I  difegnf  de’  pittori  non  pofionoecce- 
dere  la  mifura  d’un  foglio  Papale  .  I 
baffi  rilievi,  e  modelli  degli  fculto- 
ri  debbono  efier  cotti .  A  gli  architet¬ 
ti  fi  afiegnano  piante  ,  fpaccati , 
profpetti  di  ogni  forte  d’  Edifizj ,  e 
all’  ultima  clafie  fi  propone  un’  opera 
infigne  da  copiare.  E  perchè  quefii 
lavori,  che  da’  giovani  fi  fanno  a  cafa  > 

po- 
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potrebbero  edere  ajutati  da  i  Maeflri , 
oltre  a  quefta  prova  un’altra  fe  ne  dà 
a  ciafcun  di  loro  da  efeguire  in  prefen- 
za  de’ giudici ,  in  due  ore  di  tempo, 
e  quefta  pure  ,  alla  quale  fi  bada  prin¬ 
cipalmente  5  retta  efpofta  fotto  la  pri¬ 
ma  ftudiata  .  L*  imprefa  di  quell’  Ac¬ 
cademia  fu  ben  penfata  dal  Sig.Ghez- 
zi,  ed  è  il  pennello,  lofcaipello,  e 
un  compatto  aperto  ,  ehe  formano  un 
triangolo,  col  motto  aqua poteftas  . 

Or  di  tutta  quefta  funzione  fi  ftam* 
pa  ogni  anno  la  Relazione  .  Sarebbe^, 
veramente  defiderabile  che  lo  Scrit¬ 
tore  di  elfa^on  fotte  flato  fcelto  dal 
corpo  de’pittòri,  ma  più  rotto  da  quel¬ 
lo  degli  Arcadi^  e  che  quefta  Relazio¬ 
ne  venitte  fcritta  nello fti le  terfo,  fpe- 
dito  ,  e  naturale,  che  corre  in  Roma, 
e  eh’  è  conforme  a  tutti  i  noftri  buoni 
Scritto^  i  .‘perche  altramente  capitan- 
do'quefti  libri  in  mano  di  certi  ftranie- 
ri ,  npn  informati  delle  cofe  noftre,  e 
poedattia  guftarle,  diranno  totto, che 
quella  è  la  maniera  di  fcrivere  Italia¬ 
na,  e  fi  applaudiranno  d’avere  Eredi¬ 
tata  l’Italia  ,  quando  avranno  feoper- 
ta  in  etti  qualche  vana  gonfiezza  .  In 
fatti  intorno  a  cofe  d’ affai  minor  con¬ 
to 
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to  impiegarono  le  lor  povere  critiche 
molti  di  efii,  formandone  poi  il  lor 
jnirabii  giudizio  del  gufto  italiano . 
Ma  il  più  coniiderabile  di  quelle  (lam¬ 
pe  ,  oltre  alle  belle  Poesie  Latine  ,  e 
Volgari  j  fon  le  Orazioni ,  che  ne  oc¬ 
cupano  il  miglior  luogo.  Quella  di 
quell’  anno  è  (lata  con  molto  applau¬ 
so  detta  da  Monfignor  Monti  ,  ma 
non  fe  ne  ha  per  anco  la  (lampa  .  La 
prima  fu  nei  1701.  recitata  dal  Sig. 
Avvocato  Zappi  ,  famofo  ingegno  ,  e 
moftrò  l’utilità  ,  e  la  neceffità  di  que¬ 
lle  arti ,  e  il  merito  loro  d5  e(fere  affi¬ 
ttite  ,  e  protette  .  La  feconda  fu  di 
Monfignor  Sergardi ,  che  col  fuo  ta¬ 
lento  ammirabile  provò  fortemente, 
quanto  la  cura ,  e  la  tutela  delle  bel¬ 
le  arti  al  Sommo  Pontefice  fi  conven¬ 
ga  .  La  terza  fu  del  Sig.  Canonico  Al¬ 
bani  j  a  cui  P  efier  Nipote  di  Sua  San¬ 
tità  altra  diilinzione  non  ha  portato  , 
che  di.dover  Servire  la  Santa  Sede  con 
più  lunga  ,  e  più  faticofa  carriera  .  Di* 
moftrò  con  (ingoiare  ingegno  ,  che  le 
buone  arti  in  quel  tempo  appunto  sì 
pien  di  guerre ,  e  calamitofo  doveva¬ 
mo  più  che  mai  efier  favorite,  e  prò» 
mofte  .  Monfignor  Gozzadini  ,  ora 

Car- 
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Cardinale  di  Santa  Chiefa ,  delle  cui 
lodi  non  fi  potrebbe  favellare  a  baflan- 
za  5  recitò  la  quarta  ,  additando  , 
quanto  bene  fi  conformino  sì  fatti  ftu- 
d  j  a’ precetti  della  Religione ,  e  della 
Moral  Filofofia  :  Monfignor  Cibola 
quinta  ,  provando  ,  che  dall*  inten¬ 
der  quell’  arti  molto  fi  perfeziona 
quella  della  Poesia  :  e  Monfignor 
Bentivoglio  la  fefla>efaminando  l’uti¬ 
lità  di  effe  ,  non  meno  efercitate  nell’ 
interno  dell’  animo ,  che  nell’efterne 
manuali  operazioni  .  Afpetta  fingo- 
larmente  il  Mondo  qualche  maggior 
frutto  del  lor  felice  intelletto  dagli 
Autori  dell’ ultime  due  Orazioni,  per 
Finvcnzione  ,  per  lo  Bile,  e  peri*  e- 
rudizionca  qualunque  altra  non  infe- 
«  riori  .  Furono  quelli  ,  Monfignor 
Santini  ,  che  fece  vedere  ,  come  le 
belle  arti  a  tutte  le  Scienze  giovino 
grandemente  j  e’1  Sig.  Abate  Rivie¬ 
ra,  chedimoftrò  quanto  benefizio  ab¬ 
bia  da  effe  ricevuto  Roma,  e  quanto 
n’abbia  ella  per  lor  mezzo  recato  al 
mondo  .  Non  fi  può  lafciar  di  dire  * 
che  sì  dotti  componimenti  do  verebbe- 
ro  effer  pubblicati  daflampatore  al¬ 
quanto  più  intendente.  Vi  c  ancora 
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chi  dcddera  ,  che  non  foiamente  a 
queft’  arti,  ma  che  venga  altresì  al¬ 
cun  premio  propoflo,  c  aggiunto  al¬ 
cuno  (limolo  a  quelle  dell*  Eloquen¬ 
za  ,  e  della  Poesia,  che  tanto  fono 
più  nobili ,  quanto  alla  mano  è  fupe- 
riorei  ingegno . 

ARTICOLO  XII. 

hgìone  dilla  Controversa  del  Sig- 
Gio.  Girolamo  Sbaraglia  col 
Sìg.  Marcello  Malpighi,  etra 
i  loro  feguaci . 

DOvendo  noi  riferire  la  Contro-  TAV, 
veriia  moda  dal  Signore  Sbava-  1^* 
glia  ultimamente  defunto  alla  dottri¬ 
na  ,  e  agli  fcritti  del  fuo  tanto  famofo 
Avverfario  ,  non  farà  inutile  affatto  , 
ne  punto  alieno  dal  nollro  illituto,per 
quanto  giudicar  noi  polliamo,  il  da¬ 
re  una  fuccinta  notizia  della  Vita  dì 
lui  (poiché  per  Quella  del  Sig. Malpi¬ 
gli},  non  ci  mancherà  luogo  opportu¬ 
no  da  riferirla  )  efponendone  infieme 
in  una  Medaglia  a  fua  memoria  im¬ 
prontata  la  viva  effigie  ,  acciocché  il 
mondo  letterato  n’  habbia  prefente 
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vinche  in  quella  parte  1*  idea  ,  ficco  me 
nelle  fue  Opere  ha  quella  del  fuò  fa- 
pere  . 

I.  Nacque  egli  in  Bologna  li  28.  di 
1641.  Ottobre  dell’anno  1 641. di  civili ,  e 
onefti  parenti ,  cioè  di  Girolamo  fi¬ 
gliuolo  di  Tommafo  ,  ediBartolom- 
méa  de’Giuliani .  Fanciullo  ancóra  fu 
da  loro  raccomandato  alla  direzione 
del  P.  Bartolomméo  Guerra  y  della 
Congregazione  dell’  Oratorio ,  Reli- 
giofo  d’irreprenfibile  vita  ,  e  d’in¬ 
corrotti  coftumi .  Compiuto  il  corfo 
di  umanità,  e  di  retorica,  ftudiò  la 
filofofia  fotto  Fulvio  Magnani  ,  e  la 
medicina-fotto  Gio.  Agoftino  Cucchi, 
tutti  e  due  Dottori  Collegiati ,  e  pub¬ 
blici  Profeffori  nella  Università  di  fu  a 
patria  ,  dove  ottenne  la  làurea  del 

166?.  Dottorato  li  27.  di  Febbrajo  del  1 66$, 

nel  qual*  anno  medefimo  li  6.  di  Mar¬ 
zo  venne  al  Collegio  di  Filofofia,e  di 
Medicina  con  fuo  grand’  onore  aggre- 
1664.  gato  .  Softcnne  l’anno  feguente  nei 
medefimo  Studio  pubbliche  Conclu- 
fioni  ,  da  lui  dedicate  a  Monfignor 
Angelo  Ranucci ,  allora  Governatore 
di  Camerino  ,  e  che  poi  mori  nel 
i6Sp.  effondo  Cardinale,  e. Arcives¬ 
covo 
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covo  di  Bologna.  Quindi  li  i.  diOt- 
tobre  meritò  d’elfer  promoflo  ad  una 
Cattedra  di  filofofia  ,  e  pofcia  di  me¬ 
dicina  ,  e  di  notomia  ,  in  cui  nel  Gen- 
najo  del  1673.  diede  uno  fperimento  1671) 
notabile  del  fuo  ingegno,  e  fapere  . 
Perlo  fpaziodi  40.  anni  continui  vi 
lede  con  granconcorfo  edapplaufo, 
e  in  capo  a  i  medefimi  fu  con  pieni  vo¬ 
ti  Emerito  dichiarato . 

il  fuo  nome  fu  iniftima  tra  i  Pro- 
fedori,  e  non  li  contenne  entro  i  li¬ 
miti  della  fola  fua  patria  ,  dove  altri 
onori  egli  ottenne  ,  ed  altri  ancóra  ne 
rifiutò .  Gli  alfidui  fuoi  ftudj  ne  debi¬ 
litarono  la  complelfione,  e  queftafu 
la  cagion  principale,  per  cui,  chia-  16S8. 
matoaduna  lettura  onorevole  nello 
Studio  di  Padova  ,  fi  fcusò  d’ ac¬ 
cettarla  .  Era  qualche  tempo ,  che  pa¬ 
ria  di  vertigine,  e  di  tremore  di  teda  , 
non  però  in  maniera,  che  fc  neavefse 
a  temere  il  funefto  accidente  della  fua 
morte.Quefta  nondimeno, quantuque  1710. 
adatto  improvvida  ,  noi  colfefprov- 
veduto  punto  di  que’  grandi  ajuti,  de* 
quali  fuol  fantamente  munirli  un’ani¬ 
ma  religiofa,  e  cri  diana.  La  mattina 
medefima  ,  che  fu  la  Domenica  della 
T  omo  1K  M  Pen- 
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Fentecofte ,  cioè  Ji  8.  di  Giugno  patta¬ 
to,  erafiegli  confettato  inChiefa,  e 
comunicato  ;  e  vitttata  dopo  pranzo  , 
fecondo  il  fuofolito,  la  ChiefadiS. 
Petronio,  fuo  particolar  protettore  , 
nell’ufcirne  fuori  retto  da  accidente 
apopletico  fu  le  22.  ore  del  giorno  sì 
fattamente  forprefo  ,  che  verfo  le  o- 
rc6.  della  notte  rendette  l’anima  al 
fuo  Creatore,  ettendo  in  età  d’anni 
óS.mettj.  e  giorni  io.  Rimafe  ere¬ 
de  la  forella  di  un  grotto  peculio  da_-» 
lui  lafciato ,  e  fpecialmente  di  un’  in- 
iìgne  Libreria  ,  della  quale  e’penfa- 
va  far’  un’  ampio  legato  a  benefizio 
cd  ufo  della  fua  patria . 

L'Opere  pubblicate  da  lui ,  e  capi¬ 
tate  a  noftra  notizia  ,  fon  le  feguenti . 

1.  De  reccntiorum  mcdicorum  /ìn¬ 
dio  Di/Jertatio  cpi/lolaris  ad  amicum  . 
La  prima  volta  fu  impretta ,  Gottingrt, 
(a)  idibus  Septembrìs  1687.  Fupoiri- 
lìampata  in  Parma  nei  16510.  efinal- 
mente  in  Bologna  da  Pier-Maria^. 
Monti  ,  nel  1701.  in  S.  con  altre  O- 
pere  del  medefimo  Autore  . 

2.  De  vivipara  genzratione  Scepfìs  , 
five  Diibia  contro,  viviparam  generati #- 

n.m 

(a)  0  piu  t  cflo  Borioni  a  . 
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!  n:m  ex  ovo  ,  per  tubai  ex  ovariìs  ad  u- 
terum  delato  .  Ufcì  la  prima  volta , 
Menna  ufiria ,  Ut  eri  s  Andrea  Heyn - 

gerì  Unir erf  Typogr.  1696.  in  8.  Il 
Monti  rillampò  quell’  Opera  nell’  an¬ 
no  ,  e  forma  fuddetta .  L’ Autore  de- 
dicolla  alTImperadore  Leopoldo,  dal 
quale  generofamente  funne  ricom- 

Ìpenfato. 

3.  De  rccentiorum  medicorum  Au¬ 
dio  y  Dìfjertatio  Epifiolaris [ecnnda  .  E 
una  difefa  della  prima  Lettera  contra 
Gio.  Bobn  .  Il  Monti  la  riftampò  , co¬ 
me  fopra  }  ma  1’  Autore  la  fcriife  nel 
1 6^5?  1 .  e  la  diede  fuori  la  prima  vol¬ 
ta  indemecon  l’altra  nel  1693. 

4.  v4d  Tbyfico-iAnatomicas  Epiflo- 
lares  Difiertationes  ^ ippendix  .  Anche 
quell’ Opufcolo  è  nell’  edizione  del 
Monti  foprallegata. 

f.  De  vivipara  generati one  altera 
Scepfts  y  novis  argumentis ,  &  obfir- 
vatiombus  confirmata  ,  &  propugnata . 
La  prima  edizione  fe  ne  fece  nella 
fuddetta  edizione  di  Bologna,  nella 
quale  piacque  all’  Autore  d’ intitolare 
la  raccolta  di  tutte  quelle  fue  Operet¬ 
te  :  Exercitationes  Tbyfico-iAnatomìcay 
pagg.  4S0. 

<r:o- 
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6.  Ocuìorum  ,  &  Mentis  Vigilia  , 
ad  diflingnendum  fludìnm  anatomie  um, 
&  ad  praxim  médicam  dirigendam  . 
xAccedit  Mantiffa  fnbfi  diaria  de  vi  indi - 
cationis  a  parte ,  <&  de  u[u  Microjcopìi. 
Fononi#  ,  typis  Vetri-Maria  Mentii  5 
1704.1»  4.  Queft’ Opera  ègiuftamen- 
te  ftimata  la  madama,  che  abbia  fatta», 
l’Autore  3  il  quale  non  le  cercò  altro 
protettore  ,  che  S.  Petronio  chiamato 
da  lui  Fondatore  e  Vrotcttor  Majjimo 
deW  Univerfità  Bolognese . 

Oltre  a  i  fuddetti  libri  ftampati ,  lì 
fono  trovati  i  feguenti  fra  gli  ferirti 
di  lui ,  d’  alcuni  de  quali  corre  voce, 
che  un  giorno  pollano  ufeire  alla  luce. 

1.  De  gianduii s . 

z.  De  nervis . 

3.  De  compar atione  Medicorum  re- 
€cntiorum  cum  veteribus .  E  un  grotto 
volume  in  Foglio . 

4.  „4n  ammalia  fint  automata. 

5.  J^efponfio  ad  Fpiftolam  Tbeophilì 
lAÌetini . 

6.  Confultationes  medica  .  Le  fcrifr 
fe  per-am  malati  fuor  di  Bologna  ef¬ 
fe  ndonc  bene  fpetto  il  fuo  parer  ricer¬ 
cato. 

7.  Bpìflolarum  macellane  a  # 

8  .De 


De’  Letterati.  1&9 

18.  De  anima  brutorum .  Opera  di 
gran  mole. 

Innanzi  di  terminare  in  quefta  par- 

Ite  il  prefente  Articolo  ,  avvertiremo, 
che  il  Sig.  Gregorio  Malifardi ,  Dot- 

Itor  Collegiato  ,  e  Lettor  pubblico 
della  fte/Ta  Univerfità,  foggetto  per 
molti  capi  degno  di  commendazione, 
e  di  dima  ,  fece  gittate  ad  onore  del 
Signore  Sbaraglia  ,  già  fuo  Maeftro, 
la  bella  Medaglia  ,  di,  cui  abbiamo  già 
fopra  dato  il  difcgno  ,  e  V  artefice  np 
funi  Sig  Ferdinando  Santurbano ,  Lo? 
renefe  ,  valentuomo  in  sì  fa c ti  lavori. 
Del  miderodel  rovefcio  *  in  cui  vede- 
fi  un’albero^d  una  vite  con  una  picco¬ 
la  falce ,  che  taglia  i  rami  inutili  col 
motto  Inutìles  rcfecans ,  ne  lafciamo  aì 
g.ufto degli  Itudiofi  la  vera  interpreta¬ 
zione  ,  e  all’arbitrio  de  favj  il  giudi¬ 
zio.  Ma  venghiamo  adla  Controvev* 
fi  a ... 

IL  Chi  fia  dato  il  Mal  pigili,  e  quan¬ 
to  alla  noftra  Italia  d’onore  ,  e  a  tutto 
il,  mondo  letterato  di  lume  abbiano 
apportato  F  Opere  fue  ,  non  occorre 
qui  dimoftrare  .  Solo,  perchèognu- 
no  intenda  ,  contra  chi  principalmen¬ 
te  abbia  fcritto lo  Sbaraglia,  ricorde? 

M  3  re? 
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remo,  che  gli  ftudj,  per  mezzo  i  qua¬ 
li  più  fi  diftinfe  il  Malpighi,  furono 
la  Notomia  diligente  ,  e  fottile  del 
corpo  umano*,  la  Notomfa  degli  ani¬ 
mali ,  che  dà  tanto  lume  per  quella 
dell’ uomo ,  eia  Notomia  delle  pian¬ 
te  .  Nelle  prime  due  Notomie  noru 
ebbe  chi  1*  agguagliafse  :  nell’ ultima 
appena  ebbe  uno ,  che  J’accompagnaf- 
fe  :  in  tutte  e  tre  infieme  eccellente¬ 
mente  intefej  edinfegnate,  fu  uni¬ 
co  al  mondo . 

$.  I. 

Dcrecentiorum  medicorum  fludìo ,  Dif- 
fertatio  Epiftolaris  ad  amteum .  Got¬ 
tinga  ,  1687. 

De  recentiorum  medicorum  fludio  >  Dif- 
fertatio  Epiflolaris  fecunda  ad  ami- 
cum .  1693. 

La  prima  di  quefte  Lettere  fu  ri- 
flampata  in  Parma  l’anno  1690.  a  fpe- 
fe  dello  fteflò  Malpighi,  efimilmcn- 
te  in  tutte  1’ edizioni  dell’ Opere  po- 
fhime  del  medefimo ,  e  Tempre  fenza 
nome  d’ alcuno  Autore.  E  così  pure 
s’ era  ella  veduta  l'annoi65>3.  Cam¬ 
pata  infieme  con  la  feconda  .  Ma  nell* 
anno  1 696.  (  efsendo  già  morto  il 

Mal- 
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Malpìghi  (a)  )  fu  luna  e  l’altra  dallo 
Sbaraglia  riconofciuta  per  fua ,  e  co¬ 
me  cale  da  lui  divulgata  l’anno  1701. 
fra  le  fue  Fjlr citazioni  F ifi co- ato¬ 
miche  3  (lampare  ,  come  abbiamo  det¬ 
to  ,  in  Bologna  .  Nella  prima  Lette¬ 
ra  egli  fi  propofe  quello  argomento  , 
che  molto  pochi  fon  quelli,  che  all’ 
cfercizio  della  medicina  ben.fi  difpon- 
gono  .  E  per  provarlo  ,  fi  gettò  a 
quell’  unico  mezzo  termine  ,  che  le_> 
tre  Notomie  fopradette,  da’ medici 
de’ noftri  tempi  con  gran  confenfo  , 
com’egli  dice,  abbracciate  ,  poco, 
o  nulla  fervono  alla  medicina  pratica  « 
Tre  Avverfarj  fi  tirò  addofso  h' 
pubblicazione  di  quella  Lettera  .  li 
primo  fu  Gio.Taolo  Ferrari ,  Medico 
Parmigiano,  il  quale  pretefe  di  ri- 
fpondergli  con  un  libro  Rampato  in 
Parma  nel  1690.  col  titolo  ,  Zeloty- 
fia  veritatis  in  veterum  fallaciis  ,  <& 
dogmatibus ,  in  cui  pretefe  di  far  co-' 
nofeere ,  che  lo  Sbaraglia  con  sì  fatte 
mafiìme  invitava  i  Medici  all’ozio ,  Il 
fecondo  fu  Gìo .  Bohn ,  celebre  Profef- 
fore  di  Lipfia,  il  quale  in  un  fuo  Ra¬ 
gionamento  tenuto  nel  ìóyi.e  intiro- 

M  4  lato 
(a)  Morì  il  Malfighi  lì  z$.  Nov.  1 674, 
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lato  Trxldlìo  Tberapcutica ,  impugnò 
delle  predette  opinioni  dello  Sbara¬ 
glia  quella  principalmente,  che  ri¬ 
guarda  la  Notomia  fottile  del  corpo 
umano.  Le  oppofizioni  di  quelli  due 
furono  riguardate  dallo  Sbaraglia  con 
occhio  diverfo:  quelle  del  primo  , 
cioè  del  Ferrari ,  con  difprezzo, 
pertanto  non  lo  degnò  di  rifpofta  : 
quelle  dell’  altro  ,  cioè  del  Bobn ,  gli 
fecero  più  d’imprcffione  nell’  animo  , 
e  però  gli  rifpofe  con  la  feconda  fua 
Lettera afsai  piu  lunga  dell’  altra  .  Il 
riftretto  di  efsa  fi  è  follenere  5  che  per 
anche  nella  Notomia  fottile  del  cor¬ 
po  umano  non  fi  era  feoperta  cofa  di 
gran  rimarco ,  e  che  molto  più  giove- 
vol  cofa  fofse  la  Notomia  de*  Fluidi  5 
da*  quali  principalmente  i  morbi  ven¬ 
gono  originaci  . 

§.  2. 

1 \ifpofladel  Dottor  Marcello  Mal- 
pi  ghi  alla  Lettera  intitolata  de 
centiorum  Medicorum  ftudio  ,  cc. 
Quelli  è  *1  terzo  ,  e  molto  più  for¬ 
midabile  impugnatore  dello  Sbara¬ 
glia.  La  fua  Rifpofta,  trovata  fra  F 
altre  fue  Opere  pofìume ,  fu  con  que¬ 
lle  Campata  in  Londra  nel  1697. a  fpc- 

fe 
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fe  di  quella  Reai  Società  ,  efimilmen* 
t.e  nelle  tre  altre  edizioni ,  che  fi  fon 
vedute  delie  medefime  .  Nella  prima 
Difsertazione  dello  Sbaraglia  non  era 
veramente  nominato  il  Malpighi;  ma 
era  faci!  cofa  Baccorgerfi  ,  che  quella 
fo£se  principalmente  diretta  contra  di 
lui,  come  quegli,  che  si-eccellente- 
mente  fi  diftingueva  nello  ftudio  di 
tutte  e  tre  le  Notomie  mentovate.Ri- 
fpofe  egli  pertanto  quafi  a  parola  per 
parolaalla  medefima  prima  Lettera  , 
niente  accennando  della  feconda,  o 
perchè  la. vide  troppo  tardi ,  o  perchè 
Rimò  convenevole  lafciarne  il  penfie- 
ro  al  Bobn  ,  o  finalmente  perchè  giu¬ 
dicò  di  venir  con.  la  £>rimaadabbatte- 
re  ancor  la  feconda  .  Lafùa^Rifpofta, 
benché  cofa  poftuma  ,  come  s5  è  det¬ 
to  ,  anzi,  come  alcuni  afserifcono  , 
da  lui  con  le  altre  predette  Opere  1&- 
lciata  imperfetta,  pure  fu  efsai  loda¬ 
ta,  ed  approvata  da  i  Raccoglitori 
della  Biblioteca  Anatomica  ,  dal  Sig*. 
Pietro  Rcgis  ,  e  da  altri  dotti  Profef- 
fori ,  e  fegnatamente  dal  Sig.  Anton- 
Francefco.  Bertini ,  il  quale  nel  fuo 
dotto  libro  della  Medicina  ctifija ,  (a) 

M.  5  dove 

Ca)  In  Iucca  yfer  li  Marefcandoli  3  1 699.  4. 
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dove  incidentemente  impugnò  lo 
Sbaraglia,  ne  lafciò  fcritte  quefte-» 
parole  .  „  Si  può  probabilmente^ 
credere  ,  che  forfè  non  fìa  il  Bohn 
,,  per  inoltrarli  nella  fua  controver- 
,,  fi a  ,  contentandoli  di  lafciar  laglo- 
,,  ria  a  quel  grand*  Uomo  della  co- 
„  munedifefa,  per  averla  ei  sì  foda- 
t,y  mente  maneggiata  ,  cheperquan- 
,,  to  ne  dicono  i  Dotti  ^  raflerabra 
„  quali  incontraftabile.  „ 

$•  5* 

* Ad  Tbyfi co-^Anatomi cas  Epifìolarcs 
Difjertationcs  lAppendìx  ,  ut  bore 

Jo.  Hieronymo  Sbaragli  Boria¬ 
nti  ,  ec. 

Già  abbiamo  detto,  che  fra  le  fue 
E fer citazioni  Fifico-^Anatomiche  pub¬ 
blicò  lo  Sbaraglia  anche  quella  breve 
aggiunta  alle  due  mentovate  fue  Let¬ 
tere.  11  motivo  fu  di  rigettarci  fo- 
pradetti  approvatori  deila  Rifpoila 
del  Malpighi.  Ma  mentre  è  dietro  a 
moflrare  5  che  Alcuni  di  eili  non  abbia¬ 
no  bene  intefa  la  fua  opinione  ,  non_» 
intende  egli  {leda  alcune  parole  de* 
Raccoglitori  della  Biblioteca  Anato¬ 
mica  ,  e  fe  ne  lamenta  ,  come  fe  quel¬ 
le  fodero  una  c  enfiar  a ,  là  dove  altro 

non 
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non  fono  ,  che  una  relazione  della 
propria  fentenza  di  lui . 

0  cui  or  umi  &  Mentis  Vigilia ,  addijìin- 
guendum  ftudium  anatomìe wm > 
praxim  medicarti  dirigendam .  c/fr- 
Manti [Ja  fubfidiaria  de  vi  indi- 
cationis  a  parte  i&deufu  Mi crof co¬ 
pii  .  ^ iutbore  Jo  Hier.  Sbaragli. 
BononU ,  P.  Af.  Monti i ,  1 704. 
4.  pagg.  700.  fenza  la  Prefazione . . 
Delle  tre  parti  di  quello  libro  ac¬ 
cennate  nel  titolo  ,  la  prima  j  ch’èaf- 
fai  pili  lunga  del Paltre ,  è  divifa  in 
due .  Nell’una  delle  quali ,  intitolate 
Critotogica ,  efamina  l’Autore  l’Opcrc 
delMalpighi ,  fmancor  vivente  pub¬ 
blicate  ;  c  pretendedi  moflrare,  che 
le  prove,  e  gli  argomenti  di  lui  fieno 
fempre  (Lati  di  leggier  pefo  .  Nell’al¬ 
tra  >  detta  ^Apologetica?  prende  a  fafle- 
nere  la  fua  prima  Lettera  contro  la-. 
Rifpofta  fopraccennata  del  filo  Avver- 
fario.  Procura  pofeia  di  far  vedere* 
che  l’Indicazione  dedotta  dalia  Parte  > 
madimamente  come  il luftrata  dalla 
Noto  mia  più  fattile,  non  ha  alcun’ufo 
in  pratica.  Finalmente  prende  a  com¬ 
provare,  che  non  vuol  crederi!  vero 

M  6  tutto 
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tutto  ciò  >  chefcuopre  l’occhio  arma¬ 
to  di  Microfcopj.  A  tutto  quello  pre¬ 
mette  una  Prefazione  di pagg.  44.  nel¬ 
la  quale  va  principalmente  adduceti- 
do i modi,  per  cui  dillinguere  le  of- 
fervazioni  anatomiche  ,  le  quali  fi 
pofiòno  accettare,da  quelle ,  che  non  fi 
pofiòno.  Ivi  pure  dichiarali  di  avere 
fcritto  modelli filmamente  :  il  che  fe 
fia  vero,  o  no,  fi  comprenderà  dal 
progreiTo  di  quello  Articolo  - 

Horatii  de  florianis  M.  E.P.  Epi- 
Ilo  la  ,  qua  plus  centum  ,  &  quinqucl - 
ginta  errores  ofienduntur  in  recenti  li¬ 
bro  infcripto  Oculo.rum  ,  &  Mentis 
Vigilia? , ec^necnon  ìncliti  viri3Tbi- 
lojophi  y  Medici ,  <&  ^Anatomie or um 
no/ira  eetatis  facile  Trincipis  Mar¬ 
celli  Malpighii  innumeri  loci  propu¬ 
gnane  ur ,  &  exponuntur  .  In  eadem 
plures  alii  Rgcentiores  obiter  defen- 
duntur  ,  &  emendantur .  Buie  prtf- 
fixa  e  fi  qua  fi  vice  Trafationis  altera 
Epiftola  in  illud  idem  ^Argumentum 
a  Luca  Terranova  M.S.  Inve¬ 
nie  t  in  utraque  Lefìor  inulta  adejuf- 
devn  Celeberrimi  Malpighii  Vitam , 
■fitque  Opera  attinentia }  nunquaman 

tea 
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te  a  edita .  i \omoe  ,  typis  Jo.  Fran~ 
cifri  Buagni  ,17 oy.  in^,  pagg.  196. 
fenzala  Dedicatoria. 

Sinora  non  fi  è  potuto  faper  di  certo* 
chi  fian  gli  Autori  di  quelle  Lettere  , 
follenendo  alcuni,  che  lìano  (late  fcrit- 
tc  da  quelli  flellì  ,  di  curvi  li  leggono  i 
nomi,  ed  alcuni  altri  volendo  ,  che 
iìano  (late  fcritte.  da  due,  ed  altri  da 
un  fol  Letterato,  cui  fìa  per  buoni  fi¬ 
ni  piaciuto  fotto  quelli  nomi  nafcon- 
derfi.  Noi  in  var}  tempi  neabbiara 
fentito  nominar  var j,  tutti  di  non  voh- 

Ìgar  merito  ,  e  fama  :  tuttavia  non  ab¬ 
biamo  ancóra  certezza  alcuna  del  ve¬ 
ro.  Machiunque  fe labbia  fcritte, egli 
è  certo  ,  che  fono  fcrittecon  buon  gu- 
flo  ,  e  con  molta  forza .  E  comune  ad 
ambedue  quello  doppio  generale  ar¬ 
gomento,  cioè ,  che  lo  Sbaraglia  nel¬ 
le  fue  mentovate  Vigilie  nulla  fa  più 
fpelfo  ,cheacciifarecon  grande  Crepi¬ 
to  il  Malpigli  di  tali  errori  ,  ne’  quali 
in  nelfun  modo  quelli  è  caduto  ,  e  che 
elfo  Sbaraglia  cade  intanto  evidente¬ 
mente  in  quegli  errori  medelìmi ,  de5 
quali  fenza  alcuna  ragione  accufa  il 
Mal pighi .  Ma  gli  argomenti  parti¬ 
colari  della  prima  Lettera  fono  divel¬ 
li  da 
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fi  da  quelli  della  feconda .  Si  occupa-, 
quella  del  Floriani  intorno  a  quefte-» 
fette  maniere  di  errori  j  cioè  1.  dell’ 
addurrecofejchenullafacciano  a  pro- 
pofito  :  2.  del  portare  le  altrui  fcoper- 
te,  e  riflelfioni  per  fue  proprie:  3. 
dello  fcrivere  precipitofamente  ,  co¬ 
me  veriflime,  propofizioni  mal  fon¬ 
date  :  4.  del  non  intendere  gli  Autori , 
che  fi  citano  ,  o  che  s’impugnano  :  f. 
del  non  riferire  con  fedeltà  i  ior  feti- 
timenti:  6.  del  contradirfi ;  e  perfine 
7.  del  malamente  inferire ,  ed  argo¬ 
mentare.  La  Lettera  del  Terranova 
fi  ravvolge  intornoad  altre  7.  manie¬ 
re  d’errori:  cioè  1.  della  troppa  vo¬ 
glia  di  contradire  :  2.  della  fai  fìcà  :  3  . 
dell’alterigia:  4.  del  difprezzo  degli 
altri:  5. del  mefchiare  a  cofe  gravi, 
ed  importanti  ,  ofiervazioni>  e  cofe  di 
niun  pefo  :  6.  della  fearfa  erudizione  y 
finalmente  7.  della  elocuzione  difetto- 
fa  .  Nel  difaminare  le  quali  cofe  ,  ol¬ 
treché  per  incidenza  alcune  altre  in_. 
materia  di  erudizione,  e  di  notomia  fe 
ne  infegnano,  fi  fa  riflettere  dal  Flo¬ 
riani  ,  qual  folle  il  metodo  di  provare, 
di  cui  fi  ferviva  il  Malpigli,  e  per  con. 
fcgucnza  qual  doveva  edere  il  vero 

meco- 
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metodo  dlmpugnarlo  ;  fi  adducono 
contra  l’opinione  dello  Sbaragliaal- 
cuni  non  leggieri  vantaggi ,  che  la__* 
fiefia  pratica  e  può  ricevere  ,  ed  infat¬ 
ti  ha  ricevuto  dalla  diligente ,  efottil 
Notomia  ,  e  fopra  tutto  fi  ftringe  in 
molti  luoghi  lo  {ledo Sbaraglia  in  ma¬ 
niera  da  obbligarlo,  o  a  confettarli 
convinto  di  manifeftitìimi  errori  ,  o 
purea  non  rifpondere  .  Quelli  ultimi 
luoghidelJa  Lettera  del  Floriani  ,-che 
la  noftra  brevità  non  ci  permette  di 
riportare,  troverà  il  lettore  accenna¬ 
ti  in  quella  del  Terranova  alla  pag. 

$.  6, 

De  Moralibus  Critica  T\egulis  compen¬ 
dio  fa  Monita ,  ad  quorum  normam 
veluti  obiter  exiguntur  tum  Con - 
troverjìa  prius  agitata,  inter  celebtr- 
rimos  Viros  Marc.  Malpighium  ,  & 
Jo.  Hkr.  Sbaraleam  ,  tum  quadam 
Epiflola  twper  a  quibufdam  illìus. 
lAffedis  adverfus  ìmnc  evulgata.  Ca- 
lonia ,  typis  Eymerici  de  Francai  , 
1706.  in 4.  pagg.  168.  fenza  la  De¬ 
dicatoria  . 

Mentre  i  Medici ,  e  gli  Eruditi  (la¬ 
vano  afpettando  ciò  ,  che  lo  Sbaraglia 
volette  rifpondere  alle  ftringenti  op- 

\  ,  poli- 
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pofizioni  delle  mentovate  due  Lette¬ 
re,  ecco  ufcir  fuori  contro  diede-* 
queftoLibro  tutto pien  di  Morale,  del 
cui  Autore  ^'che-che  altri  abbia  fi  vo¬ 
luto  direj  altro  non  fi  fa  di  certo,  fe 
non  ch’egli  è  un’amico  di  un  cerco  Pa¬ 
dre  Laurenti  ^Boiognefe ,  dell’Ordi¬ 
ne  de’  Servi  ,  che  vi  ha  fatto  la  lettera 
dedicatoria  .  11  libro  è  divifo  in  n. 
Capi.  Cercafi  nel  i.  che  differenza  da 
tra  il  Critico,  etra  il  Calunniatore,. 
e’1  Satirico  ;  nel  z.  e  nel  3.  feil  giudi¬ 
zio  ,  che  danno  i  Critici  delle  altrui 
Scritture,,  offenda  l’onor  degli  Auto¬ 
ri  ,  e  fi  tiene  5  che  no  nel  4.  come  la_* 
Critica  non  folo  fia  lecita,  e  oneffa,ma 
utile  ancóra,  e  come  noi  fia;nel  5. qual 
fine  abbia  ,  e  qual  foggetto  la  vera_» 
Critica  .  Nel  6 .  fi  propongono  alcuni 
dubbj  intorno  alle  varie  condizioni 
degli  uomini  ,  fra’  quali  fi  clercitala 
Critica  .  Si  tratta;  nel  7.  del  Provo¬ 
cante  Critico  e  dei  Provocante  In¬ 
giurierò.,  Nell'  8.  fi  efpone  la  ferie  ,  e 
iafomma  delle  Scritture  ufeite  dalla, 
parte  dello  Sbaraglia  ,  e  da  quella  del 
Malpighi .  Contiene  il  p.  una  morale 
difamina  della  prima  Lettera  dello 
Sbaraglia,  e  della  Rifpoha  del  Malr 
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pighi  -,  ed  il  i  o.  e  T  1 1.  quella  del  Li¬ 
bro  delle  Vigilie  ,  e  della  Lettera  del 
Terranova;  e  l’ultimo  finalmente  la 
conclufione  dell’ Opera  ,  la  quale  e 
quella .  Che  gli  Autori  delle  due__* 
Lettere  debbono  provare,  i.  che  nel¬ 
la  Lettera  del  Terranova  fianfi  giufta- 
mente  chiamate  calunnie  alcune  pro- 
pofizioni  dello  Sbaraglia ,  nelle  quali 
fi  dice,  che  il  Malpighi  è  fefcnpre  de¬ 
gno  d’una  grave  cenfura,  e  fomiglian- 
ti  altre  cofe  }  2.  Che  in  un  certo  luogo 
della  Lettera  del  Floriani  fi  fia  guida¬ 
mente  fcritto ,  che  lo  Sbaraglia  noti 
abbia  contradetto  al  Malpighi  per  er- 
ror  d’intelletto  ,  ma  di  volontà}  3.  fo- 
pra  tutto  >  che  nella  prima  Lettera.* 
dello  Sbaraglia  vi  fiano  delle  calun¬ 
nie  ,  e  che  egli  avelie  que’tali  affetti  , 
de’quali  nella  Rifpoffa  del  Malpighi 
è  riprefo  a  In  una  parola  fi  pretende  * 
che  non  lo  Sbaraglia  ,  ma  il  Malpighi 
fia  fiato  il  Primo  Provocante  Ingiu- 
nofo  ,  e  s’impone  il  carico  agli  Auto¬ 
ri  delle  due  Lettere ,  o  di  ridirli ,  o  di 
moftrare  il  contrario  *  Ed  infatti,  fe 
lo  Sbaraglia  none  fiato  il  primo  ad  in¬ 
giuriare,  ciò  ch’è  di  pungente  nella-» 
Rifpofia  del  Malpighi ,  non  è  compen- 

fazio 
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fazione  ,  ma  ingiuria  $  ciò  ch’è  di  pun¬ 
gente  nelle  Vigilie ,  può  pretenderli 
edere  compenfazione  ,  e  non  ingiuria*, 
e  per  confcguenza  ciò  ch’è  di  pungente 
nelle  due  Lettere  ,  può  pretenderli 
non  edere  compenfazione  a  favor  del 
Malpighi ,  ma  nuova  ingiuria,  che_> 
allo  Sbaraglia  fiali  fatta .  Ma  fe  quelli 
all’incontro  è  fiato  il  primo  ad  ingiu¬ 
riare  y  tutto  va  al  contrario ,  e  poflono 
gli  Autori  delle  due  Lettere  ributtare 
{'obbligo  del  difdirfi  addolfo  all’Auto¬ 
re  di  quelle  Regole,  ficcome  nella_> 
Lettera  ,  della  quale  or  ora  diremo  > 
intendono  di  aver  fatto  .  Sta  dunque 
il  principal  punto  in  determinare  ,  chi 
fia  fiato  il  Primo  Provocante  Ingiù/ 
riofo.  Noi,  quanto  a  noi,  non  vo¬ 
gliamo  entrare  in  quella  contefa  .  So¬ 
lamente  non  tralafceremo  in  quefta_» 
occafione  d’informare  il  Pubblico,  che 
pochimefi  dopo  la  divulgazione  del 
fuddetto  Libro  ,  cioè  l’Autunno  del 
1 707-  pafsò  fotto  i  nofiri  occhi  ,  e  fiot¬ 
to  gli  occhi  di  piu  altri  un  Libro  fcrit- 
to  a  penna  con  quello  titolo  . 

.  .$•  7* 

Difputatio  Critico- Moralis  per  Epifto- 
lam  expofita  . Admodum  R.  T.  ^Ala- 

piano 
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mc.no  Lamenti  circa  libellum  qucn- 
dam  infcriptum  de  Moralib.  Cric. 
Reguiis  compendiofa  Monica  ,  nu - 
per  ab  eodcm  Fratre  contra  Virum  in- 
comparabilem  Marcellum  M  al  pi¬ 
gici  um  ,  hu  '}ufque  clariffimos  Propu¬ 
gnatore  s  evulgatum  .  Neque  ideo 
abnuerfrn  ego  ,  capita  qmudam  , 
prarfertim  nullius  momenti  *  juxta 
Tertulliani  fencentiam  ,acutis  qui- 
bufdam  falibus  afpergenda  potius , 
quam  Tevere  tramanda  elle  .  Ita  in 
Libro  de  Moral.  Critica  Fregiti is  cap. 
S'  4T* 

In  quello  Manofcritto  (di pagg .  1 1 8. 
in  4.  )  di  cui  non  abbiam  potuto  faper 
l’Autore  ,  trovammo  uno  ftile  così 
elegante,  e  sì  ben  mefehiato  il  grave 
al  faceto,  che  più  duna  volta  lo  ri¬ 
leggemmo-,  ma  vi  trovammo  parti¬ 
colarmente  renduta  la  pariglia  all5 
Autor  delle  Regole ,  e  la  materia  ma¬ 
neggiata  non  folo  con  fondamento,  e 
copia  di  ragioni ,  ma  eziandio  con 
fomma  chiarezza,  e  facilità.  Divide- 
vahil  Libro  in  XVI.  Punti .  Nel  1. 
efponevafi  Toccatone  avuta  di  fcrive- 
re  efl'o  Libro ,  ed  i  motivi ,  per  cui  era 
(lato  fcritto  Toppofto  de  Mor.  Crit .  I\e- 

gulis . 
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gulìs  .  I  4.  feguenti  Punti  avevano 
quelli  generali  argomenti ,  che  il  li¬ 
bro  de  Mor.Crit.  \egulis era  flato  fcrit- 
to  2.  fenza  la  dovuta  Gravità  ,  3.  fen- 
za  Autorità,  4.  fenza  Equità  ,  e  fen¬ 
za  Verità  .  Gli  altri  avevano  quelli 
particolari  argomenti ,  6.  Che  lo  Sba¬ 
raglia  aveva  calunniato  i  Medici  rao- 
derni  nella  fua  prima  Lettera ,  e  nella 
feconda  il  Bohn  ,  ed  alcuni  altri ,  e  che 
perciò  era  egli  flato  il  Primo  Provo¬ 
cante  Ingiuriofo  .  7.  Che  era  flato  le¬ 
cito  al  MaJ.pighi  il  ripulfare  quelle-» 
calunnie,  e  che  egli  principalmente 
in  quelle  Lettere  era  flato  oltraggiato 
(  e  qui  li  aggiungeva  tutta  la  ferie  del¬ 
le  antecedenti  cofe  pallate  tra  lo  Sba¬ 
raglia  ,  e  lui)  8.  Che  difaminate  le-» 
parole  più  pungenti  della  RifpofljL_» 
del  Malpighi ,  era  da  concluderli>che 
quella  era  Hata  una  ripulfa  delle  in¬ 
giurie  a  lui  fatte,  o  al  più  una  modella 
compenfazione  delle  medelime  *  e 
che  per  confeguenza  non  era  flato  leci¬ 
to  allo  Sbaraglia  di  fare  ,attefa  quella 
Rifpolla,  nuove  ingiurie  al  Malpighi 
nel  libro  delle  Vigilie  .  <?.  Che  efami- 
nate  le  ingiurie,  che  nel  libro  delle 
Vigilie  fi  fanno  al  MaJpighi,  era  da 

con- 
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concluderli  ,  che  lo  Sbaragliaaveva  in 
effo libro  tanto  ecceduto  tutti  i  Legni 
della  equità,  che  quando  ancóra  non 
folle  egli  flato  il  Primo  Provocante 
Ingiuriofo,  farebbe  ora  divenuto  in 
un  certo  modo  nuovo  Provocante  In¬ 
giù  riofo  per  quello  eccello  nel  nume¬ 
ro  ,  e  nella  qualità  delle  Ingiurie  .  i  o. 
Che  per  confeguenza  era  flato  lecito 
agli  Autori  delle  due  Lettere  il  ripul- 
fare  quelle  nuove  ingiurie  fatte  al 
Malpighi  j  e  che  eglino  però  avean  ciò 
fatto  con  grande  moderazione,  il. 
Che  le  Lettere  di  loro  erano  fiate  ap¬ 
provate  da  Scrittori  ingenui,  ed  indif¬ 
ferenti  ,  e  le  Vigilie  per  lo  contrario 
difapprovate  .  12.  Che  pertanto  non 
era  flato  lecito  allo  Sbaraglia  Paccufa- 
re  in  una  fua  Lettera ,  feritta  al  Santi» 
nclli ,  elfi  Autori  delle  due  Lettere  , 
nealfAutore  del  libro  de  Mor.Crit. 
J{:gulis  il  riprenderli  perciò ,  e’1  con¬ 
dannarli,  Nel  Punto  1 3.  fi  conteneva 
una  Lettera  di  quegli  Autori  oppofta 
a  quello  5  ed  alla  Lettera  dello  Sbara¬ 
glia,  Nel  14.  provava!!*  che  a  que¬ 
lli  ed  e  lì  mi  Auto  ri  era  flato  lecito  il  naC 
conderlì  (  fe  pur  veramente  s'eran  naf, 
codi)  fotto  nomi  finti .  E  finalmente 
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ne’ due  ultimi  Punti  conteneva!!  l’epi- 
logo  ,  e  la  conclusone  di  tutto  il  libro, 
contraria  a  quella ,  che  di  fopra  s’è  ri¬ 
ferita  ,  del  libro  de  Mor.  Crit.  Regulis  : 
cioè ,  che  gli  Autori  delle  due  Lettere 
non  erano  tenuti  a  provare  alcuna-, 
delle  tre cofeimpofte  loro,  perefler 
quelle  troppo  chiare,  e  manifelle  a 
chiunque confideri  fenza  padione  e  le 
Lettere  loro ,  e  la  prima  dello  Sbara¬ 
glia.  Imperocché  i.fe  il  Terranova 
chiama  calunnie  alcune  proporzioni 
delio  Sbaraglia  (  quando  anche  lì  con¬ 
cedere,  che  egli  adoperi  quella  voce 
nel  fenfopiù  pungente,  efpolto dagli 
Avverfarj)  egli  è  manifello  ,  che  dà  il 
nome  di  calunnie  a  propolìziom,nelle 
quali  lì  viene  a  dire  ,  che  il  Malpighi 
in  tutto  ciò  ch’egli  ha  fcritto ,  lì  è  Tem¬ 
pre  ,  e  perpetuamente  contradetto  j 
tempre  ha  malamente  provato  ciò  eh* 
egli  ha  prefo  a  provare  ^che  più?  Tem¬ 
pre  ha  gravemente  errato:  che  è  quan¬ 
to  a  dire,  che  nella  materia  da  lui  pro¬ 
fetata  è  flato  in  fatti  del  tutto  volgo , 
ed  indotto,  il  che  per  efpreffofenti- 
mento  degli  Aedi  Avverfarj  (  atlapag. 
zi.) è  una  colpa, che  non  tanto  appar¬ 
tiene  all’intelletto,  quanto  alla  volon- 
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ta  ,  ed  a  i  codumi  -,  e  perciò  fe  è  falfa  , 
come  è  ma  ni  fedo  ch’è  in  qucdo  cafo  , 
ella  è  una  calunnia.  2.  Se  poi  il  Fio- 
riani  dopo  aver  chiaramente  provato, 
che  lo  Sbaraglia  non  potea  non  fapere 
il  buon  fenfo  ,  nel  quale  volevanfì  in¬ 
tendere  alcune  proporzioni  del  Mal¬ 
pigli,  e  quelle  nondimeno  in  un  fen¬ 
fo  tutto  diverfo  ha  impugnate  ,  fe  do¬ 
po  ciò ,  dico  ,  haconclufo  ,che  lo  Sba¬ 
raglia  abbia  con  ciò  data  facile  occa- 
lìone  di  riflettere ,  ch’egli  non  abbila 
contradetto  per  error  d’intelletto,  ma 
di  volontà,  egli  è  manifedo,  che  ciò 
ha  tanto  guidamente  conclufo  ,  quan¬ 
to  l’ha  chiaramente  provato.  5.  per 
fine  ,  che  la  prima  Lettera  dello  Sba¬ 
ragliala  calunniofa,  egli  c  palefead 
ognuno  ,  perchè  ognuno  fa,  dudiard 
da’  Medici  moderili  >  e  doverli  infat¬ 
ti  j  come  da’ Medici  onorati  ftudiarew» 
tante  altre  cofe  oltre  alle  tre  Noto- 
mie;  e  pure  inquede  dà  ad  intendere 
lo  Sbaraglia,  che  confìftano  gii  dudj 
loro,  e  per  confeguenza  li  calunnia  •, 
modra  ,  ch’egli  ha  que’  tali  affetti ,  de’ 
quali  nella  Rifpoda  del  Mal  pigili  è  ri- 
prefo*,e  quel  che  piu  importa ,  viert_* 
con  ciò  ad  edere  il  Primo  Provocante 

Ingiù- 
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Ingiuriofo .  Dalle  quali  cofe  quel  che 
ne  feguiti ,  può  ognuno  per  fe  medeh- 
mo  giudicarlo,  non  inrendendo  noi  di 
farnoftracol  darne  giudizio  Paltrui 
contefa  ,  ma  folamente  di  riferirla^, 
in  quella  maniera  però  5  che  polliamo. 
Vogliamo  dire, die  fono  in  quello  Ma- 
noferitto  moltidime  altre  ragioni  ,  e 
forfè  piu  forti  di  quelle  ,  che  ci  fon5 
ora  fovvenute ,  e  che  ad  elfo  rimettia¬ 
moli  lettore,  al  quale  intendiamo  di 
aver  dato  notizia  più  tofto  della  efì- 
ftenza ,  che  delle  ragioni  di  quello  li¬ 
bro  . 

$•  8. 

Theophili  Aletini  Epifìola ,  qua  ex 
dottrina  fere  [ola  aliata  in  recenti  li¬ 
bro  ,  cui  titulus  De  Moralibus  Cri¬ 
ticai  Regulis ,  ec.  ofknditur>  ince¬ 
lebri  Controvcrjìa  inter  Clarifs.Medd . 
Marcellum  Malpigbium  >  &  Jo.tìie- 
ron.  Sbaraleam ,  non  Uhm ,  fed  bunc 
f luffe  provocantem  injurium  ,  cantra 
fententiam  in  Libro  pr editto  ajjèr - 
t am  «  infogl.  voi. 

Quella  Lecteracominciò  a  vederli 
fol  l’anno  feorfo ,  fe  ben  la  data  è  fot¬ 
ta  il  di  ultimo  di  Giugno  del  1707. 
Ne  pur  di  quella  abbiamo  potuto  fa- 

per 
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per l’Autore  .  Ve  però  chi  Eattribui- 
ìce  ad  uno  de’ primi  valentuomini  , 
che  l’età  noftra  abbia  avuto.  Egli  è 
certo  3  che  chi  l’ha  ferir ta  ,  va  al  pun¬ 
to  ,  e  procede  con  un  metodo  affai  for¬ 
te  3  e  fìringente  .  Premette  una  breve 
idea  del  libro  impugnato.  Vuol  3  che 
l’Autore  ha  Bolognefe  ,  c  che  abbia  in¬ 
ferite  nell’Opera  molte  cofc  infinua- 
tegli  dallo  Sbaraglia  .  Dillingue  in_» 
quello  due  intenzioni ,  una  apparente  , 
ed  è  l’infegnare  alcune  Regole  Morali 
da  oflfcrvarfi  tanto  da  chi  vuole  impu¬ 
gnare,  quanto  da  chi  vuol  difendere 
fenza  colpa  qualch’Opera  $  ed  una  piu 
vera  ,  ed  è  d’inhnuare  fotto  quello  co¬ 
lore  ,  che  il  fuo  Sbaraglia  non  meri¬ 
tale ,  quanto  contro  di  lui  in  difefa_* 
del  Malpighi  fu  fcritto  dal  Terrano¬ 
va  ,  il  quale  perciò  inlìemecon  gli  al¬ 
tri  del  fuo  partito  fpelThlimo  accufa  , 
là  dove  per  lo  contrario  Tempre  a(Tol- 
ve  ,ofcufa  almen  lo  Sbaraglia .  Quin¬ 
di  olfervando  ,  che  tutto  il  giudizio 
dato  dall’Autore  Ha  in  quello,  che  lo 
Sbaraglia  nella  fua  prima  Lettera  fof- 
fe  bensì  Provocante  Critico  ,  ma  non 
già  Provocante  Ingiuriofo  ,  li  rivolge 
unicamente  ad  abbattere  un  tal  fonda- 
I  •  Torno  1K  N  men- 
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mento ,  quali  con  Tarmi  fole  dello 
Hello  Avverfario  .  E  prima  fi  fa  a  pro¬ 
vare  ,  che  lo  Sbaraglia  non  folle  in_* 
quella  Lettera  puro  Critico  ,  perchè 
nonolfervò  due  Regole  approvate  dal 
fuo Autore;  cioè,  e  perchè  riprovò 
gli  ftudj  de’ Medici  moderni  come-» 
inutili ,  la  quale  accufacade  anche  fo- 
pra  la  volontà  ,  che  agli  ftudj  necelTarj 
preferifce  inutili  ftudj  ;  e  perchè  rife¬ 
rendo  una  certa  Storia  di  un’antico 
Architetto  ,  e  declamando  contra  i  ti¬ 
toli,  ed  altre  cofe  de’ noftri  tempi  , 
tifici  fuori  del  fuo  propofito.  Quindi 
s’inoltra  a  provare ,  che  fu  Provocan¬ 
te  Ingiuriofo,  perchè  confiftendo  To- 
nor  de’  Medici ,  in  quanto  Medici  , 
nelPelTer  periti  nella  Jor’artc  ,  che  lo 
Ile  fio  che  dire  ,  nel  Te  fiere  ben  difpofti 
alTefercizio  della  lor  profelfione,non 
potè  lo  Sbaraglia  affermare,  che  po- 
chillTmi  de’  Medici  moderni  ben  fi 
difpongono  al  mentovato  efercizio  , 
fenza  offendere  tutti  gli  altri  nell’o¬ 
nore.  La  quale  ingiuria  fu  affai  più 
grande,  perchè  per  provarla  ,  egli 
lor  diede  quella  imputazione,  cioè  , 
che  il  loro  Àudio  confìtta  in  tre  inutili 
Noto  mie:  il  che  manifefiamenteè  fai- 

fo. 
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fo  j  cosi  in  riguardo  della  maftìma-* 
parte  de’  Medici  *  come  in  riguardo  di 
que  pochi  dimi ,  che  coltivano  anche 
quelle  tre  dignifiime  Notomie.  Con¬ 
futato  pofeia  quel  poco ,  che  alcuno  in 
ifcufadello  Sbaraglia  potrebbe  addur¬ 
re  ,  e  moftrato  3  che  quelli  oltra  i’ef- 
fere  fiato  Provocante  Ingiuriofo  con- 
tra  la  mafilma  parte  de’  Medici ,  il  fu 
principalmente  contra  il  Malpighi  , 
vien  finalmente  a  conchiudere  ciò  che 
conchiude  l’Autore  del  Manofcritto 
da  noi  accennato  di  fopra  >  col  quale 
pure  in  molte  cofe  conviene ,  e  quali 
coincide  3  cioè  3  che  ne  fopra  *1  Malpi¬ 
ghi ,  ne  fopra  il  Floriani ,  o  il  Terra¬ 
nova  refta  alcun  pefo ,  ma  fopra  lo 
Sbaraglia  bensì ,  e  che  meglio  farà  il 
fuo  Autore  a  deporle  parti  di  Avvo¬ 
cato  ,  ed  intraprendere  quelle  di  Giu¬ 
dice-, 

Quelli  fono  i  principali  fentimenti 
di  quella  Lettera  >  e  quelle  fono  per 
;  fine  le  Scritture  di  maggior  pefo  toc¬ 
canti  quella  ornai  troppo  durevole^ 
Controverfia  :  alle  quali  però  fi  po- 
trebbono  aggiungere  e  quell’  Orario- 
|  ne  latina  del  Gnglklmini  contra  gli 
,  I  Empirici  a  nella  quale  s’impugna  l’o- 

N  z  pinio- 
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pinione dello  Sbaraglia,  e  quel  Dia¬ 
logo  latino  contra  il  libro  delle  Vigilie  , 
inferitocon  altre  otto  Lettere  fopra  lo 
Pedo  argomento  nella  Galleria  di  Mi¬ 
nerva  (  a  )  :  il  qual  Dialogo  dicefi  ,  che 
pofia  edere  del  Sig.  Vallifnieri  •  Al¬ 
cune  altre  Scritture  abbiamo  vedu¬ 
te  ,  e  manoferitte ,  e  ftampate:  ma  non 
fon  degne  di  efier  lette ,  e  molto  meno 
di  edere  qui  riferite . 

ARTICOLO  XIII. 
Gemme  antiche  figurate  ,  date  in  luce 
da  Domenico  de  Bpfli ,  colle  fpofi^io- 
ni  di  ^Paoio- Alessandro  Maffet  , 
‘Patrizio  Volterrano  Cavaliere  dell * 
Ordine  di  Santo  Stefano ->e  della  Guar¬ 
dia  Pontificia .  Vane  Quarta  >  dedi¬ 
cata  aliEminentiffimo  >  e  Pgveren- 
diffìmo  Principe  il  Signor  Cardinal 
Tommafo  truffo,  in  I{oma  ,  nella 
Stamperia  alla  Pace ,  1 705).  in  quar¬ 
to  reale  .  Le  Gemme  fono  100.  le 
pagg.  delle  Note,  e  de  i  Difcorfi 
2.06.  oltre  agl’indici . 

L  Le  Gemme,  che  in  queftaquar- 
Parte  fi  contengono  fino  al  nu¬ 
mero 


(a)  Tom.PI.p.iS^ 


De'  Letterati.  19 $ 
mero  di  cento  ,  nelle  loro  figure  con¬ 
cernono  var.j  foggetti  ,  e  fono  come-» 
lina  mefcolanza  di-  molte  materie  ,  re¬ 
golata  nondimeno  con  tutto- l’ordine 
più  giufto  ,  clic  fi  fia  potuto  dar  loro  . 

Fra  quelle  ,  che  le  cole  Romane  cfpri- 
monoj  fono  degne  di  confiderazione 
fpecialela  prima,  la  feconda  ela_» 
terza,  non  più  per  Faddietro (Campa¬ 
te  .  Quella  rapprefenta  Roma  con_».  p. 3; 
tutta  la  maeftà  ,  pompa  ,  ed  ornamen¬ 
to,  che  era  dicevole  aHaRei.ua  dì?l 
Mondo  ,*  ma  oltre  ciò ,  die  è  comune 
ad  altre  fue  immagini ,  tiene  avanti ,  e 
fotto  i  fuoi  piedi  due  arieti,  e  unca- 
prone,.  i  quali  fimbali  indoliti  ,  ed 
ofeuri  hanno  meritata  la  diligente  di- 
famina  dcilòAutore ,  che  ha  creduto  di 
ritrovare  in  efiT  dinotati  i  principj 
umili  della  medefima  Città,  die  di  Co¬ 
pra  tanto  faftofa  ,  e  fuperba  fi  mira  , 
ovvero  lignificata  la  licurezza  de  i  po¬ 
poli  foggetti  al  Romano  impero  da 
ogni  infuJto  ftraniero .  Le  altre  due  p.  ^ 
del  Giudizio  di  Paride  ,  e  di  Ettore-»  P-A 
flrafcinato  intorno  le  mura  di  Troia , 
benshe  fieno  cofe  foverchiamente  no¬ 
te  ,  e  fi  trovino  rammentate  tanto  da  i 
poeti ,  che  dagli  fiorici  ,  tuttavolta 

N  5  apro*- 


25>4  Giornale 
aprono  colla  loro  (ingoiare  rappre- 
fentazionela  via  a  molte  erudite  of- 
fervazioni ,  fattevi  fopra  ,  nelle  quali 
pel  gran  diflenfo  degli  Scrittori  io_» 
raccontarne  gli  avvenimenti  ,  fi  rico- 
nofce  quanto  incerta  ,  e  malagevole 
cofa  fia  il  fondare  fopra  fomiglianti 
fatti ,  ficcome  anche  fulla  venuta  di 
Enea  nel  Lazio ,  e  fopra  Romolo,  e 
Remo  allattati  dalla  Lupa  l’origine  , 
é  la  fondazione  della  gran  Metropoli 
del  mondo  .  Pari  difficoltà  s’incon¬ 
trano  nei  primi  progredì  delia  fua 
crefcente  grandezza  ,  come  fi  raccon- 
j.ij,  ta  nello  fporre  il  Cammèo  del  Cur¬ 
zio,  che  difiero  efierfi  gettato  per  la 
fai  vezza  della  patria  nella  gran  vora¬ 
gine  del  Foro  Romano  .  Con  più  ve- 
rifimilitudine ,  e  certezza  però  fi  trat- 
P*  M*  ta  di  Cincinnato ,  chiamato  dall’ara¬ 
tro  alla  difefa  della  Patria  contro  le 
armi  degli  Equi ,  di  Muzio  Scevola  , 
*  di  Publio  ipfiéo ,  di  Attilio  Regolo  ,  e 
j.ae.  di  molti  altri ,  dei  quali  l’illultri  me¬ 
morie  Romane  ci  danno  diftinta  con¬ 
tezza  ,  e  che  nelle  iflorie  più  veritiere 
hanno  fondamento. 

f>.  24.  DaqueftiEroi  fi  fa  pafiaggio  alle 
cofe  ftraniere,  che  in  buon  numero  fi 

con- 
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contemplano  in  quello  libro  ,  calle 
favolofe  ancóra  per  lo  più  nate ,  o  de¬ 
rivate  dalla  Grecia  >  indi  fi  ritorna  a 
Roma  còlle  militari  ,  cominciando  p. 49. 
daH’Aquila  trionfale,  e  profeguendo 
colle  altre  de  i  pubblici  giuochi  del 
Cerchio ,  e  del  Teatro ,  e  della  Ginna- 
ftica  j  fra  le  quali  fono  dall’Autore  an¬ 
noverate  le  due  gemme  dei  giuochi,  e 
della  caccia  di  alcuni  Gcnj  ,  che  fe 
bene  a  fimboliche  ragioni  adequata- 
mente  fono  riferiti ,  fpiegatio  tutta- 
volta  il  coftume  degli  antichi  tempi  3 
quando  era  in  oflfervanza  pretto  i  Ro¬ 
mani  fimile  efercizio  .  Miranfi  ap¬ 
pretto  alcune  delle  Ragioni,  e  delie 
coftellazioni  celetti ,  indi  diverti  firn- 
boli  ,  e  mafehere ,  e  più  altre  imma¬ 
gini,  le  quali  ,  perchè  fono  Angolari , 
e  non  hanno  veruna  connefilone  fra  lo¬ 
ro  ,  fi  lafcia  di  riferire  ad  lina  ad  una  , 
parendo  ,  che  badante  fia  il  toccarne 
qualcuna  di  quelle  ,  che  fomminiftra- 
no  cognizioni  più  diilinte  degli  ufi  , 
de  i  coftumi ,  e  del  genio  della  venera¬ 
bile  antichità  :  come  farebbe  quella, in  p.m. 
cui  fu  intagliata  la  figura  dell’antico 
caletto  ,  da  cui  caviamo  ,  quanto  fi  fie¬ 
no  ingannati  coloro,  che  l’hanno rife- 
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rito  a  moderna  invenzione,  Fanello 
p.i  j2.amatorio,che  gli  amanti  donavano  al¬ 
le  loro  amate  co  proteftazione  di  eter¬ 
na  fede,  come  una  tacita  prometta  di 
matrimonio,e  d’amore  alle  medefime: 
p.up.  la  virtù  ridotta  in  ferviti!  dal  vizio  , 
che  regna  alle  volte  nel  mondo  con__» 
tal  fatto  ,  e  autorità  ,  che  opprime  i* 
uomo  per  amore  di  quella  ,  etalvolca 
fi  mafchera  con  indegna  ipocrifìa  ,del 
bel  nome  di  lei ,  e  valendoli  di  una  ap¬ 
parente  immagine  d’onefto  rende  im¬ 
monde  y  anzibettiali  quelle  anime  a 
delle  quali  prende  il  pofielfo,  fcnza 
che  mai  quetta  pefte ,  che  non  fi  nu. 
trifcea  fe  non  di  fuperbia,fi  fia  potuta 
g43p.ettirpare  dal  mondo:  il  pappagallo 
prefo  per  fimbolo  di  certi  fcr  ùteri  3  e 
poeti  triviali ,  i  quali  non  fono  capaci 
di  formare,le  non  qualche  piccolo 
difpregevole  librino  ,  o  un  mal  ordi¬ 
to  fonetto  a  non  con  altra  intenzione 
impiegando^  in  quelle  piccole  ,  e  fre¬ 
golate  compofizioncelle  a  che  per 
prendere  occasione  di  adulare  ,  e  com- 
piacerecon  infoffribile  sfacciataggine 
i  più  potenti ,  e  ricchi  a  fine  di  cavar¬ 
ne  utile ,  ed  anche  aver  da  loro  di  che 
fatollare l’affamato  ventre ,  non  altri- 

men- 
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menti  di  quel,  che  fanno i  Parafiti 
colle  loro  buffonerie:  e  finalmente  i’p,14^ 
anello  nuziale  in  mezzo  di  due  mani 
giunte,  e  del cadùcèo-,  fimboli-  della— 
concordia  di  animi ,  fu  p  polla  dal  vin¬ 
colo  maritale,  del  papavero,  e  del 
cornucopia,  ierogiifìci  della  fecondi¬ 
tà  di  numerofa  prole,  la  felicità  della 
quale  e  rapprefentata  nel  Capricorno, 
fegno  fortunati  filmo  per  quei,  che-* 
nafconofdtto  il  fuo  attendente.  Do¬ 
po  quello  breve  conto  non  rimane  al- 
troafarfi  fapere  ,  che  le  ultime  fei 
gemme  fono  di  lavoro  moderno-,  e 
che  fono  Hate  meffe  appofta  in  quello 
luogo  ,  per  far  conofcere  nella  graru» 
bellezza  ,  e- perfezione  loro,  chela-* 
nollra  età  non  ha  avuto,  che  invidiare 
l’antica  nell’eccellenza  di  fomiglianti  v 
manifatture. 

Avedavuta  intenzione  il  Sig.  Cava¬ 
lle  r  Ma  ffei,  come  fe  n’era  da  principio 
proteflato,  di  dar  fin t  a  quella  quarta 
Parte  delle  Gemme  antiche  figurate-* 
colla  fpofizione  di  una  rarifiima  me¬ 
daglia  di  Marcantonie  di  Cleopatra 
per  mezzo  di  un  fuo  ragionamento 
flefo  in  lettera  al  Sig.  Senatore  Fili p- 
po.Buonarroti  ;  ma  novello  defiderio 
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di  compiacere  gli  eruditi  amatori  del¬ 
l’antichità  5  gli  ha  dato  animo  di  mag¬ 
giormente  arricchire  la  prefente  Ope¬ 
ra  con  quattro  fegnalati  medaglioni , 
,  non  piu  pubblicati  colle  {lampe  ,  cioè 
con  li  due  di  Commodo  ,  e  di  Trebo- 
niano  Gallo  ,  e  Volufiano  del  teforo 
Mediceo  ,  e  con  quelli  di  Diocleziano, 
e  Mafiimiano  del  Muféo  del  Sig.  Mar¬ 
cantonio  Sabbatini  ,  con  altrettanti 
ragionamenti  ai  Signori  Antonio  Ma- 
gliabechi,  Gisberto  Cupero  ,  Abate 
Giulio  Fontanini ,  e  Canonico  Giam- 
batifla  Brancadori . 

li.  La  medagliadi  M.  Antonio  ,  e  di 
Cleopatra,  fegnata  nel  fuo  diritto  col¬ 
le  lettere  M.  A.  IMP.  TRIUM.  R. 
P.  C.  ha  per  rovefcio  un  carro  tirato 
da  quattro  cavalli  marini,  con  fovra 
tre  figure  ,una  delle  quali ,  molto  mi¬ 
nore  delle  altre ,  è  di  un  pargoletto  , 
che  tiene  le  redini  de  i  medefimi  ca¬ 
valli,  intorno  al  qual  carro  leggefi 
L.  BIBULUS.  M.  F.  PRAET.  .  Sti¬ 
ma  l’Autore  di  quello  ragionamento  , 
che  fimil  medaglia  folle  fatta  coniare 
in  Sicilia  da  L.  Bibulo,  il  quale  in  al¬ 
tre  medaglie  viene  efprefifamente  de¬ 
nominato  Propretore  della  Sicilia,  e 

Pre- 
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Prefetto  del lar mata  navale  di  Anto¬ 
nio  .  Per ifUbilire  Tanno,  e  indovi¬ 
nare  Toccatone ,  per  cui  dovette  ella 
edere  fiata  battuta  ,  s’era  andato  im¬ 
maginando,  che  le  due  lettere  Greche 
AX,  improntate  fotto  quei  cavalli , p.i 
fodero  indizio  di  qualche  epoca  ap¬ 
partenente  alla  Sicilia  ,  mentre  vivea 
Marcantonio,  e  avendole  ridotte  al 
numero  di  anni  204.  avea  procurato 
accordarlecolla  Cronologia  Romana 
da  quell’anno,  in  cui  cacciati  i  Carta- 
gined  dall’ifola  ,  tornòella  fotto  l’im¬ 
pero  del  Popolo  Romano,  cioè  dall’ 
anno  fi  2.  di  Roma  .  Ma  perchè  que¬ 
llo  conto,  il  quale  arriverebbe  loia- 
mente  all’anno  71  7.  per  molte  ragioni 
addotte  dalTAutore,  e  per  quella  in 
particolare,  che  nell’anno  predetto  ,P‘XS8* 
ne  la  Propretura,  ne  la  Prefettura  del¬ 
l’armata  della  Siciliaeraarnminiftrata 
daL.  Bibulo,  ma  da  M.  Oppio  Capi¬ 
tone,  non  torna,  colla  fcorta  di  più 
dcure  memorie  fa  cadere  Tanno  avvi- 
fato  nel  720.  e  forfè  in  uno  dei  due  fe- 
guenti,  perchè  d  trova,  che  quello 
Pretore, e  Prefetto  indeme  dell’arma¬ 
ta  navale  di  Antonio  ,  fciolfeda  i  lidi 
di  Sicilia  per  congiungerd  con  e  da  alp.xfp. 

N  6  fuo 
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fuo  Signore  nel  721.  in  cui  avvenne  la 
famofa  battaglia  Aziaca  ,  penfando 
egli  poter  beniffimo  edere ,  che  per  li 
(imboli  efpreillvi  aveffe  voluto  dino¬ 
tare  la  ficurezza,  e  la  gloria  ,  che  fi 
lufingava  averli  a  confeguire  da  Mar¬ 
cantonio  in  quella  giornata,  nella  qua¬ 
le  dovea  deciderli  la  controverfia  del 
dominio  del  mondo  tra  Cefare ,  e  lui 
Cosi  trovata  il  conto  degli  anni  del 
medaglione  per  altra  banda,  che  per 
le  due  lettere  A  X  ,  fi  volge  a  dar  loro 
una  differente  interpretazione  ,  e  le 
fuppone  per  le  prime  delle  due  parole 
XvyKvTou  ,  cioè  Decreto  Se - 
natus ,  avendone  trovati  degli  efem- 
pli,  e  delle  altre  limili  interpretazio¬ 
ni  de’  più  celebri  antiquar)  in  lettere 
di  tal  forta ,  o  equivalenti . 
p.  1 60.  Nota  fuffeguentemente  per  (ingo¬ 

iare  nel  medaglione  l’aggiunta  del  no- 
.  me  di  Marco,  padre  di  L.  Bibulo ,  che 
non  rilegge  neii’altre  medaglie  di  lui 
perl’addietro  coniate  ,  avvertendoci 
effer  egli  della  famiglia  Calpurnia  ce- 
lebratiffima  in  Roma ,  e  per  dar  qual¬ 
che  contezza  del  fuo  figliuol  Lucio, 
racconta  ,  che  egli  navigava  il  mare-» 
Adriatico  quando  nel  706.  morì  il 
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genitore.' 3  efercitando  la  Prefettura 
dellarmata  navale  di  Pompéo  j  che 
del  71 1.  ambi  il  Pontificato  Malfimo,. 
ma  che  pollo  nell’anno  fteflo  trai  pro- 
fcritti  ,  Tene  fuggi  a  Bruto  ,  dopo  la 
morte  del  quale  prefe  il  partirò  di  An¬ 
tonio  >  e. rifugiatoli  predò  lui  ,  acqui- 
fio  si  fattamente  la  fua  grazia  ,  che_^. 
venne  impiegato  nelle  cariche  piu  il- 
kiftri  3  e  qualificate  .  Quindi  aliai  ra- 
gionevoimenteriferifee  la  cagione  di 
far  coniare  quella,  bella  medaglia  col 
carro,  trionfale  ,  tirato  da  i  cavalli 
marini,  all’ adulazione  verfo  i  due 
Principi  fuo i  benefattori ,  come  fe  fot- 
to  quello  fimbolo  lignificargli  volelfe 
Signori  di  tutta  la  terra  ,  e  di  tutto  il 
mare,  tanto  più ,  che  effondo  eglino 
flati  fatti  in  un’altra  medaglia  fopra 
d’ippopotami ,  e  interpretati  elforvi 
in  figura  d’Ifide ,  ediOiiride,  none 
fuor  di  verifimilitudine  >  che  in  quella 
Lotto  l'effigie  d.i  Nettuno ,  e  diTetide 
follerò  rapp  refe  n  tati. 

Terminata  la  difamina  di  quanto 
flimò  egli  poter  concernere  le  pruo^ 
ve  ,  colle  quaii  rimanga  verificata  la 
fua  fentenza  ,  tocca  di  palfaggio  V 
opinione  di.  chi  volelfe  riferire  alla 

ftelfa 
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ttetto  Lucio  Bibulo  sì  nobil  monu¬ 
mento  ,  quando  condotta  ,  e  confe- 
gnata  Tarmata  navale  di  Sicilia  a 
Marcantonio  ,  fu  egli  prepotto  al  go¬ 
verno  della  Sona  :  ma  la  riprova  co¬ 
me  improbabile  per  la  brevittima  vi¬ 
ta  del  Pretore,  e  per  la  qualità  di 
quel  tempo  infeliciflimo  ,  fatale  ad 
Antonio  .  Si  protetta  alla  fine  ettergli 
caduto  in  penderò  d’interpretare  le 
due  lettere  A%  per  Api barn  %Uì\ì*s 
Trapani  di  Sicilia  ,  col  fuppottb  che 
fotte  quel  tanto  rinomato  ,  e  quel  ce- 
lebratiffimo  porto  ricetto  delle  navi 
di  Antonio,  e  quella  Città  refidenza 
dei  Pretori  >  ma  migliori  confidera- 
zioni,  e  la  mancanza  di  pruove,  e 
di  efempli  Thanno  dittuafoda ciò,  e 
fortemente  configliato  a  ftarcoftante 
nella  fua  fentenza  ,  appoggiata  alP 
autorità  degli  fcrittori  antichi ,  delle 
medaglie ,  e  de  i  marmi  eruditi, 
p.  iéji  III.  Il  medaglione  di  Commodo  , 
che  occupa  il  fecondo  luogo,  vien  ren- 
duto  ragguardevole  non  tanto  dalla 
fquifita  maniera  del  lavoro  ,  dal  fuo 
coafidcrabile  rilievo ,  e  dal  cerchio 
di  metallo  giallo ,  quanto  dalle  eru- 
-dke  lignificazioni ,  che  dà  etto  cava 

TA  u- 
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l’Autore  del  prefente  ragionamento  , 
Rimando  degna  di  fpeciale  ofi'erva- 
zionc  nel  diritto  del  medefimo  la  ce¬ 
lla  laureata  dell’lmperadore ,  l’Egide 
colla  terribile  immagine  dellaGorgo- 
-  ne  ,  che  gli  pende  dal  collo,  e  l’ifcriz- 
zionedi  M,  COMMODUS  ANTO- 
N1NUS  PIUS  FELIX  AUG.BRIT. 
e  nel  rovefeio  le  due  navi  maggiori 
colle  tre  minori ,  le  quali  avelegon- 
•  fie  fciogliono  dal  lido,  la  torre  del 
faro  diflinta  in  quattro  ordini  ,  il  fa- 
cerdote  velato,  e  affittito  dal  fuo  mi- 
niftro  coll’acerra  ,  che  offre  odori 
fovra  un  tripode  adalcun  Dio  ,  a  cui 
precedentemente  facrificato  avea  un 
cavallo,  per  averlo  favorevole  nella 
navigazione,  comerifulta  dalle  due 
parole  :  VOTIS  FELICIBUS  .  La- 
feiandoperòdi  ragionare  dell'Egide , 
della  Gorgone  ,  della  laurea,  e  della 
nudità  del  nerboruto  petto  dell’lm¬ 
peradore  ,  per  averne  trattato  di  pro¬ 
posto  in  più  di  un  luogo  di  quella 
Opera,  s’applica  a  dimottrare,  che pa6^. 
Commodo  ebbe  nella  fua  puerizia  il 
pronome  di  Marco ,  come  fi  appella¬ 
va  il  fuo  genitore  j  che  pofeia  alfunfe 
quello  di  Lucio,  quando  venne  adot¬ 
tato 
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tato  dal  zio  j  indi  nuovamente  (I  fe 
chiamar  Marco  dopo  la  fua  terza_. 
Tribunizia  Podeftà  ,  e  lafciollo  dipoi 
per  prendere  un’altra  volta  H  nome 
di  Lucio  nel  fello  Confolato,  e  nel¬ 
la  Podeftà  Tribunizia  decimafefta  , 
undici  anni  dopo  la  morte  del  padre  . 
Moftra  altresì  ,  ch’egli  principiale 
a  denominarli  Pio  nella  Tribunizia 
Podeftà  ottava  nella  nona  Felice,  e 
poco  dopo  Britannico  .  Adduce  egli 
tutte  quelle  notizie  per  regola  del 
tempo  della  fpedizione  marittima 
rapprefentata  nel  rovefeio  del  meda¬ 
glione,  cavandone,  che  ella  necef- 
fariamente  folle  efeguita  dopo  la  no¬ 
na  Tribunizia  Podeftà  di  Commodo  . 
p.167.  ka  crede  della  CI  alfe  Frumentaria 
Africana ,  non  folamente  perche  nel¬ 
la  maggiore  delle  navi  gli  pare  di 
ravvifarvi  la  piccola  immagine  di  Se- 
rapide  col  modio  in  fella,  e  vi  vede 
la  torre  a  quattro  ordini ,  piantata 
fui  lido  r  come  era  il  faro  d’AlefFan- 
dria,  ma  anche  perchè  gli  Scrittori 
della  Storia  Angufta  non  fanno  men- 
zione  di  altra  fpedizione  di  Comma  • 
do ,  che  piu  di  quella  folle  creduta 
ragguardevole,  n.e  gli  eruditi  hanno 

altri- 
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altrimenti  giudicato  delle  altre  me¬ 
daglie  di  lui  ,  nel  rovefeio  delle  qua¬ 
li  una  nave  a  piene  vele  fi  trova  conia¬ 
ta,  dalle  quali  medaglie  con  molto 
fondamento  fi  giuftifica  ,  che  fomi- 
gliante  fpedizione  in  Africa  per  l’an¬ 
nona  di  Roma  folle  veramente  fatta 
nell’anno  5)$  8. dalla  fondazione  di  lei, 
e  di  Crifto  18  f,  quando  appunto  ri¬ 
correva  Tu  ndeci  ma  Po  della  Tribuni¬ 
zia  di  quello  Imperadore  ,  e  fi  cele¬ 
brava  la  gran  folennità  de  i  voti  de¬ 
cennali  di  lui ,  contata  da  i  primi  an¬ 
ni  del fuo imperio  invita  del  padre  * 
e  benifiìmo;  accordata  col  calcolo  di 
fopra  dedotto  da  i  nomi  di  Marco,  di 
Pio  ,  di  Felice ,  e  di  Britannico. 

Pattando  poi  al  Sacrifizio  ,  penfaP<l6S* 
che  il  Sacrifizio  predetto  del  cavallo 
fiafatto  a  Nettuno,  di  cui  tale  ani¬ 
male  riputava!]  vittima  principalifiì- 
ma  ,  come  egli  pruova  con  quanto  di 
erudito  gli  ha  polito  fomminiflrare 
la  Teologia  de  i  Gentili ,  e  la  Mito¬ 
logia  antica;  terminando  il  ragiona¬ 
mento  coi  riflettere  ,  che  dal  vederli 
figurata  fovra  una  delle  navi  il  Dio 
Serapide  ,  non-  è  fuor  di  propofito 
penfare  .  che  dilettandoli  fomma- 

men- 
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mente  Commodo  delle  fuperdizioni 
di  Egitto  ,  avede  in  quella  occafione 
voluto  fervirfi  dell’immagine  di  un_» 
Dio  draniero  in  vece  di  quella  di  Net¬ 
tuno  j,  perchè  i  Gentili  riputavano  una 
medefima  cofa  tanto  l’una  ,  quanto  1* 
altra  Deità  •>  dicendo  gli  Egizj ,  che  Se- 
rapide,  ovvero  Ofiride  era  il  princi¬ 
pio  della  materia  umida  3  nella  ma¬ 
niera  appunto  5  che  i  Greci  ,  e  i  La¬ 
tini  favoleggiatori  fingevano  in  Net¬ 
tuno  l’elemento  dell’acqua  ,  o  pure 
lo  fpirito  ,  che  ,  difiufo  pe’  mari , 
preferva  tutta  la  natura,  e  la  mole-» 
acquea  dalla  corruzione . 
p.171.  IV.  Succede  interzo  luogo  il  meda¬ 
glione  di  Gallo,e  di  Volufiano  coli’if- 
crizione  di  IMF.  GALLUS  AUG. 
1MP.  VOLUSIANUS  AUG.  dal  fuo 
diritto  ,  ove  fono  coniate  le  tede  lau¬ 
reate  di  quelli  Imperadori,  e  coll’al¬ 
tra  del  fuo  rovefeio  PONTIF.  MAX. 
TR.  P.  IL  COS.  II.  ET  COS.  ove  fi 
veggono  gli  flefil  Prencipi  vediti  del¬ 
la  toga  pitta ,  o  palmata  ,  coronati 
da  una  Vittoria  fovra  un  carro  trion¬ 
fale  condotto  da  fei  dedrieri ,  e  alfi- 
ditoda  quattro  foldati  colla  palma-* 
nelle  mani. 


L’Au- 
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L’Autore  del  ragionamento  dopo  p.  »7v 
diligente  difamina  riferifce  Fanno,  in 
cui  Fu  battuto  il  medaglione  al  iooy. 
dalla  fondazione  di  Roma,  e 
dell’Epoca  Cfifliana  ,  nel  qual’  anno 
Voi  li  Fano ,  dichiarato  Augufto ,  pre- 
fe  il  fuo  primo  Confolato  col  Padre  , 
che  era  Confolo  per  la  feconda  volta, 
e  affuoca  avea  la  Tribunizia  Podeftà 
feconda  .  Ritrovato  il  tempo  ,  vaP1^- 
cercando  Foccaflone  ,  che  potè  ren¬ 
dere  quelli  Principi  degni  del  trion¬ 
fo  ,  e  dell’onore  delle  quadrighe 
trionfali ,  efpreffo  nel  carro  predet¬ 
to  ;  e  perchè  dell*  impero  loro  non  fi 
leggono  fe  non  cofe  ,  o  miferabiii  per 
la  pelle ,  o  degne  d’infinito  biafimo  , 
per  la  pace  fatta  da  Gallo ,  fubito  che 
fu  creato  Imperadore,  cogli  Sciti  a 
condizioni  illiquidirne  per  1*  imperio 
Romano,  (lima  verifimile,  che  vo¬ 
lendo  egli  nel  fuo  ritorno  a  Roma  far 
pafiare  ad  ogni  modo  la  vilifilma  pa¬ 
ce  per  una  gran  vittoria ,  penfaffe 
confervarne  immortale  la  memoria  , 
facendo  coniare  quello  medaglione 
col  fuo  trionfo  ,  decretatogli,  e  con¬ 
cedutogli  dal  Senato  con  i sfacciata-* 
adulazione  ,  ad  effetto  di  coprire 

per 
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per  quanto  potea  >  in  tal  guifa  le  pro¬ 
prie  vergogne. 

Dopo  fimil  difamina  fi  ferma  a  ri¬ 
ferire  l’origine,  e  Tufo  dei  carri  trion¬ 
fali  ,  e  fa  vedere  il  diverfo  numero 
dei  cavalli,  che  vi  furono  adoperati 
in  diverfi  tempi  ,  e  che  doveano  effer 
bianchi  $  benché  alle  volte  con  ma¬ 
niera,  e  pompa  {Iraordinaria  rt  tro¬ 
vino  ufati  i  Leoni  ,  le  Tigri,  e  gli 
Elefanti  ,  come  anche  i  Cani  ,  e  i 
Cervi .  Crede  poi,che  i  faldati  palmi¬ 
feri  fieno  gli  fteìli  ,  i  quali  per  rela¬ 
zione  di  alcuni  feri ttori  portavano  i 
rami  di  allora,  e  dimoftra,che  il  car¬ 
ro  trionfale  è  formato  a  foggia  di  tor¬ 
re  fecondo  lamico cortume ,  e  che  ve¬ 
ri  Umilmente  è  quello  d’oro  ,  dato  dai 
Gentili  agli  Dei  j  quindi  profeguendo 
ad  accordare  i  riti  del  trionfo  con  ciò, 
che  apparifee  nel  medaglione,  prende 
ad  oflervare  i’ufanza  de  i  trionfanti  di 
rtar  e  in  piedi  fopra  tali  cocchi  ,  e  con¬ 
durre  da  fe  (ledi  i  cavalli  y  che  gli  ti¬ 
ravano  ,  portando  in  mano  il  ramo 
P,379  d’alloro>loro antichillima  infegna:  ma 
reputa  meritevoli  di  rifktfione  più  di¬ 
pinta  i  due  faldati  porti  a  i  lati  de  i 
cavalli ,  forfè  per  tenerli  in  freno  , 

per 
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per  eflfer  molto  probabile  ,  che  per 
maggior  magnificenza  della  pompa 
fodero  fceld  fra  gli  officiali  ,  e  mini- 
flri  più  riguardevoli,  giacche  trovali 
notato  ,  che  i  Cittadini  Romani  ,  e 
forfè  anche  gli  fteiTì  Confoli  erano 
flati  alle  volte  deftinati  a  fomigliante 
miniflero.  Si  tratta  indi  della  toga 
pitta,  e  palmata  ,  e  della  Vittoria, 
da  cui  vengono  incoronati  colla  lau¬ 
rea  i  due  Imperadori  j  conchiuden- 
dofi,che fomigliante  pompa  potrebbe 
anche  benillimo attribuirli  alle  fede, 
eai giuochi,  ne  i  quali  conduceanlì 
in  pubblico,maflrmaméte  pel  cerchio, 
le'immagini  degl'Imperadori  con  tut¬ 
ti  gli  ornamenti ,  e  apparati  trionfali, 
come  fe  attualmente,  e  in  prefenza 
loro,  quando  erano  lontani,  fi  cele¬ 
brale  il  trionfo. 

V.  Nel  medaglione  di  Diocleziano 
manca  tanto-la  nota  del  Confolato  , 
quanto  delia  fua  Tribunizia  Podeflà, 
e  per  conseguenza  non  fono  in  elfo 
regiftrati  i  più  certi  titoli  del  tempo 
di  si  bella ,  e  rara  manifattura  :  tutta 
volta  col  far  ricorfo  alle  conghiettu- 
re ,  fondate  nel  rovefeio  del  medelì- 
mo  medaglione ,  fegnate  colle  due^ 

paro- 


wrr. 


3io  Giornale 
parole  MONETA  AUGG.  e  nel  ri¬ 
tratto  deirimperadore  dalla  bandai 
diritta  fi  affida  l’Autore  di  poterlo  ri- 
trovare,fenon  interamente  giufto,  al¬ 
meno  vicino >  concioffia  cofache  elle 
fuppongono  3  che  Diocleziano  avelie 
prefo  Maffimiano  per  compagno  dell* 
imperio  ,  quando  fe  improntare  fi- 
P-l84*  mil  memoria  .  Per  poter  dare  una 
fpofizione  adequata  a  quella  fentenza, 
flimaefpedìente  il  dimoftrare  avanti 
ogni  altra  cofa ,  che  Diocleziano  fu 
eletto  Imperadore  dall’efercito  fecon¬ 
do  i  Falli  migliori  nell’anno  di  Roma 
1137.  che  corrifponde  al  284.  di  Cri- 
flo,  ai  1 7.  di  Settembre  ,  correggendo 
con  evidenza  di  prove  alcuni  Scritto¬ 
ri  di  chiaro  nome  3  che  l’anticiparo- 
p.iSó.nodi  alcuni  mefij  e  profegue  a  far 
vedere  ,  che  non  prima  fi  elefie  Maf¬ 
fimiano  per  compagno  dell’ anno  di 
Grillo  286.  dalle  quali  cofe  nafce_>, 
che  folamente  dopo  quell’anno,  e  non 
prima  certamente  folle  coniato  il  pre- 
fente  medaglione  >  a  cui  nel  fine  del 
difeorfo  dà  un’epoca  più  certa,come  fi 
fentirà. 

p.iS/,  Fatto  quello  calcolo  cronologico  , 
riconofcendo  egli  >  che  le  figure  ini 

feoi- 
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feolpite  non  poflòno  riferirli  ad  alcu¬ 
na  memorabile  imprefadi  lui,  fi  met¬ 
te  a  riflettere  fopra  la  teda  dell’Impe- 
radore,  e  la  fua  ffraordinaria  gran¬ 
dezza,  che  quali  tutto  riempie  il  pia¬ 
no  del  medaglione  ,  e  vedendola  len¬ 
za  la  Lolita  infegita  della  laurea,  la 
quale  anche  manca  a  Madimiano  nel 
feguente  medaglione,  ove  egli  com- 
parifee  coperto  della  pelle  di  Leone  , 
da  un  tal  colf  urne  praticato  da  due-* 
Imperadori ,  che  infleme  regnarono, 
ne  cava  ,  che  liccome  amò  Maflimia- 
no  di  comparire  in  si  ftrana  foggia  a 
folo  fine  di  palefare  la  ragione  del 
fuo  nome  d’Erculeo  ,  e  più  anche  per 
follia  di  voler’ edere  lìimato  ,  e  vene¬ 
rato  come  un  nuovo  Ercole  ,  così 
Diocleziano  facendoli  chiamar  Giove, 
fdegnaflela  laurea  ,  e  ambiflfe  com¬ 
parire  col  capo  ignudo  ,  come  Giove 
ordinariamente  faceafi . 

Paflando  poi  al  rovefeio  colle  trep*18^ 
monete  ,  olferva  che  elleno  po¬ 
ri  eanfl  nelle  medaglie,  di  rado  ne  i 
primi  tempi ,  molto  poi  più  frequen¬ 
temente  ne  i  tempi  balli  delTimperio  ; 
che  elle  furono  ufate  alle  volte  peref- 
primere  con  adulazione  la  virtù  degl' 

Im- 
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Imperadori  ,  e  quella  non  circa  qua¬ 
lunque  cofa  ,  ma  in  particolare  per  P 
equità  nell'  amminiftrazione  della_* 
moneta ,  la  quale  col  prezzo  intrinfe- 
co  dee  corrifpondere  al  valore  alle- 
gnatole ,  ed  anche  perchè  con  effe  mo¬ 
nete  i  veri  Imperatori  fi  vote  fiero  di- 
ftinguere  da  i  tiranni  -,  quafi  che  il  bat¬ 
terle  fofie  un  pregio  di  chi  legittima¬ 
mente  pofiedeva  il  Principato .  Ma 
con  tutto  quello,  e  quantunque  ad  al¬ 
tri  fia  venuto  in  pen fiero,  che  elle  po- 
tefiero  edere  un  legno  delle  officine 
monetarie  di  Roma  ,  s’applicano  dal 
Sig.  Cavalier  MafFei  fomigliati  (imbo¬ 
li  efprefii  nel  medaglione  ,  all'equità 
flefla ,  generalmente  intefa  ,  in  quanto 
è  parte  della  giullizia,  in  riguardo  de 
ipremj,  e  delle  pene,  che  deono re¬ 
golarli  con  uguaglianza;  quindi fog- 
giungeegli,  cheeflendo  l'equità  fo- 
pradetta  una  delle  principali,  e  piu 
lodevoli  virtù  di  un  Principe  ,  le  mo¬ 
nete  del  Medaglione  pofiono  lignifi¬ 
care  una  gloriola  memoria  del  fuo  go¬ 
verno  ,  e  di  quello  di  Malfimiano  » 

^  T„.  Dalla  retta  combinazione  adunque  di 

P-ipi-  A  ^  ...  * 

tutte  quelle  odervazioni  viene  egli  a 
filtare  il  tempo  più  giufto^in  cui  (idee 

ere- 
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credere  edere  flato  coniato  il  meda¬ 
glione  ,  nell’anno  di  Criflo  301 ,  o  di 
lì  intorno,  quando  appunto  dovette¬ 
ro  quelli  Principi  ufurpare  la  divina 
condizione  *li  Giove  ,  e  di  Ercole, 
ed  obbligare  con  pubblico  editto  i  po¬ 
poli  ad  adorargli ,  e  che  Diocleziano, 
infuperbito  delle  vittorie  riportate 
contra  diverfi  nemici  dell’Imperio, 
e  in  ifpczie  de  i  Permani ,  celebrò  in-. 
Roma  il  fuofplendidiliimo  trionfo. 

VI.  L’ultimo  medaglione  è  quello  di  p. 
Malhmiano  ,  tanto  lodato  dal  Sig.Se- 
nator  FilippoBuonarroti  nelle  fue  Of- 
fervazioni  foprai  medaglioni  del  Mu¬ 
le  o  Carpineo  .  Nulla  fi  tratta  in  que¬ 
llo  ragionamento  della  fua  teila  ador¬ 
nata  col  tefchio  di  Leone,  ne  dei 
tempo,  in  cui  è  verifimile  ,  che  fof- 
fe  coniato;  conciolfiachè  fiafi  credu¬ 
to  edere  fiata  baflantemente  l’una,  e 
l’altra  di  quelle  cofe  trattata  nella  fpo- 
fizione  del  precedente  medaglione  di 
Diocleziano  .  Si  difcorre  folamente 
del  tempio,  fatto  nel  fuo  rovefcio , 
in  mezzo  a  cui  Ha  Giove  col  fulmine, 
coil’afla  ,  e  coll’aquila  a  i  piedi,  e  del¬ 
le  due  ifcrizioni  di  IOVI  CONSER¬ 
VATORI,  che  gli  gira  intorno ,  e  di 
Torno  IV  O  IO- 


ipf. 
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IOVIUS  AUG.  nel  fregio  del  mede- 

P'^'fimo  tempio,  le  quali  dimoiìrano , 
elle  folte  fatto  battere  da  Madìmiano 
in  onore  di  Diocleziano  ,allora  quan¬ 
do  egli  ufurpò  l’onore  »  e  il  culto 
Divino.  E  perchè  quello  tempio  vien 
riputato  per  uno  di  que’  polliccj ,  i 
quali  fi  facevano,  eli  efponevano  al 
pubblico  in  congiuntura  de  i  giuochi 
folenni  del  cerchio ,  e  del  teatro  ,  e 
confeguentemente  che  polla  rappre- 
fentare  con  fomma  verifimilitudine 
la  fellività  degli  lleffi  giuochi, celebra¬ 
ti  da  Madìmiano  in  onore  di  Diocle¬ 
ziano,  lì  prende  a  difaminare  con  efat- 
tezza  i  principj ,  e  i  progredì  di  fomi- 
gliante  collii  me,  e  a  dimollrare,  edere 
itaci  di  varie  forte  tali  templi ,  forni- 
giianti  a  i  veri ,  e  a  i  grandii  poiché  al¬ 
tri  erano  di  forma  piccolidìma ,  come 
i  nollri  reliquiarj  da  portarli  addolfo , 
alcuni  alquanto  maggiori  a  foggia  di 
ciborj ,  e  finalmente  anche  più  gran¬ 
di  per  condurre  gl’idoli  neiie  pompe 
facre,oltre  a  quelli  fabbricaticon  di¬ 
pinta  magnificenza  per  adornare  i 
Cerchj,  e  i  Teatri,  quando  lì  facea- 
no  le  felle  folenni . 

p.203.  Ove  poi  fodc  paruto  ad  alcuno, 

che 
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che  quefto  tempio  non  fofie  flato  po- 
fticcio,  ma  vero,  fi proponeagli eru¬ 
diti  ,  fe  per  Torta  potefife  effere  la  cap¬ 
pella  fabbricata  da  Domiziano  nel 
luogo ,  ove  era  l’abitazione  deli’  edi-p  10^ 

Itilo  di.  Giove  Capitolino,  e  fe  pofla 
dirli,  che  mantenutavi  l’antica  reli¬ 
gione,  colla  quale  ella  fu  dedicata  a 
Giove  Confervatore ,  folte  fiata  per 
avventura  con  nuovo  fuperfliziofo  ri¬ 
to  fegnata  col  nome  di  Giovio  Augu- 
llo  ,  e  forfè  onorata  di  nuova  ftatua  , 
diverfa  dalla  prima  ,  collocatavi  da. 
Domiziano  ,  che  avelie  bensì  Tb 
medefime  infegne  di  Giove,  ma  il  ri¬ 
tratto  dell’ Imperadore  dominante  jp.^. 
o  fe  piu  tofto  potefie  elfere  il  fabbri1- 
cato  Torto  Diocleziano  nel  Campido- 
giioaGiove  ,  e  ad  Ercole,  benché 
intitolato  fi  legga  in  quefto  medaglio¬ 
ne  al  folo  Giove ,  e  di  lui  vi  fi  veda 
fidamente  Timmagine,  elfendo  nella 
venerabile  antichità  moki  efempli 
delcoftume  di  dare  il  titolo  di  alcun 
Nume  principale,  e  pórvi  nel  primo 
luogo  la  fua  ftatua,  a  qualche  tem¬ 
pio,  che  fi  edificava  di  nuovo,  ben¬ 
ché  vi  fi  riponeffero  altre  immagini  d* 
Idoliicome  farebbe  a  dire  di  quello  di 

O  2.  Gio- 
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Giove  Capitolino,  ove  erano  due 
principaliilimc  cappelle  per  Giunone, 
e  per  Minerva ,  che  mettevano  in 
mezzo  la  maggiore  di  lui . 


ARTICOLO  XIV. 


Tre  Troblemi  Geometrici  ton  un  Sìfte - 
ma  / opra  la  gravità  ,  propofli  dal 
Sig*  Giovanni  Ceva  ,  e  feltriti  dal 
Sig.  Bernardino  Zendrìni. 


L  Sig.  Giovanni  Ceva,  nella  cui 


JL  perfona ,  anzinellacui  cala  fono 
familiari  le  buone  lettere  ,  eie  feien- 
z$  ,  propofe  ultimamente  a  i  Geo¬ 
metri  1  tre  feguenti  Problemi  ,  e  li 
dedico  a’  Sigg.  Gioì  Batifla  Conte  di 
Castelbarco  ,  £c.  e  Gì ufcpp e— Lotario 
Conte  di  Cbinicbfegg  ,  cc.  Governa¬ 
tori  di  Mantova  .  Quelli  tre  Proble¬ 
mi  fono  come  unaggiunta  d’altra  fua 
maggior  Opera  ,  ch’ei  penfa  di  ri- 
flampare  migliorata  ,  e  accrefciuta  , 
lagnandoli  delia  prima  edizione,  co¬ 
me  feorretta,  e  mancante. 

Joannis  Cevas  Tria  Troblemata  Geo¬ 
metri  s  propofìta  ,  una  cum  ipfms 
J{atÌQcinÌQ  in  gravitai  etti  omnigeni 
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corporis  oflendendam .  Mantu#  ^  e% 
Typogr.  Alberti  Talloni  >  1710. 

4  Pagg-  3.  >1 

PROBLEM  A  >  L  . 
Data  al  fuo  atte  una  Parabola  ,  il 
logaritmo  delle  cui  abfcitte’  tta  fef1- 
quialtero  del  logaritmo  delle  ordi¬ 
nate  •,  e  quella  girata  d’intorno  allo 
fletto  atte  ,  talché  tt  patta  concepire 
generato  un  Conoide:  Si  dimanda  una 
linea  retta  eguale  alla  fletta  curva; un 
cilindro  eguale  allo,  fletto  foli  dò  5  e 
un  circolo  eguale  alla  convella  foperr 
ficie  dei  medeiìmo  folido  conoidéo:» 


Di  piu  tt  dimanda  il  centro.di  gravità 
della  medettma  curva  >  e  intteme  H 
modo  di  condurre  da  .quali! voglia  fug; 
•punto  le  Tangenti .  .1 


PROBLEMA  1 1.  ; 

Determinare  una  linea  retta  egua¬ 
le  a  due  curve  prefe  intteme  ,  una 
vTìll  parabola  conica,  $ 

1  altra  parimente  una  parabola;  ma  {[ 

logaritmo  delle  cui  abfciffe  a  quello 
quiterT  ÌnaC£  *  Um  raS'°ne 


PROBLEMA  III.  ,s 
,  ‘Btornoadun  comune  affé  sfin*, 
tendano  deferirti  uno  sferoide  ,  ed  un 

O  )  foli. 
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folido  rotondo  generato  dalla  rota- 
zioned’unaparabola,il  logaritmo  del¬ 
le  cui  abfciflfe  fia  fefquiterzo  del  loga¬ 
ritmo  delle  ordinate  ,  ed  ambidue 
quelli  folidi  fieno  fegati  da  un  qualfi- 
voglia  piano  perpendicolare  all’afTe  : 
Dipoi  ad  un  proprio  alfe  fi  concepifca 
una  linea  curva  prefa  dal  fuo  vertice  , 
le  cui  abfcifie  fieno  nella  ragione  di 
tutto  lo  sferoide  alla  fua  recifa  por¬ 
zione  verfo  del  vertice  ,  e  le  applica- 
teabbiano  fempre  quella  ragione,  che 
tverà  il  folido  rotondo  fatto  da  quel¬ 
la  parabola  alla  Umilmente  recifa  por¬ 
zióne  del  medefimo  *,  Cicche  però  l’af- 
fe  della  curva  alla  fua  bafe  (  il  che  c  in 
lioftro  potere  di  fare  )  fia  come  tutto 
lo  sferoide  a  tutto  Faltro  folido  ro¬ 
tondo  .  Egli  è  neceffario  ritrovare  una 
retta  eguale  alla  lunghezza  di  quella 
curva,  erutto  ciò  che  fi  efpofe  nel 
primo  Problema . 

Palla  il  chiarilfimo  Autore  dopo  la 

propofta  de*  Problemi  Geometrici  a 
produrre  alcuni  fuoi  penfieri  tìfici  in¬ 
torno  alla  caufa  della  gravita ,  o  come 
egli  la  chiama, intorno allartfdice  della 
gravità  dé'corpi  •  Figurali  egli  due  cor- 


:1. 

!• 

re 

* 

i* 
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pi  fofpefi ,  uno  picciolo,  c  l’altro 
grande  >  e  confiderà  quelli  in  una  per¬ 
fetta  quiete  .  Dipoi  va  immaginan- 
dofi,che  fieno  molli  da  una  forza  iftef- 
fa  ambedue,  o  per  dir  meglio,  che 
l’uno  e  l’altro  venga  fpinto  con  lo  ftef- 
fo  grado  di  forza  *,  e  raccoglie  dalla 
fatica  ,  che  il  maggiore  fi  moverà 
con  minore  velocità  di  quello  che  fi 
moverà  il  minore .  E  cercando  la  ca¬ 
gione  di  quella  difuguagJianza-  deile 
velocità ,  dice  ,  che  altro  non  fa  rin¬ 
venire  ,  che  lo  appaghi ,  fe  non  per¬ 
chè  e  (fendo  vi  maggior  quantità  di  cor¬ 
po  nel  maggiore  ,  perciò  in  riguardo 
all’altro  corpo  minore  abbia  una  mag¬ 
gior  ripugnanza  al  muoverli  >  giacché 
fe  alFimpulfo  niente  refillefelenz’al- 
tro  procederebbero  con  eguali:  vek>- 
cicà*,  per  lo  che  viene  egli  aftretto  ad 
aderire  ,  che  quella  (leda  refiftenza 
del  corpo  in  altra  maniera  intendere 
non  fi  pofia  ,  fe  non  per  mezzo  duna 
renitenza  dello  (ledo  corpo  ,  aderen¬ 
do,  chela  facoltà  ,  che  è  nel  corpo  , 
e  che  va  emanando  dalla  fua  indole  , 
non  può  edere  folaméteinoflkiofo,ma 
necedariamente  tanto  opera  ,  quanto 
violentemente  fi  trattiene  fuori  del 

O  4  filo 
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fuo  naturale  abito  ,  e  fuori  delle  fue 
fedi  :  e  ciò  dice  fperimentarfi  in  que¬ 
lli  corpi,  che  continuamente  vengo¬ 
no  fpinti  dallo  {limolo  interno  della 
graviti r ,  e  perciò  vanno  accelerando 
la  loro  difeefa  .  Ettendo  dunque  ,  che 
il  corpo  inceflantemente  ,  come  prò- 
fetta  aver  dimoflrato  ,  fi  sforza  di  non 
ubbidire  alla  potenza  motrice ,  e  fu- 
bitoche  efee  fuori  del  nativo  fuo  fito, 
principia  a  operare  contra  la  (letta  po¬ 
tenza  ,  fi  darà  ,  dic’egli ,  fenza  dubbio 
quellay^r^cheefsedo  oppofla  al  cor- 
po,quefta  terrallo  librato  per  qualche 
fpazio  fuori  del  fuo  naturale  (lato  . 

Atterifce  ettfer  falfo  ,  che  un  cor¬ 
po  fpinto  orizzontalmente  anche  do¬ 
ve  il  mezzo  non  vi  fa  refiftenza,  fia 
inceflantemente,ed  equabilmente  per 
muoverli  ,  profettando  ,  che  quello 
ìh  tale  (lato  fia  appunto,  come  fe  allo¬ 
ra  ufeitte  del  centro  dell’  Univerfo ,  e 
perciò  in  sì  picciol  viaggio ,  nel  quale 
noi  lo  polliamo  olfervare  ,  nega,  che  fi 
polla  render  comprenfibile  a  i  fenfi 
quanto  di  pefo  abbia  acquillato .  V uo- 
le  dunque  ,  che  fi  concepifca  quella 
forza  ,  per  la  quale  ha  detto  fermarli 
il  corpo  ai  detto  intervallo,  elfere  in- 
«  .  terna, 
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terna  a]  medcfimo  corpo  ,  e  così  lo 
dedo  farà  ancóra  ivi  appunto,  come 
s’intefeda  principio  eder  collocato, 
per  lo  che  conun’àltra  forza  eguale 
alla  prima  fi  potrà  pur  di  nuovo  muo- 
vere  il  corpo  per  uno  fpazio  eguale 
al  primo;  ed  ivi  pur  trattenuto  ave- 
rà  ormai  acquifhito  il  corpo  due  gradi 

Idi  pefojdal  che  profeda  edere  in  chia¬ 
ro,  che  il  corpo  modo-  per  giudi  in- 
tervalhVdaila  quiete  Tempre  più  vada 
acqui  (landò  di  pefo  *  Non  altrimenti 
perda  ,  che  i corpi  abbiano  acquidato 
qm  A&gravirà  ,  che  qui  hanno  *,  cioè 
nel  trasferirò,  che  hanno  fatto  ,  dal 
centro  deirUmverfo  a  queda  fuperfì- 
cic  della  terra  :  dal  che  crede,  poter 
dedurli,  che  queda  maceria  de*  corpi 
in  un  momento  di  tempo  per  unpun- 
to indivifibile,  cioè  dal  niente  di  fe 
de ffa ,  fia  emanata  .  Di  più  aderendo 
aver  dimodrato  con  ragioni  mecca¬ 
niche,  che  H  corpo  qua  corpus  e/2  » 
venga  portato  da  per  tutto*,  quando 
quedo  flanella  total  dia  libertà  ,  nella 
ldeffìflìma  maniera  4ice,che  farà  por¬ 
tato  al  fuo  connaturale  luogo,  come 
appunto  vengono  portati  quelli  corpi 
t^rredri  al  centro  del  Mondo*  ) 

0  5  Solv- 
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Solvzione  5  e  Ragionamento  del  Sig. 

Zendrini  * 

Avendo  io  veduto  in  mano  di  uno 
de*  Sigg.Giornalifti  quelli  Problemi  , 

10  pregai  a  volermene  lafciar  vedere 

11  contenuto  ,  come  ei  cortefementc 
fece  •,  ed  in  verità  poco  piu  di  tempo 
vi  confumai  in  ifciorli,di  quello  che 
faccia  ora  in  trafcriverli  ,  ma  fin  d* 
allora  non  aveva  il  minimo  penfiero 
di  confegnar  quelle  foluzioni  ai  pub¬ 
blico  ,  perchè  finalmente  tutto  l’arti- 
fizio  non  è,  che  un*  applicazione  del¬ 
le  efpreffioni  generali  delle  lunghez¬ 
ze,  cubature,  lorofuperficie  ,  ec.  d’ 
infinite  Parabole  a  qualche  cafo  parti¬ 
colare  ,  onde  per  poco  che  alcuno  fia 
ver  fato  neH’interior  Geometria  ,  con 
tutta  facilità  può  rifolvcre  un’infinità 
di  problemi  di  tal  natura.  NulJadi- 
meno  perchè  ha  ritrovatonel  difeor- 
fofopra  la  gravità  del  Sig.  Ce  va  ra¬ 
gioni  folide  ,  eehe  iiluftrano non  po¬ 
co  il  fide  ma  della  medefima  ,  e  (Tendo-* 
mi  fatto  lecito  il  farvi  fopra  alcune-» 
brevi  notazioni,  acciocché  fempre  piu 
fpicchiil  talento  del  chiariamo  Au¬ 
tore  , 
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tore  ,  ho  rifai  modi  Jafciarli  correre 
alle  {lampe,  benché  il  foto  merito  di 
chi  ha  propoflo  i  problemi,  noto  ai! 
Mondo  letterario  principalmente-per 
l’Opera  fua  già  qualche  ano  pubblica^ 
ta  della  Geometria  mot  us  ,avrebbe  po¬ 
tuto farmi  determinare  a  confegnare 
al  pubblico  le  mie  foluzion^ancorché- 
io  fappia  di  certo,  che  quelle  afilla.* 
fieno  per  promovere  Finteriore  fcieriv 
za  ,,  e  niente  di  gloria  a  me  poffanp, 
contribuire  ..  Poteva  bene  il  Sig.  Ce- 
va  proponer  quelli  problemi  piti  un  i- 
verfalmente  ftnza  legarli  ad  alcnna_» 
particolare  vicendevole  relazione-», 
de’ logaritmi  delle  coordinate  ;  con- 
tuttociò  effendogìi  piaciuto  il  cosi 
proporli*  cosi  ancóra  fj  Ccioglier  an¬ 
no  . 

•  •  •  .4  ...  -  ■'*  m  *  ■  >  «*  ■»•»  < 

Soluzione  del  primo  Troblema : 

t  ♦ 

In qual  fi voglia  angolo  BÀE;  intéra- TAy 
da  li  de fc ritta  Ta  Parabola  AC*il  cui  af-  iy. 
fella  AB,  e  l’ordinata  jìQ  *  calche  il  1.. 
logaritmo  di  AB  ha  fefqui altero,  del 
logaritmo  del  l’or  di  nata  B.C  *  eque  (la 
parabola  fe  conti  au&cafll  dalle  parti 
del  fuo  vertice  A  ,  ella  doverà  paffete 
nel  l’angolo  FAB  c  (tendendoli  verfo 

Od.  D  ), 
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D,  fioche  in  A  averafii  un  punto  di 
tùnverfione .  Se  dunque  diradi  AB  ,  x: 
BC,y  fi  averà 

1.  La  lunghezza  della  curva  zx 
4+  9X  yf  4+  9  3 

2-7 

1.  Se  fi  porrà  la  ragione  del  qua¬ 
drato  al  circolo  infcricto,come  r  ad  s  y 
farà  il  Conoidéo  generato  dalla  rivo¬ 
luzione  di  quella  parabola  attorno  ii 

fuo  alfe  AB  z:  al  Cilindro  l  xyy 

3.  Se  diradi  la  ragione  del  raggio 

alla  circonferenza  t  5  avremo  ,  che 

la  fuperficie  conveda  di  quello  co  noi- 
deo  farà  eguale  alla  feguente  ferie 

1  7  1  i1 

ib  z  s>h  *  S>b~  7zS>b  ~z 

-L  *—  x ,* —  at  -f-  — —a?  *—  ec; 

5/*  28^  64#  5632/1 


,y.y 


©  pure  farà  quella  eguale  a 
_ 3 

£  4  li  ^ 

•“•“•*■+•*••*1  +--/Qv~rr 

54/t  9  9*  J  v  9  ~ 

Jaqual’efpredionc  dipende  dalla  qua¬ 
dratura  deli’iperbola>ovvero  la  mede- 
fima  fuperficie  farà  pure  uguale  alla 
feguente 
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V  i  a*  4*  Aw.Egli  poi  non  v’ha  dubbio, 

che  ad  ognuna  di  quelle  quantità  così 
trovate  non  polfa  porli  eguale  un  cir¬ 
colo  ,  ma  il  cui  diametro  dovraffi  de¬ 
terminare  o  per  mezzo  della  quadra¬ 
tura  dell’  iperbola  nella  feconda  ef- 
preflìone,  o  per  mezzo  de’ logaritmi 
nella  terza . 

4.  Il  centro  di  gravità  di  quella 
curva  prendendo  per  alfe  dell’equili¬ 
brio  la  tangente  del  punto  A  paralle¬ 
la  alle  ordinate  ,  farà  dillante  dal  me- 
delìmo  alfe  per  tutta  la  quantità 

f  7 

•  t  -  -  —  -  -  — 

3: 4  +  9>vz  —  20: 4+ 9*  1  +  H 
_  2 

45  -  4  +  9-v  1  ^ 0 

f.  La  futtangente  BG  fara  Tempre 

ix.  Il  che  tutto  ini  da  ri  trovar  fi  . 

3 
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Solanone  del  fecondo  Troblema  « 

In  due  maniere  fi  può  rifoivere-* 
quello  problema  fecondo  la  diverfa 
intenzione  del  celebre  Autore,  giac¬ 
che  ovvero  dimanda  la  retifìcazione 
di  quelle  due  curve  fenza  attendere 
ad  alcuna  dipendenza  vicendevole^  ,. 
che  polla  avere  una  dall’altra  %  cioè  a 
dire,  rettificare  due  archi  di  quelle^* 
curve  prefi  a  diferezione  ;o  pure  vuo¬ 
le  da  certe  condizioni  della  parabola 
conica  flabilire  V  abfcilfa  deH’aitra_. 
parabola  fuperiore  ..  Nel  primo  roo. 
do  la  loro  rettificazione  dipende  dal¬ 
la  quadratura  di  due  iperbole,  una 
conica  ,  e  l’altra  di  grado  fuperiore 
Nel  fecondo  fono  andatamente  ret¬ 
tificabili.. 

TAV.  i.  Cafo.  in  un’angolo  DAF  prefo 
IV.  a  diferezione  intendali  deferitta  una 
^•2"  Parabola  AE,  il  cui  alfe  AF  ,  x  ve l’or¬ 
dinata  FE ,  y  5  e  fia  il  logaritmo  dell’ 
abfcilfeal  logaritmo.  dell’applicare  in 
ragione  fefquiterza  *  Se  queilall  con¬ 
tinuerà  dalla  parte  del  fuo  vertice  A,, 
pafserà- nell’angolo  HAD  fatto- dalla 
produzione  AF  con  la  AD  .  S’intenda 
pure  prodotta  la  DA  verfo  B  ,  e  fia  AB 
false  d’una  parabola  conica  ,  il  cui 

vetti- 
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vertice  fia  in  A ,  e  dicati  AB  ,  u  ;  e  l’or¬ 
dinata  CB  parallela  ad  HF^;  dico* 
che  fe  li  farà  una  linea  retta 


fd^  I  +  4  ZX*  +  jàxyj  9  + 
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quella  farà  quella,  che  ibddisfaràal 
primo  calo . 

2.  Cafo .  Quello  lo  ha  fciolto  il  fa- 
inofo  Si g.  Giovanni  Eernulli  negli  Atti 
degli  Eruditi  di  Lipfia  l’anno  1694* 
(pag.  4^4*)  e<^  avendolo  fciolto  per 
infinite  Parabole,  difendendo  ad  un 
cafo  particolare  apporta  appunto  un* 
efempio,nel  quale  adopera  la  parabo¬ 
la  qui propofta  infieme  con  laconica, 
onde  Primo  del  tutto  fuperfluo  il  regi- 
flrarnequi  la  foluzione,  leggendoti 
ivi  diftinto  . 

Soluzione  del  ter^o  Troblema . 

All’afse  AB  fia  la  parabola  AC,  che 
abbia  la  fiefsa  equazione  come  quella  iv. 
del  problema  fuperiore  -,  parimente  F'g- 
tia  al  medetimo  afse  una  Eilitil  quat¬ 
ti  voglia  ,  per  efempio  la  Ippoltonia - 
na ,  il  cui  parametro  fia  h  %  &  il  lato, 
maggiore  \  fia  di  piu  la  perpendi¬ 
colare  BN  —  BC  zzy ,  AB  z:  x  > 
ara  il  folido  sfcroidco  generato  dalia 


nv<a~ 
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rivoluzione  dell’  Ellilfi  d* 

(  fu p polla  la  ragione  del  circolo  al 

quadraco  infcritto  i  ) 


sf  —  :  6abx  bx  —  6aab  4^  ba  .  v 

r  - - - - -  — , — ! - 

6a. 

Parimente  il  folido  generato  dalla^> 
circonvoluzione  della  parabola  attor¬ 
no  il  mededmo  a fsc  A  B,  fu  p  polla  la  ra¬ 
gione  del  circolo  al  quadrato  infcritto 

il 

—  ,  farà  —  :  -  x  3  ;  ora  cfsendo  la__» 

m  ii  m 

ragione  di  tutto  il  folido  sferoidéo 
A  O  Qjal  folido  intiero  parabolico 
APQJn  ragione  collante  ,  fa  quella 
come/?  al  onde  fe  all’afse  AH  fi  con¬ 
durrà  una  perpendicolare  E  G  zz 

I  I 

3  sx  3 

—  :  — —  &  AG  fi  faccia 

1 1  mq 

3  3,  •  ' 

*  6 abx—bx  —  sa  avranfi, le  c oor- 

jm  ■■  •  ■  — — — —  i  ■  ■  ■  . 

P  6ar 

dinate  della  curva  ricercata:  avute^» 
quelle  egli  è  troppo  facile  il  ritrovare 
tutto  il  rello  ,  come  (1  fece  nel  primo 
problema  ;  fìcchè  non  cfsendo  ..ormai  > 
. ,  i  che 


M 


intorno  AB 
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che  una  fatica  di  calcolo  ,  non  merita 
T  arrellarvili  da  vantaggio. 

E  da  notarli ,  che  la  curva  AEH 
dee  infletterli  nel  punto  F ,  il  che  fuc- 
cederà,  quando  AG  efprimerà  mezzo 
lo  sferoide . 

Annotazione  al  difcorfo  / opra  la 
gravità . 

Bìfogna  per  ben’  intendere  il  Sifte- 
ma  del  celebre  Autore  figurarli  due 
corpi  omogenei  di  materia  in  uno 
fpazio  inane,  cioè,ovvero  fuori  di  que¬ 
llo  Mondo  vifibile ,  dove  il  tutto  o  è 
in  moto ,  ovvero  in  isforzo  per  muo¬ 
verli  j  oppure  bifogna  concepire  ime- 
defìmi,  avanti  che  nel  Mondo  foflevi 
alcun  moto  :  ciò  fuppafto ,  egli  è  chia¬ 
ro  ,  che  volendo  prendere  la  gravità 
per  un  azione  filica  ,  che  li  fa  per  un* 
impulfo,  e  non  già  per  mezzo  d’una-» 
facoltà  interna  de’ corpi  puramente 
ideale,  quefti due  corpi  daranno  fof- 
peli  da  per  tutto,  dove  verranno  col¬ 
locati  fenza  avere  la  minima  propen¬ 
dono  al  moverli  più  in  una ,  che  in  un9 
altra  parte ,  più  fecondo  una  ,  che  fe¬ 
condo  un’altra  direzione:  in  fomma 
faranno  in  una  perfetta  quiete ,  ed  alla 
d 'inerzia  niente  farà  contra* 

fto. 
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fio.  Intendanfi  poi  quefti  duedifu- 
guali  corpi  urtati  fecondo  qualfivo- 
glia  direzione  da  un  mcdefimo  grado 
di  forza,  egli  è  manifefto,  che  lave- 
locità  ,  che  dovranno  ricevere,  non 
efiendovi  alcuna  refiftenza  di  mezzo, 
efiendoin  ragione  comporta  delia  di¬ 
retta  del  tempo,  e  della  forza,  ed  in- 
▼erfa  della  malfa  del  corpo  ,  ne  fegui- 
rà  ,  che  dato  il  tempo  ,  e  la  forza ,  le 
velocità  di  quefti  due  corpi  faranno 
in  ragione  reciproca  delle  loro  maife  , 
e  per  confeguenza  il  minore  fi  move¬ 
rà  con  una  velocità  altrettanto  mag¬ 
giore  dell’altro  ,  quanto  la  mafia  di 
quefto  eccede  la  mafia  del  primo ,  Ciò 
dedotto,  egli  parta  a  confiderai  la_» 
caufa  di  quefta  varia  velocità,  e  pre¬ 
tende  ,  che  appunto,  perchè  il  corpo 
rnaggiore  ha  maggior  quantità  di 
mafia ,  più  debba  refiftere  ,  di  quello 
che  pofi'a  far  l’altro  .  Per  ben*  inten¬ 
dere  ciòjbi fogna  concepire  in  ogni  cor¬ 
po  una  certa  forza  ,  che  il  celebratifti- 
mo  Sig*3S{ewtQn  chiama  à9 inerzia  , 
per  la  quale  è  foggetto  a  ricevere  le 
leggi paffive  del  moto:  quefta  altro 
non  è  dunque,  che  un  principio  pafii- 
vo,col  quale  i  for/?/ perfiftono  o  nel  lo¬ 
ro 
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romotOj  o  nella  loro  qiliete  ,  c  rice¬ 
vono  il  moto  Tempre  proporzionale^ 
alìafor^a  movente  ,  che  è  il  principio 
attivo ,  e  refiftotio  tanto  appunto  3 
quanto  ad  efli  fi  refifte .  La  refiften- 
za  3  che  nafee  da  qnefta/or^t  d' incrudì 
è  Tempre  proporzionale  alla  denota 
della  materia,  cioè  al  numero  delle 
particelle ,  che  compongono  il  corpo, 
onderenduta  minore  la  mafia  di  eTUc- 
fto ,  fi  diminuirà  pure  la  Tua  for%a  d 
iner%ia\  e  Te  fi  renderà  la  mafia  infini¬ 
tamente  piccola  y  fi  averà  una  forQ 1 
d’inerzia  pure  infinitamente  piccola  , 
come  Tuccede  ne’  fluidi  3  i  cui  compo¬ 
nenti  Tono  d’una  minima  dimenfione  • 
Se  dunque  piu  di  materia  ha  il  corpo 
grande  ,  avendo  anche  per  conTe- 
euenza  piu  forza  d' inerbi  a3  dovrà  d"n- 

que  più  refifler^  r‘;“c,PJ  attlvl  e* 
hai  quello  che  pofTa  fare  il  fecon¬ 
do  ,  e  cofi  averà  dopo  l’urto  meno  di 
velocità  di  quell’  altro  .j 

Gettati  queftifòdamenti,  non  è  dif¬ 
ficile  il  ben  incedere  la  mente  del  chia¬ 
riamo  Autore1, talché  è  Tuperfluo  l’an¬ 
dar’  ulteriormente  eTaminando  il  Tuo 
fiftema  .  Bafterà  Tolo  concretar  la  coTa 
alla  gravità, in  grazia  di  cui  fi/onopro 

dotti 
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dotti  quedipéderi.  Più  centri  bifogna 
.figurar fi  in  queda  gran  macchina  del 
Mondo,  uno  principale ,  che  fi  chia¬ 
ma  centro  dtWUniverfo  ,  e  molti  al¬ 
tri  particolari  de’corpi ,  che  elìdono 
nel  Mondo  ideilo;  per  efempio,  lì 
prenda  il  centro  della  Terra  >  e  lì  con- 
cepifce  ,  che  nel  centro  deH’Univer- 
folìa  un  principio  di  moto  ,  come  fe 
verbigrazia  folfeviun  gran  globo,che 
incedantemente  lì  girade  attorno  il 
proprio  alfe ,  e  d'intorno  a  quedo 
globo  davi  come  una  atmosfera  duna 
materia  fluididìma  ,  che  per  confe- 
guenza  dovrà  efler  meda  in  moto  dal 
globo,  che  vertiginofamente  gira* 
edrudendo  per  tangenti  la  della,  e 
propagando  il  moto  alle  vicine  parti, 

ed  fupponga  ,  che  queda  materia-» 
flu ididi ma  pollaci  ..  i  roj  £Ljq 

fino  alla  fuperfìcie  della  terra  ,  v  r,s 

in  là  ancóra  verfo.  il  centro  della  me- 
dedma  :  ora  quella  materia  cosi  mof- 
fa  ,fe  mai  per  avventura  nel  fuo  viag¬ 
gio  incontrale  in  uno  di  que*  corpi  di 
fopracondderati ,  che  fofpefo  fe  ne 
dafie  per  l’intiera  azione  della  fua  for- 
,  egli  non  v  ha  dubbio  , 

che  a  quel  corpo  non  venilfe  comuni¬ 
cato 


1 

3 

* 
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cacò  del  moto  dagli  urti  di  quella  ma¬ 
teria  i  ed  in  vero  dovrà  quello  acqui- 
llaree  quella  velocità  ,  e  quel  mo¬ 
mento  ,  che  il  calcoloci  può  infogna¬ 
te  .  Che  fe  incelTantemente  fupponia- 
mo  ,  che  corrala  maceria  fottih’lfima, 
incelfantemente  pure  dovrà  clTere_» 
fpinto  quel  tal  corpo  >  fecondo  poi 
quelle  direzioni  ,  che  dipendono  da 
altre  conlìderazioni  ,  che  qui  non  lì 
portano  :  onde  il  corpo  permefso  a  fe 
lìclTo  femprefaràtrafportato  da  quel¬ 
la  corrente ,  e  quando  venga  tratte¬ 
nuto  per  efempio  dalla  fupcrtìcie  del- 
laterra,  quello  farà  femp re  in  isfor- 
zo  per  muoverli ,  e  ciò  veramente  è 
la  gravità  de  corpi .  Come  poi  vada-» 
fuccelHvamente  acquiftando  il  corpo 
di  pefo  neiravvicinarlì  ,  che  fa  alla 
terra  egregiamente  lo  va  conlìde- 
randoil  dottiamo  Autore  nell’ ulti¬ 
ma  pagina  de’ fuoi  problemi  dalla 
lin.4.  lino  alla  1 6. Ed  in  quella  manie^ 
ra  non  Scollandoli  dal  liflema  della 
gravità  già  tanc’anni  trovato  dall’ocu- 
latillìmo  Cheplero ,  e  di  poi  tanto  il- 
Jullrato  dal  Cartello  ,  Eugenio  ,  ed 
altri,  non  ve  dubbio  però,  che  il 
noitro  Autore  non  promova  il  mede- 
■r ...  .  fimo 
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fimo  fillema  ,  mentre  quelli  dalla 
mozione  deWetere  fi  fono  contentati 
di  ricavare  la  tendenza  de  corpi  ad  un 
centro  i  e  dai  fenomeni  della  difcefa 
de  gravi  la  velocità  dello  ftefso  etere 
attorno  la  terra  -,  ma  il  Sig.  Ceva  ha 
voluto  feruti nare  più  dentro  nel  fuo 
principio  la  radice  della  gravità  ,  con¬ 
siderando, come  fi  vada  quella  acqui- 
ftando,  formalizzandoci  di  più  l'idea 
per  poter  penfare  giuftamente  intor¬ 
no  a  i  veri  principi  di  quella.  Ben’ è 
vero,  che  avanti  una  limile  idea  del¬ 
la  gravità, e  dell’accelerazione  de’  cor. 
pi  acutamente  ci  diede  M.  Tarent  nel¬ 
le  ]{ecbercbes  de  Tbyftqu  e&dc  Mutbe- 
tnatique.pag.yy^.  dove  facendo  pure-» 
quello  Autore  una  limile  ipotefi  con¬ 
ferma  tutto  il  Siftema  del  Galileo  cir¬ 
ca  la  gravità ,  ed  aflerifee ,  che  tutto 
ciò  può  fervir  di  fuppiemento  a  quan¬ 
to  già  dilfe  circa  la  gravità  nel  Cap. 
i  f.  de5  fuoi  Elementi  di  Meccanica,  e 
di  Fificaanteriormente  prodotti. 

Avanti  di  finire ,  giacché  fi  parla  di 
gravitày non  voglio  tralafciare  di  pro¬ 
durre  alcune  efperienze, che  feci  fopra 
la  medefima  nel  voto.Avendo  veduto 
tato  apprelTo  il  celebre  Boyle, quato  ap- 

prefso 
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prefso  il  famofo  Vafcbal ,  che  un  peti- 
dolofaccia  più  vibrazioni  nel  voto  , 
di  quello  che  faccia  nel  pieno  d’aria  , 
ne  tentai  lo  fperimento  ,  e  lo  volli  fa¬ 
re  con  la  maggiore  potàbile  Tempi ici- 
à  ,  e  non  già-  come  fecero  quefti  per 
altro  ceiebratitàmi  Autori ,  che  pre¬ 
fero  due  pendoli  della  ftefsa  lunghez- 
a,uno  nel  voto,  e  Taltro  nellaria 
libera,  e  facendoli  vibrare  ,  videro 
quella  differenza  di  numero  di  vibra¬ 
zioni  .  Credendo  io  però  efsere  diffi¬ 
cili  (limo  lo  ftabilire  due  pendoli  della 
freisa  lunghezza,  poiché  qualche  ben¬ 
ché  minima  differenza  che  vi  pofsa^ 
efsere,  può  appunto  efser  la  caufa  del 
differente  numero  di  vibrazioni,  ho 
voluto  fare  Io  fperimento  con  un  folo 
pendolo,  cioè  facendolo  vibrare  per 
un  numero  determinato  di  vibrazio¬ 
ni  ,  che  furono  400.  nel  voto  ,  nello 
ftefso  tempo,  che  uno  ben  lungo, che 
vibrava  nell’aria  libera  ,  ne  faceva  f  oj 
dipoi  lafciando  rientrare  l’aria  nel  re¬ 
cipiente  ,  e  di  nuovo  fatti  vibrare  nel¬ 
lo  ftefso  modo  i  pendoli ,  s’ofservò  lo 
frefso  numero  d’vibrazioni  in  entram¬ 
bi  cioè  nello  ftefso  tempo, che  quel¬ 
lo  del  recipiente  ne  fece  400 ,  il  gran¬ 
de 
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de  ne  fece  50,  onde  conclufi,  dopo 
averlo  più  ,  e  più  volte  replicato  ,  che 
non  vifofse  alcuna  fenfibile  differen* 
za  :  quello  che  potei  ofservare,  fi  è  la 
maggior’  efcurfione  delle  vibrazioni 
nel  voto ,  che  nel  pieno  d’aria . 

Ma  non  farà  fuori  di  proposito  lo 
feiogliere  un  certo  dubbio  circa ’l  vi¬ 
brare  de’ pendoli  nel  voto,  cioèla_. 
cagione,  perche  nel  voto,  dove  non 
vie  mezzo ,  che  relitta  ,  le  vibrazioni 
non  fieno  o  perpetue ,  o  almeno  di 
molta  durata;  e  pure  l’ofservazione  ci 
fa  vedere,  che  quafi  nello  ttefso  tem¬ 
po  fi  riducono  alla  quiete  i  pendoli 
tanto  vibranti  nel  voto,  quanto  nei 
TAV.  pieno*  Sia  pertanto  un  pendolo  AE 
IV.  raccomandato  al  punto  A ,  e  s  intenda, 
4- che  quefìo  faccia  le  fue  vibrazioni  pri¬ 
ma  per  l’arco  BE  ,  poi  per  lo  DE,  ec: 
Se  dunque  quefto  corpo  grave  così 
fofpefo  fofsepermefso  a  fé  ttefso ,  al¬ 
lorché  tocca  la  maggior  fua  altezza^» 
dall’orizzonte  in  B,(  b  )  non  ci  è  dub¬ 
bio  ,  che  direttamente  non  tendefse 
verfo  il  centro  comune  de’gravi  in  C 
{  c  )  ;  così  allorché  ia  fua  mallima  afee- 
fa  é  in  D  (  d  )  fe  il  filo  piu  non  lo  trat- 
teaefse ,  anderebbe  verfo  C  (  c  )  3  ma 

per 
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per  rimpedimento  del  filò  B  A  dee 
pure  quello  corpo  aver  riguardo  an¬ 
che  al  centro  di  fofpenfione  A  ;  fio¬ 
che  fe  intenderanfi  prodotte  le  AB  , 

ICB  in  F  e  G  ,  farà  lo  Hello  per  quel- 
losche  fpetta  al  moto  del  pendolo,  co¬ 
me  fe  due  forze  F  e  G  fpingefsero  fe¬ 
condo  le  direzioni  FB ,  GB  il  grave  B, 
facendogli  defcriveread  ogni  momen¬ 
to  di  tempo  la  diagonale  d’un  piccolo 
parallelogrammo -.  onde  poi  mutan¬ 
doli  fempre  il  rapporto  vicendevole  di 
quelle  due  forze,  ne  fegue,che  tutte  le 
diagonali  di  que’  parallelogrametti 
formeranno  la  curva  circolare  BE,  e 
quando  il  filo  niente  s’ellenda .  Effen- 
do  dunque  le  direzioni  di  quelle  due 
forze  fuccontrarie  per  tutti  i  punti  da 
Bad  E  (b)  (  e  ),  e  nel  punto  infimo  E 
contrarie  del  tutto  tirando  in  fenfi 
adatto  contrarj ,  già  fi  palefa  la  caufa 
della  perdita  del  motoiflefio,  quando 
le  forze  moventi  fi  vanno  in  tutti  i 
punti  da  B  ad  E  ,  b  &  e  diflruggendo' 
enei  punto  E  in  tutti  i  ricorfi  delle_> 
vibrazioni  agifcono  a  dirittura  fe¬ 
condo  le  contrarie  direzionijtalchè  fe 
per  efempio  la  forza  centrale  ,  che  ha 
i]  grave  in  E  verfo  il  centro  de’ gravi 
Tomo  IV.  P  C  di- 
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C, divenire  uguale  alla  forza  acquie¬ 
ta  per  Timpeco ,  cadendo  da  B  in  E , 
il  oendolo  fubito  dovrebbe  fermarii 

A 

nel  punto  E  .  Succeflìvamente  dunque 
per  la  contrarietà  di  quelle  forze  an¬ 
dandoli  perdendo  il  moto  non  è  ma¬ 
raviglia  ,  fe  tanto  nel  voto ,  quanto 
nel  pieno  d’aria  i  pendoli  con  poca_# 
differenza  fi  riducono  alla  quiete-#  > 
giacche  Paria  niente  contribuifce ,  o 
leva  al  loro  moto  ,  fe  fi  prefcinde  da 
qualche refillenza,  che  altro  non  fa, 
che  obbligare  il  pendolo  a  far  le  vi¬ 
brazioni  per  archi  minori . 

Un’altro  Sperimento  fu  quello  del¬ 
la  difcefa  de’  gravi  praticata  nel  vo¬ 
to  .  Prefi  un  tubo  di  vetro  ben  lungo 
a  fufficienza  ;  chiù  fi  quello  dalia  par¬ 
te  piu  rillretta  ,  cioè  da  quella  che  dee 
eifere  la  fuperiore  ;  dipoi  v’attaccai 
movibilmente  al  di  dentro  del  tubo 
nella  cima  una  pallottola  di  piombo  , 
ed  una  cartuccia  della  grandezza  di 
due  linee  riquadrate,  e  pofi  quella  al 
di  fopra  della  palla  ,  acciocché  prima 
quella ,  poi  quella  potefTe  cadere-#  : 
ellralfi  poi  dal  tubo,  mediante  V  antlia 
pneumatica  ,  l’aria  \  di  poi  feci  cadere 
nello  llefso  tempo  le  cofeappefe-#  » 

aven- 
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avendo  collocato  verticalmente  il  tu¬ 
bo  ,  cdofservai  collantemente  preci¬ 
pitarli  tutti  e  duei  corpi  nello  ftefso 
momento  di  tempo,  benché  la  car¬ 
tuccia,  che  è  tanto  più  leggiera  del 
piombo,  ftafse  al  difopra,  quando 
nel  pieno  d’aria  cadono  con  fenlìbilif- 
lima  differenza  precipitandoli  la  car¬ 
tuccia  per  vortici .  Tutto  ciò  abbon¬ 
dantemente  conferma,  che  i  peli  lieno 
proporzionali  al  le  loro  malie.  Che  le 
fi conliderano  quelli  due  peli  differen¬ 
ti  5  che  cadono  nel  voto  in  eguali 
tempi  ,  e  con  eguali  velocità,  come 
legati  ad  un  centro  ,  ma  che  la  ditlan- 
za  da  quello  centro  di  fofpenfione  Ila. 
infinita  ,  ecco  la  (leda  ragione,  perchè 
anche  due  pendoli  di  poco  raggio  ,  ma 
fofpeli  in  egual  dillanza  ,  facciano  le 
vibrazioni  equitemporanee  ,  perchè 
anche  in  quelli  le  forze  moventi ,  rif- 
pettoa’  peli  molli,  fono  Tempre  in  ra¬ 
gione  collante . 

Nel  trattenerli,  che  fece  in  Venezia 
reruditilfimo  Sig.  GuglielmoBurnet, 
membro  della  Reale  Società  d’Inghil¬ 
terra  ,  mi  afferà efferein  queU’illullre 
Accademia  familiare  uno  fperimento , 
che  affatto  a  mio  credere  mette  fuori 

P  1  di 
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di  dubbio  ,  che  la  gravità  debba  fard 
per  un’urto  della  materia  fluidilfima  > 
che  gira  attorno  la  terra.  Per  verità 
io  fperimento  per  anche  non  è  dato 
da  me  tentato }  ma  il  Soggetto, che  me 
io  aderì ,  merita  tutta  la  fede.  Difle, 
che  fe  in  un  recipiente  fi  dipenderan¬ 
no  con  fili  fottilifilmi  alcuni  corpicci- 
uoli  de’  piu  leggieri ,  ficchè  fieno  in_* 
uno  fteflo  piano  con  l’equatore  d’un_j 
globo  di  conveniente  groflezza  ,  che 
gira  in  quello  recipiente  votato  d’a¬ 
ria  ,  fi  vedranno  que*  corpetti  in  vece 
di  Itar  Tempre  perpendicolari  co’ loro 
fili  all’orizzonte ,  inclinarli  verfo  il 
centro  dello  fteflò  globo,  come  fc  ver- 
ib  del  medefimo  fòdero  attratti*  e  ciò 
a  mio  credere  non  altronde  proviene, 
che  per  un  nuovo  particolar  moto 
vorticofo  imprefso  dal  globo  all’ ete¬ 
re,  che  fta  nel  recipiente,  onde  poi  dee 
amifura  di  quello  ,  che  fa  fopra  la  fu- 
perficie della  terra  ,  farlo  anche  verfo 
di  quel  globo,  cioè  far  dirigere  quelli 
gravi  al  centro  di  quel  globo, dovendo 
perciò  credere,  che  il  vortice  eccitato 
dal  globo  fuperi  in  energia  di  moto  1* 
ordinario,  per  cui  que’ corpetti  gra¬ 
vitavano  verfo  il  centro  della  terra . 

AR- 
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ARTICOLO  XV. 


.1  .  r  ■ 

De  Trincìpum  valetudine  tuendaCom - 
mentatìo  Bernardini  Ramazzine 
in  Vatavìno  Gynmafio  Traffica  Me * 
•  dicin#  Trofefjorìs  Vr  marii ,  Serenìf- 
fimo  Mutine  Vrìncipi  Frane ifco 
Eftenfì  die  atei .  Tatavri  ,  ex  Typo- 
graphia  ‘jofephi  Baptift #  Confitti , 
1  710.  in  4.  pagg.  ióo.fenza  Ja  Let¬ 
tera  Dedicatoria  ,  e  al  Lettore-»  « 
Coll’Indice  de’ Capi  in.  fine . 


I.  VT  On  poteva  cadere  in  mente  a 
jLN  quello  noftro  celebre  Lette¬ 
rato  un  piu  nobile,  e  più  plausibile 
foggetto  di  quello  ,  che  tratta  di  con^ 
fervare  la  fanità  de’  Principi  ,  da* 
quali  dipende  ,  come  da  Capo  ben  re¬ 
golato  ,  la  felicità  de  popoli  nella  fe- 
licità  de’  medefimi  .  Nacque  molti 
anni  fono  in  capo  al  Sig.  * Antonio  Sca¬ 
rdila  y  Medico  di  Padova,  e  Collegiata 
di  Venezia,  un  non  molto  diflimilè 
penfiero,  come  abbiamo  da  un  fuo 
MS.  che  conferva  il  Sig.  Giambati- 
£ìa  Scartila  dignilfimo  fratellodi lui, 
non  efsendovi  altro  divario  nell’idea, 

p  5  f«. 
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fe  non  che  il  Signore  Scarella  indiriz¬ 
za  il  Libro  al  Medico  del  Principe, che 
chiama  deli^iofo ,  e  lo  fpecifìca.,  con- 
fiderandolo,  come  differente  in  mol¬ 
te  cofe  dagli  altri  ,  per  la  dilicatezza 
fila  .  Per  altro  vanno  d’accordo  nella 
prefervativa  ,  aggiungendo  il  Signore 
Scartila  la  cura  di  molti  mali,  e  facen¬ 
do  generalmente  la  fcelta  divar  j  rime- 
d j  gentili ,  foavi,  e  dcuri, per  ludngar- 
gli  in  un  mededmo  tempo  il  palato  ,  e 
dargli  lafofpirata  fallite  apportando 
faviamente  {'autorità  di  Galeno  ,  (a) 
dove  lafciò  fcritto  :  Tr  in  cip  e  s  non  de - 
bent  mederi  medie amentis fujpetfis ,  ne- 
quepotentìhus ,  Jed  de  bent  effe  &  Juavia , 
&  admodum  tuta  :  e  nel  terzo  del  Me* 
rodo  (b)  Omnino  enim  mllum  vebemen - 
tium  medie ament or um  ferunt  molle s 
natura  :  Principes  ferèomnes  delicati  > 
&molles  funt .  Meritano  veramente 
tutta  la  lode  quelli  Trattati  deftinati 
allo  (lato  particolare  delle  perfone  * 
mentre  veggiamo  in  pratica,  efsere  i 
profefsori  particolari  delle  Arti  ,  e 
delle*  Scienze  foggetti  anche  a  mali 
particolari,  e  che  chiamano  a  fe  una 
cura  diftinta,  e  tutta  l’attenzione  dei 

Me- 
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Medico  :  quindi  è  ,  che  fi  rendette  be¬ 
nemerito  appresso  tutta  la  Repubbli¬ 
ca  de’  Letterati  Marfilio  Vicino  ?  quan¬ 
do  fcrifse  De  Studiuforum  fanitate  tu¬ 
enda  (a),  e  Vopifco  Fortunato  Tlempio , 
Autore  del  libro  de  T ogat or um  valetu¬ 
dine  tuenda  (Z>);  anzi  lo  Refso  Si g-Rrf- 
ma'ZJìnì  fi  guadagnò  tutto  l’applaufo 
nell’altro  fuo  eruditifiìmo  libro  de 
Morbis  „ drtificum  (t).  Così  pur  faran¬ 
no  molto  tenute  le,Sacre  Vergini  a  u ri¬ 
dotto  Medico  ,  che  ci  promette  un’O¬ 
pera  fpettante  folo  alle  Malattie  delle 
Monache  >  le  quali  veramente  fono  le 
più  fcabrofe,  le  più  intrigate,  e  le  più 
ribelli,  che  pofsano  efercitare^e  Ran¬ 
care  fovente  la  pazienza  de*  Medici . 
'Jacopo  Giufeppe  Joepferio  diede  anch9 
egli  alia  luce  \d)  un  Trattato  afsaiin- 
gegnofo  intorno  alla  vita  più  lunga  , 
illuftrato  con  varie  difsertazioni  De 
tuenda ,  reparandaque  valetudine  s  ed 
* Arrigo  T\ant%ovi<y  lafciò  anch’egli  , 
come  preziofa  eredità  a  fuoi  figliuoli 
un  M  S.  De  con/ervanda  valetudine , 
dato  dipoi  alle  Rampe  da  Detlevo  Sil- 

P  4  vio 

(a)  Veneti  1 498 .Lugd.  Bafìl.  ec. 

(b)  BruxelL  1679.  4.  (cj  Mutin.  1700.8. 

(ti)  Norib.  1680. 4.  •• 


344  Giornale 
Trìodi Oljìein ,  per  cornuti  bene  (4  ) 
riftarapato  ,  ed  accresciuto  più  volte  , 
benché  adefsofia  novamente  divenu- 
to libro  afsai  raro  .  Con  quefto  il  no- 
ftroSig.  B^ama^ini  s’incontra  molto, 
non  efsendo  maraviglia  ,  come  trat¬ 
tando  due  uomini  grandi  d’una  me* 
defima  cofa  convengano  nell’efporla  , 
enei  provarla ,  efsendo  la  verità  una 
fola  3  avendo  però ,  per  vero  dire,  il 
detto  Sig.  Superato  tutti  gli  altri,  e 
n.eli’eleganza  delio  Stile,  e  nella  ma¬ 
niera  di  portare  con  bell’ordine  tutto 
ciò,ches’era  proporlo ,  adornandolo 
con  iltorie  frequenti, e  infino  con  gen¬ 
tile  amenità  di  verfi  . 

II.  E’  divifo  il  Libro  in  quattordici 
Capi ,  nel  primo  de’  quali  dimoftra. 
Spettare  molto  alla  pubblica  felicità  1 
**  *  la  buona  Sanità  del  Principe  ,  e  perciò 
doverli cuftodire  con  parcicolar  dili¬ 
genza  .  Ciò  prova  prima  colpe  Tem¬ 
pio  d’un  padre  di  famiglia  infer¬ 
mo,  al  quale  tutti  gl’interefii  preci¬ 
pitano  in  difordine ,  onde.  Se  anche  il 
Principe  gode  una  lubrica  Salute ,  non 
può  Stare  lungamente  in  piedi  la  pub¬ 
blica  felicità,  mentre  gli  uomini  di 

tatti¬ 
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cattivo  genio  dcfiderol]  di  novità  ,  fò- 
g Irono  prenderel’occaflone  di  turbare 
la  pubblica  quiete  con  ribellioni,  e 
guerre  civili  :  disgrazia  provata  dal¬ 
la  Francia  fotto  Carlo  IX.  il  quale  P-2-» 
per  la  fua  fanità  di  continuo  vacillan¬ 
te,  fu  sforzato  a  vedere  il  fuo  fioritif- 
fl mo  Regno  afflitto,  e  tormentato  da 
enormi  calamità  .  Ciò  va  eruditamen¬ 
te  provando  con  altri  efempli  di  Prin¬ 
cipi  ,  e  di  Monarchi  ,  che  hanno  fof- 
fcrto  gl’infortun j  medefimì. 

Prova  ciò  in  fecondo  luogo  colfofc 
fervarenel  noftrocorpo  gli  ftelTi  tor- 
bidi  fconvoglimeriti,  fe  qualche  par¬ 
te  principale  ,  come  il  cuore,  il  cer¬ 
vello,  oloftomaco  vengano  oppreflr 
da  gravi  mali,  onde  none  maraviglia,, 
fe  nel  corpo  civile  il  medefimo  qual¬ 
che  volta  accada  .  Quindi  fir, che  Pla¬ 
tone  nel  fuo  libro  della  Repubblica  , 
vietò ,  che  alcuno  di  fua  natura  infer¬ 
miccio  fofse  ammefso  al  governo  de* 
pubblici  negozj  .  Supponendo  dun¬ 
que  ciò  vero  l’Autore  ,  che  languendo 
il  Principe  ,  anche  la  pubblica  felicità , 
eie  leggi  languivano  ,  deduce,  efserc  p.  4, 
degno  di  molta  lode  l’ufo  della  S.Ro-- 
mana  Chiefa,  che  il  Sommo  Rettore 

/  P  S  di 
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di  tutte  le  cofe  preghi  nelle  facre  fo- 
lennità  per  la  falute  de’  Principi  Cri- 
ftiani  >  e  fi  ammettano  anche  pubblici 
voti  >  fe  accade  qualche  volta  ,  che 
fieno  opprefii  da  male  pericolofo  :  co- 
fa  >  che  fu  efercitata  anche  dagli  an¬ 
tichi  gentili  y  come  in  occafione  ,  che 
Tompéo  Magno  era  travagliato  dalla 
febbre  ,  e  che  Germanico  era  in  peri¬ 
colo  di  morte  ,  come  in  fatti  morì . 

Avendo  dunque  un  gran  pefo  per 
la  profferita  de'  popoli  la  profpera 
p*  j'.  fanità  del  Principe  ,  moftra  elfere  di¬ 
ritto  j  che  di  quello  sabbia  una  diftin- 
tilfima  cura  5  la  quale  fpettando  al 
Medico  y  non  bada  Taver  date  regole , 
e  precetti  generali  >  per  confervarela 
fanità  degli  uomini  3  giufta  la  natura 
delle  età  3  de*  tempi ,  e  de*  luoghi ,  co¬ 
me  fece  Galeno  ne’ fuoi  fei  libri  De 
/Imitate  tuenda ,  ma  bi fogna  ancóra-.  > 
che  per  pubblico  bene  dia  precetti 
particolari  5  conforme  l’indole  de* 
perfonaggj.  Di  ciò  fece  menzione  an¬ 
che  Guglielmo  Gratarolo  ,  dove  tratta 
De  confcrvada  valetudine  Litteratorum 
( a )  verfo  il  fine  del  fuo.  Proemio  ,  ci¬ 
tando  anch’etfala  medefima  fentenza 

di 
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di  Galeno,  alia  quale  rimette  i  Lette¬ 
rati  ,  ed  offervando  però  ,  che  inter 
Trine ìpes  quidern  liberrimos  ,  &  po- 
tentes ,  &  otiofos ,  vix pitto  ciliquem  re- 
perivi ,  qui  omnia  fua  (Galeni)  dioqui 
fiinijfima praccpta  ob fervei .  Si  conten¬ 
tava  il  Cratarolo  ,  che  offervafTero al¬ 
meno  tutto  ciò  ,  che  faviamente  viene 
ammefio  da  Galeno  ,  ma  il  noftro  Siga 
Ramazzini  vuole  di  più ,  che  il  Medi¬ 
co  del  Principe  fi  parta  dalle  regole 
generali  ,  e  difeenda  alle  particolari 
della  perfona ,  le  quali  faccia  ofier- 
vare  al  medefimo . 

Nel  fecondo  Capo  mofira  ,  quale 
debba  edere  il  Medico,  a  cui  conven¬ 
ga  il  nome  ^Ar  ehi  atro  >  e  qual  co  fa 
fi  defideri  nella  perfona  del  Principe . 
S’introducecol  moftrare  }  che  fe  rie- 
fee  di  gran  decoro  a’Principi  Pavere 
nella  Corte  uomini  chiari  filmi  in  va¬ 
rie  maniere  di  ftudj ,  più  che  d’aver¬ 
la  adorna  di  fiatue >  ed*  immagini, 
riufeim  non  fidamente  decorofo  , 
ma  necefiario  ,  Pavere  Medici 
i  più  celebrati  nella  fama  ,,  nel¬ 
la  dottrina ,  e  nell’efperienza  ,  dell* 
opera  de’quali  fi  fervano  sì  nella  prof- 
pera  ,come  nella  falute  nonprofpera. 

P  6  E  qui 
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P  7»  E  qui  apporta  l’efempio  d’alcuni 
antichi  Medici  iiluflri  per  Jo  gran  no¬ 
me  ,  e  per  la  grande  autorità ,  che 
avevano  ,  desinati  al  fervizio  dei  Re, 
e  degl’Imperadori .  Defcrive  dipoi  le 
qualità  del  Medico  ,  che  dee  fervire 
al  Principe,  fra  le  quali  vuole,  che 
in  tempo  di  fua  gioventù  fìa  flato  in 
'pellegrinaggio  ,  per  parlare  co’ Me¬ 
dici  di  ciafcun  luogo  piu  celebri ,  e 
approfittarfene.  11  che  hafervito  di 
Tema  quell’anno  1710.  alla  fua  folita 
Orazione,  che  fa  ogni  anno  nell’aper- 
tura  degli  fhidj  ,  avendo  corrobora- 
**  *  to  il  fuoaflhnto ,  non  folamente  col¬ 
le  prove,  chequi  riferifee  ,  ma  con 
altre  ingegnofamente  portate  ,  per 
quello ,  che  ci  è  flato  fcritto . 

Moflra  edere  un’inganno  il  volere 
il  Medico  fortunato  ,  dipendendo  la 
jm  j.  fortuna  dalla  virtù  ,  e  chiama  piùto- 
iìo  fortunato  queirinfermo* ,  a  cui 
p.*  3»  tocca  un  Medico  perito ,  apportando 
Pefempio  d  el  Nocchiero ,  •  che  dee  cf- 
fere  perito  nell’Arte  fua,  da  cui  la 
fortuna  dipende . 

Efpolle  le  prerogative  del  Medico, 
defcrive  ancóra  quelle  del  Principe, 
P-J3-pcr  animare  il  Medico  a  ben  fervirlo  , 

e  ad 
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e  ad  aver  tutta  l’attenzione  per  cpn- 
fervarlo.  Lo  vuole'  fra  le  altre  cofe 
limano,  cortefe  ,  edobbediente  agli  p.14. 
avvilì  del  fuddetto  ,  ed  al  contrario 
avvifa  il  Medico  a  non  infuperbirfi 
perla  dima,  e  liberalità  del  Princi- p-if. 
pe  ,  e  fra  le  altre  cofe  a  non  etere  ava¬ 
ro  ,  ne  a  tiranneggiare  il  mcdefìmo, 
come  faceva  un  certo  Jacopo  de  Got - 
ties  ^Archiatro  di  Ludovico  XI.  Re  del¬ 
la  Francia  ,  il  quale  avendolo  fcoper- 
to  timiditìmo  di  morire  , apertamen¬ 
te  profetava  ,che  fe  mai  Tavelle  tac¬ 
ciato  di  Corte  ,  aveafubito  fornito  di 
vivere,  perlochè  il  Re  fpaventato 
tollerava  parole  afpriffime  dal  mede- 
fimo  ,  e  benché  lo  trattate,  come 
fuo  fervidore ,  e  benché  gli  donate 
ogni  mefe  dieci  mila  feudi ,  era  Tem¬ 
pre  piu  ruvido  ,  e  più  fevero  . 

Apporta  dappoi  Tuffizio ,  e  ’1  pefo 
del  Medico  del  Principe  r  il  quale^p.16* 
dee  etere  di  due  forte  -,  Puna  di  cu¬ 
rarlo  dalle  malattie  *,  l’altra  di  pre- 
fervarlo  ,  il  che  non  s’oterva  nelle_>. 
altre  perfone  ,  imperocché  rifanace 
che  fono  >  e  ricevuto  il  premio  ,  più 
non  ne  cerca  » 

Colloccalìone  dunque,  che  ogni 

gior- 
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P*r7- giorno  lo  videa  ,  dee  ofiervare  coti 
diligenza  lo  flato  della  fanicà  ,  ben¬ 
ché  profpera  ,  e  notando  l’afpetto  , 
la  voce ,  l’allegrezza  del  volto >  para¬ 
gonar  quel  giorno  cogli  altri,  e  ve¬ 
dere,  fe  perfide  nello  dato  medefi- 
mo,  fecrefca,  o  fminuifea -,  mentre 
ficcome  credefi  ,  elfer  libero  dalla-, 
colpa  quel  Medico,  feavrà  predetto 
il  fine, o  buono,  o funedo  del  male  » 
così  non  folamente  farà  privo  di  col¬ 
pa  ,  ma  guadagnerà  lode ,  fe  preve- 
derà ,  eavviferà,  edere  la  falute  in 
pericolo,  e  a  poco  a  poco  accodarli  ad 
uno  dato  morbofo .  Vuole  in  oltre  , 
che  ponderi  con  ogni  piu  efatta,  e 
fcrupulofa  diligenza  la  natura  del 
fuo>  Principe  ,  fe  fia  di  complelfione 
robudo,  o debole,  fe  di  druttura-» 
denfa  ,  o  rara  ,  quale  fia  il  fuo  tem¬ 
peramento  ,  quanto  s’accodi  >  o  fi 
difeodi  da  quell’  ottimo  mezzo ,  che 
come  regola  di  Policieco  fingono  i 
Medici,  il  che  pure  viene  notato  dal 
menzionato  Gratarolo  .  V itole  di  più,. 
^  l8  che  fi  rifletta  ,  fe  il  Principe  derivi 
da  genitori  fani  5  o  fe  vi  è  qualche 
male  nella  fua  profapia  ereditario  ,  la 
s^ual  cofa  darà  molto  lume  per  prefer- 

var- 
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vario,  e  per  prevedere  ogni  difordi- 
ne.  Canchiude,  quanto  debba  ede¬ 
re  a  cuore  ia  fanità  del  Principe  ,  Japop. 
quale, fé  è  cara  ad  un  mifero,  quanto 
farà  cara  ad  un  Principe,  che  porto  fra 
la  copia  di  tutti  i  beni  ,  e  venerato  , 
come  un  Nume,  niuna  co-fa  dee  più 
da  lui  dedderard  ,  che  la  mede  dm  a  . 

Nel  Capo  III.  molfra  non  erterd  me¬ 
glio  conosciuta  ia  natura  delParia^e  laP*1®* 
forza  fua  fopra  i  corpi  de*  viventi, che 
nella  prefente  età;  perciò  per  una-, 
retta  difefa  della  fanità  ,  doverli  pe- 
fare  il  governo  della  ftelfa  .  E  qui  fa 
vedere  i  vantaggi  del  nortro  fecolo 
fopra  i  pa dati ,  a  cagione  della  mac¬ 
china  del  Boile ,  de’Termometri ,  de,p  * 
Barometri  ,  degrigrometri  ,  degli 
Anemometri  ,  e  diciamo  ancor  de’ 
Lucimetri  ,  benché  l’invenzione  di 
quel  dotto  Cappuccino  Francefe  non 
abbia  avuto  quella  fortuna,  ch’egli 
fperava*  Defcrive  l’ufo  del  Paria  in 
noi  poco  conofciuto  dagli  antichi, por¬ 
tando  le  dottrine  più  accettate e  più 
recenti .  Nota  le  alterazioni  dell’aria , 
quante,e  più  forti  impredioni  facciano 
in  noi ,  fe  le  paragoniamo  con  quelle 
degli  alimenti ,  e  delle  altre  cofe  non* 

natu- 


p.22. 


Giornale 

p^S'  naturali  ,  onde  configlia  il  Medico 
del  Princi{>e  ad  efierc  cautifiìmo  in 
ritrovargli  un’aria  accomodata  al  fuo 
temperamento  ;  c  qui  fi  prende  il 
P,2,^campo  molto  utile  d’efaminare  le  di- 
verfe  qualità  della  fteflfa .  Fra  le  altre 
loda  la  più  aperta, e  sfogata ,  e  la  più 
pura,non  grave  ,  edenfa  per  le  neb¬ 
bie,  che  l’occupano,  eriferifce,  co¬ 
me  in  una  certaCoftituzione  epidemi- 

|p  ^  *  * 

F'  J,ca  di  febbri  maligne  del  genere  del¬ 
le  terzane  intermittenti >  accaduta,* 
nella  Città  di  Modena  ,que*“,  che  abi¬ 
tavano  dietro  le  mura  della  Città,  co¬ 
me  vicini  alle  fofie  ,  e  in  confeguen- 
za  in  luogo  più  infetto  dalle  nebbie  , 
e 'più  impuro,  tutti  morivano,  fo¬ 
nandoli  quafi  tutti  gli  altri,  chefta- 
j>.26.  vano  nelle  parti  più  interne  .  Biafima 
le  halle  ,  benché  magnifiche  de*  Prin- 
P,2,7*cipi ,  vicinea’  Palazzi,  e  particolar¬ 
mente,  quando  lafcia no  lungo  tem¬ 
po  quelle  alte  mafie  di  letame.  Fa 
vedere,  per  qual  cagione  in  tempo 
nuvolofo  ,  e  torbido  fiamo  più  lan¬ 
guidi  ,  ed  aggravati  da  varie  indifpo- 
fizioni,  al  contrario,  che  quando  il 
^,27' Cielo  é  fereno  ,  ricorrendo  al  mi¬ 
nor  pefo  dell’aria  nel  primo  cafo,,  e 
.  nel 
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nei  fecondo  al  maggiore,  dal  che  le 
fibre  delcorpo  vengono  tenute  nel  lo  p.18. 
ro  uffìzio  tefe,e  robuftejdóde  ne  fegue 
una  circolazione  piò  fpedita  del  fan- 
gue ,  la  quale  col  fuo  empito  ajuta 
l’infenfibile  trafpirazione  piò  libera  , 
fucced  endo  tutto  al  contrario, quando 
l’aria  è  palleggierà.  Ciò  prova  col 
Barometro,  il  quale  dimoftra ,  pre¬ 
mere  maggiormente  l’aria ,  quando 
è  ferena ,  fpirando  Borea ,  che  quan¬ 
do  è  piovofa,  e  fciroccale  :  la  quale 
flravaganza  ha  dato  da  fare  a  molti  in¬ 
gegni  ,  per  indagare  la  vera  cagione 
di  quefto  fenomeno  ,  e  fegnatamente 
allo  Beffo  Sig.  Ramazzini  ,  avendo 
avuta  un’erudita  controverfia  fopra 
ciò  col  Signore  Scbelamèro:  fopra  che 
ultimamente  ne  fcriffe  pure  al  Sig.Lu • 
ca  Scroel{iu,c ®me  avvifammo  nell’al¬ 
tro  Giornale  tra  le  Novità  Letterarie. 
Prova  finalmente  la  neceffità  della_» 
preflione  del  l’aria  fopra  de'nofh  i  cor¬ 
pi  dalie  fperienze  fatte  nella  macchi¬ 
na  pneumatica  ,  dalia  quale  cavata  1* 
aria,  gli  animali  perifeono ,  fìccome 
negli  altilfimi  monti  è  difficile  l’ufo 
del  refpiro,  perla  colonna  dell’aria 
più  breve  >  e  in  confegueriza  mea.* 

gra- 
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grave  ,  che  ci  fovraila . 

Dal  che  tutto  deduce,  quanto  fia 
necelTario  al  Medico  del  Principe  P 
avere  tutte  quelle  cognizioni ,  e  pon¬ 
derare  con  diligenza  il  tutto,  per 
eleggere  un*  aria  proporzionata  al 
temperamento  del  fuo  Signore,accioc. 
che  viva  farro;  e  per  pervaderlo  piu 
fàcilmente  configlia  ,  che  farà  cofa 
laudevole  Finfinuargli  ,  cheabbia  ne* 
ftiQÌ  gabinetti  e  Barometri,  e  I gro¬ 
ppi,  metri,  ed  Anemometri ,  ed  altri  li¬ 
mili  Strumenti ,  acciocchècoH’occhio 
proprio  conofca  ,  e  fi  certifichi  delle-* 
tante fubite  mutazioni  dell*  aria. 

Fa  vedere  nel  Capo  IV.  non  an¬ 
dar  ben  d’accordo  le  laute  menfe  de’ 
Pr  incipi  colla  buona  fanità:  col  vit¬ 
to  parco,  e  femplice  ottenerli  il  vi¬ 
vere  lungamente  ,  e  fano  ,  mo¬ 
ntando  pure  qual  cofa  lia  il  tritu- 
p-S8-ramento  de’  cibi  ,  come  Galeno,  e 
in  qual  guifa  ,  e  con  quale  facilità 
foccorfe  a  Commodo  Imperatore.-» 
creduto  malamente  da  altri  due  Me¬ 
dici  febbricitante  ,  mentre  non  era  , 
che  una  difficile,  elaboriofa  digeftio- 
ne  ,  che  allora  faceva  ,  degi’ingojati 
cibi,  onde  interrogato  dall’Impera- 

dore 
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dorè  j  come  dovefle  a  ciò  provedere, 
rifpofe  candidamente  .  Si  quijpiam 
ali us  effct  ,  qui  hoc  morbo  laboraret  , 
bibendum  ipfi  dediffcm ,  quemadmodum 
foli: us  firn ,  vinum  pipere  infperfum 
(  cofa  giornalmente  tifata  da  alcuni 
Tedefchi  ) .  Vobis  antera  B^egibus  ,  qui - 
bus  t ut iffima  remidia  Me dici  admovere 
confuevtrunt  ,  te#  manipulum  nardi- 
no  pigmento  calido  intinffum ,  o/?/o 
ventriculi  imponete  fufficiet  .  Allora 
ftupendofi  l’imperadore  dell’  ingenua 
libertà  di  Galeno ,  licenziati  i  Medi¬ 
ci*  bevette  un  vino  ,  che  chiama  Sa- 
bìnum  >  afperfo  di  pepe,  erifanoili. 

Fa  pure  conofcere  edere  la  diverlità 
de’  cibi  la  più  famigliare  mina  delia 
falute di  tutti,  e  particolarmente  dep.39. 
Principi ,  le  menfe  de’quali  fono  fem- 
pre  ripiene  d’una  portentofa  varietà 
di  vivande,  e  d’animali  di  terra  ,  d’P-4c* 
aria  ,  di  mare  ,  mentre,  fe  ne  vien_* 
prefo  qualcheduno  di  maravigliofo , 
e  di  raro,  va  fubito  fulla  tavola  de’ 
medelìmi  ,  come  fu  lo  fmifurati filmo 
rombo  mandato  in  dono  a  Domiziano . 
Quindi  c,  che  non  dà  tutto  il  fuo  af- 
fenfo  al  celebre  coniglio  di  Celfo>  do¬ 
ve  vuole ,  che  l’uomo  fano ,  e  ’1  qua-  P-4*. 

le  fi 
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ie  lì  fente  bene,  ed c  di  fua  libertà  , 
non  debba  con  tanto  rigore  obbligarci 
ad  alcune  leggi,  e  non  averbifogno 
P-41-  del  Medico,  potendoli  ciò  concedere 
agli  uomini  primati ,  ma  non  al  Prin¬ 
cipe  ,  la  cuifalute  è  troppo  prezio- 
fa.  Il  che  prova,  e  colle  ragioni,  e 
colFefempio  di  quegli  y  che  lunga¬ 
mente  fono  vivuti  (  conforme  fappia- 
mo  ,  che  notò  anche  Saccone  nella  fua 
nobile  Storia  Vita  >  &  Mortis  )  con 
una  dieta  perpetuamente  ben  regola¬ 
ta  .  Conchiude  quello  Capitolo  col 
c-44-  dar  ie  regole  dei  vitto  al  Principe, 
non  volendo,  ne  che  troppo  li  fatol- 
c“**'li ,  e  ne  meno  che  dia  nell’altro  eftre- 
nio  di  macerarli  colla  fame ,  ma  fi 
cibi  con  quella  moderazione, con  la 
quale  lo  fiomaco  non  fenta  ne  diften- 
fione ,  ne  pefo  ,  apportando  in  line 
quella  nobile  fentenza  di  S.  Agoftino 
nel  Libro  quarto  contro,  Giuliano . 

£’ tutto  il  Capitolo  V.  dedicato  a 
notare  que’cibi ,  i  quali,  benché  fie- 
**‘**’no  meno  atti  per  la  buona  fanitàj,  fo¬ 
no  però  più  in  ufo  nelP  imbandigio¬ 
ne  delie  tavole  de’ Principi.  Al  con¬ 
trario  il  pane  >  benché  fia 
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tener  ,  &  nivcus  ,  mollìque  fili - 

è  poco  grato  al  loro  palato  ,  ma  noii_* 
così  le  frutta ,  le  falvaticine ,  ed  altri 
di  lìmil  razza  .  Quindi  è  ,  che  fa  di-p.40* 
ligente  difamina  de’cibi  della  prima, 
e  feconda  menfa  ,  decorrendo  affai 
dottamente  della  qualità  delle  carni , 
e  venendoalle  feconde  menfe  fa  ve-P1*0, 
dere  gli  errori  ,  che  fi  commettono  p  ^’ 
in  quelle,  offervando  affai  graziola- p.54. 
mente  ,  che  i  Principi  mangiano  i 
peggiori  frutti  di  tutti,  perchè  cer¬ 
cando  le  primizie  ,  non  hanno  mai 
quelle  la  perfetta  maturità ,  ovvero 
le  più  tarde  frutta,  e  fuor  di  tempo  ,  e 
quelle  fono  infipide  ,  e  fenza  gra¬ 
zia  .  Difcorre  con  quella  occafione-# 
dell’ufo  delle  nevi }  che  moderatoP-f?» 
nonbiafima,  e  nota,  come  il  fervir-  p'*6i 
fidi  quelle  nelle  maggiori  vampe 
della  Hate  è  cofa  antichifflma  infinop 
appreffo  i  Giudei .  Efamina  finalmen¬ 
te  la  qualità  de’vini ,  mentre  fono  il 
fomento  di  mille  mali,  fecondo  l’iri-p  ^ 
dolede’ìncdefimi ,  evienea  fpecifi-p.6os 
care  da  qual  forta  d’uva  ,  e  da  quali  P*6la 
viti  debba  lavorarli  il  vino  per  la  boc-^ 
ca  del  Principe  .Qui.  loda  i  vini  di  Sa£* 

folo. 
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folo,  di  Fiorano,  e  di  Spezzano,  vo¬ 
lendo  ,  che  punto  non  cedano  di  fqui- 
hte zza,  e  di  fpirito  a’  celebratiilimi 
vini  della  Tofcana  . 

Nel  Capo  VI.  ragiona  dell’eferci- 
zio,  inoltrando  con  ragioni  eviden- 
P-63‘ tilfime  ,  per  confervare  la  fanità  non 
edere  ad  alcuno  più  necelTario  l’efer- 
cizio,  che  al  Principe*,  pofcia  difcen- 
de  a  inoltrare  ,  che  la  regola  al  ro- 
vefcio  del  fonno  ,  e  delle  vigilie,  cioè 
P'77'  facendo  di  giorno  notte  ,  e  di  notte 
giorno ,  cofa  famigliare  a’  Grandi  an¬ 
córa  di  quelta  nobilidìma  Città ,  non 
Ha  atta  perconfervar  lafalute.  Vuole 
8g  pure,  che  il  Medico  Itia  molto  at¬ 
tento  alle  feparazioni ,  che  debbono 
farli  giornalmente  degli  efcrementi , 
e  delie  altre  feparazioni  naturali,  che 
fono  le  reliquie  delle  cozioni , accioc¬ 
ché  una  non  ha  d’impedimento  all’al¬ 
tra  j  e  perchè  le  paffìoni ,  e  gli  affetti 
dell’animo  hanno  una  gra  forza  nella 
confervazione ,  o  nel  diftruggimento 
della  fanità  degli  uomini  ,  perciò  fa 
un  Capitolo  a  bella  pofta  ,  nel  quale 
fa  vedere  da  niun’altra  cofa  più  ,  che 
dagli  affetti  delfanimo  effere  in  peri¬ 
colo  la  fanità  de’Principi  ,  e  quello  , 

eh  e 
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ch’è  peggio  ,  non  efièrvi  cofa  ,  alla 
qual  polla  meno  {occorrere  l’arte-» 
medica  de’medefìmi  .  Cerca  di  più  , 
quale  debba  elfere  lo  Audio  delle p.ic^. 
lettere  ne’Principi,  perchè  loro  non 
apporti  alcun  nocumento  *,  indi  fa 
padaggio  al  governo  ,  che  debbono 
avere  nella  loro  gloriofa  vecchiaja  . 

E  perchè  per  l’ordinario  fi  vede ,  effe-  P-n7- 
re  i  Principi  troppo  pingui ,  perciò 
fa  un  Trattato  a  beila  polla  intorno 
alla  troppa  gramezza  ,  e  corporatura, 
o  corpulenza  troppo  vada  ,  che  giu-P’12** 
dica  non  tanto  mal  fana ,  quanto  non 
decorofa.  Fa  palleggio  ad  alcuni  ma¬ 
li  ,  a*  quali  per  ordinario  fono  fog- 
getti  i  Principi ,  onde  vuole,  che  il 
favio  fuo  Medico  con  tutto  lo  sforzo 
dell’arte  ci  applichi  ,  per  prefervaro 
il  fuo  Signore  a  alla  cura  del  quale 
invigila^  e  finalmente  conchiude  con 
un  Difcorfo,  dove  nobilmente  tratta 
del  governo  de’ Principi  nelle  fpedi- 
zioni  militari,  e  ne’campi  di  batta-**’  ^ 
gHa  . 
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ARTICOLO  XVI. 

•  Lettera  di  Monfignor  Filippo  Del 
Torre,  Vcfcovo  diària  ,  al  Sig* 
Dottor  Giannantonio  Attori, [opra  d\ 
un  Medaglione  d'Mnnia  Fau/lina  . 


Vendo  il  Sig.  Dote.  Attori  co 


JTjL  municato  a  Monlignor  Filippo 
del  Torre,  Vcfcovo  d’Adria  ,  il  dife- 
gnodiun  medaglione  di  Annia  Fau- 
iìina  ,  pofseduco  dal  Sig.  Giando¬ 
menico  Tiepoìo,  e  fattagli  parte  an¬ 
cora  delle  controverfie  inforte  fopra 
diefso,  con  domandarne  il  fuo pare¬ 
re  -,  poco  dopo  quefto  Prelato ,  che  fa 
dividere  le  gravi  obbligazioni  del  fuo 
minifìerio ,  con  qualche  onefta  recrea¬ 
zione  del  fuo  genio  erudito ,  di  cui  ne 
ha  dato  innanzi  alla  preferite  fua  di¬ 
gnità  un  sì  bel  faggio  nel  libro  deMo~ 
numentis  Veteris  Mntii ,  ttampato  in 
Roma  Fanno  1 700.  mandò  confiden¬ 
temente  al  medefimo  Sig.  Attori  alcu¬ 
ne  ofservazioni  ftefe  in  forma  di  Let¬ 
tera  le  quali  efsendo  venute  alle  no- 
ttre  mani  ,  abbiamo  ftimato  bene, 
anche  fenza  faputa  del  medefimo  Au¬ 
tore  ,  di  pubblicarle . 


jòal  yHweo  lei  P.  Chioniliu'd 
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IL  Medaglione  d’Annia  Fauftina  » 
acquiftaco  con  liberal  mano  dal 
Signor  Giandomenico  Tiepolo  ,  edi 
cui  ella  mi  ha  comunicato  il  difegno, 
è  uno  de’  freg  j  più  illuftri ,  onde  il  ce¬ 
lebre  Muféo  di  quel  gran  Senatore  ,  e 
gran  conofcitore  dell’antichità  porta 
edere arricchito  .  Ma  nè  la  bellezza, 
nè  la  nobiltà  fua  han  nondimenopo- 
tuto  farli  rifpectar  tanto ,  ficchè  non 
rta  egli  venuto  in  contefa  tra’Lettera- 
ti*,  alcuni  de*  quali,come  veggo  nelle 
memorie  da  lei  mandatemi  ,  l’han  di¬ 
chiarato  di  fede  dubbiofa ,  altri  dalla 
fofpezione  han  tentato  di  liberarlo  . 
Io  mi  fon  prefo  a  difaminare  la  con¬ 
troversa  ,  per  quello,  ch’ella  me  ne 
ha  dato  eccitamento ,  volendo,  che  io 
mi  diftolga  alquanto  dalle  altre  mie 
occupazioni ,  per  divertir  l’animo  con 
qualche  erudito  intrattenimento  ,*  e 
mi  è  paruto ,  che  gli  uni  habbiano 
havuto  cagion  di  accufarlo ,  e  che  da¬ 
gli  altri  ha  flato  malamente  difefo. 
Ma  non  per  quello  il  medaglione  è 
da  condannarli  di  falfo  *,  perchè  le 
difficoltà,  che  l’han mefso  infofpec- 
to,  debbonlì  feiogliere  per  altra  via: 

Tomo  IV  il  che 
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yy  il  che  fc  a  me  polla  efiere  ben  riufcito, 
y,  a  lei  il  giudicio ,  e  la  fentenza  ne  la- 
j»  fcio . 

a>  Il  medaglione  ha  la  tefta  di  Annia 
3,  Fauftina  in  una  Luna  crefcente ,  coi 
33  nome  ftefso  all’intorno  :  ANNIA. 
»  OAVCTEINA  .  AVr  .  Nel  rovefeio 
3>  fi  pofano  quattro  vali  fopra  una  Men- 
fa  ,  e  vi  fìanno  fcritte  quelle  parole  : 
3,  AAMACKHNI2N.EAO.A0KMATI. 

CINKAHTOY.  OIKOYMENIKOC 
3J  AAOAIKEHN.  NEX1KOPXIN.  Dama- 
fcenorum  anno  DXXX  V.  Decreto  .  Se- 
natus.  Univerfak  (certamen )Laodìcen- 
}  fium  ,  Is^eocorornm  .  Niuno  degli 
Storici  antichi  fa  menzione  d’Annia 
Fauftina-,  ma  la  troviamo  bensì  in_. 
parecchie  altre  Medaglie  >  fognata-. 
^  pur  col  nome  d’Augufta  .  Xifilino 
(a)  in  Dione  afterifee ,  che  una  delle 
mogli  d’ Elagabalo  era  nipote  di  M. 
^  Antonino  i  ed  Erodiano  (b)  la  fa  dcl- 
^  la  ftirpe  di  Commodo  3  che  fu  figli¬ 
uolo  di  lui.  Quindi  han  detto  ragio- 
nevolmente  gli  Eruditi,  che  quella 
moglie  d’Elagabalo  non  altra  efler 

pofsa 

(a)  P/i£.  318. 

(b)  Lib.l-M  41. 
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,,  polla  ,  che  Annia  Faullina  3  perche 
M.  Aurelio  era  della  famiglia  Annia  > 
3,  c  la  moglie  fila  fi  chiamava  Faullina  , 
„  col  nome  pur  d'Annia  ,  derivando 
„  ella  dalla  ftefsa  famiglia  degli  Annii 
„  per  via  della  madre  .  Si  è  renduta 
„  prefentemente  piu  certa  quella  di- 
,,  feendenza  per  una  medaglia  della 
„  Città  di  Rafana  ,  che  poi  riferirò  » 
,,  nella  quale  la  noftra  Annia  porta  il 
,,  terzo  nomed’Aurelia  ,  ch’era  l’adot- 
55  tivo  deH’iftefso  Imperadore  .  Ella  fu 
5,  terza  moglie  di  Elagabalo  ,  perchè 
5,  Erodiano  tal  luogo  afiegnaalla  pa¬ 
rvente  di  Commodo.  Ma  il  Trillano 
5,  (a), e  il  Patino  (b)  negano  fede  a  quello 
55  graviamo  Autore  ,  e  vogliono,  che 
„  fofsela  prima  y  perchè  la  nipote  di 
„  M.  Aurelio  vien  da  Dione  nominata 
5,  innanzi  le  altre.  Ma  fonofi  inganna- 
,,  ti  per  non  ha  vere  avvertito  ,  che  qui 
,,  lo  Storico  fa  menzione  di  efia.  fol  per 
5,  occafione  di  narrar  la  morte  di  Pom- 
,5  ponio  Badò  fuo  primo  marito  ,  e  che 
,,  fi  riferva  di  parlare  in  altro  luogo  del- 
t  ,,  le  mogli  di  Elagabalo  ,  come  il  fa  piu 
,,  fotto ,  noverandone  quattro  ,  o  cin- 

Q_z  que 

(a)  ^.3  4  iRb)  Denum.Imp.p.ztf, 
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3,  que  .  Aggiungo  una  pruova  evidente 
iy  tratta  dal  Patino  llefib  ,  il  quale  nel 
3,  Teforo  Morofini  (a)  riferifee  una  me- 
daglia  d'Annia  con  quelli  caratteri: 
3,  -L.  E, cioè  anno  quinto.  Quella  meda- 
3,  glia  non  può  elTer  battuta  ,  che  negli 
33  ultimi  meli  d’Elagabalo  ,cioè  da  Gen- 
5,  najojin  cui  egli  cominciò  l’anno  quin- 
,3  to,  fecondo  il  computo  che  dirò,  lino 
3,  a  Marzo  3  nel  quale  eimorì*,  onde»* 
3,  Annia  era  moglie  poco  prima  della_* 
33  morte  di  lui.  Ultima  fu  Aquiiia  Se- 
j,  vera  ,  fecondo  Dione  ,  havendola__» 
ripigliata  dopo  il  ripudio  3  in  ripruo- 
3,  va  diche  habbiamo  (b)  una  medaglia 
,3  di  lei  fegnata  pur  coll’anno  quinto:  e 
3,  innanzi  dovette  necelfariamente  ef- 
3,  fer  Faullina  .  Non  mai  dunque  la_» 
prima. 

3,  Non  fo  poi  3  come  gli  {ledi  celebri 
3,  Antiquari  ,  e’1  Trillano  particolar- 
33  mente  alteri fca  sì  francamente  3  [ras 
33  doute  3  chellafofiefìglia  di  Vibia  Au- 
3,  relia  Faullina  ,  quarta  figlia  di  M. 
3,  Aurelio  ;  non  recando  ,  che  una  In- 
fcrizione*  nella  quale  altro  non  fi  ve¬ 
de  , 

(a)  Pag.  131.  (b)  Apud  Patìn  tlid . 

Paìllant  de  Colon.  Lat.  Rom.tom.  z  p.yy. 
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3)  de,  fé  non  che  Vibia  fu  figlia  di  M. 
33  Aurelio:  il  quale  havendone  havute 
3>  in  buon  numero,  come  attefta  Era- 
I»  diano  (a) ,  chi  faprà  indovinare  qual 
33  d’elle  fia  ftata  là  madre  della  nofira_. 
3>  Fauftina  ?  Bensì  noi  potremmo  ora 
33  dargli  in  mano  un  miglior  lume  con 
33  la  mentovata  medaglia  ,  in  cui  veg- 
33  gendofi  ,  clic  Annia  fi  chiamava  an- 
33  che  Aurei ia  ,  facilmente  per  la  con- 
33  venienza  del  nome  potrebbe  dir  fi*  che 
33  foife  figlia  di  Vibia  Aurelia  .  Incorna 
K33  a  che  io  accorderei  volentieri  al  me-. 
3>  defimo  Trifiano  ,  che  tra  mezzo  ci. 
[U  folle  fiata  un’altra  Donna,  figlia  d* 
33  effe  Vibia,  e  madre  della  nofira  Au^ 
33  nia  ,  per  cagione  della  diftanza  degli 
33  anni.  Ma  non  perciò  ne  a  lui  palio  > 
33  ne.  al  Patino  >  che  Claudio  Severo ,  ii 
to*  quale  da  Dione  (b)  è  fatto  avolo  di 
g>3  Fauftina  ,  folle  egli  il  marito  della  fi-. 
3 3  glia  di  M.  Aurelio  j  perchè  Claudio 
33  doveva  edere  già  molto  vecchio* 
>3  quand’ella  era  giovanetta  ,  ha  vendo 
»  ei  molto  prima  infegnato  la  Filofofia 
>>  allo  ftclfo  Principe.  Sarà  dunque  un 
>>  figlio  di  Jui  fiato  il  marito  .  Ma  io  non 

Q_  3  vo 

(a)  Lìb.  1 .  in  princ.  (  b  )XipbìLf up/a  . 
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j,  vo  più  oltre  perdermi  in  conghiettu- 
5>  re  ofcure  ,  e  lontane  *,  badandomi  , 
„  che  certo  e’fia,  che  la  noftra  Annia 
„  derivafle  per  difeendenza da  M.  Aure¬ 
li  lio  e  da  gli  Antonini  ;  perchè  ciò 
venga  poi  a  dar  valore  alle  pruove 
„  del  mio  principal  divifamento . 
t>  Quanto  alle  oppofizioni  formate 
fui  rovefeio  ,  per  non  dilungarmi 
t>  troppo  con  pregiudicio  del  proposito 
,,  più  importante  ,  dirò  folo ,  che  qual- 
che fcrupolo  d’ ortografia ,  peraltro 
,,  dileguato  anche  fufficientemente,  non 
5>  bada  per  imporre  una  reità  di  falfo  j 
„  veggendofi  tutto  dì  delle  medaglie  3  sì 
99  Latine,  che  Greche ,  per  colpa  di  cu- 
„  niatori  con  qualche  neo  di  fimil  fatta. 
9>  Anzi  per  teftimonianza  di  Sogget¬ 
ti  to  intendentitfìmo non  ce  difetto  ve¬ 
ti  runo  3  fe  giuftamente  con  occhio  ben 
,t  verfato  la  medaglia  fi  mira.Nè  1*  olxau* 
tt  f armò*  podo  così  folo  può  dar  fafti- 
,,  dio  3  perchè  rettamente  è  dato  detto, 
t>  che  vi  fi  dee  fottintendere  àyùv  ,  con 
t,  efempj  addotti  *,  a’ quali  aggiunger 
t>  fi poflòno quelli ,  che  fon  riferiti  dal 
t,  P.  Arduino  (a) .  Ma  non  così  bene,  a 

mio 


(a  )De  num.pop.p-tfz.  485. 
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„  mio  parere ,  quella  parola  è  ftata  in- 
55  terpreta  ta  comune*  cioè  certame  co- 
55  mune  ad  amendue  le  città  di  Darnaf- 
co  ,  e  di  Laodicéa.  Lanciamole  ii 
,3  fuo  naturai  lignificato  d'univerfale  * 
„  come  glielo  lafcia  il  P.  Arduino  (a) >  e 
33  il  Vaillant  (6)  in  piu  luoghi ,  e  parti- 
33  colarmente  a  noftro  propofito  >  ove 
33  riporta  unamedaglia  d’Annia  Faufti- 
,  na  con  quattro  forte  di  giuochi  iru* 
33  onore  di  lei  dai  Sidonefi  celebrati  > 
,3  tra’  quali  edendo  anche  gli  Ecumenici , 
33  ei  dichiara  5  edere  eglino  quelli  5  in 
33  cui  gli  Atleti  non  folo  di  quella  Pro- 
33  vincia  3  ma  d’ogni  altro  paefe  fi  am- 
,3  mettevano  *,  e  perciò.detti  univerjali» 
33  Di  tal  forta  furono  anche  quelli  dedih 
33  cati  a  Fanflina  fotta  il  Neoeorato  de’ 
33  Laodiceni  -,  onde  i  Damafceni  ftampa- 
„  rono  il  noftro  medaglione  ,  con  la 
33  memoria  de  giuochi  iledì  .  Quella 
33  Laodicéa  io  credo  ,  che  da  quella  po- 
33  ha  al  Libano,  non  l’altra  fui  mare» 
3,  perchè  piu  vicina  a  Damafco  . 
a,  Ma  palliamo  al  punto  importante  , 
3,  e  dal  quale  dipende  5  per  dir  cosi ,  il 
3,  dettino  del  noftro  ‘medaglione  .  Fu 

Q _ 4  bar- 

(a) Ib.pag. ipz,  (b)De  Col.Lat.t.i.p.io$- 
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,>  battuto  quefto  dai  Damafceni  l’anfio 
3?  DXXXV  come  appare  nel  roveicio  „ 
L’Epoca  di  Damafco  ,  ch’è  la  (leda, 
3,  che  quella  de’Seleucidi ,  ha  il  fuo  co- 
33  minciamento  nell’autunno  dell’anno 
3>  442.  di  Roma, come  dimoftra  il  Card. 
,,-Noris  (d)  .Da  quello  capo  numerando 
33  anni  535.  arriviamo  all’autunno  del L’ 
33  anno  5)76.  di  Roma 3  e  223.  dell’  Era 
33  comune  ,  nel  quale  hebbe  principio 
53  l’anno  53  y.  di  Damafco,  e  terminò 
>3  nell’autunno  futteguente  pyy,  di  Ro- 
33  ma  ,  e  224.  di  Crifto  .  E  in  quello 
33  corfo  danno  fu  ftampata  la  medaglia  . 
33  Elagabalofinì  l’indegna  vita  ,  c  Firn- 
33  perio  nel  mefe  di  Marzo  dell’anno 
3,  r>7 5 .  di  Roma,  e  222.  di  Crifto,  il 
,3  che  appretto  meglio  fi  ftabiiirà.  Da 
3,  quefto  mefe  adunque  camminando  fi- 
3,  no  all’autunno  del  5)76.  di  Roma,  in 
3,  cui  cominciò  l’anno  f  3  7.  di  Damafco  , 
„  havremo  un’anno  ,  e  intorno  a  fette 
,3  mefi  .  Maperchèla  medaglia  può  ef- 
3,  lere  fiata  impretta ,  quando  erafi  per 
„  più  mefi  inoltrato  l’anno  ,  ecertamen- 
3,  te  pattato  il  verno  ,  nel  quale  non  è 
33  credibile,  che i  giuochi  fi  faceftero , 

potre- 

fa )DeEp.  Syro-Mac,dift.z.c,zi.%.z. 
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,,  potremo  anche  prenderne  due  interi 
„  fenza  fcrupolo .  Anzi  piu  ancora  > 
55  quanto  è  da  Marzo  fino  a  Giugno ,  fe 
55  i  giuochi  Beffi  fi  celebrarono ,  a  irnin 
,,  tazion  degli  Olimpici ,  nel  plenilunio 
>,  più  vicino  ai  folftizio  eftivo.  Ciò  che 
>,  fia  d’un  conto  più  minuto  polliamo. 
5,  affermar  con- ficu  rezza  ,  che  il  meda- 
glione  di  Annia  Faullina  è  fiato  battìi-, 
to  non  meno  di  due  anni  dopo  la  mor^ 
,>  te  di  Elagabalo  . 

Un  tanto  eccello  di  tempo  ha  cagio- 
,,  nato  laccufa  contro  il  medaglione-* 
Beffa ,  nonfapendofi  intendere  ,  co- 
»  me  dopo  la  morte  dei  marito,  in  tem- 
po  che  non.  era  regnante ,  e  di  più  an- 
,,  che  ripudiata  polla  Rifare  AnniaFan- 
„  ftfna  fiata  onorata  con  giuochi ,  ccon 
»  medaglie.  Quindi  fi  è  arrivato- fino  a 
5,  dire,  che  il  Falfario  ,  ignorante  de’ 
,j  tempi,  ha  feguito  ciecamente  la  Cro- 
nologia  fcorretta  del  Baronio  ,  che 
„  anticipa  due  anni  l’Era  comune;  e  cosi 
,,  attribuendo  la  morte  di  Elagabalo  al- 
Fanno  224.  delFiftelfa  Era  ,  ha  prefa 
,>.  Fanno  53  diDamafco,  il  quale  con 
„  elfo  concorre . 

,,  Pe.r  ifeiogliere  quello  gran  nodo, 
„  diverfe  Brade  han  tenute  gli  Apolo- 

5  g'fti 
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i»  gifti  del  medaglione  -,  mafenza  frut- 
5,  to  ,  fe  io  mal  non  m’appongo .  Han_» 
detto,  che  Elagabalo regnò  quattro 
anni,  e  tre  meli  3  trovandoli  in  alcune 
medaglie  la  Tribunizia  Poteftà  quin- 
ta,  e  han  negata  l’autorità  di  Dione  , 
che  gliene  afsegnò  tre ,  nove  meli,  e 
3,  quattro  giorni .  Ch’ei  morì  di  Set- 
5,  tembre ,  e  che  la  nuova  potè  ritardarli 
,,  meli  e  meli.  E  di  più  hanno  anche  a 
,,  quel  tempo  fatta  morta  Fauftina  ,  ve- 
5>  nendo  una  fpecie  di  confecrazione  fi- 
gnificata  dalia  Luna  crefcente  polla 
fotta  la  fua  effigie .  Finalmente  lì  fo- 
5,  no  fatto  lecito  di  tirar  addietro  l’Era 
de’  Damafceni  ,  fifsandola  all*  anno 
440.  diRom^per  folo  argomento  di 
>y  quella  medaglia  .. 

Tutte  quelte  fono  fuppolìzioni  men 
„  vere ,  c  che  non  poffon  recare  verun_. 
„  giovamento  alla  caufa  di  Annia  Fau- 
„  ftina.  E  cominciando  dall’ultima  di- 
y,  rò ,  ch’ella  è  una  petiziondi  principio, 
,,  come  parlano  i  Filofofi  ;  e  che  ci  vor- 
„  rebbono  altre  pruove  ,  contro  Fauto- 
rità  del  Card.  Noris ,  e  delTArduino , 
„  La  Luna  crefcente  non  fo  che  mai 
3,  habbia  lignificato  qualfìsia  forta  di 
confecrazione  :  e  a  quello  modo  fa- 

reb- 
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, ,  rebbo.no  confecrate  tutte  quelle  Au- 
33  guide  ,  che  fi  veggono  nella  ftefia  gui- 
,,  fa  portare  Ja  Luna  ,  come  Plautilla  x 
33  Otacilia  3  Erennia  Etrufcilla,  Saloni- 
,,  na  ,  Cornelia  Supera Severina  ,  e  fe 
„  altrove  ne  ha  .  Tra  le  quali  e  certo  , 
,,  che  Otacilia  fu  fuperftite  ai  due  Fili p- 
5,  pi  5  marito. ,  e  figlio ,  e  Plautilla  ripu- 
33,  duca,  efiliata  ,  e  poi  morta  da  Cara- 
„  calla  ;  ond  e  ,  che  da  e(II  non  potettero» 
,,  efiere  confecrate.  Anzi  queft’ultima 
33  fi  truova  (  a)  cosi  lunata  con  la  tefta 
3,  del  marito  dalTaltra  parte  della  me- 
3,  daglia  -,  fegno>  eli  era  viva.  Madoveè 
3,  il  titolo  di  Diva  ,  che  alle  Augnile 
33  confecrate  fi  dava  ?  Il  dire  poi, che  ri- 
„  tardacela  novella  della  morte  d’Ela- 
33  gabalo  ,  egli  è  un  collocar  la  Siria  ol- 
3,  tre  le  Filippine:  e  la  morte  in  Settern- 
3,  bre  è  creduta  dai  Mezzabarba  lenza_* 
3,  alcun  fondamento  ,  e  fo.lo  per  far’  en- 
,3  trare  la  T ribunizia  Poteftà  quinta,  fe- 
3,  guata  in  alcune  medaglie  .  Quindi  ha 
3,  egli  anche  dati  quattro  anni,  e  mefi 
3,  d’imperio  ad  Elagabalo  ,  acciò  dallo* 
33  ro  cominciamento  nel  Giugno  218-. 
3,  and  a  fiero  a  compierli  in  Settembre 
33  del  212. 

Q__  6  M  a 

(a)  Af>.  Noris.  Syr.  dijffy  r.4.  §.3. 
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Ma  non  fu  certamente  Elmperiod’ 
3>  Elagabalo  più  lungo  di  tre  anni  ,eno- 
,,  ve  meli,  come  il  fa  Dione  (a)>  tefti- 
monio  di  vifta  ^  perchè  nonpuòdila- 
3,  tarli  di  più  ne  dalla  parte  di  Macrino 
3>  antecetfòre,  ne  da  quella  del  fuccef- 
3,  for  Severo  Aledandro  .  Macrino  en- 
trònel  Regno  nel  mefe  di  Aprile  dell’ 
3,  anno  5>7o.  di  Roma,  e  217.  dell’Era 
3-3  volgare.  Sefivoleffe  dilungar  llm- 
33  perio  d’EIagabalo ,  bifognerebbe  ti- 
33  rar  indietro  quello  principio  di  Ma- 
3,  crino -per  un’anno  intiero;  il  che  non 
3,  c  mai  poffibile.  Lo  provo  evidente- 
3,  mente  con  due  medaglie  (  b  )  di  Dia- 
3,  dumeniano  figlio  di  Macrino  3  l’Epo- 
3,  ca  delle  quali  va  a  cadere  nell’autunno 
3,  del  970,  e  finifee  nel  fufleguente .  Il 
3,  mefe  d’Aprile  già  detto  è  certo  y  ed 
3,  altresì  lo  fpazio  di  quattordici  meli 
.33  (rt)jche  Macrino  con  Diadumeniano 
3,  regnò.  Bifognerebbe  dunque,  fe  fi 
3,  voleffe  far  retrocedere  il  fuo  princi- 
3,  pio  3  andar  all’Aprile  antecedente  del 
3,  5 )6$.  e  finir  l’Imperio  in  Giugno  del 
3 ,  <yyo.  Ciò  non  può  dirli ,  perchè  leme- 

da- 

X&)  ’Xipbil.  in  IDlon.  pag.  318.  (b)  Apud 
Nor.  Syr.  dijf.  4.  c.  1 .  (c)  Xipb.p.  3 1 1 .  & 

317.  Lamprid.  in  Diad.  cnpÀ. 
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daglic  farebbono  battute  dopo  il  fuo 
regno  }  onde  necefifariamente  deelì  ri- 
tornar  all’Aprile  del  5170.  e  fidarlo 
5,  per  ficuro  co  min  eia  mento  di  Ma- 
yy  crino. 

Non  fi  può  parimente  dilatar  l’Im- 
„  perio  d’Elagabalo  dalla  banda  di  Scve- 
3>  ro  Aldfandro  ,  perche  riabbiamo  un 
,,  fegno  certo,  ed  infallibile  del  fuo  rc- 
,,  gno  .  Nel  famofo  Canone  Pafquale 
5>  già  pubblicato  dal  Bucherio  ,  e  rii  ti— 
,,  inamente  Tanno  1703.  daMonfignor 
„  Bianchini  ' (a) ,  Camerier  d’onore  di 
»  N.S.  Clemente  Xl.dopo  haverlocoa_» 
„  fomma  diligenza  copiato  dalla  ftatua 
>,  di  S.  Ippolito  ,  che  fi  conferva  nella-, 
jì  Vaticana  Biblioteca,  dove  anche  da 
,,  me  è  dato  tante  volte  veduto  ,  fono 
,,  fognate  quefte  parole  tradotte  dal 
„  Greco  :  ^/tnno  L  regiminis  ^ ilexandri 
Imp.  fatta  e  fi  XIV.  Tafcb#  Idibus  ^Apvi- 
„  libus  Sabbato .  Non  ad  altro  anno ,  in 
quel  termine  di  tempo,  convengono 
,,  quelte  cronologiche  note ,  che  al  pjS' 
yy  di  Roma  ,  e  in.  diCrifto*,  perchè  11 
,,  Plenilunio  medio  y  fecondo  i  calcoli 
3,  che  ho  fatti,  fi  celebrò  in  quell’anno 
„  appunto  nel.  giorno  decimoterzo  d’A- 

prile 

(a)  DiJeYt,deCan,Tfrfch>  cap.' 
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5,  prilea  ore  otto ,  m.20.  P.  M.  e  il  gior- 
,,  no  dedo  concorfe  con  la  feria  di  Sab- 
3,  bato,  correndo  il  Ciclo  della  Luna-. 
„  XIV.  e  delSole  VlI.con  la  lettera  Do- 
y ,  menicale  F.  E  fe  ai  tredici  d’Apri  le-. 
53  regnava  già  Aledandro,  come  mai  può 
yy  edere  3  che  Elagabalo  moride  nel  Set- 
yy  tembre  fudeguenteè  Così  habbiamo 
yy  due  confini  fidi  e  certi  >  uno  del  Prin- 
cipato  di  Macrino,  e  l’altro  di  quel  d’ 
33  Aledandro,  e  in  confeguenza  dell;!-.. 
y 3  morte  d’Elagabalo  ,  i  quali  compren- 
33  dono  anni  quattro  3  e  undici  mefi.  Ma- 
3,  crino  cominciò  d’ Aprile  nell/  anno 
33  217.  diCrido,  e  regnò  quattordici 
33  meli  ;  onde  il  rimanente  appartiene-. 
33  alFImperio  d’Elagabalo  ,  e  fono  ap- 
„  punto  gli  anni  tre,  e  nove  meli  di 
Dione,  prefi  5  com’eifa  ,  dalla  batta- 
glia  con  Macrino  ,  che  vanno  a  termi- 
„  nare  nel  Marzo,  dell’anno  222.  diCri- 
„  do.  Non  ho  fatto  conto  de’ giorni  3 
yy  perchè  ciò  nulla  importa  al  noftro- 
3,  propofito .  Egli  c  adunque  falfo  ,  che 
5,  Elagabalo  habbia  regnatodi  più  ,  e-. 
,3,  che  fia  morto  in  Settembre  :  quantun- 
„  que  il  Mezzabarba  (  a )  pretenda  di 
,3  haverlo  provato  ne’ fuoi  Fadi ,  che-. 

non 
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a,  non  fi  fono  mai  veduti . 

„  Per  far  poi  luogo  alla  Tribunizia— 
Potedà  quinta  ,  che  veramente  richie¬ 
da  depili  di  quattro  anni  ,  io  non  iltimo 
a,  miglior  partito  ,  che  dire  col  Pagi  (a), 
aa  che  hccome  Eiagabalo  a  per  molte  te- 
,,  llimonianze, ch’ei  reca,  fece  cancella- 
a a  re  dai  Falli  dell’anno  218.  il  nome  di 
,,  Macrino  a  e  vi  ripofeil  filo,  come  s’ei 
a>  fod'e  flato  Confolo  lìn  dal  principio 
a,  dell’anno fledo  a  onde  anche  fi  trova 
aa  egli  fegnato  ne*Fafti  di  alcuni  Scritto- 
aa  ri  antichi  col  nome  d’Antonino*,  così 
a,  habbia  voluto  che  la  fua  Tribunizia 
a,  Potellà  a  e  gli  anni  delFlmperio  pur 
a,  cominciadero  a  contarli  dalle  Calen- 
a,  de  di  Gcnnajo  dell’anno  medefimo  . 
„  Conche  la  Tribunizia  Potellà  quinta, 
a;  e  l’anno  quinto  entrarono  confeguen- 
,,  temente  neiprincipio  diGennajodel 
,,  222.  ecorrevanodi  Marzo,  quando 
,,  egli  morì.  Dentro  al  quale  fpaziofa- 
,y  ranno  date  battute  le  medaglie  con_» 
,,  lo  (ledo  anno  quinto,  lo  ho  chiamata 
,,  la  migliore  quella  opinione  ;  ma  mi 
3>  parrebbe  di  poter  dire  che  folte  an- 
„  che  certa,,  fe  lì  confiderà  ,  che  per 
a,  niun  ingegno  i  termini  del  principio  > 

c  dei 

(a)  Crii.  Bar.  ad  an.i  1 8 .  n.  4.  &  1  » . 


27  6  Giornale 
e  del  fine  d’Elagabalo  poflonfi  dilata- 
re  ;  e  che  tra  quelli  non  maggiore  fpa- 
33  zio  fi  racchiude  5  che  di  tre  anni ,  e  no- 
3,  ve  meli  ;  e  però  nullaltro  riparo  ci  ri- 
3,  mane ,  che  di  far  una  giunta  di  retro- 
5J,  cefiionej  fe  non  viene  a  foccorrerci 
33  un  Letterato  3  cheti  dice  voler  trarci 
33  dall’imbarazzo  per  altro  verfo  .  Nè 
3.,  damo  fenza  efempj  di  una  tal  antici- 
33  pazione*  perchè  iotrovo  inCenfori- 
3,  no  (a))  che  havendo  il  Senato  conferi- 
>3  to  a  Ottavio  Cefarc  il  nome  d’Augu- 
3,  fio  nel  giorno  17.  di  Gennajo  5  nulla- 
3,  dimeno  gli  anni  Auguflali  comincia- 
>3  ronfi  a  numerar  dalle  Calende  antecc- 
>3  denti .  E  fe  un  contrario  fa  fimiglian- 
3>  za  di  pruova  ^anche  Giulio  Cefare  de- 
33  bello  Pompéo  nel  principio  deH’au- 
33  tunno  (b)  3  con  che  pofe  i  fondamenti 
3>  alla  Monarchia  ;  ma  non  per  tanto  gli 
33  anni  dell’Imperio  fi  prefero  fol  dalie 
33  Calende  di  Gcnnap  fu  (Tegnente .  E 
33  ne’  tempi  piti  balli  Giu  (li  no  il  giovane 
33  entrò  nell’Imperio  a  mezzoNovem- 
3,  bre  (c  )  j  ma  volle  contar  gli  anni  fi- 
33  mìlmente  dalle  medefime  Calende  :  i 

quai 

(a)  De dienat.cap.zi. 

(.b)  Vid.  Hcrvart .  Chron.  nov.  cap.  1 7» 

{c)  Coripp.deLaudJ.M'Ji.Ub .4. 
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quai  patti  ho  io  anche  altrove  (4  )  ap¬ 
portati  . 

Ma  per  qualunque  banda  tt  raggiri 
quella  faccenda  ,  non  potrà  mai  con- 
durfiil  Principato  d’Elagabalo  oltre 
al  mefe  di  Marzo  dell’anno  s>71<  di 
Roma  ,  e  222. dell’Era  comune  *,  e  per 
conseguenza  non  tt  farà  mai  ,  che  i’E- 
pocadei  noftro  medaglione  ftia  entro 
1  termini  della  fua  vita  5  e  Sempre  ve¬ 
ro  farà,  che  fotte  flampato  fotto  Se¬ 
vero  Alettfandro  .  Ettfo  però  non  è  fo- 
lo  ,  che  ci  porti  fuor  del  tempo  di  Ela- 
gabalo, e  dentro  quel  d’Aleffandro .  I 
celebri  e  dotti  Giornalai: i  di  Trevoux 
fin  l’anno  1706.  nel  mefe  di  Ottobre 
han  prodotta  un’altra  medaglia  d’An- 
nia  Fauflina  (  b  ),  (ingoiare  ancora-. , 
perchè  le  aggiunge  il  nome  d’Aurelia, 
nel  cui  rovefeio  hanno  fcolpite  quelle 
parole,  cosi  dal  Greco  riportate  :  Sub 
Trxtore  Cyrino ,  B^apbaneotarum ,  anno 
CCLXXI.  Hanno  aggiunto  i  rnedefì- 
mi  Giornalifli  una  brieve  Dittertazio- 
ne  ,  nella  quale  ,  tra  le  altre  cofe_>  , 
P Autor  di  ella  fa,  che  l’Epoca  di  Ra- 

tana , 


(a)  Monument.  Vet.Antu-pagg.w6. 

(  b)  V fi  la  figura  di  quefta  medaglia  ; nella 
TÀV.  V. 


37S  Giornale 
,,  fana  ,  ch’era  una  Città  della  Siria,  fia 
„  la  mcdefima,  che  quella  d’Antiochia , 
„  e  che  cominciale  nell’autunno  dell’ 
,,  anno  70^.  di  Roma  :  il  che  credo  vero 
,,  per  la  vicinanza  d’una,  e  ^deli’altra 
yy  Città .  Di  là  dunque  numerandoli  , 
„  viene  l’anno  271.  a  cadere  neU’autun- 
,,  no  dell’anno  5)75.  di  Roma  (benché 
,,  per  un’error  notabile,  o  dipenna  ,  o 
?)  di  (lampa  ,  lia  fcrittoben  due  volte  in 
„  lettere  /’ anno  novecento  fefjantacinque  ) 
„  ch’è  il  222.  di  Crifro  ,  e  a  terminar  nel 
yy  976.  c  215.  Ma  V Autor  della  Dirterta- 
,,  zioneanch’egli  inciampa  al  medefimo 
,,  paltò  y  e  non  fa  comprendere  »  come-» 
,,  porta  quella  Città  haver  battute  mo- 
„  nete  in  onore  di  una  moglie  ripudiata, 
e  poi  vedova  diun’Imperadorc  morto 
,,  conefecrazione,ed  abbominazionc  de’ 
yy  popoli .  Alla  fine  con  difinvoltura  fe 
„  ne  sbriga ,  dicendo  ,  che  quelle  non_» 
,,  fono  difiicoltà  infolubiii  ;  ma  che  ri- 
,,  chieggono  un  lungo  efame  ,  ch’ei  ri- 
,,  nunzia  gentilmente  all’amico  ,  cui 
,,  feri  ve . 

„  Rimane  adunque  verifiimo,  che  la 
,,  medaglia  di  Venezia,  e  quella  di  Fran- 
,,  eia  fono  (late  battute  in  onor  d’Annia 
„  Fauftioa  dopo  la  morte  d’Elagabalo . 

Ma 
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,,  Ma  non  è  per  quello  vera  la  confe- 
,,  guenza,  che  debbano  efrere  giudicate 
tal-fe  ì  perche  altra  ragione  delTelTerfi 
„  così  fatto  può  ritrovarli,  la  quale  io 
„  andava  così  divifando .  Le  mogli  de- 
,,  gl’Imperadori,  quand’una  volta  era- 
,,  no  fiate  chiamate  Augufle,  il  che  quali 
,>  Tempre  accadeva  ,  Te  poi  o  venilfero 
5,  ripudiatelo  vive  reftalTero  dopo  loro, 
,,  non  per  quello  perdevano  il  nome  d’ 
„  Augufla  3  Te  o  il  marito  nel  primo  ca- 
3,  fo,  o  il  fuccelfore  nel  fecondo  loro  non 
3,  lo  toglieva.  Per  far  credito  a  quello 
„  mio  penderò,  non  illarò  a  noverar 
„  Livia  ,  che  anzi  dopo  la  morte  del  ma- 
3,  rito  ottenne  il  grado  d’  Augufta  ,  ne 
3,  Agrippina,  ne  altre  de’  primi  tempi  j 
„  ma  anderommi  accodando  a’  più  vici- 
,,  ni  a’  nollri.  Lucilla  prima  figlia  di 
,,  M.  Aurelio  fu  data  in  moglie  a  L.  Ve- 
„  ro,  il  quale  mancato  ,  ella  non  per  tan- 
3,  to  mantenne  il  nome  ,  e  le  prerogative 
„  d’Augufta,  non  folo  nello  flato  di  ve- 
„  dovanza,  ma  ancóra  dopo  che  pafsò 
„  alle  nozze  di  Claudio  Pompeiano . 
33  Intorno  a  che  egli  è  da  notarli  il  rac- 
,3  conto  fattone  da  Erodiano  nel  libro 
3,  primo.  Toftquam  Lucius  fatofunfftis 
,,  cft  >  m  unenti  bus  adhuc  Lucilla  primi- 

pixtus 


$8o  Giornale 
,,  patusinfignibu? .  Ecco  gli  onori  d’Au- 
„  gufta  continuati  fenz’  altro.  Ma  ef- 
fcndofi  poi  ella  abbassata  al  matrimo- 
„  nio  di  Pompejano ,  come  non  potefse 
53  compatirti  una  sj  gran  dignità  con  lo 
33  fiato  di  forte  privata,  fu  necefsario, 
, ,  che  Commodo  fuo  fratello  ci  accon- 
5,  fentifse  ,  come  innanzi  havea  fatto  M. 
3,  Aurelio.  Tompejanoeam  pater  dcfpon- 
3,  ditj  nihilotanien  fecius  priftinum  illi 
,?  honorem  Commodus  r  eli  qui  t  u far  pan- 
3,  dum  .  Isfim  &  fella  imperatoria  fc/fi- 
5 ,  tare  in  theatro  ,  c 'Tignem  de  more pr ce - 
,3  ferri  patiebalur . 

3,  Ma  a  Didia  Clara  figlia  di  Giuliano, 
33  dichiarata  Augnila  con  la  madre-* 
3,  Manìia  Scannila  (a),  non  lafciò,  dopo 
3,  la  miferabil  morte  del  padre  ,  il  fuc- 
33  ceifor  Severo  godere  quello  privile- 
j,  gio,come  narra  Sparziano  (  b  ) .  Filimi 
3>  fu  am  potitus  Imperio  dato  patrimonio 
emancipavo)' at ,  quod  ei  curri  ^iugujìa. 
,,  nomine  [ubi  atum  e  fi.  Tal  cofa  ei  non 
3,  dice  di  Scantilia,  benché  fubito  la’no- 
3,.  mini  in  altro  proposito  :  fegno,ch’  ella 
3,  mantenne  tal  dignità.  Perchè  fe  an- 
„  che  a  lei  fofse  fiata  tolta,,qual  ragione, 

che 

(a)  Sparti  fin  In  Julian,  cap.%, 

(b)  Ibid.  cap.%. 
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5,  che  lo  Storico  l’havefse  taciuto,  men- 
„  tre  lo  raccontò  dell’altra?  Severo  la- 
?J  fciò  ,  fecondo  Tufo  3  alla  madre  le  in- 
„  fegne ,  e  il  nome  di  Augufia  *  ma  ne 
„  fpogliòla  figlia  per  qualche  ragion.. 
„  particolare:  ofia perodio  a  Cornelio 
,,  Repentino  fuo  fpofo ,  che  da  Giuliano 
„  era  fiato  innalzato  alia  Prefettura  di 
,,  Roma,  o  perche  d’uom  privato  era 
„  moglie,  oper  rapirle  con  la  dignità 
yy  il  ricco  patrimonio ,  la  quale  è  d’ogni 
„  altra  più  verifimile,  e  come  accenna- 
„  ta  dallo  Storico  . 

„  Quel  che  Severo  fece  con  Scantilla, 
,,.usò  Macrinocon Giulia  Domna,quan- 
,,  tunque  madre  di  un’  Imperador  pedi- 
,,  mo  ,  e  di  fuo  ordine  uccifo  ;  perchè 
,,  lafciò,  che  ella  fi  godefse  il  confueto 
,,  privilegio  di  continuar  gli  onori  del 
,,  Principato  ,  nibil  de  regio  famulatu 
,,  ejtts  ,  aut  de  ftipatoribus  y  quos  fecum 
5,  babebat ,  immutava  \  finché  poi  irri- 
„  tato  per  le  ingiurie  atroci ,  che  lafcm- 
,,  mina  impaziente  contro  di  lui  proferi- 
„  va ,  cominciò  a  maltrattarla  ,*  ond’clla 
fi  lafciò  morir  di  fame  . 

Due  Angolari  efempj  habbiamo  an- 
„  che  nel  ripudio  delle  Augufte.  Ero- 
„  diano  fui  principio  del  libro  fefto  rac¬ 
conta  a 


Giornale 

,,  conta ,  che  Giulia  Mamméa  madre 
,,  di  Severo  Alelfandro  ,  dopo  haver 
,,  dato  in  moglie  al  figlio  una  giovane-» 
,,  di  fangue  patrizio ,  e  molto  a  lui  ca- 
ra  ,  gliela  fece  poi  lafciare  ,  e  difcac- 
33  ciolla  di  Corte  con  ogni  Torta  d’ingiu- 
33  rie .  Privata  del  reai  grado  ,  e  del 
,,  marito,  e  non  chiedendo  altro  la 
„  fventurata ,  fe  non  che  almeno  le  fi 
j,  lafciafle  il  nome  d’Augufta  ,  &  cum 
55  ipfa  tantum  vocari  ^Augufia  velltt ,  non 
„  potè  ottenerlo ,  perchè  quello  era  ap- 
„  punto,di  che  l’altiera  vecchia  fpogiiar 
,,  la  voleva.  Se  non  folle  fiato  folito  , 
*5  chele  mogli  de’Cefari  ritenelfero  il 
,,  nome  d’ Augufta ,  non  fi  farebbe  ar- 
5;)  rifchiata  l’infelice  giovane  di  addi- 
,,  mandarlo ,  in  tempo  che  fi  maltrat- 
55  tata  ,  e  opprefia  vedeafi  *,  ne  altro  ci 
s,  volea  per  rapirglielo  ,  che  la  violen- 
55  za  di  una  donna  prepotente ,  e  adira- 
55  ta  :  fenza  che  il  figlio  Imperadore  fia- 
55  tar  nepotefie ,  perchè  a  lei  flava  fog- 
55  getto ,  e  ubbidiente  nìmia  manfuetudi- 
55  ne  3  major  e  reverentia  quam  cpor- 

55  tuit  y  dice  lo  Storico.  E  fece  così  an- 
55  che  Elagabalo  ,  il  quale  prefa  in  mo- 
55  glie  una  nobililfima  femmina  ,  di  cui 
S5  pur  ci  tace  il  nome  lo  fiefio  Erodiano , 
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ma  farà  Cornelia  Paula  di  Dione  ,  e 
chiamatala  Augufta  poco  dopo  con_> 
effo  lei  fe  divorzio  ,  ademptifque  ho - 
noribus  ,  privatam  colere  yitam  juffit. 
11  dir ,  che  le  toglietegli  onori,  e  che 
la  coftrigneffe  a  menar  vita  privata , 
fa  vedere  ,  che  fu  una  violenza  ingiu- 
lla.  Nedelle  altre  mogli,  che  pur 
nello  fteffo  luogo  quattro  ne  nomina 
l’Autore  ,  havendo  egli  regiftrato  tal 
cofa  ,  divien  manifefto  ,  ch’effe  riten¬ 
nero  gli  onori  d’Augufte  ,  e  furono 
trattate  da  Principeffe . 

Tra  quelle  dunqueuna  effendo  Ha¬ 
ta  la  noftra  Fantina  ,  la  quale  certa¬ 
mente  fu  chiamata  Augulta  ,  fecondo 
appare  da  parecchie  medaglie  ,  che  ci 
reftano  ,  potremo  affermar  da  buon 
fenno  ,  che  co nfer valle  anche  dimeffa 
da  Elagabalo  ,  lolleffo  nome,  egli 
onori ,  che  in  quello  flato  l’accompa¬ 
gnavano  .  E  diremo  ancora  ,  che  di 
li  a  un  mefe  ,  o  due  al  più  effendo 
morto  Elagabalo,  mantenefse  ella 
fotto  Alefsandro  le  infegne  del  Prin¬ 
cipato  \sì  per  la  generai  regola  noftra, 
sìancòra ,  e  molto  maggiormente,per 
lofavore,  e  per  la  grazia,  incheella 
dovette  efsere  apprefso  il  nuovo  Re- 

gnan- 


5S4  Giornale 
»  gnante.  Ho  fatto  vedere  di  fopra, che 
Annia  era  nipote  di  M.  Aurelio,  e  che 
35  derivava  dal  fangue  degli  Antonini  i 
„  conche  veniva  ad  effer  congiunta  an- 
3y  che  di  AlelTandro  (a)  ,  il  quale  difeen- 
deva  veramente  dagli  Antonini.  Sen- 
„  za  che  tanta  venerazione  ,  etantorif- 
,,  petto  hàveva  AlelTandro  alia  memo- 
3,  ria  degli  Antonini  ,  che  per  quanti 
33  conforti,  e  preghiere  gli  faceffe  il  Se- 
33  nato  3  non  voile  mai  prendere  il  no- 
„  me  di  Antonino  *,  fcufandoll  mode- 
3,  riamente  ,  per  non  poter  corrifpon- 
3,  dere  a  un  nome  sì  grande,  che  ei  chia- 
3,  mava  venerabile  nomen  ,  aut  potius  nu - 
3>  men  >  con  tutto  quel  di  più  ,  che  fi 
33  legge  nella  orazione  di  lui  al  Senato 
3,  apprefìb  Lampridio  (a). Perciò  chi  du- 
3,  bitar  potrebbe  3  che  AlelTandro  non 
33  lafciafse  godere  a  Fauflina  ,  in  cui 
j>  egli  mirava  con  riverenza  il  fangue 
degli  Antonini,  le  prerogative  ,  che 
3,  ad  una  Principefsa  fiata  una  volta  fu 
3,  l’imperiai  trono  fi  convenivano  ?  Ne 
3,  Mammea  fi  farebbe  oppofla  per 
3,  ftefìe  ragioni  di  rifpettar  la  memoria 
j,  degli  Antonini  ,  efsendo  ella  fiata 

con¬ 
fa)  Xiphil.p.7,1 4.  Lftmprhl.  in  Alex .  c.y.  &11. 
(b)  Cfip-y.  0*8. 
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congiunta  di  ftrecta  affinità  con  Anto? 
nino  Caracalla. 

Quindi ,  comechè  io  non  pretenda 
di  affermare,  chele  mogli  rimafle-* 
dopo  il  marito  col  nome  di  Augufte, 
haveflfero  Tempre  il  privilegio  delle 
monete  *,  tuttavia  veggendcfi ,  che  ad 
alcune  d’efse  ,  o  per  riguardo  del  fan- 
gue ,  o  per  cagion  di  favore ,  ne  fono 
fiate  fotto  i  fuccefsori  battute,  parmi, 
che  e’dubitar  non  fi  pofsa ,  che  tal  pre¬ 
rogativa  fofse  da  Alefsandro  concedu¬ 
ta  anche  a  Faultina  Augufta  ,  nella 
quale  fimiimente  i  rifpetti  del  fangue 
e  del  favore  s’univano. 

Ne  diffidi  cofa  farà  altresi  il  crede¬ 
re  ,  che  le  Città  delllmperio  concor- 
reffero  ad  onorar  Annia  Augufta  ,  con 
dimoftrazioni  pubbliche,  e  di  mone¬ 
te  ,  e  di  giuochi  j  così  per  fecondar  le 
onorevolezze  ufate  a  lei  dal  Sovrano, 
come  ancóra  per  particolar  loro  incli¬ 
nazione  ,  edofiequioj  efiendo  a  quel 
tempo  veneraci  gli  Antonini  dai  popo¬ 
li  più  che  gli  ftelfi  Dei,  fecondo  che 
attefta  Lampridio  (rt),  apprefiò  del 
quale ,  e  in  Giulio  Capitolino  (  b  )  poG 
Tomo  IV,  R  fono 

(a)  Lnmprid.  in  Dìàdum.  c. i .6.  &  7. 

(b)  Capttolin.in  Macrin  f.3. 
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„  fono  vederli  ancora  divertì  argomenti 
5)  di  quella  univerfaF  eflimazione ,  e  ri- 
„  verenza  .  Come  altresì  in  onor  loro 
,,  ha veva no  alcune  Città  anche  inflittaci 
j5  i  giuochi  (a),  che  Antoniniani  appella- 
,,  vano  . 

„  Ma  le  Città  deJPAfia  erano  con  fin- 
„  golarità  divote  a  Fauflina  Augufta,  fe- 
5)  condo  e’  fi  vede  nelle  medaglie  a  lei 
,,  flampate  (£)  in  Prufa  ,  in  Berito  ,  in 
3J  Sidone  ,  in  Lifimachia  ,  in  Troja,  in 
■,  Nicéa  ,  in  Tolemaide  ,  e  in  altre  fenza 
„  il  nome  .  Ma  in  una  di  Sidone  parti- 
,,  colarmente  fono  efprefle  quattro  for- 
,,  te  di  giuochi  in  onor  di  lei  celebrati, 
,  cioè  Sacri  ,  Periodonici-,  Ecumenici , 
elfelaftici.  E  come  quelle  medaglie 
3,  non  ardirei  di  foflenere  ,  che  non  fof- 
„  fero  ftampate  lotto  il  Regno  di  Ela- 
„  gabalo,  perchè  non  lian  nota  Crono- 
logica,  o  altro  fegno,  che  lo  diftin- 
.,  guay  così  vorrei ,  che  almeno  mi  fi 
,,  permettetìe  il  dire,  che  poc’anzi  la-* 
„■  morte  di  lui  effendo  feguita  ladeflitu- 
zion  di  Fauflina  con  poco  divario  fi- 
„  no  al  Principato  di  Aletìandro,  come 

ho 

ì  t  '  u  ,  ,  » 

fa)  Harduin .deiiufn. p:\04.  &  Z69. 

(b)  Vii.  Hard. p.  foi.  Vdillant  déCol.t.i.p. 
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,,  ho  dimoftrato,  appena  in  paefi  così  ri- 
5,  moti  fiali  quella  faputa;  o  pure  fiali 
3i  confufa  la  fama  delia  difgrazia  con_ 
33  quella  del  favor  del  nuovo  Imperado- 
3,  rei  ficchè  le  Città  dell’Afia  habbiano 
,3  continuato  a  tener  la  tutela  di  lei ,  e  a 
„  farle i  foliti  argomenti  d’onore ,  come 
„  fe  mai  la  dignità  fua  non  bavelle  pati- 
3,  to  queH’infaufto  ecclilìT.  Perciò  non 
j,  è  maraviglia,  che  Damafco ,  Laodi- 
3,  céa  ,  Rafana,  e  fors’altre  Città  anco- 
„  ra,  di  cui  la  memoria  non  ci  è  rimafta, 
3,  e  giuochi,  e  monete  anche  in  tempo 
„  di  Aieflandro  le  habbiano  dedicato. 
yy  I  quai  giuochi  veramente  fatti  dai 
,,  Laodiccnfi  pofiono  edere  flati  pur  di 
yy  quattro  forte  a  guifa  di  quei  già  men- 
,,  tovati  di  Sidone  ,  benché  una  fola  ne 
yy  fiaefprelfa;  e  ciò  per  indizio  delle_^ 
yy  quattro  urne ,  ch’erano  i  premj  de* 
yy  vincitori  medi  fuora  in  mofira  fopra 
3,  unamenfa,  come  fi  vede  nel  nolìro 
^  medaglione,  nei  mezzo  dei  luogo  , 
„  dove  celebrar  fi  dovevano.  E  forfè.-* 
^  anche  quel  Decreto  Semtus  legnato 
nel  medaglione  ftefio  ,  più  xhe  altro , 
,,  lignificar  vuole,  che  i  giuochi  furo- 
,,  no  fatti  in  onor  di  Faullina  perauto- 
„  ricàdel  Senato  Romano  j  com’era-* 

R  2  aneli’ 
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,,  anch’e  sì  di  voto  e  affezionato  al  la_j 
?,  memoria  degli  Antonini,  come  e’ fi 
,,  vede  per  quel  che  ad  Aledandro  far 
9>  volea  ,  e  per  altri  rifcontri  ancóra . 

Finalmente  io  conchiudo  così  : 
»  Habbiamo  due  medaglie  di  Annia-. 
sy  Fauftina  ,  le  quali  fono  date  mede  in 
53  difcredito  per  un  trafporto  di  tempo , 
che  per  quanto  fianfi  argomentatigli 
3>  Eruditi ,  non  han  potuto  finora  ri- 
»  porre  al  fuo  nicchio  .  Primamente-* 
a  quedodeflfo  le  giudifica  y  perchè  non 
»  è  facile  F  immaginare  ,  che  fe  fal- 
3>  fate  fodero,  diverfi  impodori  havef- 
fero  in  ambedue  commefTo  sì  groda- 
3>  mente  un'errore  della  della  fpecie  >  e 
3,  così  anzi  adiviene,  che  una  foccorre 
„  l’altra ,  e  fi  dan  mano  fcambievol men- 
,,  te  per  foftenerfi .  Edc  poi  per  altro  fo- 
„  no  d’incolpata  fede  j  e  per  quellofpet- 
yì  ta  alla  noftra ,  Soggetti  verfatidimi 
„  nel  giudicar  le  medaglie,  che  Fhan-* 
,,  trattata  in  Roma,  dove  fu  dapprima 
ritrovatain  campagna,  e  in  Venezia 
,,  ancóra ,  non  han  dubitato  ,che  Jegitti- 
,,  ma  ,  e  vera  ella  non  fia  .  QuelTeccef- 
3,  fo  di  tempo  ha  vera  dunque  la  fuaca- 
,,  gione  .  E  qual’altra,  potrà  mai  ella-. 
„  edere,  fenoli  che  Flmperadore,  cl 

S^na- 


De’  Letterati.  $8<> 

,3  Senato  habbiano  voluto  onorare  ,  o 
y>  permetto,  che  dalle  Città  foggette  li 
,,  onoraffe  Annia  Fauftina  con  giuochi, 
,,  e  monete,  anche  dopo  la  morte  del 
marito,  e  per  Io  carattere  d’Augufta, 
„  che  le  rimaneva  ,  e  per  la  fplendidez- 
,,  za  del  fangue ,  e  per  l’affetto ,  e  la  ve- 
3,  nerazione  ,  che  il  Sovrano ,  il  Senato, 
,,  e  i  popoli alla  memoria  degli  Antoni- 
3,  ni  portavano.  A’  me  pare  così  $  e  fe 
3,  il  mio  penderò  incontraffe  la  forte  di 
3,  meritar  approvazione,  potrebbe  per 
3,  avventura  aprir  la  via  per  ifpiegar 
„  altre  medaglie  di  lìmil  fatta  ,  e  per 
,,  difciogliere  qualche  nodo,  che  per 
„  l’addietro  ha  forfè  implicati  gli  Anti- 
3,  quarj .  Ma  fe  qualcheduno  altro  mi- 
,,  glior  partito  ci  ricorderà',  iovolen- 
,,  tieri  abbandonerò  il  mio  se  mi  ballerà 
,,  di  ha  ver  tentato ,  fe  non  mi  farà  fuc- 
^ceduto  d’adempiere  le  fpet  fazione  di 
5>  Lei  >  e  il  mio  defiderio  ,  » 
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ARTICOLO  XVII. 

QJEnnii  Tetta  retufliffimi  Frammen¬ 
ta  >  qua  fupcrjunt  ,  ab  Hierony- 
mo  Colvmna  conquista  ,  difpofi- 
ta  >  &  explica'ta  ad  Joannem  fi- 
lium.  Isonne  ad  cditionem  Tfeapo- 
litanam  i  55>q.  recufa  ,  accurante 
Francifco  Hedelio  ,  1,  C .  &  in  ili. 
I{oterod .  Atbcnao  Hifl.  <&  Eloq. 
Trofifi,  Accedimi  prater  Erudito- 
rum  Vir  orimi  emendationes  mdìque 
conquifitas  >  M.  A.  Deirii  opina- 
tiones ,  necnonG .  J.  VolTìi  caSlì- 
gatìones  &  nota  in  Frammenta  Tra - 
gcediarum  Ennii  $  ut  &  index  om¬ 
nium  verhorum  Ennianorum  .  Am- 
fleladamiy  ex  officina.  W et fieni una  , 
1707.  in  4.  pagg.  454.  fenza  le  pre¬ 
fazioni  ,  e  fenza  la  vita  di  Ennio  y 
che  abbraccia  pagg.  3  2. 

L’Edizione  Napoletana  ,  fatta  nel 
1 55)0.  in  4,  da  Orazio  Salviani , 
dei  Frammenti  di  QJEnnio  illuftraci 
da  Girolamo  Colonna  j  era  divenuta 
sì  rara ,,  ch’ella  andava^per  così,  dire  , 
domenticata3  e  perduta .  Lo,  ftampa- 

tore 


li 
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tore  ^Arrigo  Wc^/wd’Amftefdam 
procurò,  che  de’  fuoi  dimandimi 
torchj  ne  ufcide  una  novella  ridam- 
pa  .  Il  Sig.  Fravcefco  Ejjèlio ,  Profef- 
fore  chiar illìmo  dTioria^e  di  Eloqué- 
za  inRoterdam,  fopra  di  fe  ne  pre¬ 
de  la  incombenza  ,  e  per  vie  pili,  no¬ 
bilitare,  queda  edizione  ,  appofe  im¬ 
mediatamente  fotto  il  teda  di  Ennio 
i  Comentar  j  del  Colonna  .  Fece,  en¬ 
trare  ne’mededmi  Comentarj  le  cita¬ 
zioni  de  i  libri,  che  il  Colonna  avea 
omede  nel  margine  per  meno  imba¬ 
razza  de’fuoi  lettori  ;  e  lafciò  folo 
nel  margine  i  numeri  corrifpondenti 
-alle  pagine  della  edizione  di  Napoli  3 
per  benefìzio  di  chi  la  trova  si.  di  fre¬ 
quente  ne’libri  degli  eruditi  allegata  . 
Dietro  i  Comentarjcollocò le  annota¬ 
zioni  del  P.  Martino-Antonio  Dei¬ 
rio  ,  Gefuita  e  di  Gherardo-Gio- 
vanni  Voflìo  fopra  lo  dedò  Poeta*  co¬ 
me  pure  quelle  di  altri  valentuomini» 
e  in  particolare  le  correzioni  fatte  da 
un  dotto  Anonimo,  a  i  Frammenti 
Tragici  di  Ennio  podi  nella.  Raccol¬ 
ta  di  Pietro  Scriverlo  ( a ) ,  comunica- 

j  ;  R  4  tegli, 

(a ^Collettari.  Vett.  Tragicor.  Zagd.  Bar. 
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tcgli  dal  Sig.  Teodoro  Janfonio  d’ 
Almeloveen  ,  celebre  letterato  Olan- 
defe. 

Vicn  dietro  alle  fuddette  fatiche 
Un’efattiffimo  Indice  fatto  dal  Wft- 
fleìn,  uno  de’più  infigni  e  onefti  libraj 
che  oggi  vivano  >  il  qual’Indice  con¬ 
tiene  alfabeticamente  tutte  le  voci 
adoperate  da  Ennio  ne’predetti  Fram¬ 
menti  ,  ed  è  utiliflìmo  agli  ftudiofi 
della  lingua  latina,  e  delle  cofe  di 
quello  antico  Poeta.  Segue  un’altro 
Indice  delle  cofe  più  memorabili, 
delle  quali  tratta  il  Colonna  ne'fuoi 
Comentarj  ,  raccolto,  e  difpolìo  da 
Giovanni  Colonna  fuo  figliuolo  *,  e  fi¬ 
nalmente  fuccedono  i  Frammenti  de 
i  1 8.  libri  degli  Annali  di  Ennio,  illu- 
flrati ,  c  ordinati  con  nuovo  metodo 
da  Paolo  Merula ,  daDordred,  uo¬ 
mo  dottiamo ,  e  la  prima  volta 
Campati  in  Leiden  nel  i  fpf.  in  4.  Ma 
perchè  quelle  fatiche  degli  eruditi 
Oltramontani  intorno  a  i  verfi  di  Enf¬ 
ino  non  fono  confaccenti  al  nollro 
inllituto,  non  ne  ragioneremo  più  a 
lungo ,  e  unicamente  ci  fermeremo 
in  dir  qualche  cofa  ,  in  primo  luogo 
fopra  laperfona  del  Colonna  ,  Auto¬ 
re  dei 
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re  dei  Comentarj*,  in  fecondo  foprai 
Comentarj  medefimi  *,  e  in  terzo  fo- 
prala  Vita  di  Ennio fritta  dallo  ftef- 
fo  Colonna  $  alle  quali  cofe  aggiu- 
gneremo  per  compimento  del  pre- 
fente  Articolo  l’eftratto  di  una  erudi¬ 
ta  Digeriamone  del  Sig.  Abate  Dome- 
nieo  de  u tngdis  fopra  la  patria  dello 
fìeflfo  Poeta  ,  eflendone  indotti  a  ciò. 
fare  e  dalla  coerenza  della  materia ,  e 
dall’efattezza  deli*  Opera . 

L  Girolamo  Colonna  era  difcefo  da 
un  ramo  della  gran  famiglia  Co¬ 
lonna  Romana  >  che  di  fe  tanto  em¬ 
pie  le  Iftorie  antiche,  e  recenti:  il 
qual  ramo  ,  quantunque  piantato  ,  e 
diftefo  ne’Regni  di  Napoli,  e  di  Si¬ 
cilia,  ha  voluto  confervare  il  nome 
della  prima  fua  origine  ,  onde  i  fuoi 
difendenti  chiamanti  Colonna  Roma¬ 
ni  *,  e  però  anche  il  noftro  Girolamo  > 
tuttoché  Napoletano  di  nafc  ita,  come 
lo  attentano  il  Toppi  (a),  ed  il  Nico- 
demi  (b)  ,  vien  detto  Romano  nelP 
Epitafio.  di  lui,  che  più  fotto  regi» 
lire  remo  .  Deriva  egli  da  i  Duchi  di 
Zagarolo  ,,  e  di  Colonna  ,,  come  va 

R  *  di¬ 
ca)  Itìbl  Nap.p.$ 4? 
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dimorando  Don  Filadelfo  Mugnos 
nel  fuo  Teatro  Genealogico  (a) ,  il 
quale  da  noi  qui  fi  allega  perchè  tro¬ 
viamo,  le  fue  narrazioni  corrifpon- 
denti  alla  verità*  che  abbiamo  anco- 
ra  d'altronde.G/o.  Girolamo  ,  fìio  bila- 
volo,  era  figliuolo  naturale  dC^/z^wz/o 
Duca  di  Zagarolo ,  Principe  di  Saler¬ 
no^  e  Prefetto  di  IGoma .  Dal  fuddet- 
toGio:  Girolamo  nacque  Vompéo  Car¬ 
dinale  ,  e  Viceré  di  Napoli ,  il  quale 
prima  d’efTeCuomo  di  Chi  e  fa  ,  fu 
padre  di  Giovanni),  e  di  una  femmina 
maritata  in.  un  Signor  di  Malvolli . 
Anche  il  Tuano,  elle  nelle  fue  Storie 
(b)  ha  fatto  un'ampio  elogio  al  noftro 
Girolamo  5  alìTcura  ,  ch’egli  difeen- 
deva  dal  Cardinale  Pompeo  y  e  ag¬ 
giunge,,  che  fe  per  la  chiarezza  del 
fangue  egli  era  degno  di  dima,  molto 
più  ancóra  n’era  meritevole  per  la  fua 
iingolare  erudizione  5  unita  ad  una 
bontà  e  foavità  di  coftumi  maravl- 
ghofa  . 

Suo  padre  fu  Giovanni  Colonna  ,  e 
fua  madre  fu  Cutter  ina,  figliuola  di  Gi¬ 
rolamo  Pellegrini  x  de’Nobili  di  Sor- 

re  n- 

(a)  P.  7. p  291.  e  293 , 

>  (b)  77{/?.  Uh. 8 4.  atlann.  1 586^ 
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rento  ,e  de’Conti  delilfola  di  Capri, 
Nacque  nel  i  f  34*  o  in  quei  torno  ,  ed 
ebbe  il  fopranome  di Talma x  forfè  da 
qualche  feudo  della  fua  cafa..  Attefe 
fempre  agli  ftudj  ,.  onde  oltre  alla 
buona  lingua  Italiana poflfedè  a  per¬ 
fezione  la  Greca  ,,  e  la  Latina  £  e  in_». 
queiVultima  fcriveva  sì  pulitamente  , 
che  glifcritti  di  lui  >,  per  fenci menta 
d'uomini  favi ,  e  intendenti ,  han  più 
fapore  dell’antico  fecolo  ,  che  dei 
fua .  -  >  .  :  f 

Il  medefimolftorica  riferifce,  eh’' 
egji  fu  ftretto  di  particolare  amicizia 
con  Gio:  Matteo  *Aq  itavi  va, ,  Duca  d’ 
vitri ,  foggetto  noumeno  illufbre  per 
lo Splendore  de’ natali,  che  per  l’ec- 
cellente  cognizione  delle  faenze,  e 
fpecialmente  deirAftronomia,e  della 
M  tifica  Abbiam  motivo  di  credere. 
Che  in  ciò  vi  fia  dell’errore  -,  Nell’  al¬ 
bero  genealogico  de  i  Duchi  d\Airì  non 
ne  troviamo  alcuno  coi  nome  di  Giù . 
Matteo •  Stimammo  da  principio  ,, 
che  ilTuano  avelie  voluto  dire.  ^An¬ 
dre  a- Matteo  Duca  d'atri  ;  ma  que¬ 
gli.,  che  con  tal  nome  vide,  nel  feco¬ 
lo  XVI.  e  che  fu  lodar iilimo  lettera¬ 
to  ,  mori }  primachè  nafceile  il  Co¬ 
ll  6  ,ibn- 
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lonna.  Noftra  opinione  è  pertanto, 
ch’egli  abbia  voluto  diremo.  Girola - 
mo  Zdquaviva  ,  Duca  d'*Atri  ,  cele¬ 
brato  dal  Roccalini  ne’fuoi  j ^agguag/j, 
c  del  quale  parlando  l’Ammirato 
{a)  lafciò.fcritto  ,  etter  lui  Rato  inten- 
dentiflìma  delle  lingue,  e  aver  pottc- 
dutolefcienze  ,  „  non  in  quella  gui fa 
che  fi  fuol  dire  delle  lettere  de’cava- 
„lieri  ,  ma  come,  fe  egli  a  vede  a 
>»  leggere  ftipendiato  negli  ftudj  di 
3,Pifa,  di  Bologna,  e  di  Padova  „  e 
però  meritamente  anche  dal  gran_^ 
Vettori  (b)  fu  egli  di  profondo  fa  pere, 
c  di  alta  fìlofoffa  commendato .  E  in 
quello  fentimento  ci  damo  vie  più 
^abiliti,  vedendo,  che  lo  fletto  Co¬ 
lonna  ne  parla  con  lode  ne’fuoi  Co- 
mentarj  (c) ,  chiamandolo  ornamen¬ 
to  dell’età  fua  :  Sed  tìieronymus  „ Aqui - 
yivus ,  tìadrunorum  J{egulusy  noflrt 
feculì  decus ,  ec. 

Continua  a  dire  il  Tuano  ,  che  il 
Colonna  raccolfe  (  per  fuo  ftudio  ,  e 
non  per  quello  dell’amico  Aquaviva  , 
come  a  quello  pattò  ilSig.  Clerico 

(a)  ha 

(&)  Pam.  Nap.  P.II,p.z^f 
(b)EpiJt.p.  141.^  143. 

(c  )  Pragm.  ex  Eumeni  di  b.p.i^%. 
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(a)  ha  interpretato  )  una  fcel  tifimi  a 
libreria  di  due  mila  e  cinquecento  vo. 
lumi>  oltre  ad  un  gabinetto  di  rare 
fiatile  ,  e  medaglie  ,,  e  una  galleria  di 
eccellenti  pitture.  Che  vide  con  no¬ 
bile  magnificenza  ,  e  degna  della  fua 
nafcita  .  Che  nell’ozio ,  chei  propri 
agj  gli  concedevano  »  e  nel  perfetto 
polTefladelle  due  lingue  più  dotte-»  , 
ebbe  egli  modo  ,  per  quanto  ne  cor¬ 
rea  grido  >  di  comporre  non  poche  cor¬ 
re»  delle  quali  però,  al  ero  non  abbia¬ 
mo»  fuorché i prefenti  Comentarj  di 
Ennio,  ed  alcuni  pochi  verfi  in  qual¬ 
che  Raccolta  frappofti*,  imperocché, 
di  quella  Raccolta  di  Proverbj  fatta 
da  lui  ,  della  quale  parla  il  Teìffìer 
(h)  °n  fapremmo  darne  altro  av- 
v  ifo. 

EfiTendógli  in  età  avanzata  venuta 
meno  la  moglie  Artemifia  ,  ufeita-» 
del  no biliffimo  fangue  de’ frangipani , 
feri  v  e  nella  Prefazione  di  quelli  fuoi 
Contentar che  in  niuna  cofa  trovò  più 
dolce  conforto chene’fuoi  fludj,e  in 
quelli  pcincipal.mente.  della  erudita 

an¬ 
ca)  Bill.  Chois.  T.XT.  p.  1 8  f  • 

Cb )Eloges  des  Htmmcs  Sf*v.  cc.  T:Uk 
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antichità ,  de’quali  erafi  grandemen¬ 
te  nella  fua  gioventù  dilettato  ,  e  che 
non  per  altro  avea  tralafciati  ^che  per 
meglio  attendere  ad  altri  più  ferj  e 
profondi .  Di  là  a  qualche  tempo  die- 
delì  ad  imparare  la  Lingua  Santa e 
mentre  era  in  procinto  di  farli  di  Chi- 
efa ,  anzi  di  conseguire  un  noofo  qual 
Vefcovado  ,  venne  a  morte  in  Napo¬ 
li  di  mal  di  pietra  li  tre  di  Aprile  dell’ 
anno  i  f  86.  ch’era  il  ^4.  delia  fua  età 
Fu  feppe.ll ito  in  S.  Maria  Nunziata-, 
nella  Cappella  delia  famiglia  Pelle¬ 
grina  con  la  feguente  Infcrizione  (4L 

D.  Q.  M.  • 

Hieronym 0  Cohm n&  Romano 
Tanto  genere  &  patria  dignijjìmo 
Majorumfuorum  gloriam  fecuto 
Qftaviiti  Tellegrimz  ex  matre  ftatri 
B  fa.  P. 

Obiit  die  3 .  aprili  s  1 486. 

Mtatis  fu#  idnno  LIIl. 
Quattrinai  dopo  la  morte  di  lui  fu¬ 
rono  pubblicati  i  fuoi  Coment.arj  So¬ 
pra  i  Frammenti  di  Ennio  da  Giovanni 
fuo  figliuolo  »  per  cui  avevagli  podi 
inlieme  ,  e.  illuftrati  Pochi  hanno 

par- 

Qa)  Lngen.  Nap.  Sacra,  p. 406». 


De’  Letterati.  35)^ 
parlato  di  lui ,  ma  que’  pochi  parlan¬ 
done  con  eccedo ,  non  ne  hanno  detto* 
che  il  vero.  11  Menila  {a),  per  tace¬ 
re  degli  altri ,  lo  chiamò  uomo  lette- 
racìdimo,  d’immenfa  lettura,  e  da 
preporla  quanti  vanta  fra’ piu  erudi¬ 
ti  ritalia:  della  qual’opinione  fu  pa¬ 
rimente  anche  il  gran.Giufeppe  Sca¬ 
ligero  >e,l  dotto  Barzio  ,  fenzachè 
in  oggi  ne  di  denta:  il  celebre  Cleri¬ 
co  ,  le  cui  parole  riferiremo  piu  fot- 
to.  Due  altri  figliuoli  di  Girolamo,, 
oltre  al  fuddetto  Giovanni  >  ramme¬ 
mora  il  Tuano  nella  fua  Storia  ;  cioè 
TbMpéo  ,  il  qual  fu  Prelato  ,  e  Fabio  , 

tanto  rinomato  nello  ftudio  del  la _ . 

Storia  naturale,,  nella  quale  ci  ha  da¬ 
te  molte  bell’Opere  ferine  latinamen¬ 
te  ,  come  (  b)  la  Storia  di  alcune-. 
Piante;  due  Libri  delle  piante  più  ra¬ 
re  e  men  conofciute  ;  un  Trattato 
intorno  alla  Porpora;  alcune  giunte 
ed  annotazioni  alla  nuova  Storia  na¬ 
turale  del,  Medico,  compilata  dal  Me¬ 
dico  Francefco  Ernandez  ;  e  final¬ 
mente  tre  libri  nella  noftra  lingua-* 
incorno  alla  Sambuca  Lincea  >  che  cosi 

a  lui 

(aj  Pr&fat.inEnn.Fragnsi' 

(b)  Nicod.  l.c.p.jh 
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a  lui  piacque  denominarla  dall’  Acca¬ 
demia  famofa  de’  Lincei  ,alla  quale  fu 
afcricto.il  Mugnos,e  l’imof^uno  de* 
più  bravi  Genealogifti ,  altegnano  un* 
altro  figliuolo  a  Girolamo,cioè  Desio* 
dal  primo  però  omettendoli  Giovan- 
ni,già  da  noi  ricordato . 

II.  Egli  è  cosi  onorifico  e  per  TAu- 
tore  de  {Contentar j  di  Ennio ,  e  per  la 
nazione  Italiana  il  giudizio>chea  que¬ 
llo  paltò  ne  forma  ilSig.Clericofopra- 
lodato(&)>  che  non  fi  può  fare  di  meno 
di  non  riferirlo  diftefamente,in  noftra 
lingua  portato.  35 1  libraj,dic*egli,  non 
„  faprebbono imprendere  miglior  ca- 
fa,  che  riftampare  i  libri  nonfola- 
,,  mence  sì  rari,ma  anche  sì  buoni, co- 
„  me  i  Cementar  j  di  Gir. Colonna  Ai  ri- 
3,  mettere  in  mano  degli  ftudiofi  delle 
„  buone  lettere  i  libri  de’  dotti  Italia- 
„  ni  ,i  quali  diedero  tanto  creditaalla 
,,  loro  nazioni  nel  XV.fecolo  ,,(  pro¬ 
babilmente  fi  è  voluto  dire  nel  XVI.  ) 
„  aitai  meglio  farebbe, che  il  lanciarli 
>,  perire  nell’  oblivione  ,  per  inan- 
„  canza  di  chi  novellamente  gli  ftam- 
jjphe aitai  meglio ancora,che  lo  fhm- 

,,  par 

(a)  Gentul.  XX. Tamil.  Itnlp.zix.jirnJliL 
1710-/4.  fh)  Le. 1.8^ 
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sì  par  mille  fievolezze  ,  che  per  ninn 
ss  conto  al  loro  valor  fi  avvicinano. 
ss  in  quel  fecolo  1* Italia  produfié-» 
3)  infiniti  grand’ uomini ,  che  erano 
ss  non  folamcnte  dottiifimi ,  ma  che 
3s  fcrivevano  ancóra  con  una  puli- 
ss  rezza  maravigliofa  *,  e  non  v’é  al- 
ss  tra  nazione  ,  che  n’  abbia  tanti 
55  prodotti.  I  dotti  della  Francia  ,  e 
ss  del  Nort  per  lo  più  non  hanno 
ss  fcritto  com*  efii  ;  avvegnaché  ve 
55  n’abbia  moltifilmi  >  i  quali  gli  han 
5>  forpaflati  nella  vaftità  dell’  erudi- 
5>  zione  ,  principalmente  nel  fecolo 
ss  del  1600.  Benché  in  queiVultimi 
»  più  s’impari  >  egli  è  però  certo  , 
55  che  nella  loro  lettura  fi  guada  lo 
55  Itile,  e  che  dipoi fe  ne  imita  non 
>>  meno  il  male,  che  il  bene  :  do- 
»  vechè  fe  più  fpefio  leggefilmo  i 
5>  fuddetti  Autori  Italiani,  ci  avvez- 
55  zeremmo  a  fcrivere  più  purgata- 
s>  mente,  e  quelli  ci fcrvirebbono  di 
s>  più  perfetto  modello ,  ec. 

Siccome  fono  moltifiime  le  cofe 
fcritte  da  Ennio  ,  il  quale  fi  efercitò 
in  ogni  genere  di  Poesia  •,  così  é  con¬ 
venuto  al  Raccoglitore  de’  Frammen¬ 
ti  di  lui  dividerli  in  più  dadi ,  e  ordi¬ 
nata- 
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natamente  difporii.  In  quattro  tomi 
pertanto  a  lui  piacque  diftribuivli  . 
Nel  primo  ha  pollo  i  Frammenti  de¬ 
gli  Annali,  Nel  fecondo  quelli  de’ 
minoriPoemij  e  d’altri  Lirici  com¬ 
ponimenti  .  Nel  terzo  quelli  delle 
Tragedie,  e  delle  Commedie  j  e  nei 
quarto  finalmente  quei  di  un  Poema 
Teologico  ,  intitolato  Evemero  ,  ed 
anche  alcuni  rimafuglj  minuti ,  de’ 
qualinonv’ha  certezza  a  qual’Opera 
fi  debbano  riferire .. 

Quantunque  i  verfi  di  qucfto  Poeta 
fieno  frequentemente  citati  -,  e  prin¬ 
cipalmente  da  Cicerone,  da  Lattan¬ 
zio,  da  Gellio,  e  dagli  antichi  Grat¬ 
inatici,  tuttoquello  però,  che  di  lui 
n’èrimafto,  è  si  poco,  che  non  ne 
porge  occafione  di  confolarci  in  qual¬ 
che  parte  della  perdita ,  che  ne  abbiam 
fatta  .  L’Opera  degli  Annali  è  ftata__» 
giudicata  Tempre  la  più  riguardevole  . 
In  efia  P  Autore  aveva  coni  prefa  la^. 
Storia  Romana  fino  al  fuo  tempo . 
Secondo  la  divifione  ,  che  ne  fail  Co¬ 
lonna  ,  efeguitata  dal  Clerico,  ella 
era  diftinta  in  XL.  libri.  Ma  come-» 
dal  XVIII.  fino  al  XL.  non  Tene  pro¬ 
duce,  che  un  folo  Frammento,  o  per 

me- 
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meglio  dire,  un  folverfo,  cavato  da 
Fello  (a)>  e  come  il  medefimo  ver- 
fo  in  alcuni  manofcritti  di  Fefto  vie¬ 
ne  attribuito  al  IV.  libro,  in  alcuni 
all’XI.  ein  alcuni  al  XVI.  quindiè, 
che  noi  rigettando  una  taFopinione  , 
quella  giudichiamo  piu  ragionevole, 
fecondo  la  quale  fono  flati  dividigli 
Annali  di  Ennio  in  XVIII.  libri,  sì 
perchè  l’autorità  di  Diomede  antico 
Gramatico  ,  e  di  AuloGellio,  alle¬ 
gati  dal  V0IH0  (b  )  ,  milita  a  favore  di 
quella  si  perchè  ne  del  XIX.  libro  ,  . 
ne  di  alcuno  de’  fulfeguenti  fe  ne  cita 
efempio,,  ofene  adduce  rifeontro  in 
Autore  di  nota  fede .  Non  è  da  omet¬ 
terli  >  che  Quinto  Varguntejo,  gra¬ 
matico  di  qualche  grido ,  fu  quegli  , 
che  divife  in  libri  gli  Annali  di  En¬ 
nio  , 

De’  molti  Frammenti  degli  Anna¬ 
li  ve  ne  ha  parecchj  ,.  che  fono  confi- 
derabili  .Vie  quello  del  libro  I.  do-ip,  i8c 
ve  Ennio  parla  della  fondazione  di 
Roma.  Vi  è  quello  del  libro  V.  in_»  p-6u 
cui  fi  produce  un  buon  pezzo  della-, 
lettera  di  Fabbricio  al  Re  Pirro  ,  il 

quale 

(a)  Feft.  Quippe. 

(b)  De  HiJioric.Lat.l\\x.z  p.6*‘ 
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quale  aveva  tentato  di  contaminarlo 
con  donativi  .  Vi  è  quello  dei  libro 
P  7 4.  VII.  dove  per  teftimonianza  di  Tito 
Elio  Scillonc  p r eiTo  Aulo  Gellio  ,  il 
Poeta  fa  di  fe  ftefio  una  gentil  defcri- 
zione,  fenza  mai  però  nominarti  :  in 
che  nonfolo  molti  Poeti  ,  ma  ancóra 
molti  Profatori  l’hanno  lodevolmen¬ 
te  imitato*,  nè  ce  ne  man<ra  efempio 
fra  gl’italiani ,  mentre  il  Firenzuola  , 
edilBerni  fecero  un’elegante  ritratto 
di  fe  medefimi ,  quegli  nelle  fue 
velle  (4),  e  quefti nell’ Orlando  (  b) 
del  Bojardo  da  lui  rifatto.  Degno  al¬ 
tresì  di  attenzione  tra  i  Frammenti 
degli  Annali  di  Ennio  è  quello  del 
p.107.  XV.  libro  ,ove  ragiona  del  fatto  d’ar¬ 
me  ,  a  cui  vennero  gl’Iftri  con  Celio 
Tribuno  ,  ne  i  quali  verfi  quanto  En¬ 
nio  fu  imitatore  di  Omero  ,  tanto 
-Virgilio fu  imitatore  di  Ennio;  ede- 
P*  I2,3«gno  n’c  parimente  quell’altro  in  verfi 
efametri riferito  da  Cicerone  (c)  , 
ma  che  non  fi  fa  a  qual  Poema  di  lui 
debba ,  fecondo  il  Colonna ,  determi¬ 
narli  jcomcchè  il  Merulaal  libro  pri¬ 
mo 

fa)  Tinnz..  Pr.  Nìjv. 8. 

(b)  Bern.  Ori.  Innam.  l.%.  cani. 7^ 

(c)  DeDivin.  l.i. 
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mo  degli  Annali  lo  adegni  :  nel  qual 
Frammento  fi  defcriveil  fogno  d’una 
V eftale ,  e  probabilmente  di  Ilia . 

Innanzi  di  paflar’oltre  all’efamede 
iCommenrarj ,  non  parrà  forfè  otfer- 
vazionedel  tutto  oziofa  quella,  che 
abbiamo  fatta  nel  leggere  i  predetti 
Frammenti ,  cioè ,  che  la  lingua  lati¬ 
na  ufata  al  tempodi  Ennio  pare  ,  che 
in  moltifiime  cofe  alla  noftra  Italiana 
più  fi  conformi  di  quel  la  ,  che  nel  fe- 
colo  di  Augufto  fi  praticava.  Così  per 
efempio  vedremo  adoperarli  da  En¬ 
nio  in  parecchie  voci  più  volentieri 
la  oche  la  «,  come  farebbe  a  dire 
popolo*  per  popultis  ,  Confai  per  Con¬ 
fiti  3  quem  ,  yoltis  ,  polvis  ,  ec.  Vi 
troveremo  fcritto  fanguem  in  vece  di 
fanguinem ,  debilo ,  che  anche  debil  9 
come  rolupy  c  funi  ni  dice  vali ,  fecon^ 
do  Tufo  della  lingua  Ofca  ,  invece 
di  debili s  ,  ec.  In  fine  delle  voci  fi  leg¬ 
gerà  frequentemente  lafciata  la  confo¬ 
nante  ,  che  rende  il  fuono  piùafpro  , 
com spatri  per  patris  ,  ^Fncupcr  ^in¬ 
cus  ,  incinta  per  inclutns ,  ec.  E  ben  v* 
ha  ragione  di  credere,  che  tali  manie- 
redi  fcrivere  fi  tralafcialfero  atfatt® 
dagli  Autori  più  colti  de’fecolifulfe- 

guea- 
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guenti  ,  rimanendo  elleno  (blamente 
in  bocca  dei  baffo  popolo,  il  quale  con¬ 
tinuo  a  valerfenc  collantemente ,  anzi 
ad  ampliarne  e  le  licenze, e  gli  abufi , 
ficcome  i  Gramatici  e  i  Maeftri  del 
ben  parlare  ,  non  meno  chelelnfcri- 
zioni  de’  tempi  più  e  meno  antichi  cc 
ne  fanno  indubitata  teftimonianza  . 

Ora  ritornando  a  i  Commtarj  del 
noftro  Autore,  eglicon  una  elegante 
Epiftola  gi’indirizza  ,  come  abbiam 
detto  ,  a  Giovanni  fuo  figliuolo  ,  gio¬ 
vane  d’alta  efpettazione,  e  ftudiofo 
de’  buoni  libri  .Confetta  d’ avergli 
diftefi  per  ignizione  di  lui  9  dopo 
aver  raccolto,  e  ordinato  nella  mi¬ 
glior  guifa,  quanto  del  buon  vecchio 
Ennio  andava  qua  e  là  difperfo  :  im- 
prefa  prima  che  da  lui ,  immaginata 
da  alcri ,  come  dal  Vrves  ,  e  da  i  due 
Stefani ,  dice  l’erudito  Gio:  Alberto 
Fàbbricio  (4)  ,non  infelicemente  ten¬ 
tata  ,  ma  da  neffuno  piu  che  dal  Co¬ 
lonna  a  perfetto  fine  condotta  .  Va 
egli  fpiegando  i  ver  fi  del  filo  Poeta_# 
con  tutta  la  diligenza,  e  in  alcuni 
luoghi  anche  troppo  dirutamente  :di 
che  ne  fa  feufa  co’  tuoi  lettori ,  dicen¬ 
do  , 

fa)  Bibl.Lat.p.66.edit  Hamb.170^. 
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do,  che  co  me  la  fua  fatica  era  diret¬ 
ta  all’iftruzion  del  figliuolo,  così 
dovea  fermarli  anche  nelle  cofe  più 
trireme  a  molti  più  manifefte,  le  qua¬ 
li  però  non  lafciano  di  piacere  ;  tanto 
bene,-  e  graziofamentee’  le  tratta .  In¬ 
fatti  ,  foggiugne  (a)  il  bravo  Giorna- 
lifta  fopral  legato non  faprebbe  leg- 
,,gerfi  Cementatore  moderno,  che 
„  feriva  piu  purgatamente, e  più  net- 
ta mente  di  lui .  Mdttra  la  fua  pro¬ 
fonda  cognizione  nel'Greco,  facendo¬ 
ne  ,ove  occorra, giudiziofi  confronti , 
e  quali  mai  non  allegandone  palio 
fenza  una  fedele  verdone,  malfima- 
mente  neve  rii  di  Euripide,  di  cui 
parve  anzi  traduttore  nelle  fueTra- 
g  ed  1  e  ,  c  h  e  i  m  i  tatare  . 

III.  Dopo  aver  addotte  alcune  te¬ 
tti  monianze  degli  antichi  intorno  ad 
Ennio  ,  ed  altre  intorno  al  divario  , 
che  patta  tra  la  Storia  *e  gli  Annali  , 
tratte  da  Cicerone,  da  Gellio,  e  da 
Servio  ,  efpone  il  nobilillimo  Co- 
mentatore  minutamente  la  Vita  dello 
ftelfo  Poeta  ,  accompagnandola  con 
le  lodi  delle  fue  Opere  ,  e  con  l’efame 
de  i  particolari  caratteri  del  fuoftile, 

com- 

(a)  l.c.p.  187. 
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comprovando  ogni  cofa  col  rifcontro 
di  Aucori  antichi,  ed  accreditati . 

Ennio  adunque  fu  nativo  dell* 
antica  Rugge  ,  o  ha  Rudiaj  ma  per¬ 
chè  nella  regione  Japigia  ,  detta  an¬ 
che  Calabria  ,  Melfapia  ,  e  Salentina, 
furono  due  città  del  medefimo  nome, 
unadiftanteda  Lecce  poco  più  d’un 
miglio  -,  l’altra  da  Taranto  dodici 
migliaj  e  perchè  gli  Scrittori  fono 
divifi  intorno  al  determinare,  quale 
di  quefte  due  forte  veramente  la  pa¬ 
tria  di  Ennio*,  perciò  il  Colonna  non 
volle  fu  quefto  punto  darne  deci- 
fivafentenza.  Quai  fodero  gli  accen¬ 
denti  di  Ennio ,  non  è  ben  noto.  Ser¬ 
vio  riferifce ,  ch'egli  era  folito  vantar 
la  fua  origine  da  Mertapo  figliuolo  di 
Nettuno ,  il  quale  diede  il  nome  di 
Mertapiaa  quella  regione  .  Nè  man¬ 
ca  ad  Ennio  la  teftimonianza  di  Silio 
per  farfi  credere  di  fangue  Reale*  ma 
dove  Svida  Jo  chiama  Toeta  Mcjjapio  , 
più  torto  e’io  dille  con  relazione  al  no¬ 
me  del  fuo  paefe  ,  che  a  quello  della 
fua  origine.  Nacque  l’anno  di  Roma^ 
f  14.  ertendo  Confoli  C.  Mamilio  Tu¬ 
rino,  e  Q.  Valerio  Faltone. 

Infegnò  a  Catone  lettere  Greche  in 

tem- 
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tempo,  che  quelli  già  vecchio  era_. 
Queltore  della  Sardigna  ,  donde  fe- 
co  in  Roma  il  condutte  .  Abitò  in  Ro¬ 
ma  neH’Avétino  predò  il  Tempio  del¬ 
la  Dea  Tutilina.  Confeguì  poi  la  cit¬ 
tadinanza  Romana ,  o  fotte  pel  favo- 
redi  M.  Fulvio  Nobiliore fuo  grande 
amico,  o fotte  per  la  grande ftima con¬ 
cepita  di  lui  da  tutta  la  Repubblica. 

Militò  con  l’amico  Fulvio  nella 
guerra,  che  quelli  rette  contra  gli 
Htoli ,  e  gli  Ambracioti ,  c  ne  celebrò 
in  verfo  la  infigne  vittoria.  Inter¬ 
venne  parimente  nella  guerra  fatta  da 
Torquato  nella  Sardigna,  dove  pri¬ 
mo  fi  prefentò  al  nemico,  e  fu  capi¬ 
tano  di  cento  uomini  d’arme  .  Accom¬ 
pagnò  in  alcune  delle  fpedizioni  mili¬ 
tari  il  maggiore  Scipione  ,  degno 
foggetto  di  fu  a  amicizia,  e  infieme 
di  fua  poesia  .  Fu  amicilTìmo  ancora 
di  Scipione  Nafica ,  di  Ceri lio Stazio, 

-  in  una  parola,  de’piu  grarad’uomini, 
:he  allora  avefsero  il  governo  della 
repubblica.  In  tutte  quelle  occafio- 
ìi  ebbe  modo,  ma  non  fe  ne  curò ,  di 
arricchirli .  Vifse  poveramente,  e  non 
afeiò  di  grande  in  morendo ,  che  un 
mon  nome,  ed  ottimi  veri! .  Eufe- 
Tomo  Jì\  S  bio 
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bio  foprallcgaco  racconta  ,  ch’egli’ 
non  fu  (olito  tenére  al  fuo  fervigio  più 
che  una  femplice  donnicciuola .  Tol¬ 
lerò  gl’incomodi  di  una  eftrema  vec- 
chiaja,e  di  una  fornirla  indigenza  con 
fortezza  d’animo  incoparabiie  >  talché 
parve  ,  che  l’una  e  l’altra  glifottero 
da  di!etto,anziché  di  difagio,e  di  noja* 
Mori  fettuagenario  tra  la  feconda  e 
la  terza  guerra  Cartaginefe  nell’O¬ 
limpiade  CLIU.  l’anno  di  Roma  f  84. 
fotto  il  Confolato  di  Marcio  Fi¬ 
lippo  la  feconda  volta,  e  di  Gneo  Se r- 
vilio  Cepionc  >  Il  fuo  male  fu  di  po¬ 
dagra,  da  cui  era  fpeflfo  tormentato 
per  la fua  foverchia  intemperanza  nel 
bere:  vizio  familiare  a  i  Poeti,  per 
non  dir  necettario .  Fu  fotterrato 
fuori  della  porta  Capena  nella  via 
Appia  nel  fepolcro ,  e  fra  le  ftatue  de¬ 
gli  Scipioni,  volendo  così  l’Affrica- 
no ,  acciocché  colà  vivefse  l’imma¬ 
gine  di  chi  gli  aveva  data  ne'fuoT 
fcritti  una  vita  immorta1e,ne  morto  fi 
feparafleda  lui,chi  lo  aveva  sì  fedel¬ 
mente  nelle  fue  imprefe  feguito.Non 
é.però  di  certezza, che  quivi  di  quello 
gran  Capitano  follerò  Fotta  ripofte  , 
ettendovi  argomento  di  dubitare,  ef- 
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fer  fui  invecchiato  e  morto  in  Linter- 
no  ,  dove  fi  legge  quella  volgare  is¬ 
crizione:  Ingrata  patria  ne  offa  qtii- 
dem  mea  babes  ,  come  ne  pure  ve 
ne  ha, che  colà  {lederò  loda  di  Ennio, 
poiché  ,  al  riferire  di  Eufebio  fu 
chi  tenne  parere,  che  quelle  fode¬ 
ro  trasferite  dal  Gianicolo  in  Ru- 
dia  .  11  Poeta  fecefi  un  Epitafio 

onorevole  in  quattro  verd  >  e  de’ 
Suoi  pochi  beni  inftituì  erede  Pa- 
cuvio.  Poeta  Tragico  ,  fuo  nipote 
per  via  di  Sorella  ,  o  per  via  di 
figliuola  >  fecondo  Plinio. 

Il  ritratto ,  che  ci  viene  efpofto  de* 
Suoi  coftumi,e  dell’animo  fuo  ,  non  è 
meno  lodevole  di  quello  della  fua_-* 
niente  .  Fu  ricrovatore  del  verfo  efsa- 
mctro  ,  a  cantar  pofeia  le  gefle  eroi¬ 
che  prefeelto  .  Ebbe  una  perfetta  co¬ 
gnizione^  egli  (ledo  {ledo  fene  diè 
vanto,  delle  treiingue ,  Greca  ,  La¬ 
tina  ,  ed  Ofca  ,  delia  quaPultima  po¬ 
che  memorie  ci  fono  rimafte  .  Per 
entro  i  Suoi  verd  ne  abbiamo  alcuni 
vocaboli,  decome  ne  abbiamo  ancó¬ 
ra  della  Gallica ,  della  Sabina,  deli* 
Etrufca  ,  e  d’altre  lingue  ftraniere, 
tifate  da  lui  per  arricchire  la  favella 

S  1  del 
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del  Lazio  non.  ancor  pervenuta  alla»- 
fua  perfezione,  e  grandezza. 

IV.  11  Sig.  Abate  Domenico  de  ^ln- 
gtlisy  Autore  delia  feguente  Differta - 
Teorie,  èfoggetro  d’intelligenza ,  e  di 
^erudizione  fornito  ,  malfimamente 
intorno  alle  cofe  ,  le  quali  concerno¬ 
no  gli  uomini  illuftri  della  fua  patria^ 
e  della  fua  nazione .  Ora  com’egli  ha 
Lecce  per  patria^così  a  lui  fembrò  ra¬ 
gionevole  il  non  iafeiare  ,  chela  me- 
delìma  reftatte  pregiudicata  in  conto 
veruno  dalle  altrui  pretenfìoni. Quin¬ 
di  è,  che  Giufeppe  Battifta  ,  nativo 
delle  Grottaglie  predo  Taranto, a  ven¬ 
do  fcritto  in  una  fua  Dittertazionepiù 
volte  impretta,  che  Ennio  fotte  nati¬ 
vo  di  Rudia  pretto  le  fuddette  Grot- 
taglie,  e  ciò  col  teftimonio  di  Stra- 
bone ,  di  Eufebio  ,  di  Alettandro  d’ 
Aiettandro,e  di  altri  più  recenti  Scrit¬ 
tori  }  il  Sig.  Abate  de  Angelis  datoli 
a  confutare  quella  opinione ,  in  favo¬ 
re  dell’altra  Rudia  vicina  a  Lecce  ,  lo 
ha  fatto  con  la  feguéce  Ditfertazione  : 

D di aV atri a  di  Ennio ,  Difltrta- 
'gione  di  Domenico  de  Ange¬ 
lis  ,  tra  gli  * Arcadi  t. Arato 
tAlalcommo  ,  uno  de  dodici 

Col - 
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Colleghi  d' .Arcadia  .  In  I{o-  * 
ma  y  per  Giitfeppe  Monaidi , 

1701.  in  Ss  pagg.  ff.  fenza  1 
l’Introduzione  y  c  l’Indice. 

S’introduce  l’Autore  col  ricordare  P« 
primieramente,  che  in  ogni  tempo  è 
lìata  gara  tra  i  popoli  in  attribuire^ 
alla  loro  patria  la  nafcita  degli  uomi¬ 
ni  più  legna  lati.  Omero  ne  dà  l’efem- 
pio  tra  i  Greci  ^  il  Tallo  tra  giulia¬ 
ni.  Per  quello  hanno, contefo  fette_^ 
città  :  cinque  per  quello  ne.  van  dif-  P*  3* 
cordile  ciò  a  cagione  del  pregio, che  da 
tali  cittadini  ad  efleloro  rifulta  .  An¬ 
che  Ennio  è  flato  uno  di  quelli^  che 
hanno  renduto  celebre  il  nome  della 
loro  per  altro  non  nota  patria  ,  cioè' 
quel  di  Rudia*  e  per  la  cui  nafcita  è 
flatacontefa  nell’opinione  degli1  uo¬ 
mini.  Con  quella  occahone  fermali  ^ 
TAutore  della  DilTertazione  nelle  lo¬ 
di  diluì*  e  lo  difende  dachi  gl’irapu*- 
ta  a;  viziod’aver  adoperate  parole  roz¬ 
ze  ed  afpre  ne’fuoi  poemi ,  dicendo 
e  (Ter  c  iò  n  ece  (far  i  o  e  fc  u  fabi-1  e  n  e’  pri¬ 
mi  inventori  delle  cole  ,  e  ne  reca  in 
efempio  il  no  Uro  Dante ,  il  quale 
molto  bene  anche  per  quella  ragione 
fu  cognominata  dal  famofo  Lionardo 

S  3  di 
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di  Capoa/* "Ennio  nofiro  volgare  .  Di¬ 
poi  riferifce ,  che  incolto  non  parve 
Ennio  a  ben  molti  di  fano  guftoe  giu- 
p.  9.  dizio,  fra  i  quali  Adriano  Imperado- 
re ,  amandffimo  dell’antico  parlare  , 

10  antipofe  allo  Redo  Virgilio  j  e  che 
però  Vitruvio  lafciòfcritto ,  lodando 

11  medefimo  Ennio, che  il  fimulacro  di 
Ini  doveva efler  facro  predo  leperfone 
di  lettere, no  meno  che  qu'eldegli  Dii. 

l  Ma  venendo  al  fatto  della  contro- 
’  verfia,  divide  egli  la  fua.  Dìfsertazio- 
j,.  ij.  ne,  come  in  due  parti.  Nella  prima 
dimoftra  >  che  gli  Autori  citati  dall’ 
Avverfario  in  difefa  della  fua  fenten- 
za  ,  hanno  detto  tutto  il  contrario  di 
quello , ch’egli  hapretefo  *,  nella  fe¬ 
conda  produce  quegli  Scrittori  ,  che 
efpreflamente  hanno  pofto  il  nafci- 
mentodi  Ennio  in  Rudia  di  Lecce  ,  e 
non  mai  in  Rudia  di  Taranto  .  E  per 
levare  ogni  equivoco,  fpiana  innanzi 
tutto  alcuni  pallidi  Ovvidio,edi  Ora- 
zio  ,  i  quali  fe  ben  fanno  Ennio  Cala- 
brefe  ,  non  però  efcludono,  ch’ei  (ìa 
di  Rudia  ,  la  quale  era  pofta  in  quel 
tratto  di  paefe,  che  già  Calabria, ora 
Terra  d’Otranto  viene  denominata  ,  c 
<che  ebbe  pure  altri  nomi,  comeab- 
,  biam 
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biam  detto  più  fopra  ,  ai  quali  può 
aggiugnerfi  quello  di  Magna-Grccia  , 
da  i  molti  (lìmi  Greci,che  l’abitarono ■*, 
e  che  le  diedero  i  loro  cottami,  le  loro 
lèggi,,  ed  anche  la  loro  favella*  di  cui 
non  poche  vettigie  anche  oggidì  le  ri r 
marigono.  Efpone  ancóra  il  palio  di 
Eufebio ,  che  lo  fa  di  Taranto ,  fegui- 
to  in  ciò  da  Guidone  Ravennate,  da 
Giovanni  Giovane  ,  Iftorico  Taretu- 
tino  ,  e  da  altri  moderni  Scrittori  ^ 

'  Avverte  bensìnon  doverli  il  fuo  Ennio 
'di  Rudia  confondere  con  un’  Ehnio 
Taranto  ,  ricordato  da  Svetonkx  (a),  , 

fpoichè  queft’Ennio  fu  di  età  potterio- 
re ,  e  Gramatico  di  profeflione,  avetv- 
do  fcritto  delle  lettere ,  e  delle  ftilar 
be  ,  e  dei  metri ,  e  degli  auguri . 

Venendo  al  fatto,  il  Battila  per 
moftrare ,  che  Ennio  era  nato  in  R.11- 
dia  vicina  alle  Grottaglie  ,0  dalle  mi¬ 
ne  delia  quale,  fecondo  lui  ,  rifurfero 
le  Grottaglie  ,  aveva  prodotto  un  pal¬ 
io  di  Strabone(/?J  j  ma’l  noftro  Autore 
pretende  ,  che  quel  tetto  fia  dato  alle¬ 
gato  con  alterazione^  e  che  anzi  provi 
la  nafcita  d’Ennio  in  Rudia  di  Lecce. 
Anche  il  patto  ddrAleflTandro  è  favo- 
■  S  4  .  rovo*  * 

,  (a)  Sveton.  c.i.de  Grawmat.  (a)  Geo^r.  1.6 . 
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revole  a  quefìa  opinione,  quando  in¬ 
fero  fi  legga  ,  €  non  mutilato,  come  al 
Battifta  giovò  per  altro  allegarlo .  Lo 
fieffo  dee  dirfi  ,  fecondo  lui,  di  quanto 
ne  lafciò  fcritto  fopra  di  ciò  il  dottiffi- 
mo  Colonna  già  da  noi  riferito  . 

Confinate  le  allegazioni  dell’  Av- 
verfario,paffa  il  Sig.  Abate  de  Angelis 
a  riferire  gli  Autori ,  che  a  fuo  favore 
decifero.  In  primo  luogo  divide  egli 
co *  migliori  Geografi  la  fua  Provin¬ 
cia  in  due  parti  ,  cioè  nel  paefe  de* 
Tarentini  verfo  il  Settentrione  ,  detto 
ora  Calabria  -,  e  in  quello  di  Brin¬ 
di!?,  e  di  Lecce  verfo  il  Mezzogiorno  , 
detto  ora  de’Salentini:  la  qual  divifio- 
ne  pare,che  fia  fiata  accettata  anche  da 
Tolommeo .  Dopo  ciò  moftra,  che  del 
fuo  fentimento  intorno  alla  patria  di 
Ennio  fono  fiati  il  Golzio,  il  Volter¬ 
rano, e  prima  di  tutti  il  rinomatifiìmo 
Galateo  piu  volte  da  lui  meritamente 
lodato ,  Paolo  Menila  ,  il  Cluverio,  T 
Ammirato ,  ed  altri  Autori,  tutti  però 
affai  recenti,  non  avendofene  maggior 
rifeontro  appreffo  gli  antichi  :  il  che 
per  altro  farebbe  fiato  defiderabile  , 
per  levare  affatto  ogni  dubbio  dall  ani¬ 
mo  di  chi  giudicaffe  altrimenti . 

AR~ 
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ARTI; COLO.  XVIII. 

No  ve  lle  Lettera  ri  e  D*  Ital  ja 
Dell' Ottobre,  'tgovembre,  e  Dicembre  ' 

M.  DC  G.  X, 

Essendoci  pervenuta  fedamente  iirAM- 
quelli  ultimi  meli  la  pregevole®^' 
Raccolta  Rampata  fin  fanno*  pattato. 

{a),  in\Amburgo,pex  opera  dèi  Sig.  Gio. 

*. Alberto  Fabbricio ,  tanto  benemerito 
delle  buone  lettere  ,  intitolata  Sup- 
plemcnta.,,  &Obfervationes  ad  Foffiunp 
de  tììfloricis  Gr&cìs  y  &  Latinis  ,  ed 
non  abbiamo  voluto  ometterla  neli 
principio  di  quello  .^rt/ro/orifervata, 
alle  novità  letterarie.  La  Lettera  la¬ 
tina  del  Conce  Lodovico  Ttygarolity 
Veronefie,.  dottittlmo  uomo  delfeta 
fua  ,  feri  tea  al  Canonico  sAdamo  Fu¬ 
mano  ,  altresì  Veronefe  ,,  e  gran  letteì 
rato  yjopra  {b)  gli  uomini  iliufln  d'Ita¬ 
lia  ,  i; quali  Grecamente  hanno  ferino  9t 
inferita  nella  fuddetea,  Raccolta  ( cj 
è  cagione,  che  come  ora  ne  diamo  la-*, 

S  5  fem- 

*  »  ~~  e...?. 

(rtj  HamfcuYgi  yJumUi  Chrijlistnì  Lìebezeìf , 

1 709.  in  8-,  (.b)  De  Viris  llluflnbtts  genere 

Jtalis ,  qui  Gr&ce  Jcnpfcruttt ,  (c)  /> 
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femplice  notizia  ,  così  un’altra  volta 
ne  daremo  un’eftratto  diftefo ,  accom¬ 
pagnandolo  con  qualche  particolare 
oflervazione  ,  non  avvertita  forfè  da 
altri ,  o  almeno  da  pochi,  tanto  intor¬ 
no  allo  fteffo  Autore  ,  quanto  intorno 
ad  alcuni  Italiani ,  che  hanno  fcritto 
Iftorie  latinamente  ,  mentovati  dal 
Volilo  nella  fua  beli’Opera  degl’T/for/- 
ci  Latini . 

In  Mofcà ,  ed  in  altre  parti  del l’Im- 
^A’.perio  Mofcovitico  non  mai  da  van¬ 
taggio  fiorirono  le  fcienze  ,  e  le  buone 
arti  ,come  in  quelli  ultimi  tempi, non 
tanto  pel  benefizio  della  {lampa  ,  che 
molto  più  di  prima  vi  fi  è  dift'ufa_,  , 
quanto  per  1  attenzione ,  anzi  per  l’e- 
fempio  del  fuo  medefimo  Sovrano 
PIETRO  ALESSIOWITZ  in  oggi 
regnante.  Non  è  già  ,  che  molto  tem¬ 
po  innanzi  non  vi  fia  {lata  portata  l'ar¬ 
te  di  {lampare  i  libri,  e  che  altri  de’ 
fuoi  Moaarchi  non  abbiano  procura¬ 
to  la  cultura ,  e  la  difciplina  della  loro 
Corte ,  e  del  loro  Imperio:  ma  gravi 
c  politiche  caufe  fi  oppofero  all’avan- 
zamento  di  così  retta  intenzione.  A- 
vanti  l’anno  i  y 6o .  il  G.  D.  Giovanni 
li*  Bafiliowit ^  procurò, che  l'ufo  ne 
.  .  folle 
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fode  introdotto  nella  fua  Capitale  ,  à 
fe  ne  ha  rifcontro  nella  Vita  di  Cri* 
dianoli.  Redi  Danimarca,  fcritta  da 
Stefano  di  Giovanni  Stefania  [a).  Fu 
allora  ,  che  la  (lampa  vi  fu  portata 
(Z>Jdaun  mercatante Mofcovito;  ma 
di  làaqualcheanno  certi  fcrupoliin- 
forti  nell’animo  di  alcuni  Grandize-* 
lanti,  a’ quali  cadde  in  penderò,  che 
un  tale  ritrovamento  poteffe  parto¬ 
rire  novità  perniziofe  sì  nella  reli¬ 
gione,  sì  nel  governo,  fecero,  eh’ e* 
trovarono  modo  di  abbruciare  icarat- 
teri ,  e  gli  altri  ordigni ,  fenzachè  ne 
fode  fatta  inquifizioneo  dal  Principe, 
o  da  i  Miniftri .  Ora  da  molti  anni 
qued’apprenfione  è  ceffata.  Si  (la m- 
panoin  Mofcà  continuamente  libri  (c) 
nella  lingua  del  paefe  >  e  benché  da 
principio  lo  fpaccio  ne  foffe  dar  fi  (fi¬ 
mo,  e  però  a  cari  (lìmo  prezzo  (ì  vem 
deffero  que'  pochi,  che  fi  (lampa vano* 
pur  e*  al  prefente  la  cofa  è  in  molta  vo-; 
ga  ,e  vi  fi  fa,  come  altrove,  un’abbon^ 
danti  (fimo  traffico  .  Ma  per  venire  al' 
particolàre,  per  cui  ci  è  occorfodirid 
-  S  :  6  ferir  ^ 

,  ■  '  -  t  •  V  •  I 

(.a)  Hafn*  1630.  4./.  1.^.8.  v* 

c  (b)  Thevef'Cofwogr.t.ì.c.fó. 

(cj*Cfyeviilier  Qrig.  de  Clnprimer.p.27 z. 
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ferir  di  palleggio  ,  quanto  abb-iam 
detto,  fra  i  libri  impreffi  in  quella-, 
lingua  mettiamo  in  primo  luogo  la-, 
traduzione  de  i  libri  fpettanti  a  i  cin¬ 
que  ordini  di  Architettura  di  Jacopo 
Baroli  da  Vignala  ,  fatta  nella  (ira 
lingua  dallo  Redo  G.  D.  PIETRO,  , 
Rampata,  e  riRampata  in  Mofcà  Tan¬ 
no  1708;.  con  46*  figure  in  rame.  La 
prima  edizione  è  in  foglio  ;  la  feconda 
in  ottavo.. 

L’anno  medefimo ,  e  nella  raedefi- 
fìma lingua  ivi  puree  Rato  Rampato 
in  bella  carta,  ed  in  buon  carattere 
un  Trattato  del  modo  di  render  naviga¬ 
bili  i  fiumi  ^  il  quale  fu  prima  fcritto  in 
Italiano  ,  e  Rampato  in  Roma  nel 
1 68  f .  a  fine  di  reflituire  4 1 \oma  la  net* 
yigagjone  del  Tevere . 

DI  BOLOGNA. 

Raccolta  di  varj  componimenti  di'  al¬ 
cuni  moderni  Autori .  In  Bologna  ,  per 
C  ofla  mino  Tifa  mi ,  1710.  in  il.  pa  g  g . 
334.  Chi  ha  fatta  la  Raccolta  di  que¬ 
lli;  moderni  poetici  componimenti  , 
ha  avuto  in  mira  di  foddisfare  al  ge¬ 
nio  di  molti  y  che  difficilmente  potea- 
no  averli,  si  per  efier  quefti  in  più  vo¬ 
lumi  difperfi  y  sì  per  efTere  anche  in__» 

par- 
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parte  nonpiùftam  pati ,  c  per  le  mani 
di:  pochi  ..  Un’altro  vantaggio  fi  ha 
dalia  prefente  edizione  *,  ed  è  ,  che  co¬ 
me  gli  ftefii  erano  fiati  ftampati  fenza 
il  nome  decloro  Autori  >0  fenza  quel¬ 
lo  delie  perfone ,  delle  quali  era  oc- 
corfo  per  entro  di  far  menzione ,  così 
ora. e  quefte^e  quelli  vengono  efpofti 
aJJa  conofcenza  di  tutti  >  mercè  di  un 
diligente  catalogo  ,  che  vi  precede  . 
LJlaè  divifa  come  in  fette  Particelle  , 
che  ,,  quantunque  per  lo  piu  fieno  di 
foggetto  morale,  od  eroico.,,  non  la- 
fidano  di  aver  tutto  il  bello,  e  di  dare 
tutto  il  diletto  .  La  L  abbraccia  una  p  T 
Cantica  in  terza  rima,  intitolata  il  Ta~ 
tadifo  y  e.  divifa  in  fei  Canti ,  compor 
fta  in  occafione  della  Profeffione  fatta 
tra  le  Monache  Scalze  inBologna  del¬ 
la  Marchefe  Maria-Valeria-Terefa_» 

Orfi  col  nome  di  Suora  Be.atrice-Te- 
refa  deh  Crocefilfo  .  La  11^  intitolata 

di  amar  Dio ,  efpofta  in  fefta  ri-  p.  ?  1. 
ma  ,.  e  in  tre.  libri  partita  >  fu  fatta  in 
occafione  del  monacarfi  nel  medefimo 
Moniftero  della  Nobil  Donna-Con^ 
te  fisa.  Anna-Maria-Laura  Pcpoli  col 
nome  di  Snor’Angiola-Gabbriella  di 
S.  Giyfeppe .  LaljJ.  pure  ini  fefta  ri-  p.8<^ 

ma  A 
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ma  ,e  in  due  libri  divifa,  ha  per  argo¬ 
mento  il  Eterne  dìo  contro  il  J\affredda- 
p«l*5- mento delfixAmor dì  Dio .  CoRituifco- 
no  la  IV. tre  Capitoli  in  terza  rima,in- 
titolati  Trionfi  della  Tovertà  ,  della 
Cdflità  ,  e  della  Ubbidienza  ,  fcritti 
nella  Profellione  della  medelima  Re- 
P-f45- Jigiofa  .  Efpone  la  V.dieci  Egloghe  do 
TaRori  Arcadi  della  Colonia  del  Re¬ 
no  nella  gloriofa  Efaltazione  di  N  S. 
CLEMENTE  XI.  La  VI.  è  una  ri- 
P‘20>?  Rampa  delle  Trofie  »  e  Bime  Tafiordli 
degli  ^Accademici  Difettilo  fi ,  in  altro 
Tomo  (4)  accennate  .  Delle  Poesie 
comprefe  tanto  in  quella  Particella  , 
quanto  nelledette  di  fopra  >  non  oi 
fermiamo  a  riferire  gli  Autori  >  che 
tutti  fono  eccellenti  5  ne  replicherei 
ino,  che  Autor  del  le  profe  fuddette  fia 
il  Sig.  Dottor  Bottaz^oni ,  ora  Princi¬ 
pe  delPAccademia  de5  DifettHufi ,  fotv- 
data  già  pochi  anni  in  cafa  del  Sig; 
Conte  Guido-Afcania  Orli ,  fuo  pri- 
p  ^^-mo  digniRìmo  Principe ,  La  VII.  ed 
ultima  Particella  ci  dà  Tei  Canzoni 
non  piu  Rampate ,  le  cui  tre  prime  fo* 
no  del  Sig.  Carlo- Antonio  Bèdovì,  e  le 
tre  altre  del- Sig.  Angelo- Antonio  Sac~ 

,  >  *  CO > 

(a)  Tom.  L  pag.  443. 
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co  j  ben  degne  ugualmente  dell’atten- 
zione  di  chi  profeta  buon  gufto  ne* 
componimenti  poetici . 

Sentefi ,  che  alla  medefima  Accade¬ 
mia  de’  Difcttuofi  faranno  dedicate  le 
J \ime  di  Monfignor  Gio.  Girolamo 
Parmigiano ,  Vefcovo  di  Pavia  , 
delle  quali  fi  fa  ora  la  prima  edizione 
fovra  un  codice  antico  a  penna  felice¬ 
mente  trovato  .  Di  quello  Prelato, 
che  vifie  nel  XVI.fecolo,  non  fi  aveva, 
che  qualche  componimento  fparfo  in 
qualche  Raccolta  ,  e  a  pena  fi  fapeva 
da  pochi, eh’  e’  fi  folle  dilettato  di  verfo 
Italiano.  Probabilmente  innanzi  alle 
finirne  d  i  1  ni  ne  farà  polla  la  Vita . 

D  I  F  A  E  N  Z  A.  . 

E  tutta  racconfolata  quefta  Città 
per  fentir  promolfo  al  governo  della 
fila  Chiefa  Monfignor  Giulio  Piazza  y 
Arcivefcovo  di  Nazaret  ,  e  Legato 
Pontificio  alla  Corte  Cefarea  .  Il  Sig. 
Dottor  Filippo  Rondinini)  Canonico 
Teologo  di  quefta  Cattedrale ,  il  qua¬ 
le  non  molto  prima  avea  rattriflati 
gli  animi  colla  fua  Orazione  recitata 
in  morte  del  Cardinale Durazzo,  già 
Vefcovo  della  medefima  ,  ha  voluto 
ora  pafiareun  più  lieto  uffizio  appref- 

.  ,  fo  i 
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fo  i  fuoi concittadini ,  recitandone  un5 
altra  in  commendazione  del  fuo  no¬ 
vello  Prelato,  e  indirizzandola  al  Sig, 
Conte  Lodovico  Piazza Gentiluomo 
Forlivefc,  e  fratello  di  lui ,  hfciolla 
ufcire  (a)  col  titolo  Phil.  Rondinini 
J.  U.  D.  Peci.  Paventine  Canonici  T lito¬ 
logi  Oratio  babka  in  aids  Catbedrali  > 
cjuum  pubi  ice  plauderent  Capitulum  >  O: 
Canonici  lllufhifs.  ac  I{evercndifr.  *Ar- 
chiepifcopo  julio  Tia%%# ,  Ppifcopo  Pa¬ 
ventino  ncens  inaugurato  :- 

1>  I  F1REN2  E. 

Ufcì  ultimamente  in  queftà  Città 
una  fcrittura  Teologico-Canonica  del 
P.  D.  Virginio  Valfecchi  ,  Monaco  Bene¬ 
dettino  ,  intorno  a  certi  fponfali .  La 
materia  è  trattata  con  non  poca  erudi¬ 
zione,  onde  ne  ha  incontrato  molta_* 
{lima.,  ed  appiaufo,  ed  è  ricercatihif 
ma ,  trattando  vili  di  un  punto  affai 
Decedano  al  ben  pubblico  ,  e  al  mant- 
tenimento  delle  famiglie.  Ellaè  fiata 
fbttofcritta  da  tutti  quelli  Dottori, ,  e 
Teologhi  ,.e  confermata  con-una  pub¬ 
blica  fentenza  di  quella  Univerfità. 
Teologale..  U  titolo  è T  fcguente^  „ 

Tbco - 

(a)  F a vcn t. typ. circhi ,  &  Znncnì  >.17  io* 
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Theologi co  Canonica  ,  de  {ponfalium^  ad 
inflantiam  parentum  ,  a  {ilio  fami  lias  , 
conti  a  èorum  voluntatem  ,  c  um  imparis 
conditionis pudici  inìtorum  folubilitate  3 
J{efolutio .  .Acceduto  fmgulorum  alma 
FlorentinaUnivcrfitatis  Tatrum ,  alio- 
rumqueTbeologorum  fuflìragia •  Excel - 
lenti flimor.  DD.  tum  in  Tifano  Lyceo  , 
tum  in  Studio  Fiorentino  Sacram  Scri- 
pturam ,  Tbeologiam  ìControverfias,& 
Sacros  Canones  profitentium  [ub/cri*- 
ptìones  :  ipfms  alma  Flore  Univerfitatis 
fententia  :  llluflriffimoY.  Equitum  fuper 
Defponfatorum  impariate  judicia  ;  ac 
demum ,  cc.  Viri  civilis  de  eadem  re 
confultatio.  infoi  pagg.  yo.  compre- 
fé  le  fottoferizioni . 

Il  medefìmo  P.  Valfeccbi  ha  prefen- 
temente  alle  mani  una  Diflertazione 
Iftorico- Cronologica  ,  intitolata  5  De 
M.  <  Aia  dii  ^Antonini  Elagabali  T  rihii- 
nicia  Tot  e  fìat  e  V.  fende  tempore  >  quo 
initium  T r ibunicia  Toteftatis  Elagabali 
petendurnfit .  In  quella  cerca  egii  di 
conciliare  il  fentimento  di  Dione,  e 
degli  altri  Scrittori  di  cjue’  tempi  in¬ 
torno  agli  anni  dell’Imperio  d’Elaga- 
balo  colle  medaglie  di  quell’Impera- 
dorè  fegnatc  colla  Tribunizia  Podeflà 

V.e 
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V.  e  di  Aquilia  Severa,  e  di  Anhià 
Fauftina  ,  mogli  di  lui ,  notate  con  P 
Epoca  L.  E.  anno  quinto^  confutando 
nella  medefima  l’opinione  del  Àl^a- 
larba ,  e  del  Vaillant ,  il  penfamento 
del  P .Tagi ,  quellodel  Tornarci,  e  di 
altri  Cronologi  ed  Antiquari  fopra  la 
{teda  difficoltà  >  e  finalmente  vi  pro¬ 
pone  il  fuo  particolar  fentimento  .  ; 

Sin  Panno  1^5.  (  a )  comparve  !* 
prima  Parte  de’  Difcorft  ^Accademici  , 
in  numero  di  cento  ,  del  Sig.  Abate.* 
lAntcn-Maria  S alvini  >  fopra  alcuni 
dubbj  proporti  nell’ Accademia  degli 
lApatijìi .  L’applaufo ,  con  cui  furono 
ricevuti,  gli  ha  fatti  divenire  rariffi. 
mi,  e  ne  fa  in  oggi  defiderare  una  fe¬ 
conda  impreffione  .  Può  edere,  che 
l’Autore  vi  fi  rifolva^  ma  intanto  ci  dà 
egli  a  godere  la  feconda  Tane  dell’O¬ 
pera  ,  la  quale  prefentemente  fla  fotto 
il  torchio .  I  Difcorfi  Accademici  di 
quella  fono  anch’ effi  in  numero  di 
cento ,  e  quali  tutti  problematici ,  re¬ 
citati  da  lui  nella  fopradetta  Accade¬ 
mia  con  Poccafione ,  che  di  mano  in_. 
mano  fono  flati  propofti  daW^Apatijìa 

Reg- 

% 

(a)  In  Tir.  nel  Garbo ,  per  Gmfeppe  Mari¬ 
ni  ,  in  4. 
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Reggente.  In  principio  ,  e  fuoridi 
numero  vi  farà  l’ Oratone  funerale  fas¬ 
ta  da  lui  in  morte  de  1  FA v voca to  Ageh 
fiìno  Coltellini ,  che  fu  il  Fondatore  di 
ella  Accademia ,  la  quale  raccomanda¬ 
ta  dailo  fleflb  a  quello  Gran-Duca , 
Sua  Altezza  la  ricevè  benignamente 
dopo  la  morte  di  lui  fotto  la  fua  pro¬ 
tezione,  e  dalla  propria  cafa  del  Fon¬ 
datore  la  trasferì  nel  pubblico  Studio 
Fiorentino,  ov* ella  è  al  prefente  in- 
fieme  coll’altre  due ,  cioè  la  Fiorenti¬ 
na  ,  e  della  Crufca. 

Dignidìmo  fratello  dell’  Sig.  Abate 
» Anton-Marìa  fopradetto  è  il  Sig.  Aba¬ 
te  Salvino  Sabini.  Difficilmentcpo- 
trebbe  in  oggi  trovarli  coppia  di  fra¬ 
telli  più  letterati ,  e  più  intigni  >  An¬ 
ch’egli  ,  il  quale  ora  c  Ccuifolo  per  la 
feconda  volta  della  nobiliilima  Acca¬ 
demia  Fiorentina  ,  volendo  rendere 
alla  fletTa  un’atto  della  fua  (lima,  e 
della  fua  gratitudine  ,  fi  è  determina¬ 
to  alla  pubblicazione  di  un  fuo  libro, 
intitolato  F afli  C onfolari ddV  Accade¬ 
mia  Fiorentina ,  ove  dall’anno  1541. 
fino  a’  noflri  tempi  ha  di-flefe  le  noti¬ 
zie  letterarie  ,  ed  ifloriche  di  tutti  i 
Confoli ,  che  fono  da  quel  tempo  in^ 
i qua 
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qua  prefeduti  alla  delta  ,  c  quanto  di 
memorabile  è  feguito  di  tempo  irL_, 
tempo  lòtto  la  reggenza  di  dafehedu- 
no  .  Inoltre  ha  arricchita  l’Opera  con 
molti  faggj ,  e  notizie  di  Libri  inediti, 
di  Famiglie ,  e  di  LetteratiFiorentini, 
fra  i  quali,  ed  i  più  famofi  vi  farà  il 
Galilei  con  la  Vita  di  quello  fcritta  dal 
celebre  VincenzioViviani ,  ultimo  fuo 
difcepolo.  Quindi  un  bel  campo  fi  e 
aperto  all’Autore  di  far  conofcerc4a 
fua  erudizione ,  e  di  fermarli  a  tratta¬ 
re  nell’Opera  anche  intorno  all’or igi- 
ne  dell’Accademia  della  Crufca,  e  di 
altre ,  che  fono  (late  in  Firenze ,  efpa- 
nendo  finalmente  tutto  il  progrelfo  , 
che  ha  fatto ,  coll’occalìone  di  quelle 
Accademie  y  la  noflra  Lingua  .  • 

DI  LUCCA. 

Dell’Opera  Tegnente  non  ci  è  giun¬ 
to  a  quell’ora  ,  che  il  Solo  titolo,  quan¬ 
tunque  Tappiamo  di  certo  elferne  già 
terminatala  {lampa,  e  divulgate  più 
copie .  Henrici  Newton  ,  five  de  No¬ 
va  Villa,,  Societatis Biglie ,  Lendini  , 
c Arcadi ce  Romana ,  *A cadimi ne  Fioren¬ 
tina,  &ejm  y  qua  vulgo  vocatur  dil¬ 
la  Cru/ca,  Sodi  y  Epifìcla  >  Oratioms  , 
&  Carmina .  Pofleris y  a n  aiiquacu ra 

noflri 
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noiìri  ncfcio  :  nos  certe  meremur ,  ut: 
fitaiiqua  ,  non  dico  ingenio,  (  id  enir» 
fuperbum  )  fed  ftudio ,  fed  labore  ,  & 
reverenda  Pofterorum  .  Tlin.  in  Ep . 
Luca ,  typis  Dominici  ducetti ,  1710. 
in  4.  Pili  titoli  vogliono  ,  che  al  nobi- 
iifiimo  Autore  ,  benché  (tramerò  di 
nafcita ,  ed  all’Opera  fua  diamo  luogo 
per  entro  il  nofiro  Giornale  :  primie¬ 
ramente  per  efier'egli  amantidimo  ,  e 
intendcntifiimo  della  noftra  favella  , 
onde  meritamente  è  dato  aggregato 
agli  Arcadi  di  Roma  ,  all’Accademia 
Fiorentina,  e  a  quella  della  Crufca  : 
in  fecondo  luogo ,  perche  la  lunga  di¬ 
mora  fatta  da  lui  nella  Corte  di  Tof- 
cana  ,  dove  ha  foftenuto  con  tanta  fua 
lode  il  carattere  d’inviato  Straordina¬ 
rio  di  S.  M.  B.  lo  ha  renduto,  per  cosi 
dire  ,come  noftro  ->e  terzo  ,  perchè  ci 
viene  accurato ,  che  oltre  all’aver  in¬ 
ferito  nell’Opera  fua  varj  componi¬ 
menti  damici  dotti  italiani,  vi  fi  vede 
il  fuo  letterario  commerzio  con  elfo 
loro  ,  e  l’amore,  che  alla  noftra  Italia 
e’  profeta:  laonde  un’atto  ,  che  in  ri¬ 
guardo  a  ìui  può  giudicarli  di  femplice 
dima ,  diventa  in  riguardo  a  noi  di 
giuda  riconofeenza . 
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Dialogo  del Fofjo  di  Lucca  ,  e  del  Ser - 
chio  y  in  rifpoflaal  Dialogo  dell  Arno  ,  e 
dèi  Sercbio  fopra  la  maniera  moderna  di 
ferirei  e ,  e  di  pronunciare  nella  Lingua 
Tofcana,  dell  Accademico  0/ curo,  in 
ottavo .  Più  per  ragione  della  mate¬ 
ria  ,  che  per  (icurezza  del  luogo  del¬ 
la  (lampa  ,  non  eflendovene  maggior 
rifconcro  ,  abbiamo  qui  regiftrato  il 
titolo  fopradetto  .  Non  Tappiamo 
però  ,  fé  l’Opera  da  ancóra  divulga¬ 
ta  ,  o  (ìa  un  giorno  per  divulgarli . 
Speflfe  volte  ci  è  accaduto  di  vedere 
certi  frontifpizj  volanti  ,  principal¬ 
mente  in  materia  critica  ,  de’quali  fo¬ 
no  rimafte  poi  l’Opere  o  nell’idea  di 
chi  gli  aveva  formati,  o  neli’apprén- 
(ìone  di  chi  gli  aveva  temuti. 

DI  M  O  D  A  N  A .  • 
Nóeflédo  ancóra  terminata  la  gran 
controverfia  di  Co  ma  echio  ,  è  ufeita 
nuovamente  a  favore  di  quella  Sere- 
niflìma  Altezza  una  molto  erudita-. 
Scrittura  ,  la  quale  fa  egualmente  co- 
nofeere  e  i  fondamenti  del  punto,  che 
fi  difende,  e  l’ingegno  dell’Autore, 
che  l’ha  diflefa*  Il  fuo  titolo  è  :  Alla 
Sacra  Cefarea  J{cal  Mae  fi  à  di  Giofejfo  L 
Imperadorc  de  Romani  felìciffimamen - 

te  r\e- 
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te  fognante  umiliffitna  Supplica  di  Rj- 
naldod’Efte  Duca  di  Modena  per  le  con - 
trovcrfie  di  Ccmacchio.  1710.  infogl . 
L’Autore  di  ella  non  tanto  pretende 
di  rifpódcre  alle  due  ultime  Scritture 
pubblicate  a  favore  della  Santa  Sede  , 
cioc  a  quella  intitolata  Difefa  del  Do* 
minio ,  ec.  da  noi  altrove  (a)  riferita  , 
e  a  1  l’a  1 1 ra  i n t i tola ta  3  Di ffer  tatto  Hiflo- 
cica  de  Summo  ^Apoft  otte  a  Sedis  Impe¬ 
rio  in  Urbem  >  Comitatumque  Cornac  li 
(b)\  quanto  di  darci  un  Rfifiretto  del¬ 
le  ragioni  3  colle  quali  intende3che  lì 
polla  lororifpondere,  promettendo-, 
ci  egli  una  RifpoSìa  diffufa ,  che  necef- 
fariamentedee  dar  fi ,  ed  èpA  darfi  alle \ 
due  mentovate  Scritture  di  Roma,  Egli 
primieramente  vi  efpone  io  (iato del¬ 
la  controverlìa  -,  dipoi  vi  efamina  la 
fovranità  della  Santa  Sede  in  tutti  i 
fuoi  Stati  i  e  finalmente  fi.  ferma  fui 
principale  difegno  di  provare,  che 
fu  la  città  di  Comacchio  gl’Impera^  ' 
dori  abbiano  anticamente  efercitato 
un’afloluto  dominio  ;  che  eglino  in 
ogni  tempo  n’abbiano  data  riaverti* 
tura  agli  Eftenfi  j  e  che  quella  città 
non  fia  mai  ftata  compre£a  nel  diftret-» 

to 

•  (b)  anno  1709  .infoi. 
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toFerrarefe.  Odefi  ora  parlare  del¬ 
la  Difcfa  IL  del  Dominio  rifponfiva  alla 
Supplica  ;e  di  ella  pure  non  manche¬ 
remo  di  dar  ragguaglio  a  fuo  tempo  , 
non  volendo  noi  porci  a  riferire  difte- 
famente  in  un  Artìcolo  precifo  tutta 
la  ferie  di  affare  così  importante  ,  fe 
prima  non  lo  Tentiamo  ultimato,  e 
decifo . 

Sin  l’anno  palfato  è  (lata  pubblicata 
(a)  dal  Sig.F ranccfco  Torti  ,  Modane- 
fe  ,  Medico  di  quell*  Altezza,  e  ce¬ 
lebre  Profefsore  di  Medicina  nella,-, 
fua  patria.  Videa  di  un’Opera  ,  che 
ha  per  le  mani ,  col  titolo  :  Tbera - 
pernice fpecialis  adfebres  quafdam  per - 
niciofas ,  inopinato  »  ac  repente  letha - 
les ,  una  vero  China  China  peculiari 
metbodo  mìnifìrata  fanabilcs .  Siccome 
l’Opera  farà  di  molto  giovamento  al 
pubblico  ,  e  alla  medicina  pratica, 
mafflmamente  dopo  le  replicate  efpe- 
rienze ,  che  ne  ha  fatte  l’Autore  ,  così 
in  breve  farà  meffa  fotte  il  torchio 
con  qualche  giunta  ,  e  con  qualche-» 
mutazione  d’ordinediverfo  da  quello 
che  {la  nell*  idea  fopradetta  .  Quello , 
che  ora  polliamo  dirne,  fi  è,  che-» 

quell’ 

iz)MuùnJyp'U(irth.  Soliam^jocf.m  8, 
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queft’Opera  farà  come  una  ftoria  del 
famofo  febbrifugo  della  China,  China *, 
sì  per  quello, che  riguarda  la  fua  intro. 
duzione  nella  noftra  Europa  *,  sì  per 
quello ,  che  appartiene  all’ufo  volga¬ 
re  della  medelima  in  certa  fpecie  di 
mali  più  e  meno  pericolali ,  inter¬ 
mittenti  e  continui  ;  e  molto  più  fi¬ 
nalmente  per  la  maniera  particolare, 
con  cui  eflfa  dee  praticarli  in  malattie 
pericolofe  ed  eftreme  ,  nelle  quali 
pretende  l’Autore  ,  che  altri  profef- 
ìbri  ononfi  fieno  arrifchiati  ,  o  non 
abbiano  faputo  valerfene,  fondato  fu 
la  felice  fperienza  di  molti  anni ,  nc* 
quali  principiando  dal  16 5?  f.  fino  al 
prefente  gli  c  riufcita,  utilmente  Ìa_* 
pratica  di  quello  particolare  fuo  we- 
torto* 

DI  NAPOLI. 

Tepluslsfeapolìtanus  Caroli  M.  de 
Raho ,  Clerici  Rogiti  ari s ,  Vatricias , 
i II ufl  refque  familias  continens  ,  Tare 
I.  Tsfeapoli ,  1710 .in 4.  pagg.  3 48 .  Lo 
fcrivere  l’origine  delle  famiglie ,  e 
non  dir  cofe  favolofe ,  o  fofpette  >  c 
valerli  unicamente  di  autori  *  e  di 
monumenti  accreditati  e  ficuri  >  è 
cofa  molto  difficile ,  ma  Almamente, 
Tomo  IP*  T  quan- 
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quando  la  penna  ila  retta  dalla  pallio- 
ne.  Sequefl’Opera  ila  libera  da  fimi- 
li  pregiudizj,  lo  lafciamo  alla  difcre- 
rezza  de’leggitoti  intendenti. 

Per  edere  flati  avvifati  con  lettera 
di  Napoli  ,  che  fiafi  riflampato  il 
Dialogo  del  Galilei/o/>ra  i due  maffiml 
Siflemi  del  mondo ,  Tolemaico  ,  e  Co¬ 
pernicano  >  Opera  giuda  mente  dalle 
cenfure  Ecclefiafliche  condannata,  a 
queflo  padò  delle  novelle  letterarie-» 
ne  diamo  parte  anche  ai  pubblico . 
Per  altro  non  abbiamo  ficura  contez¬ 
za  ne  del  luogo  delia  preferite  riflam- 
pa,  ne  della  perfona  ,  la  quale  Tha 
procacciata.  Sentiamo  però,  che  la 
edizione  fia  corretta  ,  fe  pulita  ,  con 
la  giunta  di  una  Lettera  del  medefim® 
Galilei ,  non  più  flampata , per  quan¬ 
to  ci  viene  fcritto  ,  in  difefa  del  fuo 
Siflema  3  e  che  di  più  vi  fi  legga  una 
Lettera  del  P.  Vaolo- ^Antonio  Fofcarini, 
Veneziano',  in  difefa  della  detta  opi¬ 
nione  >  un’altra  Lettera  del  Cbeplero 
fopra  la  Stella  di  Marte  e  finalmen¬ 
te  YsAbìura ,  che  fece  del  fuo  Siflema 
il  medefimo  Galilei . 

.  *  ì  :  .  !  .  • 


DI 
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DI  PADOVA. 

Il  P.  D.  Ciò:  Girolamo  Tefiorls  l 
(a)  Monaco  >  c  Abate  dell’  Ordine  di 
S.  Benedetto  >e  Lettore  di  Sacra  Scrit¬ 
tura  in  quella  Univerfità,  morì  li  1 1. 
del  pattato  Settembre  >  in  età  di  80.  c 
più  anni.  Un  colpo  -di  apoplefsfa  la 
tolfe  di  vita  nella  villa  di  Bifciola  9 
pofla  nelle  vicinanze  di  Meftre*  dio- 
cefi  Trivifana,  dove  erafi  trasferito 
a  motivo  di  divertirfi.Quefta  fulafua 
terza  caduta ,  poiché  altre  due  tie  fo- 
flenne,  una  nel  giorno  del  Corpus- 
Domini  1705?.  e  l’altra  nel  feconda 
giorno  di  Quadragefima  1710.  Nac¬ 
que  egli  in  Nizza  Panno  \6x9Sz  dob- 
biam  dar  fede  al  Patino  \b)  ,  di  fami¬ 
glia  nobile  >  e  fuddito  del  Duca  di  Sa- 
voja .  Giovanetto  fu  ammeiTo  al  fer- 
vigio  del  Principe  Maurizio  in  condi¬ 
zione  di  paggio,  e  al  fecole  ebbe  ili 
nome  di  Jintonio .  Non  ufeito  ancó¬ 
ra  della  fua  giovanezza  velli  l’abito  di 
S. Benedetto  ,  e  diede  compimento  a* 

Ifuoi  ftudj,  principal  mente  in  Raven- 

T  i  m  fot- 

fa)  Vede/t  T  Elogio,  el  Ritratto  diluì  ac. 
io*),  del  libro  di  Carlo  Patino, intitolato, 
LyceumPatavinum,  imprejfo:  PaUY. 

1 68  i.in  4.  (b)  Ivi ,  p.  1 06. 
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na  fotto  D.  Girolamo  Bendanti  ( a )  , 
uomo  dottilHmo  dell’età  fu^,  e  della 
fua  Religione  ;  e  dopo  la  morte  di 
quello  liudiò  Teologia  in  Monte-Ca- 
lino  fotto  Angelo  della  Noce  ,  Abate 
del  luogo ,  e  poi  Arci  vefeovo  di  Rof- 
fano  ,  famofo  lingolarmente  per  la 
Cronica  Calinefe  di  Leone  Cardinale 
d’Oftia ,  da  lui  si  eruditamente  (b)  il- 
luftrata  *  Il  P.  Teftoris  per  lo  fpazio 
di  ventanni  incirca  lei Te  Filofofia ,  e 
Teologia  in  varj  Moniflerjdel  fuoOr- 
dine  ,  e  didimamente  in  S.  Giorgio- 
Maggiore  di  Venezia ,  e  in  S.Giufti- 
na  di  Padova,  con  tanta  fua  eflima- 
zione ,  che  Panno  1 677.  eflendo  va¬ 
cata  per  la  morte  del  P.  D.Leone  Ma¬ 
rina,  pur  Cafinefcjla  Cattedra  di  Sa¬ 
cra  Scrittura  di  quella  Univerfità,  vi 
fu  egli  concordemente  promoffo ,  e 
follennela  decorofamente  inlino  alP 
ultimo  di  fua  vita  .  Fu  uomo  di  varia 
erudizione ,  e  di  pronto  ingegnorpro- 
fefso  coltezzadi  lingua  latina  ,  e  fra 
lemolte  fue  letterarie  còmparfe ,  orò 
pubblicamente  (cj  innanzi  al  Senato 

Ve- 

(’à)  Vedi  V'E legio  di  Itti  nel  libre  delle  G1o+ 
rie  degl1  Incogli  iti .  (  b  )  Lu teti&  Pa¬ 
ri  fior.  166%. infoi,  {c)  ÓueftaOraXéin 
m  tmfn  mai  fiammata . 
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Veneziano  nella  morte  del  Doge-# 
Francefco  Morofini,  Peloponefiaco  . 
La  Tua  Religione  premiò  fimilmente 
il  fuo meritOfCon alzarlo  al  grado  di 
Abate  diS.Pktro  di  Savigliano in  Pie- 
■  monte  _  Fra  quegli,  che  diftinta?- 
mente  lo  amarono,  uno  fu  il  Cava¬ 
liere  y  e  Procuratore  Batifta  Nani,  ed 
anche  il  CardinaleGregorioBarbari- 
go,  Vefcovodi  Padova  di  Tanta  me¬ 
moria  ,  il  quale  più  duna  volta  in  no¬ 
me  della  Corredi  Roma  gli  offerì  Ve* 
fcovadi ,  Tempre  da  lui  rie  tifati. 

Al  P.  Abate  Tefloris  è  dato  nella-ji 
Beffa  Cattedra  folli  tuita  il  P.  Ciac  in* 
to  Tonti  ,  di  Ancona  ,  Agoftiniano* 
.  faero  rinomato  Oratore  y  ficcome  a 


» 
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quella  di  lettere  umane ,  vacante  per 
la- rinunzia  fattane  quell’anno  idefTo^ 
dal  Sig.  D*  Sebi  filano  Mele  biori  y  d$ 
Uderzo,,  è  ftato  promoffo  il  Sig> Aba¬ 
te  Domenico  Lavarmi  da  Mono  ,  Ma¬ 
ceratele  >  del  cui  merito  altrove  fi  e 
ragionato. 

I  tre  libri  feguenti  ftan  Tétto  il  tor- 


ò 

9 


chio  di  G io:  Batifta  Conzatti . 

1.  Semita  VarnaJJì ,  feti  *Arti$  Voe- 
tic&  Tyrocinium  ,  a  P.  Demetrio 
Supenfio ,  C  .R^Barn  abita  ybr  evi  metto «* 


r 


T 


T  3  da 
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do comprebenfum .  Plura  legane  vacui. 
Martini  1. 1  io,  epig.  f .  L’Opera  è  diret¬ 
ta  aii’ufo  della  gioventù  per  ben  inca- 
minarfi  nell'arte  della  Poesia  latina. 

io.  De  Barometro  Dìffertationes.  dune 
Jacobi  Piacentini,  Voci-  T  avvi  fini . 
Non  v’ha  dubbio  >,  che  in  quelli  ulti¬ 
mi  tempi Tufo  de’ Barometri  è  flato 
ventilato ,  e  conofciuto  affai  meglio , 
che  ne'prccedenti  .  Nella  prima  di 
quelle  DifTe reazioni  efamina  il  Sig. 
Piacentini  Pipotefi  del  Signore  Sche¬ 
rmerò  intorno  a  ciò ,  di  cui  venne  in 
contefa  col  Sig.  J \airna%gini .  Nell’al¬ 
tra  fpiega  nettamente  il  problema  del 
Sig.  Leibni^iO)  con  la  giunta  di  altre 
fue  conghietture  fopra  i  moti  del  Ba¬ 
rometro  * 

$.  Andrea?  Baccii  deTbermis  libri 
VII .  Le  molte  edizioni  (a)  di  quella 
bell’Opera  fatte  ne’  due  fecoli  oltre- 
pafsati  nonhan  potuto-  impedire ,  eh’ 
ella  non  ila  divenuta  e  rara ,  e  ricerca¬ 
ta  .  Ciò  ha  indotto  il  noflra  librajo  a 
farne  una  novella  edizione»  alla  quale 
come  per  appendice  ha  aggiunto  un 
libro  ottavo intitolato  ,  de  nova  Mz- 
thodo  T hermarum  explor andar um  ,de- 

que 

(a)  Vcnet.  *  f ?  i  Ó*.  i  S 8  8.  Rom&  1611.  cc. 
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que  Minerà ,  &  viribus  Fontium  Me¬ 
die  atorum,  quorum  pteraque  m  hoc 
Opere  defiderebantur  .  Quelle  giunte 
fono  tratte  dagli  ferirti  di  varj  Auto¬ 
ri  ,  parte  ftampati ,  e  parte  da  ilam- 
parlT 

DI  PER.UG1  A. 

Il  Sig  Giacinto  Viti  doli ,  che  brava¬ 
mente  ha  difefo ,  come  abbiamo  nell’ 
altro.  Tomo  aderito  ,  un  Sonetto  di 
Frutte  feo  de  Beccuti  detto,  il  Coppetta* 
ora  (la  intorno  a  far  riftampare  le  Rj- 
me  della  (leffo  Poeta  con  nuovo  ordi¬ 
ne,  con  nuova  giunta  y  e  con  alcune 
fue  annotazioni  le  quali  cofe  rende¬ 
ranno  quella  edizione  affai  più  (lima¬ 
bile  di  quella  fatta  di  effe  in  Venezia 
del  1 580.  in  ottavo  . 

DI  ROMA. 

Continua  il  Sige  Canonico  Cxefcim - 
beni  ,  Cuftode  di>  Arcadia  ,  a  darci 
con  molta  fila  lode  il  profeguimento 
defuoi  Cementar j  fopr a  ttlfioria  della 
Volgar  Toesfa .  E'ufcin  per  tanto  in 
quelli  ultimi  meli  infeconda  Varte  del 
Jecondo  Volume  di  elfi  ,  nella  quale  ci 
dà  il  giudizio  dell’Opere ,  e’1  com¬ 
pendio  delle  Vite  di  fecento  Poeti  Ita¬ 
liani  non  comprefi  nel  fecondo  libro 

T  4  del- 
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della  fua  Jftoria ,  cioè  cento  per  f eco - 
lo ,  incominciando  dal  1 1 84.  e  fegui- 
tandofinoal  prefente  anno  1710.  Vi 
ha  pure  aggiunte  nuove  ,  e  copiofe 
notizie  intorno  a  i  cento  e  cinquanta 
Rimatori  contenuti  nel  detto  fecondo 
libro  delP IftoYÌa . 

Due  Opere  utiliftime  ,  e  di  nuovo 
curiofo  argomento  tien  per  le  mani 
Monfignor  Lancifi ,  Medico*  e  Ca-f 
meriere fegreto  di  N.  S.  Papa  Cle¬ 
mente  xi.  L’una  >  e  farà  la  più  vafla, 
ha  per  titolo:  De  noxiìs  paludum  ef¬ 
fluvi  is  ,  eoruntque  rmediis.  Vera¬ 
mente  non  vi  èpaefe,  pollo  in  valle, 
e  in  pianura  (  il  che  vedefi  evidente¬ 
mente  nel  Borgo  di  Roma)  dove  a 
tempo  a  tempo  nò  riftagnino  l'acquea, 
e  quindi  non  ne  derivino  malori  per- 
niziofilfimi  ,*  e  pure  con  tutta  quella 
frequenza  di  cagioni ,  e  di  mali  effet¬ 
ti,  non  vi  è  flato  forfè  alcuno  >  il 
quale  abbia  prefo  a  fcrivere  con  me¬ 
todo  >  e  come  dicefi ,  ex  profefiò  di 
qtiefla  materia . 

L’altra  Opera  di  quello  celebratif- 
fimo  Letterato  è  intitolata  :  De  nati¬ 
vi s  >  deque  adventitiis  Romani  C celi 
qn  alitati  bus ,  cui  accedit  biftoria  epì- 

T  de- 
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d ernia  rbeiimatica  ,  tju*  per  byemetii 
ami  1709.  vagateteli*  La  fece  egli 
con  Tocca fione  *  che  avendo  fra^ 
le  mani  la  prima  y  ed  effendo  en¬ 
trato  a  decorrere  »  come  per 
digrelfionc  dell’aria  di  Roma  ,  quella 
argomento  gli  fomminiftrò  molta_» 
copia  di  erudite  e  giovevoli  rifleflìo^ 
ni-  .  EflTendogli  crefciuto  il  difcorfcr 
ad  una  giuda  grandezza,  benché  in- 
traprefo  da  lui  per  appendice  del  faci 
primiero  Trattato  ,  ha  giudicato  op¬ 
portuno  non  folo  di  fepararlo  da  elfo* 
ma  di  darlo  alla  luce  come  un  faggio 
anticipato  di  quello  5  e  per  verità  an¬ 
che  quello  non  può  non  riufcire  gra- 
1  tiflimo  agli  eruditi  di  qualunque  prò* 
fellrone  ,  mercecchc  ,  dominando  T 
aria  Romana,  e  le  fu  e  vicilHtudini  > 
s’interna  eziandio  neìTofcurità  de* 
tempi  barbari  3  e  forma  imliloria  * 
per  dir  cosi,  ab  Urbe  Condita,  Tempre 
ragionata  intorno  alla  bontà  nativa, 
ed  alla  malizia  accidentale  del  clima 
Romano  » 

DI  V  E  N  E  Z  I  A.  r 
Sta  per  ufeire  delleilampe  di  Anto¬ 
nio  Bortoli  in  ottavo  grande  laieguen- 
te  Opera  :  Ojjervaqoni  di  Ottavio 

T  i  Ma- 
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Maranta  / opra  la  Lettera  del  Dottor 
Bernabò  Scacchi ,  fatte  in  difefa  delle 
Confideragioni  del  Sig. cibate  BiagioGa- 
rofalo  intorno  allaToesia  degli  Ebrei . 
Vi  fi  prova  I.  contra  lo  Scacchi ,  che-» 
gli  antichi  Poeti  fodero  Filofofi ,  e  che 
*1  più  delle  dottrine  de’  Filofofi  deri¬ 
vale  dagli  antichi  Poeti*  e  vi  fi  moftra 
parimente  l’ufo  delle  dottrine  dei 
Gentili  pretto  i  Santi  Padri  *  IL  Che  i 
Cantici ,  i  quali  fono  nella  Sacra  Bib¬ 
bia  ,  fieno  in  rimay  e  non  in  metro.  III. 
Si  parla  della  mufica  degli  Ebrei,  e 
delle  cagioni ,  per  le  quali  fotte  infe¬ 
riore  a  quella  de’  Greci .  I  V.  De  i  Co- 
piffi,  e  fpecialmente  di  quelli  degli 
Ebrei ,  V.  Che  il  nome  d’iddio  fi  deb¬ 
ba  pronunziare ,  e  che  'jabuoh ,  o  Jao  * 
non  già  Jjìova  fia  da  proferirli .  Que¬ 
llo  libro  vien. dedicato  dal  Marantax 
ch’è  M  Sig.  Abate  Garofalo  ,  tante  volte 
da  noi  ricordatola  Monfignor  Gio.Ma - 
Va  Lanci fi ,  già  nòto  e  chiaro  a*  Lette¬ 
rati  d’Europa  .. 

Gio.  GabbrielloErtz.*  noftro  ono- 
ratifiimo  libra jo  ,  ha  intraprefa ,  e  no¬ 
tabilmente  avanzata  una.  novella  edi¬ 
zione  di  tutte  l' Opere  del  famofo  Fran- 
sefcQ  quale  cereamente  farà  la 
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piucopiofa,  di  quante  n’abbiamo  fino¬ 
ra  .  Imperocché  oltre  a  quello ,  che  fc 
nc  trova  nelle  precedenti  e  di  Firenze, 
e  di  Napoli ,,  egli  ha  penfato  d’inferir- 
vi  hVita  di  lui ,,  tratta  dal  Tomo  I.  di 


quelle  degli  àrcadi  llluflri  e  fcritta 
accuratamente  dal  Sig.  Abate  Salvino 
Salvini  j  accompagnandolacol  ritratto 
del  medefimo  y  e  con  l’impronto  delle 
tre  medaglie  coniate  dopala  fua  mor¬ 
te  *  Vi  porrà  in  oltre  molte  Lettere  di 
lui  fcritte  adiverfi  de’fuoi  amici  r  al¬ 
cune  delle  quali  ,  come  concernenti  la 
naturale  IAoria ,  faranno  illuitrate  da 
una  perfona  erudita  in  fimi!  forta  di 
Audio*  le  Poesie  dello  Aedo ,  oltre  al 


fua  bellifluno  Ditirambo  5  feparata- 
mente  in  quefii  ultimi  anni  Aampate  t 
alcune  Etimologie  della  noAra  lingua , 
tratte  dall’Opera  delle  Origini  della 
Lingua  Italiana  y  compilate  3  e  pubbli - 
care  dall’Abate  Menagio  ;  eque!  piu  fi¬ 
nalmente  5  che  potrà  avere  dello  Aedo. 
Autore  ,  non  mena  in  verfo,  che  in.* 
profa  ,  efifiente  in  mano  de’  Letterati, 
i  quali  pertanto,  fono,  efficacemente 
pregati  a  comunicarglielo,  protefian- 
d©  di  renderne  opportunamente  al 
pubblico  la  dovuta  cefiimonianza . 
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*  Con loccafione ,  che  ei è occorfo 
idi  parlare  del  Fgdi  »  non  polliamo  non 
avvertirei  Letterati  per  puro  atto  di 
carità»  e  di  giuftizia  »  come  nel  legge- 
ire  i  Giornali ,  oFafii  fiampati  quell’ 
anno  in  Forli,  ci  fiamo  altamente  ma¬ 
ravigliati»  per  non  dire  fcandalezza- 
ti,  che  fiatato  pollo  per  cofa  nuov^a 
l’eftratto  dell  Efperien^e  intorno  alla 
Generatone  degl  Infetti  fatto  già  dal 
Redi-  fopracitato»  e  fiampate  in  Fi¬ 
renze  fin  l’anno  166&.  e  tanto,  più  , 
quanto  egli  vi  è  fiato  regiftrato  lotto 
il  falfo  titolo  di  Curìofe  ifperkn^ fatte 
in  'Palermo  da  Adamo  Y {Marchi  intorno 
alla  generatane  degl* Infetti .  Palermo  , 
1710 u  in  8,  venendoci  di  là  fcritto  non 
efiervi  fiato  ftampato  sl  fatto  libro>ne 
aver  naai  avuto  alcuno  un  tanto  ardi* 
xnento>  di  porre  il  ffto  nome  in  fronte 
di  un’Opera  altrui  »  che  già  va  tritai 
per  le  mani  ditutte  le  perfone  di  buon 
fapore.  B  dipoi  cresciuta  la  noftra  ma¬ 
raviglia  ,, quando  ci fiamo  avveduti  ef- 
fere  fiato  trascritto  il  medefimo  e- 
firatto  a  parola  per  parola  dal  Giorni 
k  di  \oma  del  166 3.  al  num.  XII,  dor 
ire  fta  registrato  col  vero  titolo  deli* 

AU'  J 

tOSSZRVAZlÙÌJE.  * 
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Autore.  Non  crediamo  giammai  y  che 
il  Sig.  Bandi,  Autore  dei  Fafli ,  abbia 
ciò.fatto  con  vizio  ,,  mentre  quello  fa¬ 
rebbe  im  turbare  l’ Ifloria  e  la  Re¬ 
pubblica  de’  Letterari  d1  Italia: ,  fìn¬ 
gendo  nomi  d’ Autori  >  che  non  fono 
mai  ilari ,  levando  la  gloria  delle  nuo¬ 
ve  fcoperte  ,.a  chi  è  dovuta  ,  burlando 
.  con  fraude  icurioii ,  e  troppo  corteii 
lettori  ,  e  finalmente  rubando  a  man 
falva  gli  eftratti  intieri  degli.akri  ., 
mafcherandolicon fallititeli  ..E  vero, 
che  a  Irre  volte  fi. fono  feoperd  finir¬ 
li  abbagliamenti  ne5  fuoi.  Giornali  ; 
ma  faranno  per  avventura  errori  non 
di  volontà  ,  ma  di  memoria  9i  e  di  una 
penna  troppo  lubrica  ,  e  veloce .  Così 
mi  (uo  Giornale  del.  i 70  <j..  (a)  leggeiì 
tutto  l’eftratto  d'un  libro  d’un  certo 
fidarne  V  farne c,  flampato  in  Lione,cjie 
non  è  altro  ,  che  Teflratto^  copiato  a 
puntino  dal  Giornale  di  Poma  del  1 66$. 
dove  non.fi  riferiva  >  come  Opera  dei 
fuddettOr,  ma  come  d’un’alcro  colica 
quello  titolo  :  Francijci  Jofepbi  JLpifto - 
l#  dua  ad '  Thomam  Rartbclinum,  ec. 
Mafiiia ,  in  4.  Potremmo  dire  molto 
pià  fu  quello  propofito  *,  ma  il  già  det¬ 
to 
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to  farà  per  ora  ballante  *  fe  non  altro  a 
far  ,  che  vada  più  ritenuto'  l’Autore-* 
de’  Fafli  in  non  trafcorrere  in  forni- 
glianti  difordim.  *  ' 

Molte  belle  oflfervazioni  y  differta- 
zioni  ,  ed  efperienze  delSig.  Vàllifiiie - 
ri  andavano,  qua ,  e  là  fpàrfe  in  vari 
<  Tomi  della  Galleria  di  Minerva  5  onde 
Girolamo,  Albrizzi  ,di*è  lo  ftampato- 
re  di  quella ,  vedendole  defiderate  da 
un  gran  numero,  di  letterati  y  come 
una  cofa  affai  utile  alla  naturale  Mo¬ 
ria  »  fi  è  pollo  ad  un’imprefa  degna  di 
lode -,  cioè,  ha  penfato  di  eftraere  tutte 
le  medefime  fuori  della  fua  Galleria  y 
c  di  Camparle  raccolte  in  un  corpo  ,  e 
in  diverfi  Tomi  divife  ..  Ne  tiene  uno 
al  prefente  fotto  del  torchio  col  ti  tolo 
diTrima  Raccolta  di  Ojferva^ioni  >Ef~ 
perieti^e,  cc.delsig *  Antonio  Vallif- 
nieri ..  In  Venezia ,  ec. 

Fra  le  riftampe  de’  buoni  libri  5  che 
qui  continuamente  fi  fanno  ,  merita 
d  edere  ricordata  anche  quella die 
in  quelli  meli  ha  compiuta  Domenico 
Lovifa,  dei  Saggi  di  Maturali  Ejperien - 
%e  fatte  già  in  Firenze  nell’Àccade- 
mia  nobiliflima  del  Cimento  >  e  sì  pur¬ 
gata- 
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gatamente  (a)  defcritte  dal  Sig.  Sena¬ 
tore  Conte  Lorenzo  Magalotti >  Segre- 
tarioallora  della  medefima.  Avver¬ 
tali  ,  che  quantunque  la  prefente  edi¬ 
zione  lia  in  quarto  5  corrifponde  non¬ 
dimeno  a  facciata  per  facciata ,  e  per 
lo  piu  a  riga  per  riga  colle  due  famo- 
fe  di  Firenze  >che  fono  in  foglio  (b  ) , 
alle  quali  fuccedè  pure  in  foglio  quel¬ 
la  di  Napoli  (c  )  * 

(a)  Merito  l’Opera  di  effe#  citata  nel  Voca¬ 
bolari 0  della  Cruica ,  della  edizione, 
di  Firenze. 
fb)  1666.  e  1691. 

(c)  Per  Giacomo  Raillar d 3  170L 


IL  FINE. 


AVVE.R- 


AVVERTIMENTO. 


7{ell*Elogio  dj  Sig.  Guglielraini', 
ìmpreffo  nel  Giornale  paffuto  >  aggiun¬ 
ga  fi  a  c.^6  f .  dopo  le  parole ,  per  ra l’ef¬ 
fetto  ,  la  feguente  notizia  ,  che  dipoi 
Solamente  riè  capitata  .  La  Santità  di 
N.  S.  Clemente  xi.  fecegfi  offerire-» 
per  mezzo  di  Monlìgnor  Lancili  uil.. 
pollo  nella  fua  Corte  di  Cameriere  di 
onore  con  mille  feudi  di  annua  pen¬ 
done  . 

Jfel  Catalogo  dell  Opere  dello  fcffo 
Aggiungafì  la  Seguente  a  c.^yo.dopo  tut¬ 
to  il  numero  i  $.-Lettresde  G.Defnouesy 


cc.  &de  Mr.Guglielmini .  JL  }{ome  r 
1 706.  in  8. 


Infine  dell  Artico  Ib  II.  di  queflo  To¬ 
mo ,  ac.64.  ore  fi  parla  delle  Omelie 
diJ^.S.vi  fi  aggiunga.  Per  compimen¬ 
to  di  giuda  lode  non  è  da  ometterli 
che  alcuni  Vefcovi  di  Francia  le  ten¬ 
gono  in  tanta  riputazione  ,  che  ne-» 
hanno  inferite  alcune  per  lezioni  ne’ 
loro  Breviar  j  > 


£R- 


ERRORI  occorfi  nella  Rampa  del 
TOMO  III. 


facciata 

/iww .  Errori  • 

-  :  f  j 

Correzioni . 

3 

21 

in  appretto 

appretto 

1  *9 

27 

repraftenta * 

reprafenta* 

• 

tv>  > 

•vit 

57 

15 

1708. 

1 70  8.in  8. 

6o 

26 

del  falnitro 

dal  falnitro 

68 

2 

veder  che 

veder  tolto 

■  ^  .  r 

4 

già 

fervirà 

fèrviva 

76 

*7 

e  quel 

a  quel 

7  7 

|j  ’  ^  I 

2 

e  meno 

e  in  minor 

*  ?  7 

1  i 

quanta 

quantità 

95 

3 

dal  pari 

deipari  ; 

ili 

5 

da  lui 

da  loro  non 

nS 

27 

ce  ne 

fu 

fène 

130 

*33 

16 

.17 

difpenfare 

attogettarE 

drpenfare 
foggettarE 
purché  ' 

is8 

? 

perché  ‘ 

1 98 

2j 

qual- gufino 

quel- 

200 

2# 

almeno 

0  almeno* 

224 

29 

dettae 

dettate 

226 

il 

delti 

dai 

227 

29 

giuxta 

juxta 

230 

7 

dal  P.  L. 

dal  P.  C. 

pj? 

16 

di  S>Cipria- 

di  S.  Fabia¬ 

24S 

2 

no 

più  recente 

no 

più  antico 

312 

27 

quella 

fe  quella 

338 

*1 

Sckefio. 

IckeEo 

344 

344  *8  vuote  vote 

347  28  Traduzioni  Tradizioni 

34?  1 5  fuccedette  ne  fuccedette 

3 72  25  Jdpere  fapore 

379  8  avvertimento  avvedimene 

to 

•  -39$  2$  contro  di  cui  (quelle  paro- 

non  é  però  ,  ley  e  tutte  le 

(c*  figueti  fino  al 

<  n  fine  della fyc- 

.  cjata  fi  levi- 

■  no  ) 


3  9* 

28 

fiero 

fevo 

40& 

18 

uno  decori 

ufo  de’fori 

413 

3 

fermare 

formare 

431 

6 

nonio 

non  le 

474 

6 

da’Vafi 

de’ Va  fi 

'  '+7* 

*9 

e  dato 

e  hanno  da* 
to 

485 

11 

non  fente 

non  ferve 

491 

13 

aH’Vretere 

all’Uretra 

494 

IO 

va 

va  crefcendo 

514 

37 

del  nofiro 

dal  noftro 

*524 

6 

e  non  piò 

4  * 

e’I  dittongo 
non  più 

v  5 

-*  V 

r 

f-* 


i 


•  '  '  \  :  '  •  ■  'v:  .  >jt 

~ 


» . 


' 


* 


- 


<  ■ 


i 


J 


“i  .  \  t, 


)  "  ' 

“  ; 

>  l 

'  1  '  .  A 


■  ';7  \ 

fé* 


1 


V 


:  J 


•  SpEUteL. 

pe&ìoi) 

|  K? 

! 


GH  io 


y 


( 


:  \ 


.#* 


e&h5  ■ 

mi 

i 

> 

v"  /  ' 

otlVÌtn 

Kf 


f: 

i 


I 


( 


